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CUI    SONO    INDIE  IfZZAT 

LE  LETTERE  DI  VnSCEElMÈJXN. 
COMPILATA  DAL  PlOr/suSUEm* 


AmuoLT^Dusiu ,  Principe  •  Yedui  intorno  a  lui  la  Biografia 
nel  L  volume  Pag.  106. 

Bau» Airi,  prelato  romano.  Biografia ^  pag.  78- 

BEABiroa,  Girolamo  Teodorico  :  nato  a  Seehausen  l'anno  fj^o» 
strinse  inlìiaa  amicizia  con  Winckelmann ,  mentre  qne« 
atì  soggiornò  nel  suo  paese  nativo  ;  e  pei  cortesi  ufHcj 
di  lui  divenne  alquanto  pib  tardi  institatore  del  pia 
giovine  de'  conti  di  Biioan .  Visitò  con  esso  il  collegio 
Carolino  di  firunswich  ;  e  poi  che  quel  giovine  signore 
fu  entrato  al  servigio  di  Francia  ,  il.  padre  suo  ,  allora 
ministro  alla  corte  di  Weimar,  procacciò  quivi  all'an* 
tico  precettore  del  figlio  un  impiego  di  consigliere  di 
guerra.  In  appresso  Berends  fu  consìglier  di  camera  e 
tesoriere  della  duchessa  madre.  Mori  in  Weimar  ai  a6. 
ottobre  1783. 

Beeo,  Federigo  Rinaldo  t  nativo  di  Livoniai  poscia  eonsi* 
glier  provinciale.  Vedasi  la  Biogrofia  pag.  ioa* 

Cleinow  f  soprintendente  in  Salzwedel . 

CLEaissBàUp  artista  francese  che  dimorò  lungo  tempo  in  Italia* 
Vedasi  il  Saggio  éC  una  Allegoria  5*  346. 

EaDMiHirsDoar,  barone:  in  corte  del  principe  di  Anhault-Des- 
sau  . 

FiaoircB ,  al  servigio  di  Brunswich  a  Wolfenbuttet . 

Fa&ffKx,  Giovanni  Michele:  bibliotecario  a  Nòtheniz  e  di« 
poi  in  Dresda  .  Biografia  ,  pag.  38. 

FuEssLT ,  Giovanni  Gaspero  \  pittore  e  cancelliere  in  Zari« 
go  ,  Biograjia  pag.  84. 

FiJssLi ,  borico  nato  a  Zurigo  Tanno  174^-  divenne  quivi 
professore  di  Storia  patria  e  di  Statistica .  Appresso  ai 
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died9  4atlo  all'ainmaestrameato  della  gioveotà  e  al  sor* 
vìgio  del  suo  paese.  Vive  ancora  di  presente  nell'anno 
che  corre  i8a5.  e  questo  venerando  vecchio  mi  è  stato, 
con  animo  volentereso  e  pieno  di  gentilezza  ,  largo  di 
preziose  notizie,  per  la  compilazione  della  Biografia  di 
Winckehnann  e  l'edizione  delle  sue  opere;  di  che  gli 
rendo  qui  pubblicamente  le  gmzie  ch'io  posso  maggiori. 

GsirzMAB  ,  prevosto  in  Stargard,  mori  nel  177^.  La  sua  ami- 
cizia con  Winckelmann  nacque  nella  Università  di  Hal- 
le .  Egli  possedeva  una  pregevole  collezione  di  Minera- 
logia ;  ed  era  così  versato  nelle  scienze  naturali  come 
ncir  antica  Letteratura  . 

GessneBi  Salomone^  il  poeta  autor  degl'Idilli  e  pittore  di  pae- 
saggio. Le  lettere  a  lui  indirizzate  sono  delle  più  belle 
che  abbia  scritto  Winckelmann  . 

GiOBGi^  verisimilmente  un  abate  in  casa  del  Cardinal  Al- 
bani . 

HabPeb  ,  pittore  di  paesaggio ,  nativo  di  Berlino.  Dopo  i  suoi 
viaggi  in  Italia  e  in  Francia  divenne  direttore  dell'  Ac- 
cademia di  Pittura  in  Stuttgard,  e  mori  vecchio  d'  ot- 
tant'uno  anno  a  Berlino  nel  1806.  Biografia  pag.  72. 

Hevve,  Cristiano  Teofilo  ^  celebre  professore  di  Gottinga, 
suocero  del  consigliere  aulico  Heeren  .  Mentre  era  co- 
pista nella  biblioteca  del  conte  Briibl,  fece  la  conoscen- 
di  Winckelmann  in  Dresda  . 

Mabpubo  ,  Federigo  Guglielmo  ,  regio  consigliere  di  guerra 
prussiano-)  nato  a  Seehausen  1730.  morto  nel  1795.  Ha 
pubblicato  molte  opere  sulla  Musica  assai  ingegnose  . 

Mechelit,  Cristiano  di  :  celebre  incisore  di  Basilea,  il  quale 
esegui  in  rame  anche  il  ritratto  di  Winckelmann  dipinto 
da  Angelica  KaulTmann  . 

Menos,  Antonio  Raffaele  il  piii  segnalato  pittore  del  passato 
secolo .  Biografia  pag.  80. 

MoLTEE,  conte  i  consigliere  intimo  del  re  dì  Danimarca  e 
decano  del  Capitolo  di  Lubecca.  Egli  aveva  appreso  a  co- 
noscere Winckelmann  in  Roma  . 

MiìNCBBAusEir ,  Gerlach  Adolfo  barone  di  :  ministro  del  re 
della  Gran  Brettagna  in  Haunover  e  rettore  della  univer- 
sità di  Gottinga  . 

MuzEL  Stoscb,  Filippo}  nipote  ed  erede  dell'archeologo  e  ce- 
lebre raccoglitore  di  antichità,   il   barone     Filippo  di 


Digitized  by 


Google 


J 

Slosch .  II  suo  padi'e  Mazel)  era  professore  a  Berlino , 
Biografia  f  pag.  86. 

Nicolai»  Federigo  :  aatore  e  librajo  di  BeriioOy  amico  di  Les- 
siog  e  di  Mendelsoha. 

Pacuodi,  Teatino^  lodatissimo  pe'  saoi  Monumenta  Pelopon- 
nesia  ,  bibliotecario  di  Parma . 

PiALiAuin,  librajo  in  Roma,  il  quale  stampò  i  Monumenti 
antichi  di  Wiockelmann  . 

Raspi  ,  bibliotecario  in  Cassel  • 

RiiDiSBL,  Giovanni  Ermanno  barone  di  ;  noto  pe'  suoi  viag- 
gi in  Sicilia  e  nella  Magna  Grecia.  Nato  in  Vienna  ì'  an* 
DO  17409  morto  nella  saa  terra  nel  villaggio  di  Hiezig 
presso  Vienna  • 

Saa.ABB]KnrDoaF ,  Federico  Guglielmo ,  barone  e  poi  conte  | 
di  Slesia.  Ebbe  una  mente  chiara  e  assai  ben  fatta.  Mori 
in  età  di  sessant'anni  a  Stolu  nella  Slesia  Tanno  i8o3. 
Fece  il  sao  viaggio  d'  Italia  in  compagnia  d'  on  certo 
signore  di  Klober . 

SisunuTS  y  abate  di  Klosterbergen  • 

Udut,  medico  a  Stendala  il  più  antico  degli  amici  di  Win- 
cLelma^n.  Mori  in  età  avanzatissima  al  principio  di  que- 
sta secolo  nella  sua  patria  . 

UfRii,  Lìonardo  |  nato  a  Zurigo  Tanno  xi^i,  fu  quivi  prò* 
fessore  di  Logica  e  Rettorica  nel  1773.  Zurigo  va  debi« 
tore  alla  sua  industria  della  institnzione  d'  una  scuola  di 
faocialle  • 

Usnai  y  Paolo  :  fratello  minore  del  precedente  :  non  dotto  » 
ma  giovine  di  costumi  ionocentissimi  ,  di  aggradevole 
aspetto,  e  con  capelli  simili  per  poco  al  latte  nella  bian- 
chezza .  Egli  h  pertanto  quelT  agnello  di  latte,  di  cui  si 
fa  nelle  lettere  sovente  menzione  . 

Viuirn  GouMga»  verosimilmente  nipote  del  cardinal  Va- 
lenti • 

VoLOBHAu  ,  diacono  in  Stendal . 

VoLEMAirir,  Giopanni  Giacomo ,  noto  per  molte  opere  geogra* 
6che  f  nacque  in  Amburgo  1782.  e  mori  rella  sua  cam- 
pagna di  Tfichortau  T  anno  i8o3.  La  sua  conoscenza  con 
Winckelmann  ebbe  principio  nel  tempo  di  sua  dimorif 
in  Roma .  Le  lettere  scrittegli  da  Wiockelmann  anda- 
rono per  un  accidente  smarrite  con  altri  scritti]»  quan- 
do egli  si  fece  trasportare  in  Sassonia  una  parte  della  sue 
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tt>l>e  Tanno  1764-  Il  nio  fratello   era  senatore   in  Am- 
bargo .  Kelle  sae  Notizie  storiche  à*  Italia^  dice  cosi  : 

»  Ifessun  dotto  ha  scritto  con  tanto  buon  gusto  delle 
»  Aoticbità ,  come  Winckeltnann  :  egli  sparse  lo  stadio 
»  di  quelle  di  nuova  e  splendida  luce  .  Il   suo   occhio 
a»  penetrò  ne' segreti  deli' Arte ,  e  s' affiDÒ  vìeppid  con 
»  osservazioai  incessanti .  Pieno  della  lettura  degli  an- 
»  tichi,  applicò  l'animo  alle  vetuste  memorie,  e  però 
»  trovossi  in  grado')di  illustrare  i  monumenti  per  mesto 
39  degli  Antichi ,  e  questi  per  mezzo  di  quelli.  Un  inge- 
»  gno  siccome  il  suo  non  rinascerà    per   avventura    in 
»  cent'anni.  Chi  vuole  studiar  con  vera   utilità  nelle 
»  opere  degli  Antichi   e    formarsi  il  gusto ,    non    può 
»  far  nulla  di  meglio,  che  leggere  la  Storia  deW  Arie, 
y>  di  Winckelmann  in  Roma  stessa ,  e  quindi  farsi  a  cou- 
»  templare  le  statue .  Le  sue  Osservazioni  suH'  Archi^ 
»  tetiura  degli  Antichi,  i  suoi  Monumenti  inediti  spie- 
>»  gati  procaccieranno  ai  viaggiatori  cognizioni,  le  quali 
»  in  tutt'  altri  libri  essi  cercherebbono  indarno . 
Waltveb»  librajo  in  Dresda,  editore  di  parecchi  scritti  di 
WincketmaDD  .  Il  bibliotecario  Dassdorf  nella  sua  Rao* 
colta  delle  lettere  di  Winckelmann  ,  di   sessanta  e  piii 
lettere  ne  scelse  undici  soltanto  ,  e  di  queste  medesime 
tralasciò  alcuni  passi .  E  perchè  ?  Io  ne  riporto  tre    di 
pìh  oltre  le  conosciute  • 
Wbissb,  Cristiano  Felice  :  scrittore  e  riscotitore  dei  dazj  del 
circolo  di  Sassonia  a  Lipsia.  Molte  delle  lettere  eh'  egli 
ebbe  da  Winckelmann ,  si  sono  perdute  • 
WiEDBWELT  y  Giovanni  ;  consigliere  di  giustizia  e  professore 
di  Scultura  in  Copenaghen  :  fu  uno  de'  migliori  scultori 
del  secolo  andato .  La  conoscenza  di  lui  fu  una  delle 
prime  che  Winckelmann  facesse  a  Roma  \  e  abitarono 
qualche  mese  insieme  . 
WiLLE,  Giovanni  Giorgio:  rinomato  incibore  in   Parigi  ove 
morì  l'anno   1808.  carico   d'anni.    Vedasi  la  Biogra* 
Jia,  pag.84. 
È  difìScìle  che  d'altro  qualunque  dotto  alemanno  si  pos- 
sieda  una  raccolta  dì  lettere  completa  e  copiosa  così  ,  come 
quella  di  Winckelmann  :  perchè  sol  pòche  di  esse  restarono 
finora  inedite  o  perdute  ,  quali  per  cagion  d'  esempio  quelle^ 
scritte  a  Galiàni ,  Tanuceii  d' HaacarrìJle  e  Hamilton  in  Na-  J 
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polì  ;  a  Dcimirest ,  Rochefoacaold ,  Caylii»  e  Barthclemy  ia 
Parigi ,  a  cardinali  e  pcrMM  scieowale  ìq  Roma  ,  e  ad  alca^ 
DI  Inglesi.  Né  Ule  jaltara  è  a  deplorare  grao  fatto,  poiché 
elle  non  erano  ▼erisimilmenle  d'altro  tenore,  che  molte  di 
qoelle  che  Tennero  a  loca  ;  né  certo  ai  raccomandavano  m 
impecia!  maniera  per  gli  ornamenti  dello  stile.  Solo  di  Ire 
deUe  snc  letterarie  corriapondcnae  farebbe  aaiai  da  deside- 
rare  il  ritroTamento  ,  siccome  quelle  che  fan  credere  che 
contenessero  qualche  cosa  di  distinto  dalle  rimanenti  ,  e 
tutto  lor  proprio.  Tale  si  è  la  corrisponden»  col  gesuita 
Ranch,  confessore  del  re  di  Polonia  ,  col  quale  egli  usò 
come  figlinolo  co' suoi  genitori;  l'altra  con  V  ambasciatore 
impanale  conte  Fìrmian ,  ch'egli  annoverava  tra  i  migliori 
de' mortali  e  cui  professava  la  piii  alU  amicizia  :  e  quella 
finalmente  ch'ebbe  con  la  moglie  del  pittoreJMengs ,  la  bel- 
U  Margherita  Guazzi ,  alla  quale  solca  scrivere  come  passio- 
nato amante,  ma  pieno  tuttavia  d'  innocenza.  'V'ha  per 
J  altro  poca  speranza  di  rinvenire  queste  tre  corrispondenze, 
sendo  assai  probabile  che  la  prima  e  l' ultima  yenissero  a 
bello  studio  distrutte . 

Nella  nuova  Raccolta  delle  lettere  di  Wlnckelmann  stam- 
pata in  Berlino  sono  state  omesse  non  pur  delle  ripetizioni, 
secondocbé  dalla  sua  Prefazione  dovrebbcsF  argomentare,  ma 
ancora  passi  in  effetto  rilevanti  e  caratteristici.  Per  contra- 
rio nella  edizione  presente  si  é  fedelmente  riportato  tutto 
quello  che  di  esM  si  trova  cercando  dltresì,  di  chiarire  i  luo- 
ghi oscuri ,  come  pur  quelli  che  pertengono  a  cose  deli'  Ar- 
te ,  parte  col  mezzo  di  annotazioni,  parte  col  rimandare  al- 
trui alle  opere  maggiori  dell'  Autore .  Perocché  noi  ci  ac- 
costiamo  alla  sentenza  del  Nicolai ,  il  quale  nella  prefazione 
alla  raccolta  di  lettere  di  Winckelmann  a  Muzel-Stosch,  ne 
dice  »  Fa  meraviglia,  come  v'abbia  ancora  chi  affermi,  non 
»  doversi  far  nulla  palese  ,  che  possa  per  avventura  rivela- 
»  re  una  qualche  debolezza  d'  un  uomo  grande .  Forse  che 
a»  non  dovrem  mai  giungere  a  conoscere  perfettamente  1  uo- 
»  mo;  e  sempre  avremo  a  figurarci  ne'  libri  il  genere  uma- 
»  no  diverso  da  quello,  che  in  effetto  lo  si  trova  essere 
»  nella  vita  civile  ?  Rispetto  agli  amici  questa  sorta  di  nia- 
»  nifestazione  é  stata  per  alcuni  chiamata  colpa  di  amistà 
»  violata  ne^ sepolcri y  tradimento,  e  sé  Iddio  con  quali  al- 
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»  tre  odiose  appellauoni.  Bla  cotesU  gente  di  bì  dolca  tem- 
»  pra  forse  non  sa,  che  un  uomo  malgrado  certe  debolezze  può 
3>  essnre  stimabilissimo  ed  assai  caro  agli  amici  :  che  da  va- 
»  rie  di  coleste  debolezze  germogliano  eziandio  delle  ama- 
»  bili  qualità»  e  a  parlare  dirittamente  »  le  stesse  virtà  :  che 
»  debolezze  cosi  fatte  possono  mostrarsi  solamente  con  gli 
»  amici  ,  ai  quali  non  tuoIsì  interdire  di  renderle  note  :  e 
u  che  quel  carattere,  il  quale  si  fa  sempre  vedere  da  un  solo 
»  e  medesimo  lato,  non  è  in  generale  gran  cosa  meritevole 
3»  dell'  altrui  considerazione  .  » 
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AL  SIG.  ABATE  STEINMETZ 

A  KLOSTERBERGEN  PRESSO  MAGDEBURGO. 

Abbas  summe  venerande  ! 

Sebusae  vet.  March.  Per.  i.  Pascli.  1747« 

Uia  est,  ex  quo  innotescendi  Tibi  vlam  meditatus 
sam ,  eamdemque  sedulo  expiscantem ,  tum  pudor  de- 
tinuit  ,  tantum  Virum  compellandi ,  tum,  si  praeire 
quis  promissum  iret ,  pondus  deesse  apud  Te  sponsio- 
dì  credidi.  Nunc  ut  idem  piTK^tv  9rcpto^8vxo>>c  ipse  teata- 
rem ,  et  si  qua  eius  6eri  posset ,  officia  mea  dicarem  , 
invìtavit  me  admiranda  penitus  iadulgentia  Tua,  qua 
eraditos  fovere ,  artesque  liberales  et  quae  altioris  ia- 
dagìnis  sunt ,  promovere  pergis. 

G>nrectoris  munus  per  quadrlennium  sustlneo  :  sed 
delitesco  hic  ia  orbls  angulo  a  Musis  bumanioribus 
alleno  y  quarum  amore  captus  nìbil  per  ambltum  feci, 
Dee  ad  taatas  in  ecclesia  cooditionesadspiravi  unquam, 
mcque^  qui  adiuventutem  erudiendam  natus  quodam- 
modo  Tideri  possem ,  non  labor  •  non  taedium  deter^ 
niit. 

Angit  vero  opera  lu  primis  literarum  rudimentis  in* 
cnlcaudis  demersa,  qui  pauUum  in  me  yirium  depre 
Aendo,  cumuberiori  emolumento  operam  hanc  collo- 
care m  adultiore  et  magia  ingenua  sobole. 
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Equidem  cs:  nata  providentine  diviQae  usque(|uaque 
pendeo  ,  band  innixus  molitninibus  spontaaels  ;  non 
la  meo  absonuoi  quid  committere  credidi  ,  ingredì 
liane  viam,  in  qua  mihi  sìgnnin  aliquod  illustre  extuli t 
Deus.  Contlngat  milii  Musis  Yestratibus  inserì,  opel- 
lamque  meaoi  Tibi  probarì  posse  Tuisque  ,  ne  peaurìa 
librcirum  subsidiorumque  destitutus  languescam  ,  et 
iQcassum  recidant  vani  conatus  inter  iogenia  jSavau^a  et 
horrìdula. 

Igoosce  9  Vir  summe  venerande  ,  afferenti ,  (  quod 
sine  aucupatione  glorìolae  dictum  velim  ,  )  quae  a  me 
expectarì  possunl. 

In lectione  veterum Graecorum  totus  fui,  cuius  lin- 
guae  studium,eliaiinatum  fere  a  Germania ,  a  Te  re- 
suscitatum  et  antiquo  honorì  vindicatum  in  audio  : 
Gallicam  et  Italorum  linguam  caileo  ,  nec  piane  rudis 
in  Anglorum  idiomate. 

Maxime  vero  ,  si  optio  sit ,  scbolis  historicis  nonien 
dare  volupe  fuerit ,  qua  liistoriam  Germaniae  ,  qua 
universalem,  eiusque  potissimum  trium  recentlorum 
saeculorum.  In  hisloria  literaria  quasdam  de  me  spes 
excitare  possem  ex  iudicio  ili.  B.  Cancell.  de  Lude- 
>vig,  in  cuius  bibliolhcca  ,  dum  viveret  ,  digerenda 
per  semestre  aestivum  occupatus  fui  Geometriam  in- 
ferìorem  et  Logìcam  cum  Antiquitatibus  Graecis  et 
Romanis  docendas  ilidem  ,  proBteor. 

Mutus  Tuus ,  Abbas  summe  venerande  ,  confirma- 
bit  reliquam  spem ,  qua  me  susteuto^  iudiciumque 
l'uum  de  me  integrius  erit,  si  ante  praesentem  Te  sa- 
lutandi  milii  venia  data  fuerit  y  una  saltem  literula 
Tu!s  verbis  a  Tuorum  quodam  exarata. 
.  Deum  quaeso,  ut  servet  Te  columen  ecclesiae  tute- 
lamque  Musarum  sedi ,  (et)  mihi  tantum  Virum  prò* 
pitium  reddat.  Sum,  Abbas  summe  venerande, 

servus  tuus  devotisslmu:!  Wìnchelmann. 
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AL  SIG.  CLEINOW 

SOPRINTENDENTE  A  SALZWEDEL 

Viro  summe  F'enerando^  Doctissimo  et  uimpL  Su- 
perìntendenti  Generali  gravissimo  omnigenam 
felicitatem  salulatione  sua  adprecatur  Go^ 
niander. 

Vypportune  mibi  allatae  sant  llterae  Tuae  x^P''^^^ 
(  plenae  )  ,  cum  me  eomposueram  modo  ad  scriben- 
dam  ad  Te,  deprecaodumque  moram  toh  xa5iixoyToc 
po0t  rdUtnm.  Ex  voto  cestisse  »  quae  meditatua  eram  , 
memorali  aufficiat  iam  nuQC  Tenia  Tua  »  dum  altiaa 
ai^mentom  Mnais  meis  propositum  Wmx  »  quo  cumu- 
lum  addis  ingeutibus  Tuia  in  me  beneficila.  Gratulor 
primam  tenuìtati  meae,  quae  Amplissimo  Senatui 
Soltquelleoaiam  civitatis  in  absentem  e&citare  potail 
haoc  mentem  propitiam  »  qua  mei  inprìmis  rationem 
habeodam  et  ad  teutaodaa  vires  diem  dici  duxerìnt  : 
mm  Tero  quae  de  me  indulgenter  statui  placuit  Colle* 
gio  illustri  9  qiiomodo  expleam  ,  quum  parum  in  me 
deprebenderim  ,  non  video  f  nisi  in  ipsorum  bonitate 
et  Tuo  iudicio.  Excutiendae  erttnt  omnes  vires  i  quaa 
Deoa  aufficiet.  G)niecis8es  me  in  anceps  consilium  hoc 
inopinato  aenatua  decreto,  non  bene  antea  perspectis 
conditlonibus  qnibusvis  y  nisi  eodem  hoc  iudicio  Tuo 
fretna  ,  nihil ,  nisi  quae  e  re  mea  sint  «  velie  Te 
fireqaentibua  probasses  documentis.  Elatum  mihi  igitur 
a  Te  illustre  quoddam  divinitus  signum  putabo  »  quod 
seqni  deirecusse  reUgioni  mihifuerit,  coque  magis; 
quia  in  incrementis,  quae  aapieoter  constitutis  legibus 
et  cvpu5ficacc  certo  auguramur  j  opellam  meam  cum 
fructu  uberiore   et   in  aduhiore  prole  collocatum  tri 
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confido.  Sed  nescio  y  Vir  s.  Ven.  quo  vultu  Tibi  signi- 
ficem  nuQquatn  intermorlturas  grati  animi  contentio* 
nes ,  non  aeque  quod  de  Sparta  obtineada  lM?ae  spera  • 
re  videris  iubere  ,  quam  quod  eadem  non  indignila 
Tibi  aestumor.  Faxìt  Deus ,  ut  anlmorum  propensione 
praeseos ,  quam  persuasione  in  absentem  Ampi.  Coli, 
non  inferior  discedam ,  nec  fidem,  quam  forte  inter 
posuisti  9  refellam.  Vale. 


AL  SIC.  JJ^MPRECIIT 
1748. 


Ho 


Lo  ricevuto  tutte  le  sue  lettere,  e  sarebbe  superfluo 
1'  assicurarla  che  mi  sono  state  care.  Il  mio  cuore  non 
si  è  cangiato  punto  :  è  il  cuore  più  fedele  eh'  abbia  pal- 
pitato giammai  nel  petto  ad  un  amico.  Oh  mio  stima- 
bile Amico ,  quanto  amerei  d'  esserle  caro  da  vicino 
come  lo  sono  ora  assente  !  Non  è  già  la  sola  mancanza 
di  certe  consuete  dimostrazioni  che  m'abbia  crucciato. 
Ma  io  conosco  ciò  che  mi  ba  renduto  vile  a'  di  lei 
occhi. 

Però  questo  le  sarh  in  ogni  tempo  gloria ,  di  posse- 
dere un  amico  >  che  ,  mille  monti  e  mille  valli  ci  di- 
sgiugnessero  ,  sarà  tale  sempre  da  non  temere  il  con- 
fronto coi  più  rari  amici  di  ogni  età.  Non  {spregevole 
bene  a  chi  sappia  appre^arlo  !  Oreste  solo  fu  degjio 
amico  di  Pilade ,  siccome  Filottete  lo  fu  del  magno  Al- 
cide.Le  mie  sollecitudini  per  la  salute  di  .lei  veglie- 
ranno  di  e  notte.  Oh  dio  !  E  dove  trovare  un  amico 
simile  F  Comunque  si  pieghi  la  mia  fortuna ,  o  buona 
o  trista  »  eh'  ella  sia,  io  non  cesserò  mai  di  rivolgere  il 
mio  pensiero  a  lei ,  mio  diletto  amico.  Oh  si  io  non 
cesserò  mai  !  L'anima  mia  sovra  ogni  mia  parola  sen 
vola  a  lei.  Ma  la  nobiltà  del  mio  amoro  uou  soffre  peQ«* 
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swro  d^  interesse  e  di  vantaggio;  pensiero  del  qaale  mi 
bratterei  volendola  ora  servire  al  modo  eh*  Ella  ^desi* 
dera.  Né  vorrei  eh' ella  mi  tenesse  per  un  amico  ozio- 
so e  di  puro  nome.  Certo  anzi  certissimo  è  che  io  cer« 
cberò  modo  di  porre  in  atto  il  mio  disegno;  né  inten- 
do  di  farne  mistero  a  nessuno.  Nondimeno  io  non  vor- 
rei diventarle  spregevole  tentando  le  vie»  che  mi  ven* 
gono  proposte ,  perchè  ad  ogni  modo  io  non  sarò  mai 
lontano  da  lei  ^  ma  né  si  vicino  vorrei  esserlo  da  di* 
pendere  dalla  benignità  di  un  amico.  Forse  che  ciò 
avvenga  prima  che  io  mei  pensi  I  Ma  io  né  posso  f  né 
potendo  segnerei  quel  tempo  ;  e  molto  meno  poi  vor- 
ria  far  le  viste'  di  profferirmi  spontaneamente-   Anzi 
eDa  può  sicuramente  credere  »  che  appunto  per  queste 
considerazioni  io  ho  riButato  d' essere  Conrettore  a  Sai- 
zwedel.  E  in  questa  occasione  ho  fatto  sentire  al  Soprìn* 
tendente  (i)  le  mie  intenzioni.  Niuna  umana  autorità 
mi  lega  or  dunque  più.  Io  le  sarò  sempre  giovevole;  e 
la  mia  commiserazione  sulla  di  lei  vita  attuale  Ella  la 
merita  ora  più  che  mai.  Che  se  Iddio  non  manda  certe 
particolari  circostanze  ,  Ella  è  perduta.  Sono  questi  i 
begli  anni  in  cui  V  intelletto  comincia  ad  acquistare  la 
sua  Tigorìa,  e  pur  troppo»  mancando  le  buone  scrit- 
ture o  trasandandole ,  esso  non  può  attingere  jtutta  la 
taa  maturità  !  Possa  la  di  lei  solerzia  non  rimaner  vinta 
dal  disgusto  »  ed  Ella  occuparsi ,  almeno  per  ora  »  di  co- 
86  che  esercitino  la  memoria  I 

Non  saprei  proporle  miglior  libro  a  leggere  che  les 
F'ies  iUustres  de  Flutarque  in  4^  di  Madama  Dacier. 


(i)  Nella  Gerarchia  ecclesiastica  degli  Acattolici  è  il  gra- 
do,  donde  si  sale  alla  vescovile  diguità .  (  //  Tradut^  ) 
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Vegga  se  il  Sig. Correttore  le  possegga,  e  glie  le  impre* 
sti  I  (i). 

Il  Cielo  vorrà  esserle  propizio  ed  appianarle  quelle 
vie  che  all'  oaore  conducono  ;  ed  inviarle  un  amico  fe« 
dele,  allorché  venga  meno  la  mia  assistenza,  (a)  Ella 
ha  saputo  imparare  a  trascegliere  gli  amici ,  ed  anche, 
ove  se  ne  desse  maggior  pensiero ,  a  gratificarseli  ecat* 
tivarsene  tutto  V  animo.  Non  tralasci ,  per  V  amor  di 
Dio,  di  mettersi  incammino  questo  san  Michele.  L' oc- 
chio dell'  Onnipossente  veglierà  su  di  lei.  Quanti  non 
sono  commessi  alla  propria  scorta,  i  quali  non  hanno 
a  gran  pezza  la  sua  sagacia  I  Del  resto  ella  deve  sape- 
re che  un  inverno  perduto  e  trascurato  è  più  da  com- 
piangere di  un'estate  oziosa,  e  che  un  inverno  messo 
profittevolmente   a  partito ,  promette  un  ricolto  pijl 
splendido ,  massime  in  un'  Accademia.  A  questo  prò* 
posito  tornerà  bene  ch'ella  procuri  di  trovarsi  una  ca- 
meretta presso  qualcuno  de'  predicatori  francesi ,  on- 
de'rendersi  familiare  co' buoni  libri.  Sono  gente  dimoi* 
to  sapere^  e  tutto  dipende  dal  principio.  Quand' ella 
vi  sia,  vegga  quo\^is  modo  di  avere ,  o  per  favore  o 
per  danaro  ,  1'  opera  Thojras  histoirc  iVAngleterre 
voi.  10.  in  4-  di  Rassin^  e   se  la  legga  non  una  ma 
dieci  volte.  Di  storie  simili  non  se  ne  sono  vedute  jin 
nessun  tempo^  gioQge  essa  fino  alla  regina  Anna  ;  la 
continuazione  non  vale  un  pelo.  Io  le  offrirei  di  buoa 
grado  i  miei  libri  ,  se  non  sapessi  per  fermo  che  ella 


(i)  Sono  qui  cancellale  le  seguenti  parole  :  »  Mi  sa  male 
M  dì  non  aver  potuto  recare  a  termine  1*  opera ,  che  io  le 
»  destinava  .  »  Hartmann  . 

(a)  Qui  veggoDsi  caucellate  quest'altre:  »  Pur  troppo 
»  iu  ho  dovuto  irmeDe  lungo  tempo  brancolando  attraverso 
»  una  buja  uoUe  di  pregi  udì  zj  .  Hartmann  • 
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non  vi  può  trovar  cosa  di  sao  genio.  E  tuttavia,  per 
esserle  di  giovamento,  io  vorrei  attraversare  l'orrore 
delle  più  cupe  tenebre  senza  sperare  ringraziamento  o 
mercede.  Desidero  che  le  cose  volgano  al  di  lei  benes- 
sere ,  ed  in  qualunque  stato  ella  sì  trovi ,  sovvengale 
l'amico  suo.  Sono  perpetuamente 

L*  Afr.«®  etc. 

AL  SIG.  LAMPREGHT 
Monsicwr! 

Stadtmersleben ,  le  4  Juin  l'jffi» 

V  otre  lettre  pleine  de  bonté  pour  moi  m'  a  char- 
me:  elle  étoit  parfaitement  bien  écrite  et  se  conserve- 
rà toujours  comme  la  vraie  copie  de  votre  genie  et  de 
votre  tendresse.  Heureux  qui  en  peut  jouir  I  Je  n'  y 
prelends  desormais  mon  ancien  droit,  pour  vous  lais* 
ser  un  choix  libre  d'  un  beau  jeunebomme  ,  qui  soie 
convenable  k  votre  esprit,  à  votre  enjouement  Je  vais 
m^'enfoncer  dans  un  morne  silence  et  me  défaire  d'une 
passion ,  qui  a  iroublé  le  repos  de  mon  ame ,  qui  fera 
mori  étude  unique  et  que  je  ne  perdrai  jamais  de  vue. 
II  sera  en  vain  de  m' en  vouloir  détourner.  Puisque  la 
nature  m'  a  forme  si  inhabile  k  me  fair^raimer,  autant 
que  je  souhaiterois  et  que  mon  astre  malin  m^  éloigne 
de  mes  amis^  je  neveux  compier  rien;  malgré  lessen- 
timens  de  mon  coeur  sur  1'  amiiié  ,  la  regardant  com  • 
me  une  idée  trompeuse.  Je  vous  ferai  au  moins  la  sati- 
sfaction  de  n'  entrerà  jamais  dans  une  étroite  liaison 
avee  personne.  Tonte  ma  passion  se  doit  borner  dans 
le  souvenir  de  notre  amitic  cultivée  par  moi  et  recher- 
clice  iuGniment.  Restez  la ,  jc  vous  prie.  (Avaiit)  tout 

Tom.  LX'  » 
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étadiez  blen  votre  caractère  et  faites  y  une  exacte  at- 
teDtion.  De  mes  desseins  vous  serez  avisé  lòt  ou  tard. 
Je  auie  etc 

Sopra  la  pagina  aeguente  trovansl  pare  questi  due 
vera  latini. 

Tormenti  genus  omnis  amor  :  si  fervidus  optes  , 
Enioreris  ,  vel  si  tepidus  »  nil  carpis  amoeni,  (i) 

AL  SIG-  BUNAU  (a) 
Monseigneur  t 

à  Seebausen»  dans  la  viellle  Marche , 
le  i6  de  Juia  1748. 

ose  ici  faire  avancer  cette  lettre  du  fond  de  la 
potuaière  d' école  devant  les  yeux  éclairés  de  Votre 
Excellence.  Votre  iadulgence  qui  se  communique  aux 
besoins  des  gens  de  lettres  m' enhardit  9  et  e'  est  par 
ou  je  crois  justifier  ma  témérité  • 

Depuis  que  j' ai  étudlé  cette  admirable  Histoire  de 
V  Empire  de  Votre  Excellence ,  je  n'  ai  à  rien  aspiré 
qu'à  lui  temoigner ,  que  je  veuille  aussi  avoir  quelque 


(i)  È  probabilmente  dì  un  poeta  moderno  ,  cbe  segni  le 
tracce  di  Giovenale  nella  Sat.  VI.  v.  209.  e  seg. 

(u)  Cette  lettre  est  remplie  de  faules  de  laagage .  On  ne 
1*  a  placche  ici  que  pour  faine  connoitre  le  point,ou  Mr.  Win- 
ckelmann  se  trouvoit  hlors .  Encore  ($toit-ce  beaucoup  pour 
un  Re'gent  de  Collège  dans  une  petite  ville  de  V  Allemagne  , 
livré  à  la  sente  dtnde  des  langues  anciennes,  de  n' avoir  point 
entièreraent  méprisd  la  connoissancc  des  langues  niodernes, 
et  d'en  avoir  appris  assez,  pour  rassembler  tant  de  pbrases» 
dont  une  p;irtie  au  moios  prenve,  que  la  lecture  des  lions  au« 
teurs  lui  ctoit  assez  fauiilicre  .  Dassdorf  ^ 
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p«rt  k  la  vénération ,  que  tout  le  monde  a  confu  pour 
nn  savoir  si  vaste  et  si  rare  dans  une  penonne  de  si 
haute  distlnction  et  dans  un  Ministre  si  parfait.  Hea« 
reux  qui  soni  attachés  aux  services  d'un  si  grand  genie 
et  plus  d'un  bomme  de  vertu  ,  et  méme  je  ine  suis  mis 
en  téted'ambitionnercette  gioire.  Je  suis  nn  homme 
qui  ne  désire  qu'k  se  consacrer  aiix  étndes ,  et  e'  est  ik 
où  se  boment  mes  Toenx,  ne  me  laissant  jamais  éblouir 
par  des  oonditions  favorables  daiis  l' église.  Dans  cette 
Tue  je  me  suis  ahimé  depuis  cinq  ans  dans  l'école  de 
ma  patrie ,  a6n  d'y  enseigner   les  belles-lettres.  Mais 
Pétat  déplorable  de  toutes  les  écoles  de  nos  contrées 
m' en  a  tout  à  fait  degouté  et  inspiro  en  méme  tems  la 
pensée  k  forcer,  pourainsi  dire  »  mon  desti n  dans  une 
Académie.  Je  commenfai  d'j  réfléchir   mdrement  et 
m'éiudier  moi-méme   daos  la  carrière  que  j'ai   conni 
jusqu'iciy  pour  hasarderma  fortune  dans  un  siécle  mé- 
taphysique,  ou  les  helles-  lettres  sont  foulées  aux  pieds. 
Me  vojant  après  tout  sans  ressource  et  dépourvu   des 
secours  étrangers  k  me  pousser  »  j'ai  aussi  abandonné 
ce  dessein-ci.  On  ne  compte  rien  k  present  sur  la  litte- 
ratare  grecque  ,  k  laquelle  je  me  suis  adonné   autant 
que  j'y  puis  pénétrer  dans  la  cherté  et  disette  des  bous 
livres.  Pttu  de  jeunes  gens  s' appliquent  a  l'étude  de  la 
langue  Italienne  et  Angloise ,  et  on  ne  manque  pas  de 
maitres.  La  langue  Anglo-Saxonne  est  un  champ  stèrile 
k  labourer.  L^Histoire  ne  se  peut  profiter  sans  permis- 
sione et  toutes  nos  Académies  fourmillent  de  jeunes  sa* 
vansqu'on  voit  paroiire  sur  le  théàtre  avec  un  port  des 
hras  pour  étahlir  les  principes  de  la  pbilosophie ,  re* 
vétus  de  la  dignité  du  maitre»  a6n  qu'  on  ne  s'y  peut 
ingérer.  Que  reste- t-il  k  faire?  Je  ne  trouve  ressource 
qu'à  avoir  rt'cours  a  lagra  ce  d'un  des  plus  grandsbom* 
mes    du    siécle  ,  dontThumauitc,  qu'il  fait  cclater  de 
tous  les  traits  de  ses  écrits  immaricls,  nous  inspire  uae 
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si  haute  Idée  »  qu'oQ  ne  se  peut  dispenser  d' en  esperer 
bien.  MoDseigneur ,  ]e  demande  pardon  d'  une  osten- 
tation  de  mon  peu  de  capaci  té.  Disposez-en.  Je  suis 
prét  de  me  sacrìfier  aux  servicesde  Votre  Excellence. 
Placez  moi  dans  un  coin  de  Votre  bibliothèque,  pour 
copier  les  rares  anecdotes,  qui  seront  publiées ,  comme 
on  dit.  J'  envbage  le  rayon  d'une  efficace  protection 
qui  se  repandra  sur  moi»  et  qui  fait  deja  reluire  dans 
mon  coeur  la  douce  esperance  de  me  familiariser  da- 
vantage  avec  les  Muses. 

Peut-étre  deviendrai-jeà  1'  avenir  plus  utile  au  pu- 
blic ,  quand  »  tire  de  l' oscurile  par  quelque  voje  que 
ce  fut ,  je  trouvois  dequoi  vivre  dans  la  capitale. 

J' implore  Dieu  qu'il  veuille  jetter  un  regard  gra- 
cieux  sur  la  haute  destioée  de  Votre  Excellence  et 
qu'il  veuille  agréer  tous  les  souhaits  ardens  du  public 
qui  soupire  après  la  continuation  d'une  Histoire  si 
acheTée*  Je  suis  etc.  (i) 


(i)  Risposta  del  Conte  dì  Bdoaa . 

Monsitwr  ! 

à  Dahlen  i  JuiIIet  1748. 
Je  n'  ai  pas  voala  mnnquer  de  Vous  tétooigner  par  celle- 
ci  I  combieii  la  considération  que  Vous  marquex  poar  ma 
persoone  et  l' estìme  qua  vous  faites  de  roes  écrits  jusqaes  à 
voas  offrir  de  travailler  daos  ma  bibliothèque ,  m'  ont  èie 
agréables  .  Je  souhaìteraì  de  trouver  des  occasions  pour  vous 
en  roarquer  la  reconnoissance  la  plus  parfaite ,  en  attendant 
je  vous  prie  de  me  donoer  un  peu  plus  d'  éclaircissemens  par 
rapport  k  votre  age  ,  études  ,  et  sì  vous  avez  e'té  deja  dans 
quelque  condìtion  ou  frequente  quelques  bibliothòques.  Quoi 
que  j'aì  deux  personnes  employées  dans  la  mìenne,  je  pour* 
rois  bìen  donner  à  travailler  à  une  troisième  pour  m'  aider  à 
faire  des  extraìts  et  ramasser  les  pièces  néccssaires  pour  la 
continuation  de  mon  histoire  de  l'  Empire  ,  h  laquelle  je 
luettrai  à  l*  avenir  tous  mes  soìns . 
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ALSIG.BUNAU(j) 
Illustrissime  Comes  ! 

Seliusae  »  Pai.  March,  die  io.  Julii  1748* 

JLiìterae  tuae  die  septimo  mensis  opportunae  mihi 
redditae  sunu  Ad  os  oppressi  et  ad  pectus.  Coeperam 
temeritati  jam  infensus  es&e  et  ambiguus  ,  quo  vulta 
snsceptae  foreat  literae  ^  vel  potius  pudore  dejectus 
spe  mea  ,  aliud  quidvis  respicere  cogitavi.  Ex.  nihii 
eJDs  suspicantem  beasti  admiranda  penitus  indulgeatia. 


Je  donne  à  ceiixci  outre  la  lable  ^  ou  ilans  mon  abseo- 
ce  r  argent  pour  celle-ci  et  lelogement,  à  1'  ao  80,  a  Tau- 
tre  5o  écas  de  pension  ;  si  ces  condì tions  fussent  suf&saates 
poor  vous,  vous  m'ea  doooerez  avì^s  le  plutòt  que  cela  se 
pouriMy  en  adress^ial  la  lettre  ou  par  Dresde  ou  par  Leipsìc 
à  Dahleo  ,  coioptant  de  m'  arrcter  encore  quclques  seinaìnes 
à  cette  terre . 

J'  ai  r  hooneur  d'  étre  avec  beaucoup  de  constdératton 
Monsieur  etc. 

(i)  Hanc  ìVinckelmanni  epìstolam ,  io  qua  de  vìtae  saae 
atqoe  studiorain  ratione  uberius  exposuit,  lectoribu4  nostris 
praecipaae  gratam  atqae  acceptann  fore  jure  quodam  spe  • 
ramas .  Ipsa  quoque  dictio  latina,  quamvis  adspers|ie  sint 
leye^  macuLie,  satis  nitida  est  atque  probabills,  ut  et  iogenium 
polituni  et  doclrina  non  vulgaris  appareat .  Quam  qnidem 
ampliorefn  doctrinam  ab  omnibus  ejusmodi  oppiduloruin 
Oonrectoribus  prorsus  exulare  yìx  ansim  contendere^  cuoi 
mihi  ipsi  ionotescat  vir  doctissirous  Joannes  Theophilus  Les' 
tingiut  y  (mei  aeque  ac  celeberrinius  ejus  frater  Ephraim 
amantissiiDus  ) ,  qui  per  plures  iam  annos  in  umbra  scholae 
Pirnensis  modeste  delituit ,  et  de  quo  in  ampliori  studiorum 
campo  opportune  collocato  non  amici  tiae  solum,  sed  ipsarum 
literaram  nomine  laetarer  .  Dassdorf, 
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de  qua  nec  quid  cogitem;  ne  dum  eloqn!  par  sit,  scio. 
Non  dìu  animo  pepcndi,  quin,  quod  faustum  et  felix 
esse  Deus  jubeat ,  manus  dem  in  conditìones.  Non  re- 
nuam  hercle  in  quemvis  me  casum  dare,  dummodo 
contingat  meis  Musìs  pendere  ex  nutu  illustrissimi 
Musagetae  »  manumque  admoverc  operi  adeo  dignia- 
simo.  At  vero  dum  rationem  studiorum  vitaeque  cul- 
tura humanissime  tradere  jubes ,  legem  viderìs  imponi* 
re ,  cui  qui  satis  6at ,  sine  taediosa  prolixitate  non 
video. 

Igiiur  sic  habeto,  me  antiquitatis  et  liberarum  ar- 
tium  studiìs  nullo  non  tempore  delectasse.  Invita  vero 
Minerva  sanciioribus  literis  nomen  dare  compulerunt 
ii ,  quorum  obsequio   refragari   relìgio   mihi    fuisset. 
Medicina  magis  placuit.  Non  quod  latera  minus  firma 
sint  ad   dicendum  prò  concione»    quippe  qui   corpus 
quamvis  gracile  et  modice  procerum  ita  induravi,  ne- 
gata ipsi  a  puero  moliitie  supina  ,  ut  vel  binae  tresve 
borae  quieti  sufficiant:  sed  quod  vi am  mihi  praeclu- 
saro  viderem  ,  detrusus  forte  inter  dis&itos   agreste^  ad 
parochiam  curandam ,    adspirandi   ad  commercium 
cum  viris  doctis.   Halam  contendi  primo  ,  sedulo  me 
excussi  :  pedem  ex  stadio  ,  quod   emetiendum   erat , 
retrahere   nequivi.    Interim  reduxit   denuo   studium 
graecarum  literarum  ,  ad  quod   sponte  Berolioi  inter 
praeceptores  apiovaouc  compellabar.  Sed  parum  in  Fri" 
deri ciana  suppetiarum  ad  manum  fuit ,  Graeca  auro 
canora.  Hebraicam  linguam  non  ncglexi  ibidem.  Post 
biennium  cum  Caucellarius  de    Ludewig  de  ordi- 
nanda  bibliolheca  sua  cogitaret,  quae  situ  obducta  ja- 
cebat ,  mei  apud  illum  mentione  facta,  arcessere  jus- 
sit ,   et  probe  expiscatum  operi  praefecit.  Juris  feu- 
dalisquantulucunque  principia  hausi  tum  ex  ore  ejus. 
Ad  juspublicum  me  ita  composui,  wi  Hornium  cum 
singularibus  J.P.  Cancellarii  ejusdemque  Miscellaneis 
gnaviter  conferrem.  Quanta  vero  crux  ,  cum  ingeniis 
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oonflictarì  ejasmodi  !  ne  qaid  gravius  dicaiu  ,  et  tanti 
ceteroquia  viri  Manibus  videar  detrahere.  Integrum 
fere  semestre  io  hac  farragine   delitui  ;  tandem  vero 
tnrbis  et  domesticis  tricis  me  proripio»  et  forte  fortuna 
mihi  oblata  Paedagogi  monia  capesse  apnd  D.  de  Grolh 
mann  «Praefectum  equitum  alae  Bredovianae.  Annum 
ibi  commoratus  et  liberaliter  habitus  una  cum   magi- 
stro  linguarum  Gallicae  et  Italicae ,   quem  penes  me 
conductum  habebat ,  Jenam  conlendi ,  certumque  fuit 
ad  medìcinam  animum  applicare  ,  et  geometriae  su** 
blimiori  insudare.  Opera  vero  in  privatis  ibidem  com- 
mentationibus  ad  victum   quaerendum    demorsa  \ix 
respirare  me  passa  est.  Quicquid  vero  sit ,  quod  inde 
fructus  deportaverim  ,  totum  id  acutissimo  tìamber» 
gero  deberè  fateor.  Antequam  vero  abltum  pararem  » 
totus  in  kddiscendis  rudimentis  Italorum    et  Anglo* 
rum  idiomatis  fui.  Beroliuum  meditabar ,  et  dum  Ha- 
lae  in  itinere  baesi  aliquot  dies ,  satis  lautìs  condiiioni* 
bus  invitabar  Hadmerslebiam  abire  ,  (  quod  oppidum 
cum  coenobio  Moiiachorum  et   praefectura  Ecclesiae 
cathedralis  Magdeburgensis  duo  milllaria   abest  Hal- 
berstadio  9  )  ut  filio  adultiori  superioris  ut  ajunt  Prae- 
fecti  Lamprecht  ab  institutione  essem  ,  quem  mecum 
quoque  abduxi,  cum  post  annum  etdimidium  ad  Con- 
rectoris  munus  in  schola  Sehusiana  evocarer.  Ibi  in 
agro  Hadmerslebensi  in  campum  uè  historicum  aliis 
posthabitis  dedi ,  et  fas  mihi  sit  >  non  intestatam  re- 
linquere  coram  te  ,  illustrìssime  G)mes  ,   docti  senis 
Ludoì^ici  ab  Hanses  comitatem  ,  qui  subministrando 
nitidissimos  et  majoris  molis  commentarlos  bistoricos 
Gallici  idiomatis  ,  quos  Parisiis ,  ubi  legato  Daniae  re- 
gis  a  secretis  fuit ,  coémerat  ,  studium  hoc  insigni- 
ter  promovit.  Ba/lil  Dictionariam  bis  perlegi  ,   et 
vastnm  inde  volumen  miscellaneorum  conscripsi.  Se- 
husae  ,  quam  primum   appuli ,  Kteras  Graecas  retra- 
ctavi,  andequaque  conqubitis  libris  veterum.  Sopho" 
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ciern^  quem  vix  depone  manibus  ,  ex  scboliis  Graecta 
adhibitis  conjecturis  infinìtis  locis   emendavi  et  inter^ 
punxi  ,  utexemplar  meum  in   recudendo  hoc  tragico 
poèta  videatur  aliquid  lucis   afferre  posse.  Hisloricos 
oplimae  notae  (  Abrégé  de  V  Histoire  de  France  , 
par  le  P.  Daniel ,  et  Abrégé  de  V  Histoire  d^  An- 
gleterre  par  Rapin  Thoyras  )  comparavi  ,  et  si    in 
recentiora  saecula   excurrendum    fuit  ,    Thuanum  , 
Grotii  annales,  aborumque  non  conteinnendas  char- 
tas  sedulo  legi.  Nec  poenitet ,    Lexicon  Universale 
Zedlerianum  pervolitasse ,  et  quicquid  in  rem   esse 
possit ,  velut  aurum  ex  slercore   collegisse.  Penuria m 
Codicum  et  Dìplom.  supplevit  Codex  Juris  Gent.iwn 
Diplom.  Leibnitii,  Historiam  cum  prole  eqtiestris  pro- 
sapiae ,  cujus  unum  et  ahenim  seorsim  in  contubernio 
erudiendum  sumpsi ,  ita  pertractavi,  ut  a  saeculo  AV« 
orsus  quotidie  quinquennium  ant  minus   proponerera 
et  a  gestis  in  Imperio  Germ.    rebus    omnes  dynasiias 
percurrercm  »  naviter  inculcato  calculo  cbronologico 
et  serierum  et  stemmatum  notitia  ,   adspergendo  non 
incongruis   reflexionibus  ,   ut   nauseae  et   oscitantiae 
considerem.  Huic  trium  saeculorum  decursui  ad  trans- 
actionem  usque  Ultrajectensem  aonum  impendere  so- 
litus  sum  9  et  ,  ut  certis  principiis  niterer»  Grotii  Jus 
Belli  et  Pacis  cum  Gronovii   et  Barbeiracii  notis 
diligenter  evolvi.  Lectio  optimorum  poètarum  et  pro- 
saicorum  e  Gallis,  Italis  et  Britannis  reliquas  lucubratio- 
nes  oocupavit.  Praeterea  attlgi  geometriam,  eamque,  si 
qui  fuerunt ,  docui  aduliiorem  aetatem  cum  principiis 
philosophiae.  Bibliothecam  Regiam   BeroHuensem   et 
Jenensem  ,  quoties  licuit ,  adii.  Dresdensem  (i)  etiam 


(i)  Hanc  autem  ooslram  biblothccam   Dresdensem  gdu- 
^\\cX  Biinavianae  et  Biìihlianae  iiccessìom  postea  insìgQÌter 
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8atÌ8  instruciam  ìaspexiy  quo  me  coatuleram  i^SS.  in 
coonubiis  solemnibus. 

Ignosce  vero  ,  illustrissime  Comes ,  si  ad  umbratilia 
et  summo  vero  minus  dlgna  descendi ,  quae  umen  , 
€um  tua  interesset  peaitius  noscere  vires  et  ingenium  » 
quamvb  minuta  si  probe  notentur ,  iode  coniectandi 
ansam  praebent. 

Trigesìmum  annum  nunc  primum  compievi*  Mun- 
das  corporisy  quantum  fieri  potuit ,  genio  seculi  acco- 
modatus  est ,  non  equidem  vitae  praesenti  inter  pavoeuaa 
ingenìa ,  qui  cum  ulterlus  spectarem  ^  Lipsiae  »  quo 
iter  facere  fere  quotannis  consuevi  >  consarcinare  cu- 
ravi vestimenta  modeste  tlncla ,  ut  non  pudeat  elegan- 
tium  hominum  ora  subire  .  Quod  meminisse  duxi  » 
ne  frontem  scholasticam  nìgris  pannis  obvolutam  ,  ut 
fieri  solet  a  mei  ordiuis  hominibas ,  ad  te  admittere 
haesitares .  Reliqua  ;sint  tui  iudicii ,  ncc  quid  ultra  di- 
cere  ausim .  Deum  oro ,  ut ,  quam  mihi  (summi  viri 
propensionem  conciliare  voluit ,  eandem  mihi  servet , 
yiresque  commodet ,  non  indignum  aliquando  videri 
tanto  nomini  opellam  praestiiisse»  Yix  capio  gaudium. 
Sum  etc.  (i) 


aactam  fuisse  oemo  facile  ignorabìt ,  post  divalgfttos  nan6 
eoruin  libroram,  quorum  plora  exemplaria  apud  nos  exlite- 
raat ,  Calalogos .  Dassdorf. 

(e)  Risposta  del  Goote  Bunao . 
Ornaiiitimo  Signore. 

Dahlen,  ao^  Luglio  1748. 

Non  m' assente  ora  il  tempo  di  corrispondere  alla  di  lei 
lettera  dei  io  corrente  nella  Hngoa  latina  da  lei  usata.  Scorsi 
però  com'  ella  si  compiaccia  di  accettare  le  condizioni  ultima- 
mente  accennate.  £  siccome  ella  mi  dice  d'essere  stata  per 
nn  anno  e  mezzo  (*)  Correttore  ,  senza  aggingnere  se  tntta- 


(*)  Dere  dire  cinque  anni . 
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AL   SIG.  UDEN 

A  STENDAL 
Nòthenizy  i3  Gennajo  ijSo. 
Dilettissimo  amico  efrcAello.  ^ 

JLja  tua  lettera  mi  è  capitata  la  Domenica  dopo 
l'Epifania  ,  e  m'  ha  sommamente  deliziato.  La  con- 
solante notizia  de'  tuoi  fatti  ha  recato  non  pure  a  me 
ma  e  all'  amico  Berends ,  (i)  che  ti  saluta  con  molta 


via  sia  rivestita  di  questa  dignità  o  P  abbia  già  deposta  ;  stimo 
bene  di  farle  riflettere  se  le  coavenga  di  cangiare  un  po^to 
stabile  e  perpetuo  con  un  altro,  che  per  morte  è  malsicuro 
e  precario  •  E  però,  ove  ella  persista  nel  suo  intendimento 
e  non  le  spiaccia  di  venire  colle  condizioni  a  lei  note  ^  a 
fare  un  anno  di  prova  nella  mia  biblioteca  ,  prova  necessa- 
ria a  conoscerci  mutuamente ,  mi  sarà  caro  cb'  ella  lo  fac- 
cia in  sul  principiare  di  Settembre* 

Nòtheniz,  nel  quale  ho  la  mia  biblioteca,  giace  a  mezza 
lega  di  Dresda .  Non  so  se  la  via  di  Dresda  sia  la  più  bre- 
ve, o  non  le  convenga  piuttosto  pigliare  quella  di  Lipsia . 
In  qnest'  ultimo  caso  sarebbe  costretta  a  viaggiare  colle  pò* 
ste  ed  a  passare  per  Lipsia  e  per  Wernsdorf  ;  e  qui  ella 
potrà  informarsi  se  io  mi  trovo  ancora ,  ciò  che  io  stesso 
ora  non  so  ,  in  questo  luogo  donde  le  scrivo,  che  è  discosto 
da  Wernsdorf  un'  ora  di  cammino.  E  in  caso  che  sì,  ella  se 
ne  verrebbe  qui  direttamente.  Che  se  preferisse  la  strada  di 
Dresda,  me  ne  faccia  avvertito  innanzi  onde  poter  dare, 
nel  caso  che  non  fossi  ancona  a  Nòtheniz  ,  le  disposizioni  per 
la  di  lei  accoglienza  .  Sono  con  tutta  considerazione .  etc. 

(i)  Il  precettore  proposto  da  Winckelmann  pel   giovine 
conte  Biinaa  • 
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tenerezza  ,  il  più  schietto  contento.  Sia  lode  a  Dio» 
io  vado  intanto  col  pensiero  giojosamente  incontro  al 
giorno  in  che  mi  sarii  dato  nlfine  di  vederti.  Sono  sano 
ed  allegro  ,  e  Berends  lo  è  meco  anch'  egli.  Il  mio  pa. 
drone  non  si  è  trattenuto  qni  oltre  a  quattro  settimane, 
e  se  ne  è  partito  oggi  colla  consorte  »  la  Contessa  etc* 
alla  volta,  di  Gotha  ove  è  atteso  dal  Duca,  che  lo  chia* 
mò  a  conferire  seco  lui  sovra  certe  faccende.  La  sua 
assenza  sarà  di  sei  settimane.  Intanto  Berends  e  il  suo 
Contino  sono  rimasi  qui.  La  state  seguente  soggiorne- 
rò a  Dahlen  per  mettere  con  Sua  Eccellenza  in  assetto 
i  nostri  aftari. 

La  stampa  della  prima  parte  della  Bibliothecae 
Bunavianae  si  eseguisce  con  molta  alacrità  »  e  sperasi 
di  vederla  uscita  dai  torch}  per  questa  fiera  di  Lipsia. 
La  prima  parte  si  comporrà  di  due  volumi  in  4>  ^ 
quali,  comecché  la  stampa  ne  sia  minuta,  potranno  con 
stare ,  insieme  coli'  indice  compiuto  ,  di  la  alfabeti. 

L'  edizioneè  nitida  e  sortirà  ex  officina  Breitkopfm 
Sua  Eccellenza ,  per  incoraggiare  lo  stampatore  e  pro- 
muovere l' impresa  •  ha  fatto  la  sovvenzione  di  5oo. 
talleri.  Il  ministro  Briihl  ,  per  brillare  in  ogni  sua  co- 
sa ,  si  è  avvisato  di  far  ordinare  un  catalogo  della  sua 
biblioteca ,  il  quale  però  non  sarà  che  un  Catalogo  som- 
mario alla  foggia  degl'  imperiali  di  Roma.  (1  nostro 
è  un  Indice  universale  da  usarne  per  cercarvi  gli  scrit- 
tori di  ogni  materia.  Speriamo  di  ricevere  col  mezzo 
del  Signor  di  Klinggriif  Ambasciadore prussiano,  una 
bella  collezione  di  opere  edite  di  fresco  in  Inghilterra. 
Infacultate  medica  e  in  fatto  di  botanica  manca  ancor 
molto.  Sto  leggendo  i  libros  Hippocraiis  de  Diaeta, 
secando  edit.  Lindenianam.Mollì  de' gran  signori  co- 
minciano già  9  far  collezione  di  libri ,  e  tra  essi  l' Ar- 
civescovo di  Praga  ,  che  li  fa  venire  dal  Walther  li- 
braio di  questa  Corte.  E  questa  collezione  è  destina- 
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ta  dall'  Arcivescovo  a  passare  dopo  la  sua  morte  al 
convento  Kònigshof  di  Praga.  Sua  Eccellenza  ha  di- 
visato di  allargare ,  come  prima  sia  uscita  dal  rustico 
la  costruzione  del  giardino  e  del  palagio,  il  locale  del- 
la biblioteca  ;  giacché  le  due  vaste  sale  con  tutti  i  lo- 
ro scompartimenti  medii  ,  non  valgono  a  capire  tutta 
la  gran  congerie  di  libri ,  che  se  ne  staiino  in  molti  luo- 
ghi stipati  e  in  molt'  altri  affatto  nascosti.  Non  è  guari 
che  abbiamo  ricevuto  una  magnifica  edizione  del  pa- 
dre Efraim  Syro  6  voL  fol  ex  edit.  AfSemanni  BlbL 
f^aticanae  Custodis^  al  prezzo  di  5o.  talleri,  li  signor 
fratello  mi  domanda  notizie  di  questa  biblioteca |  ma 
io  non  posso  entrare  ,  per  la  quantità  ed  importanza 
delle  cose,  in  un  commercio  epistolare.  Per  l»  meno  non 
mi  saprei  donde  prendere  le  mosse.  Tuttavolta  vedrò 
di  metter  giù  alcune  osservazioni,  e  glie  le  tarò  avere 
alla  prima  opportunità. 

Sono  contento  della  vendita  de'  miei  libri  ,  quan- 
tunque la  sola  gretta  materia  del  Livio  mi  stesse  più 
che  4  talleri.  Ma  ciò  non  monta  ,  io  non  ci  ho  nulla 
a  ridire.  Dio  ti  rimeriti  di  ciò  che  fai  per  me.  II  Sig. 
Soprintendente  generale  mi  scrive  d' aver  ritirato  la 
Storia  deW Impero  di  Germania  del  Conte  diBiìnaued 
ilDiogene Laerzio f  incaricandomi  di  comunicartene  il 
prezzo.  Sono  alle  strette  e  mi  contenterei  della  metà 
di  quel  che  importa  il  solo  materiale  ,  qualora  egli  vo- 
lesse accomodarvisi.  Il  materiale  del  Biinau  mi  còsta  a 
Berlino  i6  talleri ,  e  si  vende  a  Lipsia  per  i4-  'l'i  P^^* 
re  egli  molto  sa  domandassi  4  ducati  7  Ad  ogni  modo 
basterebbero  anche  io  talleri;  anzi ,  come  ti  ho  detto  , 
sarei  disposto  ad  accettare  dal  Sig.  Nolte  la  metà.  Il 
Diogene  l' ho  avuto  per  un  tallero  ad  un'  asta  ;  ma  col 
manoscritto  non  faccio  negozio.  L' unito  viglietto  è 
la  distinta  dei  prezzi  delle  porcellane  comperate  alla 
fabbrica  di  Dr^a.  Avrò  cura  io  atesso  che  sieno  ini-* 
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ballate  a  dovere  ;  ed  ia  questa  occasione  ti  manderò 
ancora  un  modello.  Presenterai  il  mio  ossequio  a  Ma- 
dama la  dottoressa.  Sono  eternamente  il  tuo  debito- 
re y  amico  ,  e  servidore  etc. 

Proscriito 

II  d.inaro  che  ti  pagherà  il  Sig.  Nolte  potresti  spe- 
dirmelo colle  poste. 

AL   SIG.   UDEN 

A  STENDAL 

Dahlen,  ^4  Maggio  1750. 
mimico  e  fratello  carissimo  • 

TVF 

ivon  so  comprendere  come  Io  non  riceva  lettere  né 
da  te  né  da  alcun  altro  di  Stendal.  U  Sig.  Fulss  non 
ha  scrìtto  cbe  il  9  di  febbraio,  e  questa  é  stata  l' ulti- 
ma sua  lettera.  Vado  tra  me  ruminando  come  io  possa 
aver  mancato  in  alcun  che.  Ti  confesso  che  non  ho 
avuto  mi^i  tanto  mestieri  di  notizie  come  in  questi  di. 
Se  i  miei  libri  non  sono  peranche  venduti  »  sottraggi 
il  Plauto  in  16.  y  r  Orazio  in  8. ,  e  il  Sofocle  in  parti* 
colare  »  perché  voglio  tenerli.  Se  sono  già  via  perirtele 
est.  Sono  ora  a  Dahlen ,  ma  ho  fiducia  di  tornarmene 
presto  a  Nòtbeniz.  Se  mi  doni  il  piacere  di  una  tua 
lettera  ,  fa  di  dirigerla  per  colà  e  non  costi  a  Dahlen , 
ricevendola  io  per  quella  via  pia  prontamente.  Gradi» 
sci  I  miei  aaluti  »  che  dispenserai  altresì  agli  amici  e 
credimi  etc 
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Cleinoyio  suo  tu  ^iotciv  TFinckeltnannus  y 
a  Salzwedel  • 

Noetheaiziae  d.  x  Maii  ijSi. 

Hedii  ad  Masas  meas  et  ia  grattam  cum  eis  redire 
coepi ,  earumque  numquam  meminisse  possum ,  quia 
et  tui  vlcissim  memineriin .  Opus  vero  foret ,  cuin  de- 
aes  plaae  et  remissus  factus  sim , 

•  •  .  .  mihi  purgatam  crebro  qui  perso  net  aurem  » 

imo  aurea  velllcet  et  latus  pcrfodìat,  ut  calamo  manus 
admoveam,  expediamque  quidquid  cessatione  mea 
aeris  alieai  mihi  apud  amlcos  contracium  est;  et  iapri- 
mÌ8  apud  Cleìnovium  meum  prò  amicitia  ,  quae  inter 
no8  grattssimis  mihi  aospiciis  coaluit .  Habes  couGtea* 
lem  reum .  Cave  i  gì  tur  amori  meo  crimeu  impingas  • 
Officii  enim  hic  languor  ,  non  item  affectus,  qui  inte- 
ger  ac  vere  tx  f/Bcvwv  ptv;(ou ,  quemque  signis  haud  indù* 
biis  probatum  ivi . 

En  quid  agb  dulcisslme  rerum  T  Quid  Praesul  Ve- 
nerandus/  quid  Glia  puerpera  Be]liag(fnsis?.fa^c/'af/ie 
et  vescitur  aura?  Vota  prò  eius  incolumltale  susccpi  » 
utinam  solvam  1  Hjgieam  iiec  ego  mihi  piane  bic  prò* 
pitiam  reddere  potui.  Somnus  quidam  obrepit  ,  sed 
levibns  par  ventis  sub  noctis  meridiem  avoiat,  meque 
vanis  ludlt  et  fatigat  imagiaibus.  Praelerea  spes  mihi 
decollavit  Isenacum  abeundi ,  ibique  aquula  ,  cui  im- 
pensae  hic  piane  impar  ,  sum  utendi  . 

De  gymnasii  illustris  in  hac  urbe  praefectura  non 
oblata  quidem  hactenus  mihi ,  sed  lauta  cum  ape  desi- 
gnata, ex  Udenio,  cui  plurimum  meae  saluiis  impcr* 
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tiii5  rogo,  intellexisse  te  credìdi  •  Quid  «tataaxa ,  non 
iotegrom  est .  JUad  enim  mibi  Sehusae  obnatam  pol- 
veris  scholastici  taedium,  cut  tamea  caput  devotum  ex 
innata  quadam  propensione  damnaveram ,  nondum 
excuasi  t 

....  haereiUque  infixi  pectore  vultu»% 

^libila  nobis  Insultavit  homo  umbra  auberia  levior  et 
omnium  bipedum  dignissimus ,  qui  Sileno  j  stupidiasi* 
mo  Deorum  »  a  dunibus  sìt  (  i). 

Non  deirectabo  Interim  Spartam  lautiorem  et  non 
Indignam  bomine  ingenuo ,  si  ita  visum  fuerit  domino 
iodulgentlssimo  »  cujus  mihi  paratissimam  sollicitanti 
Toluntatem  ausim  promluere;  quamvis  non  negem 
plenloremelus  gratiam»  repudiando  condltlonem,  ini- 
ri.  Goenaiitibus  nuper  secum  primi  ordinis  viris,  quam 
honorifice  de  me  sentirei,  professus  est. 

Ipse  totus  esl  in  Historia  ex  deiineatioue  nostra  ampli- 
ficanda  et  perpolleuda  ,  mihique  ,  dum  ad  umbilicum 
perdncta  erit ,  Catalugum  Uistoriae  Germaniae  Gene* 
nJispariter  ac  Specialis  lurisque  Publici  conficiendum 
demandavit  Omnes  omnium  quotquot  sunt  Bibliotbe* 
carum  Catalogi  percontandi,  excutieodi,  minutillatim 
et,  ut  ille  ait,  quasi  spiculis  rimandi  sunt,  ut  quicquid 
ubicunque  lateat  et  hìc  desideretur ,  priusquam  pu- 
blici iuris  fiat ,  adhuc  conquiri  possit.  Parum  igitur 
vel  minimum  olii  suppetit ,  ÀpoUoni  et  Musis  litandi , 
et  Atticae  Jonicaeque  Chaiites  ,  quibus  quicquid  tem- 
porìs  suQurari  possum,  libenter  indulgerem ,  incomtae 
hactenus  et  neglectae  )acuerunt .  Diffidere  enim  tan- 


(i)  L' Itfpeltore  Schuackeaburg  .  E. 
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dem  coepi  virlbus  memorque  illius  ;  uyto^ivtv  pnv  api^tn 
•<r<y  vela  contraho,  et  cum  datonutn  resarcìre  nequeam, 

•  .  •  .  nam  quod  vìdes  perisse  perditum  ducas  ^ 

Ut  doctus  Trìumvlr  Veroaas  monet ,  sarta  tamen  tecia 
servare  destinatum  habeo .  Portasse  salus  aliquando 
me  respìciet .  Sed  nimis  te  detiaui  de  rebus  meb  gar- 
riendo ,  nec  hilum  eiLpectatione  tua  dignum  proposui  y 
qui  ìpsa  copia  inops  suoi ,  non  ut  xu^ivott^k^-xi  sibi  et 
aliis  quibus  ai&uunt ,  invidentes  ,  cum  potius  ti  tt^utov 
ti  9*  gntiTot.  attingam ,  nescto  • 

Bibliothecae  nostr^e  ex  Loescheriani  Catal.  tomo  a. 
insigtie  incrementum  deauo  accessit . 

Amlcos  iu  universum  omnes  sai  vere  jubeo.  Dno.  de 
Knesebeck  laeta  omnia  et  fausta  apprecor . 

Nequeo  vero  sine  rubore  recordari  viri  vener.  Schroe- 
deri  ,  cuius  io  me  extant  merita  ,  quein,  quotitts  pa* 
triam  olim  et  pridem  visere  contigit,  salutare  neglexi  ^ 
nec  unquam  tamen  verbum  cum  ilio  commutavi  .  In 
mentem  mihi  venit  officii .  cum  ex  collega  eius  rev. 
intelligerem ,  ipsum  mei  videndi  cupidum.  Àmabo  te, 
saluta  illum  quam  diligeatissime  meis  verbis,  et  si 
quidsubsit  nescio  quid  opinionis  incommodae,  dimo'* 
ve  •  Praesulis  venerandi  fidei ,  curae  et  precibus  me 
commenda  et  ne  negligentiae  reus  patrocinio  desti- 
tutus  causa  et  gratia  eius  excidam ,  caussam  tu  meam 
age  «  deprecando  :  solus  enim  , 

•  •  .  .  viri  molles  aditus  et  tempora  notti . 

Ego  vero  licet  hoc  tempore  ^pi30"«  /ev  xai  xm^st  tuus 
es&e  non  possim ,  animum  tamen  mcum  tibi  devoveo. 
Negligentia  in  scribcndo  expiabitur  et  relìqua  suam 
rcligionem  sanctissime   conservanto .   Cave    reialics  : 
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Olii  enim  libi  plus  et  facultatb  ad  scribendum .  Vale  , 
mi  Cleiaovi ,  nobiaque  fac  aliqiiando  tui  tidendi  co^ 
piam. 

Proscritto» 

Scrìssi  da  5  ,  o  6  settimane  al  Quartiermastro  mi- 
litare Sig.  Goldbeck  in  Magdeburgo ,  includendogli 
una  lettera  al  Sig.  Fulss,  nella  quale  lo  [urego  di  spe- 
dirmi a  Nòtheniz  due  de'  miei  libri.  Voglio  sperare 
che  questa  lettera  avrà  avuto  il  suo  corso.  Opinai  che 
i  libri  fossero  mandati  sotto  coperta  a  M.  Lamprecht 
in  Hadmersleben ,  donde  sarebbero  pervenuti  a  me» 
Però  non  mi  venne  ancor  fatto  di  aver  lettera  da  co- 
stai. Mi  riverisca  il  Sig.  Dottore  Uden  e  la  di  lui  Con* 
sorte,  e  salutjl  tutti  gli  amici ,  ma  specialmente  i  Si- 
gnori Rassbach  e  Fulss.  Vorrei  essere  un  20  leghe  più 
vicino  ;  qui  sono  troppo  distante  dai  miei  buoni  amici. 
E  ciò  tanto  più  mi  è  grave  in  quanto  cbe  sento  che  il 
mìo  cuore  sa  ben  più  apprezzare  il  consorzio  degli  ami- 
ci che  non  gli  onori  e  la  fortuna*  La  via  migliore  per 
mandar  lettelre  a  questo  sito^  è  quella  di  Wittenberga* 

AL  SIG.  UDEN. 

A  STENDAL 

Nòtheniz  ,  3.  Marzo  175^. 

Amico  e  fratello  carissimo. 

xXppenai  tuoi  caratlerimi  sono  stati  graditi  quanto 
1<  discolpa  del  tuo  silenzio.  Rendo  grazie  con  te  a  Dio 
che,  come  raccolgo  dalla  tua  lettera,  ti  benedice^  egli 
ti  conferire  eziandio  le  forze.  Un  giovine  figlio  d' Igea* 
che  colla  scienza  sa  accompagnare  molta  probità^  se 
s  quesiitempi  e  in  luogo  com'  è  questa  benedetta  mia 
Tom,  IX'  3 
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patria  si  fa  innanzi  e  viene  in  onore ,  è  cosa  strepitosa. 
Prosperi  ognora  Iddio  i  fatti  tuoi,  e  per  me  di  buon 
grado  me  ne  starò  pur  pago  a  poche  linee  solo  che  tu 
mi  scriva.  Io  non  mi  lagno  d'altro  che  d'essere  si  lon- 
tano da  te.  Niuno  si  dà  pensiero  della  mia  promozione, 
ed  io  medesimo  appena  me  ne  sovvengo,  ce  La  sapien- 
za  y  dice  un  tale  ,  è  una  siffatta  cosa  che  reude  gli  uo- 
mini insensibili. 

E  questa  verità  è  confermata  anche  pel  fatto  del 
nostro  Sig.  Governatore.  Intanto  converto  talora  l' ani- 
mo ad  altre  €Ose  »  e  poiché  tengo  che  difficilmente  io 
potrò  conseguire  uno  stato  tranquillo  e  mio  proprio , 
andrò  abl>ozz9ndo  un  mio  particolare  sistema.  Chi 
pensasse  qui  i^  Dresda  a  fabbricare  la  propria  fortu- 
na 9  deve  aver  veduto  l' Italia  o  almeno  la  Francia  , 
nella  presunzione  però  eh'  egli  sappia  farsi  intendere 
e  abbia  certe  maniere.  Tutto  il  resto  è  borra. «Quel- 
li che  qui  hanno  nome  di  letterati  ,  non  conoscono 
se  non  se  titoli  ed  indici  di  libri;  e  ciò  veramente  in 
questi  siti  per  un  letterato  basta.  E  però  non  mi  sen- 
to il  titillo  di  stringere  conoscenza  con  veruno  d' e&si  ; 
fuorché  a  quando  a  quando  vado  a  visitare  le  due  bi- 
blioteche di  Dresda.  Mi  sono  invece  abbattuto  in  al* 
cuni  pittori,  e  questa  é  gente  che  può  gridare,  Rornam 
adii»  Uno  solo  di  codesti  pittori  mi  é  più  caro  che  non 
dieci  titoli  da  damerino.  Ho  avuto  ja  licenza  di  frequen- 
tare a  mia  posta  la  regia  Galleria  dei  dipinti.  Al  prin- 
cipiare di  primavera  comincierò  a  dedicare  certe  ore 
del  giorno  al  disegno.  Qui  i  sollazzi  del  Carnovale  so- 
no stati  splendidisjcimi*  Un  solo  ballo  rappresentato 
due  volte ,  ha  assorbito  36 ,  ooo  talleri  secondo  alcu- 
ni, e  secondo  altri  di  più.  L' opera  Adriano  fu  bril- 
lante. La  lista  dei  compositori  e  Cantanti  e  Musici 
e  Ballerini  dei  due  sessi,  che  sono  agli  stipendii  del  Re 
e  Ggurano  tuttavia  ,  ascende  giusta  il  libretto ,  a  175 
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persone.  Sono  per  dire  che  metà  di  costoro  fruiscono 

della  loro  pensione  e  sono  già  emeriti.  La  ballerina  a 

solo ,  Madama  André  ,  è  pagata    6000  talleri  ,  e  suo 

marito»  che  non  è  nèBallerino  né  Musico,ne  riceve  3ooo 

per  la  sola  ragione  che  è  suo  marito.  —  Ho  mandato 

del  danaro  al  Sig.  Rossbachen  perdio   mi  faccia  fare 

una  mezza  dozzina  di  camicie  ,  e  me   le  mandi  perla 

posta,  non  avendo  io  a  ciò  altra  opportunitii.  L' ho 

anche  pregato  di  spedirmi  insieme  al  resto  alcuni  dei 

miei  libri ,  e  di  fartene  memoria.  E  questi  sono  V  An^ 

thologia  Greca  Aldi  Manutii  8. ,  e  il  Pollucis  Ono- 

masiicum  Graecum^  e  se  non  ingrossa  troppo  Tinvol* 

lo,  anche  la  Gramatica  greca  della  Marca. 

Sono  proprio  contento  che  tu  sia  in  qualche  modo 
pagato.  Sallo  Iddio  quante  volte  io  ci  ho  pensato,  e  me 
ne  sono  meco  stesso  doluto.  Dio  ti  rimunerile  tue  fra- 
terne sollecitudini.  Ed  io  tapino  I  Io  non  ho  più  né 
parenti  né  afGni  ;  ma  Dio  co'  bisogni  mi  ha  mandalo 
gli  amici.  E  possa  egli  fare  alla  sua  volta  il  medesimo 
co'  figli  tuoi.  Tu  sei  il  più  vecchio  de'  miei  amici^  e  la 
tua  amicizia  ostata  sempre  leale  come  il  tuo  cuore. Ed 
io  ha  sperimentate  molt'  altre  amicizie  delle  quali  fa- 
ceva gran  peso  ,  e  che  poi  hanno  finito  per  lasciarmi 
deluso. 

Farai  i  miei  complimenti  alla  tua  amatissima  Con- 
sorte »  ed  ai  fratelli  »  ai  quali  tutti  piaccia  a  Dio  di  do- 
nare ogni  allegrezza .  Pieno  di  riconoscenza  mi  con- 
fermo il  tuo  ec. 

Poscritto. 

Non  ti  disovvenga  di  mandare  le  Dcmonstrationes 
del  Theoremate  P/f/i-che  troverai  probabilmente  nel- 
la Matematica  del  WolGo  in  4-  ^^  ne  ho  già  mosso 
parola  altre  volte  ;  ma  V  avrai  dimenticato. 
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Noa  ti  dar  pena  a  far  conti.  E  che  I  Non  ho  io  fidu- 
cia in  te  7  La  sarebbe  una  contraddizione.  Un  amico 
che  mi  ha  dimostrato  tanta  bonik ,  mi  dovrebbe  ingan- 
nare in  queste  bagattelle  7  Venendoti  il  destro  non  di- 
menticare di  porgere  il  mio  rispetto  al  Sig.  Soprinten- 
dente generale;  anzi  scusami  appo  lui ,  e  digli  che 
quanto  prima  gli  scriverò 

AL  SIG.  BERENDS 

A  DIHLEN  O  AD  EISENBACH. 

Dresda ,  dal  Negozio  Walther 
ai  !kj.  Marzo  1752. 

Carissimo  amico 

Jl  ensava  di  tenerti  occulta  una  mia  faccenda  per  ti- 
more che  non  cominciassi  tu  a  metterti  in  sul  moralis- 
zare.  M'accorgo  che  non  posso  pia  oltre  tacerla.  Ho  in* 
trapreso  un  viaggio  per  Potsdam  ,  affine  di  visitare  il 
mio  Lamprecht ,  che  colle  incessanti  sue  lettere  noa 
mi  lasciava  quiete-  Ci  ho  speso  una  ventina  di  giorni; 
ed  ho  goduto  di  tali  delizie  che  mai  pifi  le  maggiori. 
In  quel  Potsdam  io  ho  veduto  e  Atene  e  Sparta  ;  ed 
ho  V  animo  ancor  pieno  di  una  idolatra  venerazione 
pel  suo  divino  Monarca.  Delle  opere  veramente  sor* 
prendenti  che  ebbi  Tagio  di  contemplarvi ,  e  dellequa* 
li  tu  uulla  ne  sospetti ,  ti  darò  più  largo  ragguaglio  a 
voce.  Ho  spiccato  da  questo  viaggio ,  altronde  costosis- 
simo ,  un  bel  vantaggio.  E  questo  è  che  ho  delibera- 
to di  acconciarmi  in  Roma  in  un  impiego  stabile.  Do- 
po il  ritorno  del  Sig.  Nunzio  dalla  Corte  di  Polonia  io 
non  mi  sono  abboccato  seco  lui  se  non  una  sola  volta* 
E  quando  si  venne  a  quella  dello  stipendio  me  ne  par* 
Io  molto  oscuramente.  Dissemi  che  avrebbe  dovuto  ro- 
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fistart!  per  entro  alla  sua  corrispondenza  di  Roma,  cor- 
rispondenza che  ora  giacevasi  a  catafascio  pel  suo  viag- 
gio di  Polonia  ;  onde  raccogliere  quali  condizioni  esi- 
bisse il  Cardinale.  A  prima  giunta  ciò  mi  mise  in  pen- 
siero. E  non  y'  era  con  chi  tenerne  amichevolmente 
proposito. 

Me  ne  sono  ritornato  a  Dresda  il  Martedì  scorso  pas* 
sando  dalla  parte  di  Wittemberga.  Oggi  sarò  dal  pa- 
dre Raurh,  e  gli  aprirò  le  mie  dubbiezze.  Si  potrebbe 
credere  che  io  riguardassi  solo  per  una  fortuna ,  il  ve- 
dere r  Italia.  Potrebbe  darsi  che  il  Cardinale  aon  si 
desse  la  briga  di  scovare  il  mio  interno  e  1'  avvisasse 
dovere  io  iniziarmi  nello  andamento  degli  affari .  in- 
nanzi d'  essere  messo  a  partilo.  Potrebbe  darsi  .... 
che  so  io  /  Questi  ed  altrettali  dubbii ,  quand'anche 
fossero  senza  fondamento,  non  mi  recano  ora  scapito, 
solo  che  io  usi  d'  ogni  circospezione,  e  non  guasti  le 
uova  nel  paniere.  , 

Oggi  giorno  27  (  sono  reduce  da  otto  di  )  ho  es- 
posto tutte  queste  mie  riflessioni  al  padre  Rauch.  Non 
mi  venne  ancora  fatto  di  parlare  col  Sig.  Nunzio }  ma 
ci  andrò  oggi  dopo  il  pranzo.  Intanto  il  suo  segretario 
mi  ha  mostrato  due  lettere  di  sua  Eminenza  che  ri- 
guardano la  mia  persona.  Neil'  ultima  di  queste  lessi 
come  egli  si  maraviglia  del  mio  non  venire  e  m' at- 
tenda con  vivo  desiderio.  E  al  Sig.  Nunzio  raccoman- 
da di  nuovo,  f  che  io  faccia  la  mia  professione  di  fede* 

Le  mie  domande  furono  queste. 

I.  Che  si  farebbe  di  me  venendo  a  morte  in^brevè 
tempo  il  Cardinale  ?  Il  che  potrebbe  anche  avvenire 
durante  il  mio  viaggio.  Risposta,  ce  Ella  si  affldi  a  noi  » 
che  noi  non  l' abbandoneremo.  ^^ 

n.  Come  si  pensasse  circa  al  salario  ?  Risposta  »  Su 
questo  particolare  Sua  Eminenza  non  ha  ancora  ma- 
nifesuta  la  sua  mente.  NuUameno  ella  può  rendersi 
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certa  d'essere  collocalo  onestamente  »  —  Il  Sig.  Car- 
dinale desidera  nell'  ultima  lettera  il  Catalogo  delU 
biblioteca  del  Conte. 

La  mia  professione  di  fede  sarà  fatta  in  8  ,  o  i4 
di.  Dovendo  il  Sig.  Franke  partire  per  ordine  del  pa- 
drone alla  volta  di  Lipsia,  donde  non  ne  ritornerà  cbe 
in  i5  giorni ,  sono  obbligato  a  starmene  qui  ad  atten- 
derlo. La  mia  partenza  di  qui  è  gik  fissata  pel  Marte- 
di  innanzi  la  Pasqua.  Abbiti  un  mio  abbracciamento 
ed  un  bacio ,  o  fedelissimo  Amico ,  e  credimi  che  aa- 
rò  sempre  etc. 

Cleinoì^io  suo  iv  wpattwv  Wìncielmannus. 

a  Salswedtl* 

Noetbeniziae  »  ad  XXFV  lun  i75a. 

Viden*  exuisse  me  tandem  x«9>ov  irjDo^awrw?  Scillcet 
éxcutiendus  tandem  aliquando  sopor  et  foeda  illa  ^ 
quae  me  obsedit  baotenus ,  desidia.  Ad  frugem  redeo» 
amice  j  sed  noli  e&pectare  ,  ut  tibi  me  purgem ,  (  no- 
lim  reus  frustra  operam  perdere  ,  )  qui  implorando 
bumanìtatis  tuae  genìum  melius  mihi  consultum  irì 
credo* 

Sunt  delieta  iamen ,  quihus  ignovisse  veUmus. 

En  !  quid  agis ,  dulcissime  rerum  ?  Gestirem  te  vide- 
re  adscititia  prolixiori  coma  y  coernleis  illis  >«ipotc  sub 
mento  ex  pallio  praeter  solitum  graviter  incedentem* 

Gratulor  sacro  muneri ,  quod  obis,  tibique  eodem 
dignissimo  j  qui  ut  Musas  propitlas  expertus  es  ,  ita 
Rygieam  et  Eusebiam  7rpoc«tac  babeas  opto. 
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Dignns  amore  Iogiu»  io  quo  sedem  figeretibi  conti- 
gli, mibique  multis  nominibus  memoratu  jucundns  1 
qaamyis  olim  fucum  mihi  \endideriat,  a  quibus  id  ini* 
DOS  fieri  oportait  (1). 

Qaid  agii  veo.  Rotbius  ì  rectene  Talet  7  nihllne  am- 
plios  lacabratìonum  in  dias  lucis  auras  exire  iubebit  f 
UH  ne  gravere  obscurì  homiais  plurimum  salutis  im- 
pertire ,  officiaque  ipsi  mea  quantulacunque  spondere, 
ut»  si  quid  moliatar,  in  quo  8ibi  ex.  fiibliotheca  Buna* 
viana  et  Dresdensibos  lucis  aliquid  affundi  puiet,  man- 
dct  parato  exfiequi, 

QoidSchoUius   rerum, 

cuiut  sub  f etnia  memi  pallere  mngistra 

quondam  I  Viditne  lam  regna  Froserpinae  ì  aut  si 
^fescitur  aura  aeierea ,  fac  ipsum  nostri  meminisse  » 
apprecando  ipsi ,  quam  ubi  ascribo  ,  insìgnem  salu* 
tem  ,  nt  inlelligat ,  minime  consenuisse  «  sed  vigere 
adbuc  apud  me  tum  docirinae  ipttus,  tum  candoris  et 
integritatis  gratam  memoriam. 

Sai  vere  porro  iubeo  Hersios  fratres,  ^po(v7ov<  in  bo- 
narom  literarun^  curricnlo ,  carissima  mihi  capita  per 
caput  boc  meum ,  quod  tango  ac  testor  ^  et  cum  illis 
tjpograpbum  HeJlerum  integerrimum  ^  qui  salutatus  a 
me,  ut  est  in  me  aflectu  exsulu^bit. 

Probe  none  salùtationibus  oneratum  te  reddidt  s  tu 
▼ero  illis  aliquid  graliae  luae  addesf  et  si  tevelis  ulci 
sci  9  causam  non  dico  ,  quin  decuplo    graviori   onere 
me  mactes  ,  ut  babeas  Ubi  ut  asinum  ditellarium  ant 
ut  mulum  Marianum* 


(i)  Ciò  si  riferisce  alla  cattedra  in  Safzwedel  perlsiquala 
gli  si  era  dato  speraosa ,  qatatanque  pai  non  gK  f^ast  con- 
ferita .  Vedi  ìm  Biografia   pag.  36. 
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Excerptorum  ,  quae  habere  desideras ,  vii  unam 
alteramve  plagulam  (  exceptis  hìs  ,  quae  iiineri  et  pe- 
regrination!  ad  Italos  inservire  possunt)  expedivi  , 
cum  non  polypus  scopulo  magis  affixus  sii ,  qaam  ego 
sita  Graecis  codicibus  ,  quibus  horarum  qtiicquid  suf- 
furor  subsicivarum  adeo  inipendo ,  ut  vix  ad  aures 
qiiidem  scalpendas  ostium  suppetat.  Bentos  ille  ,  qai 
proeul  negotiis  eie  Mihi  lam  felici  nondum  licuit 
esse  ,  ut  mihi  soli  vivere,  Musis  solis  litare  Genioque 
indulgere  possim. 

Demum  libi  persuadeas  velim ,  neminem  me  lui 
magis  studiosum  esse ,  qui  le  aesiimo  et  diligo  ,  nec 
tuum  atTectum  auro  ulla  contracarum  habeam.  Yale* 

Poscritto, 

•  Si  eommodc^  tuo  fieri  poterit  *,  aalulsa  mihi  veii. 
(Vauclcium  >  Soltquellensem  ,  et  in  ipsa  Dioecesi  Pa- 
sU)iiem  ',  sodàlem  meum  quondam  .  et  amicum  ^  cui 
ftibil  rtoti  bonorùm  ex  animo  àpprecon  Nec  iosalulatua 
Abeat  (  ne  obliviscarìs.)  Roers  ,  civia  et  autor ,  si  libi 
innotuiL 

.  ALSIG.  BÉRÉNDS 

À  DÀHLEN  O  Ali  KlSÈKBACH 

Dresda ,  8.  Dicembre  1752. 
'  Amico  efruiello  carissimo. 

Jja  tua  lettera  m*ha  sgomentato  non  poco.  Mi 
giunse  ora  ora  e  ti  scrivo  sulP  istante  dà  Dresda.  Le 
mie  cose  non  sono  ite  più  in  là  di  quello  che  Io  erano 
avanti  la  partenza  della  corte.  Se  non  che  ho  ricevuto 
daGrodooai  24  ^'  Ottobre ,  cioè  in  quello  stesso  gior* 
noiu  cui  ai  scioUe  1a  Dieta»  una  lettera  proveoieut^ 
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da]  padre  Raudi,  nella  quale  mi  nclificà  essere  la  mia 
facceada,  per  lettere  venate  da  Roma  ,  oramai  fatta 
certa ,  ossia  per  dirlo  colle  sue  medesime  parole  ,  se 
ben  mi  ricorda:  Ut  negolium  confectum  dicipossiLdò 
è  quanto  a  dire  che  io  non  debba  essere  impaaùente  ;  e 
questo  è  il  timore  del  Sig.  Nunzio  9  come  altre  volte 
ebbe  a  farmi  ioteodere.  Come  posso  dunque  prendere 
le  mie  misure  «  o  solamente  favellarne  ?  Ponoo  nasce* 
re  ancora  degli  imbrogli ,  e  mollo  più  pòi  se  le  condi- 
zioni non  sono  accettabili. 

Tu  puoi  dire  apertamente  come  quel  tale  che  si  è . 
proBerto  e  male  informato.  (1)  E  acciocchèja  cosa  non 
paja  senia  alcun  fondamento  5  puoi  aggiugnec^  che:ne 
argomentino  da  alcune  relazioni  da  me  fatte,  per  otte.  . 
nere  il  libero  accesso  allaGallerìa  reale.  Bisognerebbe. 
che  se  ne  fosse  subito  tirato  uni  conseguenza  falsa.  Ip^ 
sono  investito  meglio  che  qualun<|.ue  pittore  di  Jcorte: 
del  privilegio  di  visitarla  4  essendoché  o^i, è.,  permesso* 
finanche  di  salire  in  ogni  tempo  per  la  scala  segreta,  j.: 
e  di  assidermi  nel  gabinatto  caldo  dell'ut  spettora  (a) , 
dal  quale  ho   mangiato  de*  buoni  bocksoniVo  Mino,  ^n^, 
colto  alla  menla  sempre  ch^  io  n'abbica  gusto-  Mi Jral-^ 
legro  che  potrò  avere  forse  la  ventare  di  accompagnarr: 
d  e  te  e  il  Sig>  Conte  e  di  farvi  veder^tutto^^  e  io  $tes^ 
so  in  persofva  seaza  bisogno  d'  altri.;  FrOqura  .che  il 
Conte  attinga  qualche  cognizione  sugli   artisti;. ioti, 
manderò  tutto  ciò  che  convenga,  perchè  in  questo  ne 
possiate  approfittare  e  V  uno  e  l' altro.  Ho  fatto  la  co- 


(0  Appare  da  questa  latterà  al  àig.  Berends,  non  che  da 
qaelledegli  ii.di  Gennajo  1753.  39.  Novembre  1754.  e  3i.; 
Gennajo  1755.  come  taluno  si  £osse  esibito  al  conte  Bunau  ia  ' 
luogo  del  WinckeUaon.  Nelle  ultime  due  lettere  testé  citate  J 
h  Domioato  uo  Napoletano  della  Casa  Bianconi ,  uomo  che  as-  ' 
sai  presumeva  di' se .  e:   .  •  .  . 

(a)Ilsig.  Riedel.E. 
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nosceoza  dei  più  grandi  pittori  si  d' Italia  che  di  Ger- 
mania. Essi  mi  assicurano  concordemente  non  esservi 
Galleria  da  pareggiarsi  a  quesìb^^eciò  asseriscono  con 
buone  ragioni  alla  mano.  Potresti  anche  dire  che  ivi 
ho  imparato   a  conoscere  il   padre   Ranch  ,  il  quale 
se  ne  viene  frequentemente  dal  Sig.  ispettore  Riedel , 
che  alloggia  nellMstesso  locale  della  Galleria;  e  dirai 
che  sono  già  stato  un  pajo  di  volte  a  casa  del  detto  pa* 
dre.  Del  resto  lascio  a  te  la  cura  di  fare  la  pittura  del 
suo  carattere,  m/i  con  pennello  amabile.  Egli  n'  è  de 
gno  ;  né  questa  conoscenza  può  pregiudicfarmi  presso 
il  padrone^  che  fra  i  Letterati  non  ci  sono  conseguen* 
ze  da  dedurre  in  questo  particolare.  M.  Grummert  si 
dice  pure  col  Confessore  della  Regina  I  Ansi  sarà  be* 
ne  di  non  occultare   questa   mia   relaaicre    col    pa« 
dre  ;  giacché  quel  Signore  che  si  è  presentato ,  potreb- 
be avere  avuto  spia  de'  miei  disegni ,  per  quanto  io  It 
tenga  segreti ,  e  svelatili  tosto  al  Sig.  G>nte ,  onde  pre* 
stargli  argomento  di  credere  al  mio  cambiamento. 

Rispondimi  tosto;  ma  prima  sappi  chi  sta  costui. 
Chi  sa  che  il  padrone  stesso  non  te  lo  dica.*-^  Le  mie 
conoscente  qui  in  Dresda ,  dai  pittori  ed  incisori  io  foo  • 
ri ,  sono  ancora  assai  ristrette  ,  ed  io  penso  che  sia  ap- 
punto uno  de'  miei  conoscenti .  La  sera  m'  inveBte.*Serì* 
vimi  senza  fallo  chi  egli  sia.  Addio  ;  e  vivi  lieto»  So* 
nòetc, 

AL  SIG.  BERENDS 

A  DAHLEN  o  AD  EISENBACH 

Nòtheniz  9  6.  Gennajo  1753. 
Unico  amico  e  fratello  mio. 

i^essuna  lettera  mi  è  stata  mai  pia  amara  di*  que- 
su  tua.  Temo  finalmente  ,  dopo  tante  dissuasioni  ,  di 
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eccitare  il  tuo  sdegno  e  perdere  la  toa  grazia»  e  il  ca- 
rissimo sovra  ogni  amico  I 

Tu  mi  bai  consigliato  come  suole  amico  sincero  , 
anzi  come  padre  il  Bgliuolo  suo.  Le  tue  ragioni ,  che 
scaturiscono  da  un  cuore  pieno  di  tenerezza  e  di 
candore  »  m'  hanno  convinto ,  più  che  a  me  stesso 
non  tornasse  gradito ,  che  il  mio  cangiamento  è  fa- 
Ule. 

Dio  solo  sa  quanto  mi  tormenti  1'  idea  di  demeri- 
tare per  sempre  la  grazia  del  mio  padrone* 

Ma  tu  ora  rammenta ,  o  fratello  ,  che  non  hai  ri- 
sparmiato le  tue  rimostranze  anche  per  trattenermi  a 
Seehausen  •  Non  era  forse  cosa  meno  arrischiata  ,  di 
codesto  mio  andarmene  a  Roma .  Io  non  era  ignoto  a 
me  stesso  5  sapeva  di  non  possedere  nulla  in  me ,  che 
potesse  attagliare  ai  gran  Signori;  e  pure  sola  virtuie 
armatus  lasciai  la  patria  pieno  di  fiducia .  E  Dio  mi  ha 
fatto  trovar  grazia  appo  il  mio  padrone  • 

M' incolpo  anch'  io  di  un  ardente  amore  pe'  cangia- 
menti, amore  che  tu  troppo  sovente  ami  di  rinfacciarmi 
in  ogni  tua  lettera.  iVu//u/n  mag^num  ingenium  . .  .(t) 
E  questo  dettato  è  ,  pur  troppo ,  verissimo .  (Illnd  niO" 
gnum  praefiscini  dixerim  ,  nec  mlhi  arrogem  !  )  Ad 
elevarsi  sul  volgo  e'  bisogna  togliersi  dalla  strada  del 
volgo .  I  saggi  dell*  antichità  corsero  infinitijpaesi  per 
ire  in  traccia  delle  scienze  • 

Tu  sai  9  o  amatissimo  amico  ,  che  io  ho  rinunziato 
ai  piaceri  d*  ogni  sorta  »  e  non  ho  cercato  che  la  verità 
e  la  scienza  •  Sai  quanto  m' è  stato  difficile  il  dovermi 
schiudere  un  sentiero  per  mezzo  alle  privazioni  e  alla 
miseria ,  per  mezzo  alle  fatiche  e  ai  bisogni.  Sono  stato 
posso  dire  quasi  in  ogni  cosa  la  guida  di  me  stesso  •  B 


(1)  Sìne  mistura  dementiae  . 
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I  amore  per  le  scienze ,  e  queste  sole  cbe  hanno  torza 
di  condurmi  a  porgere  orecchio  alla  proposizione  fat- 
tami . 

Ho  la  disgrazia  di  non  esser  venato  al  Mondo  In  una 
grande  Città ,  dove  sortire  educazione  ed  opportunità 
a  seguire  la  inclinazione  di  coltivare  il  mio  intelletto  • 

Quesla  opportunità  mi  manca,  e  con  essa  la  facilità 
di  discorrer  bene  in  un  pajo  di  lingue  straniere .  E 
puossi  ciò  asquistare  senza  il  consorzio  degli  uomini  e 
fuori  del  gran  mondo  ì 

So  che  a  questo  scopo  non  eleggeresti  innanzi  tutto 
il  soggiorno  di  Roma  ;  e  per  avventura  nò  pur  io  »  ove 
potessi  far  forza  al  mio  impulso  • 

Dio  e  la  Natura  volevano  fare  di  me  un  pittore^  e  un 
pittore  sovrano  .  A  dispetto  d' entrambi  era  sulla  via 
d' essere  un  giorno  Parroco  .  Ed  ora  sono  iti  a  male,  e 
il  Parroco  ed  il  Pittore .  Ma  il  mio  cuore  pende  alla 
cognizione  della  pittura  e  degli  Ànlichiì  e  debbo  quin*- 
di  volger  1'  animo  a  rendere  questi  studj  pia  solidi 
colla  speditezza  del  disegnare.  Se  avessi  ancora  il  fuo- 
co ,  o  piuttosto  la  gaiezza  ,  che  ho  perduto  applican- 
domi ardentemente,  vorrei  proseguire  nel  1'  arte.  Ades- 
so non  ho  altro  campo  in  cui  distinguermi  che  la  let- 
teratura greca  •  Né  scerno  luogo  pia  adatto  di  Roma 
per  fare  appunto  io  quest'  arte  le  mie  esercitazioni  e 
spingerle  al  più  alto  grado  possibile  • 
«  E  in  tutto  questo  nulla  v'  ha  che  sia  rivolto  allo 
scopo  di  un'  apparente  migliore  fortuna  • 

Dopo  il  pellegrinaggio  di  un  qualche  anno  tornerei 
eoa  infinito  amore  alla  mia  stanza  abbandonata  ,  onae 
riassumere  il  mio  ufficio  presente»  Allora  mi  acquieterei 
ikèlle  preferenze  acquistate  (giacché  é  duopo  che  1'  uo« 
mo  per  innalzarsi  adoperi  di  tali  cose  da  ferire  negli 
occhi  )  e  terrei  infra  me  ciò  che  ordinariamente  con- 
turba il  senno  di  questa  razza  mortale  • 
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La  grazia  dei  padrone  sarà  per  me  un  monumento 
eterno . 

Pno!  bene  immaginarti  che  la  proposizione  del  pa- 
dre Ranch  noti  è  stata  sine  condilione  sine  qua  non  . 
E  questo  il  punto  più  importante  • 

Eusebia  e  le  Muse  mi  muovono  qui  una  gran  guer- 
ra; e  si  sono  tra  loro  accapigliate  >  mail  partilo  di 
queste  è  più  forte  .  E  la  ragione  ,  che  in  questo  caso 
dovrebbe  oprare  il  contrario ,  è  venuta  in  loro  soccor- 
so. Siamo  entrambi  d*  avviso  che  uno  possa  per  amore 
delle  scienze  perdonare  a  certi  prestigi  da  teatro . 
E  qui  voglio  mi  sia  permesso  d*  interrompere  la 
voce  della  ragione^  per  dire  poi  ciò  che  io  stesso  ne 
pensi  • 

Credo  bene  che  tu  m' intenderai.  Non  ho  cuore  di 
spiegarmi  più  chiaramente ,  per  timore  di  risvegliare 
la  tna  indignazione . 

Se  a  te  basta  1'  animo  di  tenerne  discorso  con  Sua 
Eccellenza,  converrà,  che  tu  gli  metta  apertamente  in 
nanzi  ogni  cosa  • 

Vorrei  che  ti  si  parasse  davanti  Minerva  sotto  le 
sembianze  di  Meotore ,  a  cui  tu  potessi  dire  come  Te- 
lemaco in  Omero  ce  O  Mentore  f  Come  farla  ?  Come 
«  indirizzargli  la  parola  7  » 

Gli  dirai  tutto  quanto  io  t'  ho  scritto  •  La  verità 
vuol  essere  cantata  ,  comunque  egli  sia  disposto  ad 
ascoltarla  • 

Io  credo  di  non  avermi  faccia  da  voler  ingannare 
né  Dio  né  gli  uomini,  in  qualunque  modo  mi  conteu- 
ga  colla  conditionem  sine  qua  non  . 

Agisco  col  Padre  Ranch  non  altrimenti  che  con  un 
nomo  d'  onore  ,  che  si  propone  di  cercare  il  mio  me- 
glio .  Egli  mi  dice  che  .  ce  A  servire  al  Mondo  io  mi 
ce  farò  forte  e  perfetto  quanto  un  Cristiano,  un  perfet- 
to Cristiano .  » 
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I  benefici  tendono  ad  un  fine  veramente  reale  •  Eà 
io  stimo  d'essere  autorizzato  a  interpretare  questo  pro- 
getto che  SI  ha  con  me  a  seconda  delle  mie  idee  e 
della  mia  coscienza  ;  e  di  poterlo  tenere  in  me  e  non 
accettare  altre  opinioni  •  E  però  a  doveri  che  trascen- 
dono la  ragione,  non  mi  credo  d'esser  legato. 

Dunque  colle  mie  reservationes  mentales non  istimo 
d' ingannare  il  Padre  ;  potendole  sempre  difendere 
colle  stesse  note  dottrine  de*  Gesuiti  su  questo  punto,» 
Ma  Dio  non  può  essere  ingannato  da  nessuno;  e  noi 
da  Dio  vorremmo  tirare  una  conseguenza  su  di  noi 
e  cosi  viceversa  • 

Il  dito  dell'Onnipossente,  la  prima  orma  della  sua  ope- 
ra in  noi ,  l'eterna  legge,  e  la  chiamata  universale  è  il 
nostro  istinto .  Ad  esso  e  tu  ed  io  dobbiamo  piegare 
senza  opposizione  •  Questa  è  la  carriera  che  ci  sta 
spalancata  dinanzi.  A  correrla  Dio  ci  ha  assegnato  per 
nostra  guida  la  ragione.  Come  Fetonte  noi  perderem- 
mo senz'  essa  e  le  redini  e  la  via  • 

I  doveri,  che  da  questo  principio  discendono,  assem- 
brano gli  uomini  in  una  sola  famiglia.  In  ciò  stringesi 
la  legge  di  Mosè  e  de'  Profeti .  Le  posteriori  divine  ri* 
velazioni  non  convincono  gìh  per  la  potenza  della 
morta  parola  ,  ma  si  per  mezzo  di  certi  tocchi  divini  , 
che  io  (  siccome  interviene  a  molti  credenti  )  giusta- 
mente attendo,  in  tacita  adorazione ,  dentro  me  stesso. 
Eccoti  ripetuto  il  mio  atto  di  fede  • 
Non  si  può  negare  che  una  certa  razza  d'  obblighi  » 
per  cui  gli  uomini  si  sbrancano  in  altrettanti  manipoli» 
sono  atti  a  formare  degli  ipocriti;  ne  quid  grayius 
dicam» 

Dai  miei  anni  accademici  in  qua  mi  sono  comporta* 
to  ,  come  tu  sai ,  onestamente ,  e  a  dirla  a  modo  di 
quaggiù  y  irreprensibilmente  •  Sono  stato  fedele  senza 
mirare  ad  intenti  5  ho  lavoralo    senza  apparenza   di 
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prestare  servigio  »  di  fare  uo  piacere  •  Dio  m' ha  con- 
cesso yiìA  e  prosperità  • 

Ho  serbato  pura  la  mia  coscieoza*  Come  posso  ora 
macchiarla  ,  se  taluno  i  che  tuo!  farmi  del  bene  »  mi 
sforza  a  convenire  seco  lui  e  i  suoi  compagni  di  fede  , 
in  massime,  che  se  non  posano  sovra  rivelasioni  divine 
non  so  tuttavia  impugnare  7  Io  non  credo  che  questo 
sia  peccare,  siccome  non  crede  di  peccare  il  Professore 
di  Wittemberga  quando  sottoscrive  la  Formulam  Con" 
cordiae  (i)  senza  averla  letta,  o  quando  promette  di 
morire  per  essa .  Egli  adopra  di  tal  guisa  per  diventar 
Professore  9  e  si  conforta  col  pensiero  della  riserva  •  I 
miei  motivi  sono  ben  piii  nobili  e  piii  disinteressati  • 
Che  fare,  se  uno  si  fosse  fatto  Comico,  professione  che 
egli  condannasse  cogli  anni,  ma  dalla  quale  non  potesse 
distorsi  senza  perdere  il  pane  ?  Sarebbe  duopo  rasse- 
gnarsi e  mettersi  in  capo  d'avere  o  di  ottenere  la  sorte 
di  rappresentare  per  qualche  anno  un  personaggio  ri- 
dicolo. 


(i)  Questo  Formula  Concordiae ,  tk  chi  uo '1  sapesse,  è 
uo  cotal  libro  simbolico  della  Chiesa  Luterana ,  istituito 
i'aouo  i58o  a  Klosterbergen  presso  Magdabu rgo  per  ordine 
dell'  Elettore  Augusto  ,  onde  por  fine  alle  controversie  io* 
sorte  in  SassooÌM  poco  dopo  la  morte  di  Lutero  e  Melauto- 
ne;  le  quali,  promosse  da  uomini  illuminati  ed  imparziali, 
miiiacciavauo  ti  proscioglimento  di  una  setta  appena  nata  • 
Il  libro  venue  compilato  dai  Teologi  più  riputati,  e  sotto- 
scritto da  molti  Principi  e  molte  città  e  da  tutti  i  Predi- 
catori della  Sassonia  .  Ma  le  controversie  durarono ,  se  non 
coir  ardore  di  prima  ,  e  se  ne  ingenerarono  di  n'iove.  Tanto 
è  vero  che  una  dottrina  erronea  anziché  potersi  difendere 
e  rischiarare  per  vigor  d'argomenti  >  sempre  pi h  s'avvilup- 
pa e  s'intrica,  e  che  è  peggio  «  ne  partorisce  cent' altre! 
(//  Tratiut.) 
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Mi  reputerei  fortuaato  ove  potessi  esporre  al  mio 
padrone  quello  che  ho  scritto  e  quello  che  teago  anco- 
ra dentro  dì  me .  Credo  eh'  egli  per  la  sua  filantropia , 
almeno  mi  sopporterebbe  • 

Qual  destino  s'  agitasse  per  me  in  Roma,  non  1'  ho 
finora  saputo.  Adesso  le  cose  mi  sono  chiare;  ed  io  ne 
tremo.  Là  amicizia  e  la  gratitudine,  questo  mio  dolce 
istinto  ,  mi  fanno  qua  dentro  una  fierisstma  guerra. 
Ributto  spesso  ciò  che  io  prima  desiderava;  e  ridesidi*- 
ro  poscia  ciò  che  io  ributtava.  Sono  in  una  inquietu- 
dine estrema .  Questo  negozio  è  ito  troppo  innanzi.  Oh 
amico  dell'anima  miai  Tu  bai  sbagliato,  lo  non  aveva 
amico  al  quale  confidarmi.  Che  resta  ora  a  fare?  Alea 
jacta  est!  (i) 

Mi  é  stato  profferto  il  posto  di  Bibliotecario  presso  il 
Cardinale  Passione!  5  egli  ha  vedutola  mia  scrittura 
greca ,  che  non  so  perchè,  aveva  richiesto  da  qualche 
tempo  addietro  .  La  gli  piacque ,  e  ne  scrisse  al  Sig. 
Nunzio  .  I  danari  pel  viaggio  mi  saranno  pagati  qui  • 
Non  si  è  discorso  con  me  sulla  Religione  che  alla  gc* 
nerale;  confesso  di  non  aver  lasciato  trapelare  nessuna 
ripugnanza . 

M'  hanno  consigliato  di  non  mettermi  in  cammino 
innanzi  la  Primavera  ,  per  le  strade  che  a  questi  tempi 
sono  terribili  in  Italia . 

Il  Cardinale  Passione!  è  un  vecchio  signore  ;  è  nato 
sul  principio  dell'  anno  i68a.  Mancando  egli ,  e  non 
garbandomi  di  più  oltre  rimanermi,  posso  ritornar- 
mene. 


(i)  Jacta  est  alea  !  Avepyip^co  avpoc  !  Esclamò  Cesare 
allorqu.'iudo  gettatosi  col  suo  esercito  nel  Rubicone  ,  s'  av^- 
viava  alla  volta  di  Roma .  SuetoD.  in  Gaes.  e  3a.  Plutarcli. 
iu  Cacs.  e.  3a.  Appiau.  35. 
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La  mia  determinazione  formale  ed  ultima  sarà  fer- 
mata dopo  la  tua  risposta .  È  già  in  gran  parte  Gnito  il 
mìo  lavoro;  uè  mi  muoverò  sino  al  totale  compimento 
di  esso.  Ci  sono  ancora^  delle  aggiunte  a  farsi  »  e  mi 
pare  che  tutto  in  complesso  non  potrà  sptacere. 

Ma  io  voglio  vederti  •  Se  Sua  Elccellenza  potesse  e 
volesse  anora  vedermi  »  non  curerei  di  allungare  la 
strada  affine  di  deliziarmi  almeno  un  otto  giorni  nella 
tua  compagnia ,  e  renderti  conto  del  mio  tempo .  E 
coli'  ordine  del  padrone  porterei  meco  molti  pezzi  del 
mio  lavoro.  L'  opera  intiera  è  troppo  voluminosa;  gli  è 
un  carretto  pieno  •  Soltanto  gli  scrittori  della  Storia  di 
Sassooìa  vi  occupano  da  un  ottanta  fogli .  M'  arde  pia 
che  inai  il  desiderio  di  una  tua  risposta  ,  che  io  aprirò 
tremando  •  Addio  •  Sodo  in  perpetuo  etc. 

AL  SIC.  BERENDS 

AD    EISEl^AGH. 


Nòthenitz,  xi,  Gennajo  i^SS. 


E, 


iccoti  alcuni  miei  pensieri  sulla  Galleria  reale  • 
Gli  ho  indirizzati  al  tuo  amato  signor  Contino  e  adat- 
tati per  lui  •  Nella  lettera  che  vi  ho  unito  per  te  ^  e  se- 
gnatamente neir  ultima  pagina ,  ne  leggerai  più  altri  • 

Fa  di  legger  prima  la  lettera  indi  la  descrizione 
della  Galleria.  Se  pensi  che  questa  possa  essere  bene 
accolta ,  allora  tienti  la  lettera  e  risuggella  il  rima- 
nente 9  che  consegnerai  poscia  al  sig.  Contino  . 

n  sig.  Nunzio  s'  attende  in  questa  settimana  reduce 
dalla  Polonia  •  E  il  padre  Rauch  nel  proprio  ritorno 
m'ha  significato  avere  il  Cardinale  Passionei  indirizzato 
una  sua  lettera  a  quello  affinchè  io  sia  spedito  a  Ro- 
ma ;  ma  innanzi  tutto  colla  condizione  eh*  io  faccia 
Tom.  IX.  4 
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prima  la  mia  professione  dì  fede .  Notò  11  padre 
Rauch  che  a  questa  parola  io  mostrava  qunlche  sor- 
presa,  comunque  studiassi  di  ricomporml;  soggiunse 
allora  che  io  V  avrei  fatta  segretamente  nelle  mani 
stesse  del  Nunzio  e  nel  suo  gabinetto  • 

Ti  giuro  che  non  mi  sono  mai  partito  con  tanta  In- 
quietudine addosso ,  come  allora  da  Dresda.  La  mia 
partenza  avrà  luogo  innanzi  la  primavera,  sconsiglian- 
domi la  gente  a  viaggiare  in  Italia  in  questa  stagione  , 
e  peggio  poi  nell'estate. 

Ed  ora  bada  a  ciò  che  ti  dico  .  Ho  in  animo  di  get- 
tar via  una  ventina  di  talleri  onde  passare  per  Eisen- 
ach  e  procacciarmi  il  piacere  di  starmi  teco  un  pajo 
di  settimane.  Verrò  a  render  ragione  al  conte  del  mio 
lavoro  f  di  cui  porterò  meco  a  mie  spese  alcuni  pezzi 
considerabili. 

Quattordici  giorni  con  te  ad  Eisenach  mi  torne- 
ranno più  graditi  che  non  quattro  settimane  qui. 

Ascolta  :  non  vorrei  ingannare  il  padrone,  perchè 
infine  giugnerà  a  scoprire  la  verità ,  foss' anco  per 
mezzo  dello  stesso  sig.  Nunzio  ,  che  egli  conosce; 

Nondimeno  capisco  anoh*  io  che  gli  è  un  affare  im* 
brogliato  per  te  il  dover  sciorinargli  tutta  la  storia,  co* 
m' ella  è. 

M'  è  corso  dunque  al  pensiero  di  esporgli  io  mede, 
simo  la  mia  intenzione  indirettamente,  avvisandomi 
eh'  egli  non  possa  avere  tanta  pazienza  da  ascoltar  tut- 
to a  voce  ,  senza  interrompere  il  racconto  o  abbando- 
nare Il  suo  contegno. 

Ho  perciò  scritto  nell'  altra  lettera  la  mia  intenzio- 
ne ,  dicendo  candidamente  come  la  sento  ,  e  svelando 
il  tutto  minutamente.  Non  ho  taciuto  neppure  le  mie 
intenzioni  avvenire ,  perchè  non  si  sa  che  cosa  possa 
ancora  accadere. 
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Appena  avrò  inteso  la  dichiarazione  del  sig.  Nunzio 
e  rìcevulo  la  conferma  del  mio  installamento  e  i  dana- 
ri del  viatico ,  cose  tutte  delle  quali  sarai  avvertito 
specificatamente ,  potrai  farne  un  disteso  ragguaglio 
al  sìg.  Conte ,  mostrandogli ,  a  toglierti  d'  ogni  impac- 
cio ,  la  mia  lettera  a  te  indirizzata.  E  cosi  avrà  agio  di 
ponderare  la  cosa  con  tranquillità  e  raccoglimento. 
Quf^ta  lettera  porta  la  data  d' oggi ,  e  tu  potrai  dire 
d' averla  ricevuta  sin  d' ora  ,  ma  esitato  sempre  ad 
aprirla. 

Matura  bene  ogni  parola  e  ciò  che  ti  si  affaccia  di 
sconvenevole  non  indugiare  a  scrivermelo.  Questa  cor* 
rispondenza,  che  potrebbe  farsi  d'importanza^  debb'es» 
aere  a  tutto  mio  carico.  Tu  non  istare  a  pagar  lettere. 
E  cosa  a  cui  debbo  provveder  io,  e  se  io  non  avessi  te, 
non  saprei  in  qual  modo  sortirne.  Non  so  assoluta- 
mente comportarlo. 

Ho  creduto  che  il  padrone  non  fosse  un  luminare  di 
Ortodossia  ,  e  almeno ,  per  la  missione  tua ,  ave^óe  in 
qualche  modo  a  m<inifestare  con  te  la  sua  mente.  E 
nemmanco  ho  creduto  di  rendermi  a'  suoi  occhi,  per 
le  mie  intenzioni ,  un  oggetto  di  detestazione. 

Avrei  scritto  piò  attentamente;  ma  non  ho  piacere 
eh'  egli  s'accorga  essere  stata  fatta  la  lettera  a  bello 
studio  ,  perchè  gli  venga  comunicata. 

D'  altra  parte  avrei  caro  eh'  egli  tenesse  segreto 
quanto  io  gli  scrivo.  Imperciocché  se  il  Nunzio  venisse 
a  sapere  che  non  ho  religione  (i),  non  so  se  a  Roma 


(i)  Io  tende  di  dire  che  non  ha  una  religione  positiva  ; 
perchè  eh'  egli  abbia  religione  lo  mostra  bastantemente  colle 
|Mrole  e  coi  fatti .  £. 
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me  la  passerebbero  così  fncll mente  (i).  Vorrei  anco 
che  si  desse  un  certo  colore  al  mio  viaggio  come  se  io 
lo  intraprendessi  a  spese  del  Re;  e  ciò  afGnchè  esso  aves- 
se un'  apparenza  migliore  e  più  giusta  ^  tanto  qui  co- 
me nella  Marca. 

E  il  passo  più  ardito  che  io  m*  abbia  azzardato  mai 
in  vita  mia  I  e  sto  per  dire  che  un  viaggio  simile  a 
questo  non  V  hanno  per  avventura  fatto  i  miei  cari 
Marchigiani  in  due  secoli. 

Se  il  signor  Conte  padrone  volesse  guardarlo  con 
occhio  d'  approvazione  o  almeno  d' indulgenza  ,  anti- 
ciperei la  partenza  di  qualche  settimana  per  trattener- 
mi più  a  lungo  con  te. 

Tutta  quella  storia  di  quell'imbrattacarte  di  Glafey 
proviene  dalla  ritirata  di  Dresler.  Glafey  ne  interrogò 
Lochmann ,  e  Frauke  lo  sapeva  fin  da  prima.  Se  egli 
me  lo  avesse  detto  ,  il  padrone  non  sarebbe  stato  in. 
gannato.  Convien  dire  che  Glafey  non  abbia  palesato 
il  nome  di  nessuno.  (2) 

Innanzi  la  mia  partenza  troverò  modo  di  procurarti 
libero  accesso  alla  Galleria ,  sicché  tu  la  potrai  vede- 
re ,  ad  ogni  tuo  cenno  e  quando  che  sia,  senza  perciò 
spendere  un  solo  quattrino.  T' aprirò  anco  la  via  dal 
padre ,  purché  tu  v'  acconsenta. 

Rumina  bene  ogni  cosa  e  scrivimi  pure  ,  senza  ri- 
tegni e  senza  incorrere  in  alcima  spesa  ,  i  tuoi  pensieri 
su  quella  lettera ,  e  su  tutta  la  faccenda  ;  e  dimmi  co- 


(i)  WinckelmaDa  in  questo  s' ingannava  a  partito.  Tolle- 
rasi più  presto  nessuna  Religione  in  Roma  ,  che  non  ana  la 
quale  si  opponga  ali*  interesse  della  romana  .  Certo  che  uoo 
bisogna  gridare  di  non  aver  religione  .  E. 

(a)  Veggansi  le  lettere  8.  Dicembre  1752.  e  29.  Dicem- 
bre 1754. 
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me  t'  è  piacinto  ti  mio  lavoro.  Sono  la  maggior  parte 
esperienze  che  ho  dovuto  fare  io  stesso.  Consentati  sano 
ed  allegro  e  credimi  immutabilmente  etc. 

Poòcritto^ 

Ho  composto  alcune  cose  sulla  Galleria  dei  dipinti 
di  Dresda  »  per  far  servire  d' introduzione  al  tuo  sig. 
Contino.  Se  ti  pare  eh'  egli  ne  debba  provar  piacere  , 
dagliele.  Ma  non  le  rendere  comuni  perchè  vi  sono 
deutro  certi  giudiz)  sopra  oggetti  che  riguardano  la 
Chiesa  cattolica  Un  pittore  di  professione  è  come  un 
suonatore.  Guai  se  lo  tocchi  nell'  arte  sua  !  Gli  è  una 
creatura  vendicativa. 

Potrai  leggergli  le  vite  de'  Pittori  Non  mi  è  costa-. 
to  mica  poco  jlravaglio  l' ottenere  l' accesso  con  tale 
libertà  da  poter  frequentare  la  Galleria  persino  nei 
di  di  Domenica  e  delle  altre  solennità  cattoliche  ec» , 
in  cui  non  è  permesso  a  nessuno  1*  ingresso'  E  queste 
mie  visite  hanno  fatto  si  che  neppure,  una  volta  ho. 
potato  vedere  il  corso  di  Dresda .  Sono  andato  Ogni 
i5  ,  ed  anche  ogni  8.  giorni  alla  Galleria,  quando  nella 
mattina  sino  all'ora  del  pranzo,  e  quando  dopo. 

Lapiùgrs^n  parte  dei  soggetti  qheho  descritti,  si 
conserva  nella  Gallerìa  interna  »  alla  quale  è  preposto 
3  ^g-  Quarìenti  di  Modena. 

La  seconda  sezione  ,  se  appena  possa ,  sarà  finita 
verso  la  Pasqua.  Sono  ec- 

Proscritto  JL 

Devi  sapere  che  quest  '  inverno  mi  sono  messo  di 
nuovo  all'  ebraico. 
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ALSIG.BERENDS 
AD  EISENACH. 

Nòtheaiz  e  Dresda  ^  ?9  Gennajo  1752- 
Amico  e  fratello  carissimo. 

J^on  posso  attendere  la  tua  risposta.  Debbo  farti 
noto  che  1'  affare  è  ormai  deciso.  Sarò  Bibliotecaria 
di  sua  Eminenza  il  Sig.  Cardinale  Passionei-  Si  è  in- 
namorato della  mia  scrittura  greca,  e  la  mia  dottrina 
in  questa  lingua,  statagli  vantata  ,  mi  ba  cattiTato  la 
sua  stima.  Sua  Eccellenza  il  sig*  Nunzio  mi  assicura 
cbe  starò  bene,  l  danari  del  viaggio  mi  saranno  pagati 
qui. 

Adesso  è  tempo  di  palesare  la  cosa  a  sua  Eccellenza 
il  sig-  Conte  padrone.  Questo  pensiero  m'  angustia.  A 
malincore  ti  vedrai  tratto  a  farlo  »  e  tei  credo  * 
Neppur  io  non  lo  faccio  volentieri. 

Mi  proverò  uno  o  due  anni ,  e  se  le  cose  non  cam- 
minano a  seconda  del  mio  desiderio  ,  tornerò  ad  esse- 
re quel  di  prima.  Tu  dunque  sciogli  la  bócca  ài  saccoj 
peroccbè  dovendo  io  venire  ad  Eisenach  ,.è  duopo  che 
io  parta  di  qui  verso  la  metà  di  Marzo  ond*  essere  in 
Italia  sui  primi  d'  Aprile  y  cioè  prima  d'  entrare  nel 
cuore  della  Primavera. 

Bisogna  troncare  gli  indugi  :  la  faccenda  è  in  corso 
e  vuol  essere  recata  a  compimento  currente  rota. 

Lavoro  sbracciatamente  a  condurre  a  fine  la  mia 
opera.  Gli  è  un  carretto  di  roba  ,  e  spero  di  poter  di- 
mostrare d'  aver  fatto  il  mio  dovere.  —  Sin  qui  a 
Nòtheniz  . 


Digitized  by 


Google 


t>i  wixcMxsjàÉ»a  55 

Mi  8ono  oggi  recato  a  Dresda  per  chiedere  tue  let- 
tere: nonne  ho  trovate.  Sia  come  vocisi  9  per  quanto 
ta  pena  acrìvermi ,  gli  è  troppo  tardL  jilea  jacta 
est  !  (i)  — •  ITnde  nos  ratio  vocat  ,  vela  danda 
tunL  Quando  penso  al  mio  sig.  Padrone  da  cui  sono 
stato  trattato  con  tanta  deferenza  e  bootk  ,  mi  sento 
gelare  il  onore-  Basta  1  Non  parliamone  più*  Desidero 
ardentemente  di  vederti  e  baciarti  Sono  etc 

Poscritto  • 

Affrettati  a  rispondermi.  Sallo  Iddio  con  che  ango^ 
sciosa  trepidazione  aprirò  la  tua  lettera.  Forse  io  ne  ri- 
ceverò oggi- 

Non  aspettare  altra  risoluzione. 

AL  SIG.  UDEN 
A  STENDAL 

Notheniz»  3o  Gennaro  ijSS- 
Amico  e  fratello  carissimo» 

Opero  in  Dio  che  tu  e  la  tua  rispettaliilissima  si-* 
gnora  Consorte  e  la  famigliuola  vi  troverete  tutti  in 
bnoa  essere-  La  Dio  mercè  sono  ancor  io  sano  e  di 
lieto  animo- 

Finalmente  il  mio  viaggio  all'  estero  d  stabilito* 
Coir  a)uto  d'  un  gran  Ministro  ho  trovato  via  preskT 
t  sua  Maestà  ,  la  quale  si  è  degnata'  di  graiiosamentd 
ooDoedermi  d'  intraprendere  un  viaggio  all'  estero  e 


(0  Veggasi  pìb  sopra  la  nota  apposta   a   queste]  paro* 
l«.  K. 
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particolarmente  in  lulia  a  spese  del  regio  tesoro.  Nul- 
la può  ,  eredo ,  frapporsi  ,  se  non  se  la  morte  di  nn 
grand'  uomo-  Farò  in  modo  di  arri  vìi  re  a  Venesia  od 
a  Bologna  avanti  chela  Primavera  sia  inoltrata-  E 
quindi  partirò  a  un  di  presso  sulla  metJi  di  Marzo* 

La  mia  mira  principale  è  diretta  su  Roma»  dove  mi 
tratterrò  per  lo  meno  un  anno ,  coli'  assicurazione  che 
non  sarà  fatta  violenza  alle  mie  opinioni. 

Le  mie  principali  commendatizie  saranno  dirette  al 
Cardinale  Albani  ,  ed  al  Cardinale  Passione!  Pro  Bi- 
btiotecario  Bibl.rnticanae.Queslì  è  uno  de*  più  dotti 
uomini  ed  esperti  politici  ;  e  possiede  una  biblioteca 
che  in  Italia  fra  le  biblioteche  de'  privati  ,  non  è  che 
la  pareggi.  Nulla  mi  resta  a  desiderare  se  non  di  ba- 
ciarti un'  altra  volta ,  ma  11  tempo  e  le  circostanze  noa 
lo  consentono. 

Ho  conseguito  lo  scopo  de'  miei  desiderj  e  da  per 
me  stesso  ,  siccome  quando  son^  venuto  qua  •  Parto 
tutta\ia  col  cuore  angustiato.  Non  posso  negare  che  a 
Roma  s' han  forse  sopra  di  me  delle  mire  particolari  ; 
ma  ad  ogni  modo  io  conBdo  sulla  fede  datami  e  sul 
mio  onorario. 

Suolsi  comunemente  in  questo  viaggio  passare  da 
Vienna  ,  e  di  qui  »  cessando  ivi  il  corso  dello  poste  or- 
dinarie, prosegiiire  la  strada  colla  Diligenza.  A  questo 
tnodo  pagherei  4*  V^'^  ^  Roma  un  centiria^o  di  ducati. 
Se  non  che  essendo  stato  rimesso  nel  mio  arbitrio  > 
tprrò  piuttosto  di  passare  da  Augusta  e  venirmene  di 
l.coi  vetturini,  dai  quali  non  si  è  scorticato  (i)»  Si 
tipajttuisce  in  uno.la  vettura  ed  il  vitto .  , 


(i)  Cqsì  la  pensava  il  Wiockelmann  ed  era  forse  a  quei 
tempi  così .  Oggidì  non  parrebbe  vero  .  (  U  Tradui'  )  . 
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A  qoefilo  viaggio  d' Italia ,  mi  pare  per  <{aalua(iiie 
rigaardo  d^ essere  preparato  quant'  uomo  lo  fosseiCuai.  E 
spero ,  non  inferaiaodo  »  di  approfittarne  a  tutto  mio 
potere. 

il  mio  bagaglio  consisterà  precipuamente  in  bian- 
cheria  ^  essendo  cara  in  Italia  ogni  sorta  di  tessali  di 
lino  •  Sono  a  sufficienza  fornito  di  panni  di  lino  e  di 
canapa  ^  mi  mancano  soltanto  delle  camicie  •  Ho 
spedilo  dei  danari  al  sig.  Rassbach.  Se  la  I1L°^  Sig* , 
Dottoressa  (i)  avesse  indizio  ove  fare  una  buona  cool: 
pra  dì  tela,  è  umilmente  pregata  a  darne  voce  al  sig.  . 
ftassbacb  •  Beia  inteso  a  5  Grosclien,  (a)  il  b>^a^io  co* 
me  è  stata  la  prima.  Nou  so  se  in  ques^c^  breve  ^erinjl*. 
ne  potrò  convertire  l'altra  poca  roba  in  un  pajo  di  tal- 
leracci.  Ove  che  no,  non  volei^do  ip  m>jare  né  1'  amico 
né  nissun  altro,  mi  contenterò  ugualmente. 

Ora  gli  è  come  se  pigliassi  da' uiiei  amici  un  eterno 
commiato I  imperocché  l'alpi  non  si  risalgono  cosi  di 
leggieri  •  Salto  Iddio  Onnipossente  che  io  non  vo  a 
Roma  in  traccia  di  ricchezze  •  Niun  piacere  maggiore 
di  questo  ,  se  tornando  dal  tniò  pellegrinaggio^  p()tessi 
risedere  io  questa  mia  patria  gli  amici  in  prospera 
condizione  di  stato .  Le  nuove  di  ciò  che  mi  riguardai 
non  vi  manéheranno.  Fino  a  Dresda  potrò  i^c*  gin^rté'* 
re  le  mie  lettere  co'  dispacfci' della  Nunziatura;  di  (flV 
troverò  amici  che  le  facciano  ricapitare  a  suo  lùo^o«  '• 


(i)  IdtenAaachsrtossinvnte.dL'iparlaréflttlbtmogliedellv 
stesso  Uden .  (  //  Tradut.  ) 

{a)  Ho  conservato  la  voce  tedesca  ortgioaria,  sapendomi 
il  Gròsso  ,  che  ni'  è  accaduto  dt  scontrare  in  certi  libri  ita- 
Uaoi  di  A.riUiie|(ioa.,  non  soticbe  .di  .griosfek)' J^rbsirilmQ)  H 
Grosche^  <ef|uij(»k a  3  Gajrftqla<M,iQSfei^Ì»ffCiib^MriK»C4)#niS* 
centesiaii  della  niQiseU  anStriif à  boihsfdliA  lia  «Mf^,)  i!  ; 
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Credo  di  poter  partire  di  qui  verso  la  metà  del 
Marzo  .  Non  ti  aspettare  miei  caratteri  ;  verrò  io 
stesso  all'  impensata  .  11  breve  tempo  che  passerò  ad 
Eisenach,  mi  sarà  il  più  lieto  tempo  della  mia  vita  • 
Non  ti  lascerò  quieto  un  momento . 

Consegna  pure ,  se  cosi  ti  piace  il  mio  componimen- 
to sulla  Gallerìa.  Mi  manca  il  tempo  diagginguergli  la 
seconda  lezione  • 

Ho  fatto  palese  il  mio  viaggio  a  quei  di  Stendal  e 
di  Seéhausen ,  ed  ho  scritto  in  particolare  a  tuo  fra- 
tello •  Do  loro  ad  intendere  che  viaggio  a  spese  del 
Re,  ed  ho  ).'  istruzione  di  fermarmi  per  lo  meno  tutto 
un  anno  a  Roma .  Chi  sa  che  non  resti  loro  occulto  il 
mio  cangiamento!  E  tu  dal  canto  tuo  devi  fare  lo  stes- 
so ad  Eiaenacb,  affinchè  M.  Werkenthien  non  mi  tra- 
disca •  Dio  ti  rimuneri  d'avermi  ajutato  a  spelagarmi 

da  si  grave  fastidio  .  Con  che  óalma  condurrò  ora   a 

fine  le  rimanenti  faccende  I 
'  Balzo  i,n  piedi.ogiii  momento  a  leggere  la  tua  lettera 

ed  a  badarla  •       .        . 

.  .Fu  qui  sabato  sctirso  un  tale  proveniente  da  Eise* 

nacU  ^  cui  mostrai  la. biblioteca .  Noaso  qhi  egli  siasi  9 

p^9urmi  che  si  chiamasse  Schreber  •  E  persola  con  cui 

hi^  che  fare  il  sig.  di  Fritsch  . 

Addio  f  mio  diletto  frajtello  1  Abbiti  i  miei  baci  e 

credimj  etc.  .    . 

i    »     •  •    ••  Poscritto^ 

Mi  viene  in  mente  che  il  padre  Raucb  deve  accom- 
pagnare il  Re  alla  fiera  e  ad  UbertsburgO'.  Se  dunque 
mi  riuscisse  di  guadagnar  tempo  bastante  di  vederti  a 
Dahìen  egli  non  potrebbe  essere  presente  .all',  atto  della 
mia  professione  «  Io  l'ho  sorpreso;' temp  ora  eh'  egli 
se  ne  ricordi  e  mi  costringa  a  farla  prima  che  abbia  il- 
destro  di  evitarla  con  un  viaggio  • 
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Parlerò  domani ,  giorno  a3.  (nota  che4io  apposto 
alla  lellera  una  data  di  due  giorni  posteriore  )  col  pa* 
dre  Raucb .  Egli  vuole  iiiform^rst  del  i|uando  faccia 
conto  Belli  (i)  di  porsi  in  cammino  •  Se  gli  viene  in 
capo  ch'egli  non  sia  qui ,  sono  costretto  ad  accettare 
qualunque  condizione  anche  sconveniente.  Queste  po- 
che ore  sono  per  me  decisive  ;  e  non  posso  ricever 
consìglio  dal  Padrone  .  Sento  di  non  essere  fatto  per 
gì'  intrighi  •  Quanto  è  felice  colui  che  può  camminar 
sempre  la  retta  via  I 

Potrei  allegare  il  pretesto  d'  aver  già  pagata  la  po- 
sta e  dover  quindi  partire  necessariamente  il  sabato  • 

Ma  ho  detto  altre  volte   al    Padre  »  onde    cavargli 
qualche  regalo  »  che  atteso  il  tristo  stato  delle  mie  fi- 
nanze ,  sarò  costretto  a  viaggiare  colla  posta  segreta  , 
siccome  infatti  avverrà  •  Mi  si  potrebbe  poi   anco   ri- 
spondere di  fare  un  sagrificio  dei  danaro  pagato  ;  op- 
pure qualcuno  si  potrebbe  dare  la  briga  di  riscontrare 
presso  r  uGzio  della  posu  la  verità.  Da  Dresda  ti  scrì- 
verò con  brevi  parole,  comie  abbia  trovato  il  bandolo 
di  sbrogliare  questa  matassa  ,  e  com' abbia  sciputo  ca*- 
varmela.  Se  potessi  fare  a  meno  d' intraprendere  altri 
viaggi ,  mi  sarebbe  carissimo  • 

Sono  avvisato  or  ora  uhe  il  Nunzio  ha  rìvocato  il 
mio  viaggio.  Il  padre  Ranch  è  contento  cb'  io  sopras- 
segga fino  a  quando  avrò  parlato  col  padrone.  Gli  dissi 
che  non  potava  mentirgli»  e  che  interrogato,  gli  avrei 
dovuto  palesare  tutto  •  Il  Nunzio  crede  che  lo  faccia 
per  guadagnar  tempo  •  Questo  negozio  sarebbe  ito  al- 
trimenti 9  se  noi  avessimo  avuto  occasione  di  parlara 
dopo  quel  tempo  •  ^lea  jacta  est  ! 


(0  Musico  celebre  .  E. 
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Eccoti  scrìtto  coli' inchiostro  de'  calzolaj  I  —  Ti  ba- 
cio le  mille  volte  • 

AL  SIG.  UDEN 

A  STENDAIi 
Nòthenitz  y  ag.  Marzo  1753. 
Caro  Amico  e  Fratello. 


JLXssai  prima  avrei  risposto  alla  tua  lettera  tutta 
amore  e  cordialità ,  se  un  viaggio  da  me  intrapreso  a 
Potsdam  che  mi  rubò  tre  settimane  di  tempo  ,  non  vi 
si  fosse  opposto  .  M'apparecchio  ora  alla  mia  vicina 
partenza,  la  quale,  piacendo  a  Dio»  avrk  luogo  il  mar* 
tedi  innanzi  Pasqua  •  Passerò  le  feste  ad  Eisenach 
presso  il  clemente  e  benigno  mio  padrone,  che  dopo 
questo  mutamento  di  cui  non  è  troppo  soddisfatto ,  mi 
è  diventato  prezioso  sovra  ogni  cosa.  Allungo  la  strada 
di  tutto  quel  tratto  che  corre  di  qui  ad  Eisenach,  cioè 
di  36  leghe.  Niun  amico  ha  più  caro  1'  amico  suo  di 
quel  che  m'abbia  avuto  il  mio  padrone.  L' idea  che 
egli  ha  di  me  è  grande,  più  grande  del  vero  .  La  mìa 
condotta  ,  i  miei  lavori,  tutto  insomma  ,  a  malgrado 
della  mia  poca  circospezione,  è  stato  aggradito  siccome 
ben  fatto  • 

La  libertà  che  ho  goduto  qui,  non  la  troverò  più  al* 
Irove*  Qaand'anco  avessi  lavorato  poco»  il  Conte  cre- 
derebbe che  avessi  lavorato  incessantemente  per  lui»  Di 
qui  puoi  giudicare  della  mia  contentezza  »  e  della  mia 
fortuna.  Ne  ho  provate  di  tutte  a  questo  mondo;  ma  la 
schiavitù  che  ho  patito  a  Seehausen  passa  ogni  conBne* 
E  questa  doveva  additarmi  la  via  della  Sassonia.  Scrissi 
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quasi  tu  atto  di  disperazione  a  uà  gran  Signore ,  che 
io  conosceva  si  poco  quant'  egli  me .  II  principio  fu 
brusco  anzi  bruschissimo ,  ed  io  n'  ebbi  in  pochi 
mesi  i  capelli  grigi  che  tuttavia  mi  si  veggono  •  Final- 
menteun  raggio  mi  risplendette. Ritornato  dalla  vecchia 
Marca  allargava  il  circolo  delle  mie  relazioni  ;  mi 
rendeva  più  nolo,  e  trovava  il  nuovo  sentiero  pel  quale 
ora  mi  sono  messo*  Non  prego  nulla  da  Dio»  se  non  la 
mia  salute  (i).  Vedrò  come  possa  mandarti  nuove  di 
me  da  Roma  .  Dio  ti  rìnumeri  della  tua  amicizia  •  Dei 
miei  libri  f  se  pur  vuoi  ceder  loro  un  cantucciot  fa  ciò 
che  t' aggrada  o  eh'  io  muoja  o  che  più  non  ritorni  • 
Però  ti  prego  di  spedire  i  seguenti  a  M.'  Lamprecht  a 
Potsdam  (a)  .  Se  t'occorre  di  dover  comprare  ddW 
tela  incerata ,  egli  te  la  pagherà.  Quei  libri: glie  li  ho 
donati  ;  e  sono  i  seguenti  • 

L  Le  tavole  genealogiche  di  Hiibner  in  foglio  • 
II.  CatuUus  9  TibuUus  et  Propertius  in  8. 
UI.  Ovidius.  a4. 

IV.  Cornelius  Tacitus.  24- 

V.  Virgllius  e.  not.  Farnabii. 

VI.  Corvini  Logica  . 

VII.  Martialis  e  not.  varior. 
VIIL  Miege  Grammaire  An  globe* 

IX.  English  Miscellanìes  • 

X.  La  fisica  di  Krìiger  p.  i. 

Gli  ho  cancellati  dal  Catalogo  •  Se  i  tuoi  afiari  te  lo 
consentono  »  fa  che  partano  il  più  tosto  possibile*  Vor- 


(t)  Era  questa  la  preghiera  ,  che  Pirro  indirizzava  agli 
Dei.  E. 

(a)  Figlio  del  Gran  Bailo  Lamprecht  di  Heimersleben 
presso  Halberstadt ,  fa  scolaro  di  Winckelmann  prima  nella 
casa  patema  ,  poi  a  Seehausen .  E. 
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rei  che  arrivassero  iaipensatamente ,  e  perciò  attendo 
lina  lettera  da  lui  nella  quale  mi  signiGchi  la  sua  alle- 
grezza •  U  indirizzo  è  come  segue  :  à  M-  Lamprecht , 
Secrétaire  de  M.  le  Colorisi  de  Retzow^  à  Potsdam, 
Raccomandami  a  tutti  gli  amici  che  ultimamente  ti 
Ilo  nominato  ed  anche  a  quelli  che  non  ho  nominato  • 
Fra  questi  evvi  il  pastore  (i)  Kuhze  in  Austheern  {p!). 
Il  tempo  stringe  né  mi  permette  di  scrivere  ad  ognu- 
no d'essi    particolarmente  .  AH'  Illustrissima  Signora 
Dottoressa  ed  ai  degnissimi  tuoi  fratelli  ed    agnati ,  i 
miei  rispetti  •  Non  cessare  d'  essere  mio  amico .   O 
quanto  volentieri  ti    avrei   voluto  vedere  !  Addio ,  o 
amatissimo  amico  ;  possa  tu  raccorre  i  frutti  della  tua 
solerzia  e  della  tua  destrezza  I 
Sono  eternamente  etc. 

AL  SIG.  BERENDS 

AD  EISENACH 

Nòthenitz,  i3.  Aprile  i753- 

Amico^  incomparabile  Amico . 

V>4ome  ho  potuto  io  meritar  tanto  da  te  !  Come 
debbo  rendertene  mercede  !  O  amico  !  Spero  di  ve- 
derli qui  un'  altra  volta  •  Si ,  mio  caro  ,  spero  di  ba- 
ciarti ,  di  baciare  i  tuoi  piedi  y  di  gittarmi  a'  piedi  del 
mio  padrone  •  E  perchè  non  mi  scrivesti  l' epoca 
'  della  nostra  partenza  da  Eisenach  ?  Sento  dalla  Cate- 
rinetta essere  fermata  pel  21.  di  Maggio. 


(t)  Go.sì  a  differenza  dei  nostri ,  chiamano  gli  Evango- 
listi  i  loro  Curati.  (  Il  Tradut.) 

(a)  Dal  quale  ebbe  ospizio  a  Berlino .  (  //  Raccoglitore  ) 
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Mio  divino  amico  ,  se  voi  altri  noa  ve  ae  venite  in 
Sassonia,  io  non  ti  veggo  più,  perchè  la  via  d'  Augusta 
non  la  posso  prendere.  Non  ci  sono  occasioni  fino  a 
Settembre  • 

Passerò  invece  da  Praga  ,  indi  da  Vienna .  All'  an- 
noiuio  della  vostra  partenza  pregaichemi  si  concedesse 
una  dilazione  ,  tuttoché  jl  Cardinale  insista  perchè  io 
parta  sollecitamente . 

10  debbo  ad  ogni  costo  parlarti ,  o  dolce  amico  ;  e 
debbo  stringere  le  ginocchia  dell'  egregio  mio  padro- 
ne. Egli  deve  darmi  la  sua  benedizione*  Sento  che 
non  posso  fare  questo  passo  decisivo,  se  prima  non  mi 
sia  seco  lui  abboccato  « 

11  dado  non  è  ancor  tratto  •  I  vantaggi  sono  scarsis- 
simi ;  ma  io  non  so  rìtrarmi  • 

li  Nunzio  mi  fa  premura  più  del  padre  Ranch  per 
la  professioue  di  fede.  A  ciò  si  è  stabilito  il  Venerdì 
venturo.  Non  sapendo  a  qual  pretesto  appigliarmi,  ho 
simulato  di  dover  fare  necessariamente  una  gita,  dopo 
svergli  detto  che  non  m'  era  possibile  partire  per  Ro- 
ma senza  prima  aver  parlato  col  mìo  padrone  • 

Soggiunsi  dunque  essere  fissa  questa  mia  gita  pel 
di  seguente 9  cb' era  il  Sabato.  Parve  che  il  Nun- 
ào  vi  si  adattasse  .  Ottenni  lo  stesso  ddl  padre 
Raoch ,  col  quale  mi  spiegai  più  chiaramente .  Gli  si- 
gni6cai  cona'  io  avessi  notizia ,  che  il  padrone  parti- 
rebbe verso  la  metà  di  Maggio  da  Eisenach  ;  e  come 
Messi  divisato  di  attendere  qui  la  sua  venuta  • 

Intanto  per  isfuggire  all'  importunità  de'  nostri  Re- 
ligiosi (essendo  noto  quest'affare  a  tutta  Dresda,  sicché 
ognuno  crede  che  io  abbia  gih  apostatato  )  farei  conto 
di  partirmene^  e  star  via  sino  al  ritorno  del  padrone  a 
Dahlen  .  K  quando  gli  avessi  parlato  non  esiterei  più 
oltre  neir  esecuzione  de'  miei  progetti .  Per  buona 
ventura  1*  epoca  stabilita  per  la  mia  professione 
Tom.  /A.  5 
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di  fede ,  cade  appuuto  nella  settimana  in  cui  i 
Gesuiti  fanno  i  loro  esercizii»  com'  eglino  li  chiamano, 
ossia  1'  apparecchio  alla  settimana  santa  ;  epoca  nella 
quale  è  loro  vietato  1' escire^  quand' anco  fosse  per 
andare  dal  Nunzio.  Ed  è  nelle  stanze  di  costui  che 
V  alto  deve  seguire  • 

Mi  si  è  dunque  dato  tempo  sino  al   primo  di  Giu- 
gno. Dispererei  di  vedervi  se  la   vostra  partenza  non 
avvenisse  nel  Maggio.  E  d'  altra  parte  non   sarebbe 
prudente   consiglio  il  rimanermi  qui  ;  sarei  scoperto 
e  s' accorgerebbero  che  io  li  voleva  ingannare. 

Sono  assai  inquieto  $  e  Dio  onnipossente  lo  sa.  Oh 
t'  avessi  io  gik  veduto  o  amico  »  e  parlato  col  padro- 
ne,  io  m'abbandonerei  al  torrente?  Sia  che  può:  la 
non  durerà  eternamente  ! 

Non  so  dove  recarmi  a  stare  in  questo  frattempo  » 
senza  cacciarmi  nelle  spese  e  uegl*  imbarazzi ,  se  non 
a  Potsdam  .  E  per  non  recanni  scapito  mi  vedrò  ob- 
bligato a  viaggiare  colla  posta  segreta  • 

Fu  bene  forse  che  io  mostrassi  tanta  premura  alla 
proposta  del  Nunzio  . 

O  angelico  amico  I  II  tuo  amore  e  la  bontà  del  pa* 
drone  mi  fanno  ancora  tentennare  • 

Sebbene  il  Cardinale  scriva  tanto  ansiosamente 
perla  sollecitazione  della  mia  venuta;  egli  non  si  è 
dichiarato  che  per  V  alloggio  e  3  ducati  il  mese  .  Si 
propone  oltreciò  di  assegnarmi  un  soprassoldo  e  di  con- 
tribuire al  miglioramento  delia  mia  sorte  avvenire.  E 
il  Nunzio  m'  è  venuto  tessendo  un  calcolo  sui  bassi 
prezzi  dei  viveri  in  Roma  ,  quasi  volesse  persuadermi 
che  con  un  simile  stipendio  da  copista  avrei  ringra» 
ziato  Iddìo  d'  esservi  • 

Il  Nunzio  si  riserbò  a  mostrarmi  questa  lettera  (che 
come  l'altre  scritte  dal  Cardinale  nel  mio  nifare ,  lessi 
io  niedesimo)  sino  all'epitimo  ist.inte;  cioè  sinoa  quau* 
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do  adi  che  io  aveva  rinuuzialo  all'  impiego .  E  si  che 
è  atau  questa  la  prima  lettera  che  scrivesse  a  mio  ri. 
guardo  il  Cardinale  I 

Feci  sentire  al  Nun2Ìo  quanto  una  tale  esibizione 
mi  venisse  strana  (  giacché  ora  parliamo  tra  noi  schiet- 
tamente y  facendo  uso  del  francese  )  ;  col  padre  Rauch 
poi  me  ne  dolsi-  Se  non  che  mi  fu  assicurato  »  che  io 
avrei  annualmente  un  loo  Borini  d'  argento  di  sopra»* 
soldo  9  e  che  il  cardinale  s' offriva  di  sovvenirmi  in 
ogni  mia  bisogna  5  sulle  quali  cose  avrei  potuto  con- 
tar sempre. 

'  Se  non  fosse  stato  quest'  ultima  generosa  esibizione 
io  aveva  già  deliberato  di  troncare  ogni  trattativa. 

Ogni  volta  eh'  io  feci  cadere  il  discorso  sul  salario  , 
il  Nunzio  tesseri  d'  avere  smarrite  le  lettere  in  cui  ì\ 
Cardinale  ne  parlava  ;  soggiognendo  sempre  che  sarci 
stato  collocato  decorosamente.  Anche  il  padre  Ranch 
fece  lo  stesso  5  ma  con  questa  differenza  eh'  egli  igno- 
rava che  cosa  veramente  avesse  scritto  il  Prelato.  ; , 
Mi  j»ono  ormai  fatto  ardito  ad  informarmi  delle 
spese  di  viaggio.  M'  assicura  il  padre  che  sarò  fornito 
Qon  molta  agiatezza  ,  talché  incontrandomi  qualche 
inconveniente  per  la  strada ,  abbia  mezzi  sufficienti, 
onde  porvi  riparo.  Chiesi  oltre  le  spese  suddette  in^ 
contanti  »  delle  lettere  di  cambio  per  servirmene  nel 
caso  che  cadessi  malato.  Risposemi  ce  tornar  meglio 
d'aver  tutto  in  contanti  u  .  Meno  di  100  ducati  non, 
accetto  sicuramente. 

Di  buon  grado  vorrei  fermarmi  a  Potsdam  4  ^^* 
tima  ne  ed  anche  di  più  9  purché  fossi  certo  che  voi. 
arrivaste  a  Dahlen  innanzi  lo  spirare  di  Maggio.  Sarei ^ 
disperato  se  dovessi  partire  senza  vederti.  Se  non  si 
contassero  36  leghe  sinoad|Eisenach!  Ma  cosi  gli  étrop*. 
pò  lontano  ;  e  poi  non  vi  posso  venire  nellostesso  modo 
con  cui  comparisco  a  Potsdam.  Deh  non  mi  negare  » 
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o  Dio  ,  quosla  beatitudine  !  Ogni  mia  beatitiidioe 
dipende  dall'  ultimo  nostro  abboccamento.  Ma  no , 
non  sarà  l' ultimo,  Dio  non  vorrk  che  sia  l'ultimo. 
M'  è  caro  di  dover  vivere  in  Roma  di  ajuti.  Ciò  può 
fornirmi  occasione  di  venirmene  via  sempre  che  mi 
torni  opportuno.  Protesta  il  Nunzio  potersi  vivere  a 
Roma  con  3.  paoli  il  giorno ,  e  vivere  agiatamente.  E 
3  paoli  fanno  a  un  di  presso  4  groschen.  Lo  credo  ,  e 
mi  pare  che  stando  le  cose  in  questi  termini ,  avrò 
suiBcientemente  di  che  vivere. 

Sono  d'  altra  parte  assicurato ,  che  restando  in  vit% 
il  padre  Ranch,  e  tornando  io  un  di  dal  mio  pellegri- 
naggio, m'avrei  un  impiego  a  Dresda.  Stimo  d'essere 
diventato  tutta  cosa  sua.  E  quando  io  mi  decida  ,  farò 
capo  a  lui  ed  a  nessun  altro. 

Non  mi  pento  d'  avere  incominciata  questa  faccen- 
da. E  s'essa  fosse  meco  progredita  sin  oltre  ad  Eise- 
nach  ,  sarei  adesso  al  coperto  d'  ogni  ciancia.  Imper- 
ciocché se  a  Roma  3  ,  o  4  ducati  al  mese  sono  già  sti- 
mati un  gran  che ,  confido  di  potermela  passare  egre 
giamente  con  sua  Eminenza. 

Egli  scrive  le  intiere  lettere  parlando  di  me  solo  •  e 
quasi  aspettasse  un  amico.  »  Appena  in  Roma  vuole 
aa  che  io  scenda  a  dirittura  (vedi  che  sentimenti  di  civil- 
»  tli,  e  di  buonomia  I  )  al  suo  palagio, senza  prima  recar- 
la mi  all'albergo.  —  Abitare  egli  nella  qualità  di  Se* 
M  gretarius  Brevium  dirimpetto  al  palazzo  del  Papa, 
a  Ivi  essere  per  me  allestito  un  alloggio  comodisaimo. 
»  Nulla  aver  io  a  perdere  in  confronto  della  Biblioteca 
»  del  conte  Bùnau  :  la  sua  essere  la  più  copiosa  d' Ita* 
y>  lia ,  e  per  avventura  una  delle  più  copiose  del  mon- 
»  do.  Dessa  comporsi  di  3oo,ooo  libri  tra'  più  scelti , 
»  e  possedere  tal  numero  di  manuscritti  greci ,  da 
»  potere  ,  com'egli  s'avvisa,  fornire  delle  aggiunte 
»  alla  Palaeographia  Graeca  del   padre  Montfau* 
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»  con.  Essere  bensi  costome  che  coloro  ,  !  quali  sono 
»  ascritti  al  servigio  di  uà  qualche  Cardinale,  vestano 
»  di  nero  9  ed  à  petit  collet  ;  io  nondimeno  doverne 
»  andar  esente  ed  avere  libero  arbitrio.  Quale  foggia 
»  però  di  vestire  non  obbligarmi  in  niun  modo  ad 
u  uflSc)  ecclesiastici ,  usandola  in  Roma  persino  gli 
»  Avvocati  » .  Queste  ed  altre  simili  cose  scrive  il 
baon  porporato  a  mio  riguardo,  dalle  quali  mi  pare 
di  poter  argomentare  che  io  gli  stia  molto  a  cuore. 

Credesi  che  il  Nunzio  compirà  la  sua  legazione  fra 
un  anno  »  ritornandosene  poscia  a  Roma. 

(o  non  cerco  grandezze  ,  bastami  d;  passar  ivi  un 
pajo  d'anni.  Sintantoché  vive  il  padre  Ranch  sono  cer- 
to di  tornare  in  patria.  Che  se  fossi  anco  costretto  d'in- 
traprendere il  viaggio  a  mie  spese,  viaggiasi  tanto  a 
buon  prezzo  in  lulia  colle  vetture  ordinarie,che  persone 
degne  di  fede  ,  m' assicurarono  di  non  avere  speso  pia 
che  20  talleri  da  Venezia  a  Roma  compreso  il  vitto  e 
tutto .  Da  Venezia  a  Dresda  viaggiasi  con  vetture  co* 
mode  per  un  3o  talleri  • 

Finora  ho  sempre  avuto  da  fare  ;  ma  adesso  termi* 
fiero  il  tutto .  E  d'ora  in  poi  non  pretendo  più  un  cen« 
tesimo  dal  Padrone . 

Volesse  il  Cielo  che  tu  fossi  in  ano  e  padrone  ed 
amico,  e  potessi  metterti  in  cammino  a  tuo  piacimento^ 
che  io  pagherei  di  buon  animo  una  porzione  delle  tue 
spese.  Anelo  il  vostro  ritorno  siccome  il  salmista  anela 
il  soccorso  di  Sionne  •  Non  desidero  che  8  di  :  voglio 
starmi  pago  di  s)  breve  tempo  • 

A  malgrado  che  il  Cardinale  ed  il  Nunzio  mostrino 
tanta  cura  della  mia  salute ,  sconsigliandomi  di  viag- 
giare nel  caldo  ,  che  al  tempo  delle  Pentecoste  comin- 
cia gtk  a  rendersi  molesto  in  questi  paesi ,  ove  non  si 
viaggi  di  notte  colla  diligenza;  a  malgrado  di  ciò» 
Terrei  por  tutto  in  non  cale  e  attendere  la  vostra  ve* 
■■u  per  iodi  recarmi  a  Dahlen  « 
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Se  non  che  quello  che  più  mi  mette  pensiero  sono 
le  congiunture  che  s*  incontrano  verso  la  fine  di  Pasqua 
per  l'Italia .  La  prima  e  più  sicura  d' esse  è  di  partire 
con  quel  bel  muso  del  cantante  Belli  ,'che  fu  mandato 
qua  un  anno  fa  da  non  so  che  Cardinale  in  compagnia  di 
un  prete  col  quale  ora  riparte  per  Roma.  Prenderanno 
probabilmente  la  diligenza  ,  ed  il  padre  Rauch  è 
d'avviso  che  io  debba  unirmi  a  loro  .  E  cosa  che  pesa 
il  dover  viaggiare  solo  solo  in  paesi  stranieri;  e  im' oc- 
casione simile  poi  non  la  posso  quasi  rifiutare.  Gammin 
facendo  avrei  anco  la  ventura  di  poter  apprendere 
l'italiano.  Ogni  volta  che  se  n'è  tenuto  proposito  ri- 
sposi che  mi  sarebbe  stato  carissimo  purché  avessi  par* 
lato  prima  col  padrone.  Il  sig.  padrone  è  tanto  sincero 
ch'egli  stesso  mi  progetta  di  cercare  al  sig.  Nunzio  una 
dilazione.  Ma  questi  a  malincuore  sa  indurvisi  temendo 
non  questo  viaggio  di  Eisenach  mi  faccia  mutar  consi-  < 
gito.  Tuttavia  non  lasciò  traspirar  nulla  di  questi  suoi 
timori  a  motivo  della  grande  stima  eh'  egli  nutre  pel 
nostro  padrone  • 

Il  sig.  padre  mi  dark  notizia  a  Potsdam  del  quando 
la  suddetta  congicmtura  sarà  pronta  •  Allora ,  in  fede 
mia,  che  non  saprò  che  risolvere  !  Rimovendo  da  me 
quest'offerta  perderei  fuor  di  dubbio  ogni  loro  fiducia. 
Crederebbesi  che  volessi  attendere  il  vostro  ritorno  per 
acconciarmi  di  bel  nuovo  presso  il  padrone,  speriamo 
che  questi  due  signori  vadano  entrambi  alla  fiera  di  Lip- 
sia y  e  allora  sarei  fuori  d' impiccio  •  Intanto  mi  par  di 
vedere  che  vot  andiate  a  Lipsia  nella  settimana  del  pa- 
gamento (i) ,  faccia  Dio  che  succeda  l' uno  e  l' altro  ! 


(i)  Questa  settimana  detta  dai  Tedeschi  die  Zahlwochè, 
è  nelle  fiere  di  Fraocoforte,  di  Lipsia  ee.  la  terza  od  ul- 
tima settimana  della  fiera  nella  quale  è  d'obbligo  il  pagare 
tutte  le  cambiali  .  (//  TradutL) 
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n  Nunzio  visiterà  probabilmente  la  6era  .  Cadendo 
la  mia  parteiiza  in  qaest'  intervallo  di  tempo  sfuggirei 
dal  far  qui  la  professione  di  fede,  e  lapotrei  fare ,  sic- 
come mi  suggerisce  il  padrone  ,  con  maggior  vantag- 
gio a  Roma . 

Io  non  posso  far  altro  se  non  se  procurare  di  evi- 
tarla a  tempo ,  e  giacché  ho  preso  il  prelesto  di  un 
viaggio  y  voglio  andarmene  via  .  Non  posso  fingermi 
ammalato  senza  destare  T  altrui  diffidenza.  Mi  ci  man- 
derebbero de' medici^giacchè  mostrano  d'essere  si  sol- 
leciti della  mia  salute  •  Mio  dilèttissimo  amico ,  io 
non  veggo  altro  partito.  Ascolterò  seriamente  ciò  che. 
tu  e  il  padrone  mi  direte  sui  miei  divisamenti  di  stan- 
ziarmi a  Roma  • 

Scrivimi  a  Potsdam  sotto  l' indirizzo  del  sig.  Franck» 
e  fa  ch'io  sappia  la  vostra  partenza.  Potendo  guadagnar 
tempo  verrò  a  un  dipresso  l'epoca  del  mio  ritorno  da 
Potadam ,  da  Wittemberga  fiuo  a  Strehlen  o  fino  a 
Warzen  con  una  vettura  • 

Voglia  il  Cielo  che  io  possa  attenderti  ;  altrimenti 
sarei  inconsolabile  •  Bacio  l' orme  de'  piedi  tuoi  !  etc. 

AL  SIG.  BUNAU  (i)      ^ 

Nòthenitz»  aa  Gennajo  1754* 

T  ^    . 

1^  ordine  di  Vostra  Eccellenza  circa  alle  disamine  ^ 
richieste  dal  sig.  Landvogt  (a) Engel  l'ebbi  soltanto  il 
16 di  questo  mese* 

(i)  Delle  varie  lettere  che  abbiamo  sott'  occhio  scritte 
dal  WÌDckelmann  al  Conte  suo  padrone  quando  questi  tro- 
vatasi assente  dalla  sua  residenza  ordinaria,  ne  trascegliamo 
ona  sola ,  non  contenendo  esse  generalmente  ,  salvo  poche 
brevi  notizie  d'avpr  compiuto  l'uno  o  l'altro  dei  lavori  af- 
fidatigli intorno  alla  biblioteca ,  se  non  se  formole  di  civiltà. 

<a)  Il  Landvogt  è  un  Governatore  di  Provincia.  (//  Trad.) 
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Ad  onta  delle  più  penose  indagini ,  non  m'  accadde 
di  rinvenir  traccia  di  storie  più  antiche  della  cillk  di 
Biel .  Fuori  degli  scrittori  della  Svizzera  ,  appena  si 
trova  menzione  di  questo  luogo  .  E  nem manco  si  rin- 
vengono sia  nelle  Regestis  Diplomai.  diGeorgisch,  sia 
nell'indice  Z^i/'/omaf.  man M5cri>e.  compilato  pel  servi- 
rlo di  Vostra  Eccellenza  ,  documenti  tali  che  confer- 
mino la  notizia  compartita  dal  signor  Engel  j  e  da  lui 
probabilmente  attinta  all'  archivio  di  Neuburgo  ;  o 
che  valgano  a  confutare  gli  alti  di  debito  (  non  ancor 
forse  di  pubblica  ragione)  allegati  dal  Capilolo  di  Ba- 
silea • 

'  Nel  nostro  Indice  Diplom.  manuscript.  nonlio  po- 
tuto far  altro  che  cercare  sotto  V  anno  indicato  dal 
sig.  Engel.  Quanto  al  Registro  di  Georgisch  Rege- 
sta ,  esso  mi  additò  un  documento  concernente  un 
luogo  (  così  detto  nell'  indice  dello  stesso  delle  Spici- 
leg.  Eccle.  Cent.IIL  p.  iaa6,  di  Ltìnig  ove  il  docu- 
mento ritrovasi)  che  porta  il  nome  di  Biel .  11  qual 
luogo  però  debb'  essere  affatto  diverso  dalla  città  di 
Biel,  parlandosi  d'esso  come  di  un  affare  d' investitura 
fra  '1  conte  Gerardo  di  Miimpelgard  e  il  vescovo  Ber- 
toldo di  Strasburgo.  Né  di  un  luogo  di  tal  nome  trovo 
menzione  fuorché  della  città  posta  sul  lago  di  Biel . 
Nella  Cronaca  dell'Alsazia  di  Herzog  é  citato  il  nome 
Bihel  in  un  Elenco  di  certi  paesi  sulle  rive  della  Saar. 
Ivi  é  detto  ce  Castrum  nostrum  in  Beliolcum  perii" 
ce  nentiissuis  et  universa  bonanostra  in  valle  f^alen* 


E  ci  slamo  avvisati  di  trascegliere  la  presente  perchè  non 
solamente  essa  ci  dice  che  il  Winckelmano  ha  lavorato,  ma  ci 
rivela  altresì  il  modo  col  quale  I'  ha  fatto ,  e  col  quale  ha 
dhto  opera  a  disamine  di  tale  natura  ,  che  non  erano  cose 
le  più  favorite  per  lui .  Dassdorf, 
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et  tinay^iler  eie.  »  Noti  che  né  il  F'aleniinaY'viler, 
né  questo  Castrum  BeUuin  sì  trovano  •  Gli  è  presumi- 
bile che  sarà  oggidì  una'oscura  terricciuola  della  Contea 
da  M«mpelgardo. 

In  questa  stessa  occasione  mi  faccio  un  dovere  di 
informare  Vostra  Eccellenza  dell'  andamento  de'  miei 
lavori  • 

Spero  d'  aver  dato  ormai  l'ultima  mano  al  Catalogo 
Scrìptor.  Hist.  ^erm.  Mancano  però  tuttavia  gli  scritti 
da  estrarsi  dagli  atti  pubblici ,  i  quali  debbono  aggiu- 
gnersi  al  medesimo ,  siccome  ho  gik  praticato  colle 
Costituzioni  Imperiali  etc.  del  GolJasto. 

Questo  lavoro  ,  parte  per  gli  scritti  e  le  nuove  de- 
duzioni che  mi  furono  somministrati ,  e  parte  pentitoli 
delle  Deduct.  desideratorum  esistenti  nel  Lunig  e  ri- 
sguardanti  controversie  ,  che  neppur  mi  passarono  per 
la  mente  nel  corso  dell'  opera,  si  è  fatto  dopo  l'ultima 
rivista  notabilmente  più  grave .  E  però  questi  supple- 
menti ,  per  la  prolissità  dei  titoli  (a  cui  non  si  può  ri- 
parare coli'  inserzione  di  altri  fogli  senza  generar 
confusione)  bau  fatto  si  che  molte  cose  si  sono  dovute 
riscrivere  di  pianta  • 

Sto  occupandomi  già  da  più  tempo  del  Calai,  Seri* 
plor-  Jur^puiL  sebbene  con  poca  fortuna  di  progredi- 
mento per  essere  tutte  le  grandi  opere  che  vi  spetta- 
no ,  prive  di  estratti.  A  risparmio  di  tempo  mi  sono 
provato  a  fare  un  saggio  sulle  opere  di  Goldast ,  inse- 
rendo  a  lor  luogo  assai  titoli  di  Dacretis^  Constiiut.  e 
simili  •  Ma  colla  maggior  parte  d'  essi  ciò  non  m'  è 
Tenuto  fatto ,  avendoli  dovuti  estrarre .  Medesima- 
mente ho  praticato  cogli  uictis  pubi,  di  Londorpio, 
donde  posseggo  ora  i  titoli  delle  materia  che  sono  pub- 
blicate .  Restano  tuttavia  parecchi  dubbii  che  doman- 
dano la  soluzione  di  V.  E.  Il  principale  di  essi  verte 
(oltre  ai  trattati  di  pace  ai  quali  ebbe  parte  V  Impero 
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]'  impero  Germanico)  su  quegli  scritti  che  si  riferisco* 
no  al  trattato  di  pace  di  Miinster  e  Osnabruk  • 

I  Cataloghi  proposti  da  Vostra  Eccellenza  ,  tra  i 
quali  è  prìncipalissimo  quello  della  Biblioteca  Jur. 
pubi,  dell' floiFmann. ,  non  mi  vogliono  riescire  per 
niente.  Il  più  grave  disordine  regna  per  entro  al  Ca- 
talogo di  questo  Scrittore;  se  se  ne  eccettui  alcuni  pò*' 
chi  scritti  appartenenti  al  Jiire  pubi,  Gernu^  i  quali 
però  non  ne  costituiscono  più  che  la  5o™*.  parte ,  ri- 
Kguardando  il  maggior  numnro  dissidii  di  famiglie  co- 
spicue. II  Catalogo  proposto  del  Rink  non  è  fatto  che 
per  V  asta  ed  è  imperfettissimo. 

In  attenzione  degli  ordini  di  V.  E.  sono  etc< 

AL  SIN.  BERENDS 

AD  EISENACH 
Nòthenitz,  6-  Luglio  1754. 
Mio  carissimo  amico  e  fratello  - 


M 


aveva  posto  in  cuore  di  scriverti  con  una  qual- 
che occasione  ;  ma  siccome  in  onta  delle  mie  replicate 
richieste  non  me  ne  venne  mai  notizia  ,  mi  metto  la 
penna  tra  le  mani  senza  aspettar  altro .  M*  avvisano  in 
questo  punto  che  e'  è  mezzo  di  farti  giungere  una  mia 
lettera  • 

Se  tu  stai  bene  ne  godo;  per  me  la  va  male.  Mi  si  va 
dicendo  che  dimagro  visibilmente  ogni  giorno  più  ,  ed 
io  me  ne  accorgo  .  Lo  straordiaario  sudore  nella  nota- 
te 9  questo  mio  vecchio  malore  mi  persegue  da  capo 
malgrado  la  dieta  più  rigorosa  .  Sento  in  tutto  il  mio 
essere  una  considerabile  mutazione  .  Il  mio  stomaco  è 
debolissimo.  M'avevano  perciò  costretto  da  qualche 
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tempo  a  far  uso  della  carne  almeno  una  volta  alla  set- 
timana per  non  divezzarmene  intieramente  ^  ora  me  ne 
astengo  intieramente.  E  gikpiù  di  un  tre  mesi  che  non 
bevo  birra .  Nondimeno  per  quante  sollecitudini ,  e 
quante  cnre  m'  abbian  prestato ,  il  male  non  vuol  irse- 
ne. Mi  consigliarono  la  cura  del  latte,  che  ho  in  effetto 
adottata  da  poco  tempo  in  qua»  e  colla  quale  ho  inten- 
zione di  continuare  anche  andando  avanti.  La  mia  bibi- 
ta giornaliera  è  dunque  il  siero  del  latte  caprino.  Alla 
mattina  vado  io  stesso  a  prendere  il  latte  che  mi  bevo 
caldo  caldo ,  cioè  appena  spremuto ,  quando  solo  e 
quando  mescolato  col  thè  A  pranzo  non  mangio  che 
della  verdura  e  spesso  anche  una  sola  zuppa  sull'acqua. 

Tu  ti  pensavi  per  avventura  che  io  fossi  partito  por 
Potsdam .  E  forse  un  viaggio  e  un  cambiamento  di 
spirito  m'avrebbero  valso  ben  più  di  qualunque  dieta. 
Ma  tra  me  e  Lamprecht  è  cessata  ogni  relazione,  e[del 
imiG.  11  suo  modo  d'agire  è  vituperevole  ed  io  voglio  e 
debbo  dimenticarlo.  L'afflizione  e  il  corruccio  per  questa 
circostanza  che  mi  ha  punto  nel  più  vivo,  sono  fuor  di 
dubbio,  la  causa  primaria  della  prostrazione  delle  mie 
forze ,  ed  il  motivo  che  di  concerto  con  altre  circo- 
stanze simili ,  mi  ha  fatto  quasi  determinare  a  non 
essere  più  amico  di  nessuno  .  Bisogna  che  à  force  de 
lecture  e  di  lavoro  io  procuri  di  mantenermi  in  buono 
stato  dappoiché  persino  le  mie  passeggiate  mi  rendo- 
no più  terribile  Y  idea  della  mia  solitudine,  (^he  se  pur 
volessi  andarmene  a  Dresda  onde  parlare  con  qualcu- 
no dovrei  aspettarmi  il  di  vegnente  una  gita  in  campa- 
gna .  L' unico  mio  rifugio  è  stato  finora  il  confessore 
del  Re  ;  ma  a  costui  non  posso  svelare  tutti  i  segreti 
del  cuore* 

Frattanto  la  mia  salute  non  mi  vieta  di  attendere  di 
quando  in  quando  ai  miei  lavori  ed  a'  miei  studi .  Mi 
SODO  meco  stesso  meravigliato  di  aver  ripresa  da  qual- 
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che  tempo  la  qua  la  lettura  ,  e  in  ^particolare  quella 
degli  antichi ,  con  una  penetrazione  affatto  nuova  • 
Omero  solo  mi  venne  letto  quesiMuverno  tre  volte  con 
tutta  l' intensità  di  attenzione  richiesta  da  un'  opera 
cosi  divina.  Prima  d'ora  io  non  V  aveva  gustato  altri* 
menti  di  coloro  che  lo  leggono  in  una  versione  prosa- 
stica .  I  miei  estratti  sono  fatti  con  intendimento  ben 
diverso ,  e  la  loro  mole  è  cresciuta  a  più  dopp) .  Gli 
ho  trascritti  con  nitidezza  ,  e  me  li  tengo  ora  per  uà 
gran  tesoro .  Mi  sarebbe  caro  che  tu  aves&i  tempo  di 
trarue  partito  ;  ma  qui  a  Nòtheuiz. 

A  Dresda  corre  voce  che  la  dichiarazione  di  mag- 
giorennitk  debba  aver  luogo  tra  non  molto  •  Fammi  il 
favore  di  darmene  notizia.  Mi  rallegro  al  pensiero,  che 
ti  vedrò  presto  in  Dahlen  . 

Col  Jure  publico  sono  in  gran  parte  a  fine ,  ma  non 
la  sarà  quella  gran  cosa  che  s' era  immaginato  il  Con- 
te. Ho  dato  frattanto  cominciamento  al  catalogo  della 
Storia d'Italia.W or ceì  però  che  il  Conte  non  lo  venis- 
se a  sapere  ;  più  si  fa  e  men  si  fa  . 

Dai  miei  studj  di  Fisica ,  Medicina  e  Anatomia ,  a 
cui  finora  intesi  con  grande  solerzia  .  ho  raccolto  par* 
ticolari  notizie  e  osservazioni  (  giovandomi  a  tal  uopo 
anche  di  molte  opere  tolte  in  prestito)  delle  quali  ho 
messo  insieme  una  collezione  piccola ,  ma  rara  . 

Se  una  grave  cagione  (i),  di  cui  ti  parlerò  io  stesso 
vocalmente  »  non  me  lo  contendesse  »  vorrei  pigliare 
commiato  per  qualche  tempo  e  allontanarmi  dal  la^ 
voroedai  libri;  quand'anche  dovessi  andarmene  a 
atare  per  qualche  tempo  con  fiùlow ,  poiché  non  so 
altra  via  •  Ma  in  questa  condizione  di  cose  non  può 
essere  •  Ho  vissuto  ormai  pressoché  sei  anni  in  questa 


Ci)  Quella  forse  di  non  aver  danaro  ì  E. 
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Sassonia ,  né  fosso  rammentarmi  d'  aver  rìso  una  sola 
di  volta  cuore  • 

Biilow  l'hanno  circonvenuto.  Temevas!  non  i  suoi 
progetti  potessero  trovare  accoglimento  presso  l' Impe- 
ratrice .  Si  dolse  ben  anco  in  fine  d' essersi  ritirato  $  e 
saa  madre  è  costretta  a  tollerare  nei  villaggio  la  di  lui 
iftcitresset  anzi  le  fa  del  bene  ed  ha  seco  il  maggiore 
de'  figli  di  Ini  •  eh'  egli  stesso  istruisce  • 

Brohm  è  promosso  io  Hartenstein  dove  è  Diacono. 
Egli  ti  desidera  ogni  fortuna  e  benedizione  •  Colla 
Marca  non  sono  più  in  nessuna  relazione  •  Fa  di  scri- 
vermi tutte  le  novità  che  sai  • 

Nel  tuo  ritorno  a  Dablen  portami  gli  English  Plays, 
voL  XyiL  se  non  trovi  modo ,  non  dimenticare  di 
mandarmeli  colla  prima  occasione  che  ti  si  presenta. 

Uno  de'  miei  più  fervidi  desideri  sarebbe  l' approva- 
zione  del  progetto  risguardante  il  sig.  Contino.  Dubito 
assai  che  segua  • 

Penso  quotidianamente  al  gran  viaggio  per  Dahlen. 
Abbiti  cento  baci^  o  amatissimo  Amico»  e  credimi 
eternamente  ea 

AL  SIG.  BERENDS 

AD  EISENACH 
NòthenitZy  la.  Luglio  1754* 
Unico  mio  amico  e  fratello. 

»  Perchè  io  mi  tacqui  si  consamaroao  le  mie 

(t) 


Jr  ur  troppo  9  o  fratello ,  lo  sciagurato  passo  a  che 
un  anno  fa  mi  sottraeva  a  mala  penale  fatto  I  Oh  ami* 

(i)  Salmo  3a.  ve».  3. 
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oo  !  Dà  pace  al  tuo  cuore,  a  quel  cuore  che  è  il  solo 
che  prenda  parte  ai  miei  casi.  Odimi  e  pesa  le  nùe  ra- 
gioni. 

La  mia  salute  è  prostrata;  non  zWi  che  un  canAbìa- 
mento  che  possa  rialzarla.  Qui  mancami  assolntameate 
ogni  mezzo  a  esilarare  il  mio  animo  ;  la  solitudine  mi 
si  fa  meno  pesante  allora  solo  che  non  interrotte  pro- 
seguono le  mie  occupazioni .  Quando  lavoro  di  conti- 
nuo sono  più  tranquillo  che  quando  passeggio.  E  pure 
non  è  possibile  che  io  continui  a  lavorare.  Ninna  fortu- 
na mi  veggo  schiusa  dinanzi»  e  (riflettilo  bene  !  )  nìu* 
na  ritirata  mi  rimane .  Lo  stesso  Bùlow  sarà  assunto 
alla  Ck>rte  del  Prìncipe  Enrico .  Morendo  il  Conte 
muore  ogni  mezzo  per  me  di  guadagnarmi  il  pane  ia 
un  modo  decoroso  9  giacché  non  so  parlare  nessuna 
delle  lingue  straniere  ;  il  Maestro  di  scuola  no  '1  vuò 
fare  ,  e  per  una  Università  non  sono  buono  ;  e  il  mio 
Greco  e  qui  e  altrove  non  vai  punto  nò  poco.  Dov'  è 
che  si  trovino  posti  di  Bibliotecario  ?  Se  Francke  otte- 
nesse mai  un  impiego  a  Weimar  nelle  installaziooi 
che  vi  si  faranno ,  la  gratitudine  m' imporrebbe  di  ri- 
manermi . 

Sallo  il  Cielo  con  quanta  inquietudine  d'animo  econ 
quanto  cruccio  io  mi  gittava  a  questa  estrema  risola- 
zione  !  Pregai  Lamprecht  dal  più  vivo  del  cuore  che 
mi  lasciasse  venire  per  una  settimana  a  Potsdam  onde 
riavere  la  mia  salute  ;  me  lo  negò  ostinatamente  più 
di  tre  volte.  E  questa  negativa  mi  portò  quasi  la  dispe^ 
razione  nell'  anima  • 

Cercai  frattanto  di  temporeggiare  >  di  protrarre 
la  faccenda  più  in  lungo  .  Vociferandosi  che  il  Nun* 
zio  sarebbe  presto  partito  ,  corsi  a  lui  in  quel  tempo 
(  era  dopo  la  Pasqua  )  corsi  a  lui  per  congedarmi  e 
raccomandarmi  in  uno  alla  sua  grazia*  Gli  era  un  anno 
e  più  che  non  l'aveva  veduto  •  Il  suo  trattamento  mi 
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fece  perdere  ogni  contegno  prima  che  io  avessi  tempo 
di  peosarri  •  Era  U  li  per  gettarmisi  al  collo  ;  io  non 
so  capire  donde  muova  Talta  idea  eh*  egli  ha  di  me  e 
che  lo  slesso  Confessore  non  ha  sapulo  risvegliarmi 
mai .  »  Mio  caro  Winckelmann ,  disse  egli  striogen* 
»  domi  coniinuamente  la  mano,  ella  faccia  a  mio  mo* 
»  do ,  venga  con  me ,  e  vedrà  che  sono  un  uomo 
»  d  onore  che  fa  più  di  quel  che  prometta.  Voglio 
»  formare  la  sua  fortuna  e  in  guisa  lale  eh'  ella  nep- 
»  pur  se  lo  immagina  •  ce 

Tutto  questo  non  fece  impressione  su  di  me  .  Gli 
soggiunsi  avere  io  un  amico  (i)  che  non  poteva  abbiin- 
dunare  ;  gli  palesai  l' origine  di  quest'  amicizia  (  deh  ! 
non  esser  geloso  delU  natura)  e  non  aggiunsi  altro 
se  non  questo  che  avrei  risolto  deQnilivameuie  quando 
vedessi  come  si  ordinasse  la  fortuna  dell'  nmico  , 
sperando  io  di  condurlo  meco  .  Senznchè  ,  proseguii , 
sono  impegnato  in  tal  lavoro  che  da  uomo  d'onore 
sono  in  dovere  di  recare  a  Gae  .  Pensai  di  sbarazzar- 
mi ,  ma  dovetti  promettere  di  ritornare .  is  Mio  caro 
»  amico 5  dissemi  poi  nell'  accommiatar  ai,  le  debbo 
»  dire  schiettamente  eh'  ella  ha  destaio  presso  la  fa- 
*i  miglia  reale  a  cui  l'ho  raccomandata  allora  si  fer* 
»  ventemente  dicendole  ogni  bene  di  lei,  una  ben 
»  trista  idea  e  di  lei  e  di  me  •  » 

Corse  dopo  quell'  abboccamento  tutto  un  mese  • 
Andai  con  ineffabile  inquietudine  meco  stesso  escogi- 
tando ;  scrissi  a  quando  a  quando  qualche  lettera  in* 
differente  a  Potsdam  (senza  però  far  motto  dell'  avve- 
nuto )  per  vedere  se  mi  venisse  fatto  di  scuoterlo  ;  e  fi- 
nal mente,  visto  cadere  ogni  speranza  del  futuro,  presi  la 
mia  risoluzione  e  la  feci  sapere  al  Nunzio  per  mezzo  del 
Confessore.  Gli  dissi  essere  pronto  a  fare  segretamente 

(i)  Cioè  Laniprecht.  £• 


Digitized  by 


Google 


8o  LETTERE  FAMJLIMII 

la  mia  confessione  nelle  mani  del  Nunzio  ,  però  non 
voler  togliermi  di  qui  sintantoché  non  avessi  terminal» 
il  mio  lavoro . 

La  gioja  del  Nunzio  per  questa  sua  prima  conquista 
nella  Nunziatura  ,  e  forse  in  tutto  il  tempo  della    sua 
vita  f  fu  indicibile.    L'  atto  si  celebrj^  nella    cappella 
di  lui ,  dove  comparve  in  pontificalibus  assistito  da 
due  de'  suoi  religiosi  e  dal   Confessore  r  compiuta  la 
cerimoaia  entrammo  io  e  il  Confessore  nel  gabinetto 
del  Nunzio,  ed  ivi  mi  ripetè  le  sue  promesse  aggiun- 
gendo queste  parole  »  Le  LL.  MM.  il  Re  e  la  Regina 
»  saranno  da  me  informate  di  quest'  atto  •  Ella ,  re- 
3»  verendo  padre ,  veda  quando  il  signore  vuol  partire 
»  e  faccia  istanza  al  Re  per  le  spese  di  viaggio ,  che 
»  lo  farò  ancor  io.  E  voltandosi  a  me  ,  ella  è  nota  , 
»  disse  ,  all'  Elettore  e  può  ripromettersi  andìe  dalla 
)>  corte  reale  tutta  la  protezione  ed  assistenza  possibile. 
»  Non  mancherò  di    raccomandarla   efficacemente  • 
»  Rev.  padre»   continuò  poscia,  dovendo  io  mettermi 
»  in  viaggio  la  prego  di  aver  pensiero  »  e  indicò  me  , 
»  del  suo  corpo  •  Esso  ha  bisogno  di  una  cura  innanzi 
»  partire.  »  —  Scopersi  al  Nunzio  ogni  negozio ,  e  gli 
dissi   eh'  egli  avrebbe  p«:rduto  ogni  credito  nella  mia 
causa»  se  l'Elettore  od  altra  gente  simile  avesse  cercato 
di  parlare  con  me.  »  Ella  deve  dispensarsi  da  ogni  la- 
»  voro ,  riprese  egli  »  giacché  non  ha  ancora  goduto 
»  riposo  «Ella  riprenderà  ardire,  tostoché  si  vegga  in 
M  una  compagnia  gradevole .  »  — ^  In  tutte  queste  vi- 
site io  ho  parlato  francese»  un  francese  »  come  puoi  fi* 
gurarti  y  il  più  meschino  del  mondo  •  Aveva  il   padre 
intenzione  di  amministrarmi  egli  stesso  il  Sacramento; 
ma  ne  fu  impedito  dal  viaggio  di  cui  quel  giorno  era 
la  vigilia .  In  vece  sua  mi  venne  dunque  amministrato 
privatamente  dal  padre  Briskorn  l' ottavo  di  di  questo 
mese  • 
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Fido  a  qael  di  io  m' era  rimasto  alqaamo  traoquìllo 
sili  falto  del  mio  cambiamento;  ma  quando  appunto 
allora  sentii  che  esso  era  divenuto  aggetto  de' discorsi 
del  pubblico ,  cominciai  a  provare  inquietudine.  Alea 
jacta  est  I  Non  e'  è  più  che  fare  .  Contuttociò  ,  o 
amico;  ti  giuro  per  quella  sacra  ed  eterna  amicizia , 
che  ci  vincola,  che  tf  io  sapessi  altre  vie  onde  godere  il 
consorsio  di  un  solo  amico ,  vorrei  preferirla  a  ogni 
altra  • 

Ed  ora  ti  prego  ardentemente  di  consigliarmi  su 
quel  che  aii  debba  fare  in  questo  negozio  col  Padro* 
ne.  Se  stimi  bene  io  gli  scrivo;  ma  che  ragioni  mét* 
fere  in  campo  f  Egli  vede  che  io  mautengo  i  patti  ;  ho 
preferito  di  espormi  ad  ogni  imprecazione  anziché  la- 
sciare imperfetto  il  suo  lavoro  ;  anzi  come  ti  dissi ,  ne 
ho  cominciato  un  altro. 

Tutte  queste  cose  infine  egli  le  verrk  a  sapere ,  sic« 

che  torna  meglio  prevenirlo.  In  caso  che  non  mi  volesse 

più  oltre  9  ti  dico  che  non  sarei  nient'  affatto  imbaraz*^ 

laiOL  La  corte  mi  ha  fatto  certo  della  mia  sussistenza, 

e  credo  che  volendo  non  mi  riuscirebbe  difficile  di  of« 

tenere  licenza  di  recarmi  a  dimorare  altrove  finché  ve- 

aisie  il  tempo  di  mettermi  in  viaggio.  II  Nnnzio  il  quale 

mnore  dalla  voglia  di  mostrare  in  Roma  il  suo  neofiio, 

mi  va  tempestando  perché  prenda  le  mosse  subito  do* 

pò  il  ritorno  della  G>rte  dalla  Polonia,  che  sarà  in 

Diceoibre,  Ma  riiidiigierò  invece  fino  alla  Primavera» 

Eccoti  sciorinale  le  mie  intenzioni.  Io  ho  disegna) lo 

di  starmene  io  sulle  prime  a  Roma  senza  impegnarmi 

inoccupazioni  di  nessuna  sorta;  parte  per  non  ren- 

deraii  dal  bel  principio  gravoso  il  mio  cambiamento,  e 

lo  Slesso  Nunzio  mi  promise  di  lasciarmi  un  po' di  re« 

qnie  ;  e  parte  perché  si  vede  che  ne   ho  mestieri ,  e 

cercherò  di  schivare  il  lavoro  piji  che  possa.  Forse  che 

il  Re  itti  asst^gui  una  pensione  a  vita  I  Per  lo  -meno  si 

Tom.  IX-  <> 
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largheggerh  nelle  spese  di  viaggio  ,  sapendo  ora  (còme 
ooii  sapeva  prima  )  che  è  il  Re  medesimo  che  me  le  fa 
pagare.  Spero  dunque  di  poter  fare  gualche  risparmio; 
oltreché  per  san  Michele  ho  fiducia  di  raccorre ,  lutt'in- 
sieme  colla  sovvenzione  fatta  a  Lamprecht ,  una  no- 
vantina di  talleri.  Si  vuole  eziandio  fornirmi  di  cambiar 
li,  affinchè  infermando  tra  via  possa  far  alto  in  qualun- 
que luogo  senza  dover  questuare  i  mezzi  di  provvedere 
alle  urgenze  .  Mi  rimarrà  quindi  quel  tanto  che  basti, 
volendo,  a  tornarmene  indietro .  E  se  il  Conte  avesse 
di  che  occuparmi  in  avvenire  a  Dahlen  ,  sarei  da  lui 
proferendogli  di  nuovo  i  miiei  servigi  a  qualunque 
patto  gli  piacesse.  Oh  il  mio  pane,  per  Dtol  me  lo  gua- 
dagnerò I  E  in  Roma  è  cerio  che  non  mi  stabilisco.  Che 
se  il  padrone  non  mi  volesse  ,  colla  perizia  delle  due 
lingue  italiana  e  francese  ,  in  cui  mi  studierò  di  farai 
più  franca»  e  coli' altre  poche  mie  cognizioni  (iigg^U' 
gni  a  ciò  r  opinione  che  si  ha  di  chi  abbia  vissaio  qoal* 
che  anno  a  Roma) spero  o  di  aprirmi  la  strada  ad  una 
Università,  o  di  trovare  una  città  grande  qualunque 
ove  trovare  i  mezzi  di  sostentamento.  E  in  questo  caso 
eleggerei  Berlino . 

Agevol  cosa  mi  sarebbe  forse  il  conseguire  il  posto  di 
Istruttore  presso  il  giovine  principe  od  appo  i  figli 
dell'  Elettore  ,  tornando  dopo  breve  soggiorno  da  Ro* 
ma  I  ma  io  ti  giuro  che  la  libertà  m' invoglierà  sempre 
più  di  quante  grandezze  s' abbia  il  mondo  ,  e  a  loro 
la  preferirò  sémpremai- 

Veggo  ora*  di  che  poco  s:  contenta  il  mio  stomacò. 
Una  zuppa  è  tutto  ciò  di  che  si  nutre  i  e  essa  mi  coofe» 
risce  meglio  di  qualunque  sorta  ,  almeno  come  s'  usa 
qui  ammannirla. 

Non  ho  peranco  veduto  il  medico  che  deve  assister* 
mi  ;  spero  che  la  dieta  e  la  cura  del  latte  a  qualcosa 
dovranno   pur  giovarmi.  E  tuttavia  un  cuore  pago  di 
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M,  che  è  quello  cbe  non  posso  avere  ora,  mi  giotereb- 
be  più  di  ogni  medicina.  Avrei  in  qualche  modo  gusto 
che  il  Padrone  mi  Hcen/àasse  ;  giacché  quest'  inverno 
Io  preveggo  assai  tristo  per  me. 

Datti  pace^  Amico  I  Lo  veggo ,  per  me  ogni  risorsa 
è  venuta  manco.  Penso  talora  con  una  specie  di  rilut- 
tanza a  Roma  ;  se  non  che  il  buon  cuore  del  Nunzio 
mi  rinfranca.  Ohi  amerei  meglio  morire 5  e  tosto  Io 
non  ho  goduto  mai  nulla  di  buono  a  questo  mondo» 
e  la  violenza  che  dovrò  fare  a'  miei  sentimenti  mi  vol« 
gerii  in  quella  città  molto  dolce  in  amaro  •  Confido  di 
rasserenarmi  tosto  che  legga  la  tua  risposta.  Addìo  f  li 
bacio  le  mille  volte  »  e  sono  immutabilmèate  eo.  1 

Poscritfo. 

Bada  bene  ,  che  se  potesse  •  parere  di  volerlo  quasi 
bravare  con  questa  notizia ,  io  mi  atterrò  al  tuo  consi- 
glio ;  e  tu  vedrai,  se  sia  prudente  afipettare  che  le  cose 
vengano  da  se  »  o  no.  In  ogni  modo  la  non  mi  può  anr 
dar  male.  Cbe  se  nella  mia  vecchiaja  mi  toccassero  di 
sinistri  accidenti. 

Chi  non  teme  la  morie  |  non  ha  paura  dell*  ombre  (i)  . 


(1)  Earip.  Di  sìmìglianti  passi  in  Euripide  se  ne  ineon*' 
frano  parecchi  :  ma  singolarmente  nell'  ffercul,far.  Veggans? 
i  Frammenta  incerta  Eurip*,  numi  GXVI.  nei  Mo^-  Plu^ 
tarein  p*  Sg. 
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ALSIG.  BERENDS 

AO  EJSEXACU. 
Nòthenix»  17  Settembre  1754* 
Carissimo  Amico  e  fratello» 

Ai  1 4  dei  oorreate  ebbi  dalP  imbanditore  delle 
meuse  la  tua  lettera  d' Àltenburgo;  ma  ti  giuro  per  la 
nostra  amicizia  che  né  mia  lìnea  «ola  mi  venne  di  te 
da  Rudalstadt.  Non  sapeva  comprendere  come  tu  mi 
avessi  potuto  lasciar  privo  di  risposta  in  un  affare  per 
tne  di  tanto  momento.  Puoi  figurarti  ora  se  io  mi  tro- 
vi nelle  angustie  per  lo  smarrimento  di  questa  lettera  ! 
Che  la  fòsse  capitata  nelle  mani  a  qualcuno  di  costoro 
at  quali  meno  che  qualunque  altro  avrei  voluto  che  ca« 
pita^sé  !  Non  appena  nii  fosse  pervenuta  la  tua  risposta 
mi  sarei  messo  a  scrivere  a  sua  Eccellenza ,  onde  sve- 
largli ingenuamente  ogni  cosa. 

Tu  mi  rimandi  a  una  quantità  di  ragioni  che  dici  di 
avermi  posto  dinanzi  per  distogliermi  dal  mio  progetto, 
progetto  che  ormai  è  effettuato.  Pensa  con  quale  rico- 
i^ioscenza  le  avrei  volute  accorre  ! 
^  Ma  al  panto  che  siamo  non  è  più  di  tempo  di  co» 
minciare  un  reciproco  carteggio  d' intelligenza.  U  Pa- 
drone debb'  essere  ragguagliato  di  tutto  ,  ed  eccoti  a 
proposito  la  lettera.  Essa  non  dice  che  la  verità.  Quel 
suo  cuure  amorevole  merita  bene  che  io  gli  parli  col 
cuore  in  sulle  labbra.  L' idea  d'  un'  amicizia  eroica  , 
che  ha  dato  Impulso  a  questo  e  a  tutti  gli  altri  miei 
cambiamenti ,  potrà  avere  faccia  ,  almeno  nelle  circo- 
stanze predenti ,  di  uua   favola  5     e    potrebbe    fare 
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errante. 

So  pur  troppo  che  un  amicìzia ,  quale  io  cerco  e  vo, 
colti^aodo  dentro  di  me ,  è  piuttosto  una  fenice  di 
cui  molti  favellano,  e  che  nessuno  ha  veduta.  A'tempi 
moflenii  non  mi  è  avvenuto  di  trovare  altro  esempio 
dijuna  tale  amicizia  in  fuor  di  quella  che  scaldava  i  petti 
di  Marco  Barbarigo  e  Francesco  Trevisano  ,  due  no- 
bili di  Venezia  ;  la  cui  memoria  ci  è  stata  conservata 
da  on  breve  scritto  piuttosto  raro,  (i) 

A  questa  divina  amicizia  dovrebbesi  porre  un  mo- 
oumento  dinanzi  a  tutte  le  porte  dei  mondo  in  tutti  i 
tempj  9  in  tutte  le  scuole  ;  monumento  ove  fosse  .possi 
bile  più  durevole  del  bronzo ,  afiiiichò  servisse  ad  am- 
maestramento deirumana  razza.  E  quest*  amicizia  me- 
rita bene  d'  essere  posta  a  fianco  ai  grandi  esempj  del* 
l' anticbilà,  che  Luciapo  raccolse  nel  suo  dialogo  inti- 
tolato Toxaris  ossia  l' amicizia. 

Uno  de^motivi  che  questa,  a  mio  avviso,  somma  fra 
leomaae  virtù  è  taunTrara,  vuoisi  cercare  nella  religio- 
ne in  cui  siamo  allevati.  Per  tutto  ciò  ch'essa  (  cioè' la 
religione}  o. comanda  od  encomia,  sono  poste  delle 
ricompense  terrene  ed  eterne.  Ma  V  amicizia  privata 
oon  è  ricordata  in  tutto  il  nuovo  testamento  nemmeno 
per  nome  ;  e  Io  potrei  dimostrare  irrefragabilmente. 
È  questo  forse  un  bene  per  V  amicizia  ^  giacché  altri- 
menti non  rimarrebbe  pur  luogo  al  disinteresse. 

L'  idea  dell'amicizia  mi  trascina  dovunque,  anche 
attraverso  alle  mie  lettere.  Ma  so  che  non  ho  mestieri 
con  te  di  ricominciare  le  mie  prediche  su  quest'  argo- 
mento. 


(■)  Veggasi  lUustrazione  dei  pensieri  ec  $.  iiS. 
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Da  che  ti  ho  scritto  ho  provato  alquanto  dì  quiete  « 
che  non  fu  sturbata  se  non  se  dalle  angustie  che  mi 
cagionò  lo  smarrimento  della  tua  risposta.  Ho  rimesso 
tutto  alla  balia  del  tempo.  Ho  creduto  che  Lamprecht 
veggendo  le  cose  divenir  serie  ,  avrebbe  ora  cercato  di 
fare  tutto  ciò  che  potesse.  E  intatti  fu  qui  da  5  ,  o  6 
giorni  ;  e  sono  contento  di  luL  Ma  la  speranza  non 
e'  è  ancora. 
Potrebbe  darsi  che  non  giugnessi  a  conseguire  il  mio 
scopo ,  ma  io  sono  tuttavia  certo  di  trovare  con  meno 
stento  il  pane  nella  mia  vecchiaja  ,  allorché  franca- 
mente possegga  V  italiano  e  il  francese  idioma.  E  di 
una  lunga  malattia  ,  che  in  circostanze  come  potranno 
forse  essere  le  mie  nell'  avvenire ,  sarebbe  cosa  peri- 
gliosa,  non  mi  spavento.  Per  essa  mi  porge  rimedio 
la  mia  poca  Glosofia. 

La  mia  disgrazia  è  di  non  avere  mezzi  onde  conse* 
guire  il  mio  scopo»  senza  diventare  per  qualche  tempo 
un  ipocrita.  Frattanto  siccome  rai  sono  proposto  di 
rimuovere  da  me  qualunque  fortuna  mi  si  offra  a  Ro- 
ma ,  e  Monsignore  mi  ha  promesso  un  sollievo  e  ore 
d'ozio,  starò  da  lontano  a  rigurirdare  questa  faccenda 
almeno  per  un  anno.  Nel  primo  semestre  farò  da  am- 
malato (  e  Io  sarò  forse  duddovero)  e  cercando  di  an- 
dare tanto  per  le  lunghe  ,  che  possa  ,  prima  di  impe- 
gnarmi in  obblighi  ;  imperocché  ho  6ducia  di  riceve- 
re sulle  prime  il  maggior  soldo  dalla  Corte.  E  poi  in- 
fine quando  io  ascolti  ogni  dì  la  mia  messa  ,  non  si 
può  aver  nulla  da  rimproverarmi. 

Forse  in  Roma  sarò  pia  tranquillo  di  quello  che  lo 
sarei  stato  prestando  orecchio  ad  una  certa  esibizione 
fattami  dal  Ministro  (  di  cui  ti  dirò  d'  avvantaggio  a 
bocca  )  la  quale  avrebbe  prodotto  un  cambiamento 
che  dal  canto  mio  sarebbe  stata  un'  ingratitudine  mag- 
giora e  al  Padrone  un  maggior  rincrescimento. 
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L'archiatro  del  Principe  Elettorale  ^  il  consigliere 
Bianconi  ,  chiese  d!  parlarmi  e  domanaomini ,  proba- 
bilmente in  nome  del  Principe ,  in  che  cosa  egli  avrebbe 
potnto  servirmi.  Dissemi  non  avere  ordine  di  infor- 
marsi della  mia  salute,  ma  solamente  sentir  quello 
che  io  chieggà  •  Nulla  ,  soggiunsi ,  io  non  bo  biso- 
gno di  nulla.  Questa  risposta  gli  parve  molto  strana 
ed  inattesa.  So  bene  ciò  che  avrei  voluto  domandare: 
OD  impiego  comodo  per  un  mio  amico  (i)  con  800 
talleri  d'entrata. al P  anno.  U  signore  Conte  Wacker- 
barlh  mi  presenlerh  forse  al  Principe  Elettorale.  Vo- 
glio ormai  abbandonarmi  alla  corrente,  ovunque  ella 
lui  meni. 

E  cosa  singolare  questa  :  appena  partilo  Lampreclit 
sono  tornati  i  miei  sudori  etici  ;  forse  per  l' inquietu- 
dine che  mi  destò  la  sua  partenza.  Questi  sudori  mi 
pigliano  nel  bel  primo' sonno.  Verso  mezzanotte  muto 
la  camicia  ;  indi  mi  vesto  e  mi  metto  sotto  la  coperta. 
Finalmente  viene  il  secondo  sudore  ,  che  però  non  è 
ti  forte  quanto  il  primo.  Aveva  stabilito  i4  giorni  per 
la  mia  cura  affine  di  non  avvezzarmi  vici  del  tutto  5  ma 
veggo  che  dovrò  ricominciarla. 

Amico  !  fa  di  venire  a  Kòtheniz  almeno  per  un  pa- 
jo  di  giorni^  te  ne  prego  per  la  nostra  amicizia.  Forse 
non  ti  vedrò  più.  Se  i  miei  sudori  non  cessano  difficile 
mente,  vedrò  la  primavera.  O  DioI  Vorrei  pur  morire 
eoo  piacere  anzi  con  tutta  la  volutili  dell'  anima  mia. 
Tanto  lungi  m  i  sono  condotto  e  col  fatto  e  colla  veri- 
tà. Tu  non  hai  più  d'uopo  di  me$  ma  Lamprecht  n'  ha 
d'uopo  tuttavia. 

Ti  aspetto  senza  fallo.  Mi  costa  fatica  lo  scrivere  si 
a  lungo  di  cose,  che  si  ponno  dire  a  voce,  molto  meglio. 
Addio. 

(1)  Lamprecht.  E. 
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Poscritto, 

Adesso  potrò  mostrarti  le  rare  pitture  che  sono  nel 
gabinetto  del  Re,  e  in  ispecie  la  Maddalena  del  Cor- 
reggio e  il  bel  Raffaello  comprato  nella  Galleria  dei 
defunto  Principe  di  Wallis.  11  Raffaello  grande  della, 
Galleria  di  Piacenza  costa  da  609O00  fiorini  d' argento 
wnca  le  apese  di  trasporto  e  il  regalo. 

ALSIG.  BÌJNAU(i) 

AD  EISENACH 
Nòtheniu^  17*  Setlembre  i^SS. 

JMè  il  so,  né  il  debbo  tacere  a  Vostra  Eccellenza.  Si 
bo  abbraccialo  di  nuovo  il  mio  progetto  e  fatto  pur 
troppo  r  ultimo  pasfio* 

lllustrissiino  signor  Conte  !  Io  mi  sono  reso  indegno 
della  pazienza  eh'  Ella  ha  finora  avuto  con  me  ;  non- 


(t)  Questa  lettera  importante  contiene  la  notizia  della 
conversione  di  Winckelmann  alle  fede  cattolica.  Posiono  ora 
per  se  stessi  decidere  i  nostri  lettori,  se  lo  studio^  de' SS. 
Padri  abbia  contribuito  (siccome  porta  opioioue  lo  scrittore 
della  Prefazione  che  leggasi  in  fronte  ali*  edizione  viennese 
della  Storia  deWAne\tiì\  Tom.  I.  a  p.  LXXXIV.)  abbia  con- 
tribuito akun  che  ed  unirlo  a  una,  Cliiesa  che  non  era  per  lo 
indietro  la  sua.  Noi  siamo  abbastanza  sinceri  per  confesMre 
che  uè  alla  lettura  de'aaoti  Padri ,  come  opina  il  suddetto, 
uè  a  quella  de'  Gentili  tanto  prediletti  dal  VVinckelnianu^, 
come  ha  sospettato  il  sig.  Paalzow  già  suo  collega  a  Seehau- 
sen  ,  crediamo  di  dovere  attribuire  questa  conver^jione.  Chi 
legge  attentamente  questa  lettera  da  capo  a  fondo  pare, che 
debba  formarsi  un  giudizio  affatto  diverso .   Dassdorf. 


Digitized  by 


Google 


D]    WIHCRELMAITH  89 

dimeno  prego  il  suo  cuore  pieno  di  bontii  e  clemenzat 
«  Tolenni  almeno  ascoltare.  Iddio,  quell*  Iddio  di 
tDUe  le  lingue ,  di  tutti  i  popoli ,  di  tutte  le  sette  » 
renda  in  ricambio  a  Vostra  Eccellenza  tutta  la  spa  mi 
seri  cord  ia- 

Sul  Gnire  dell'inverno  cominciò  a  manifestarsi  nel 
mio  individuo  un  deperimento  notabile  Ai  salute;  ri- 
comparve il  mio  vecchio  malore  de'  sudori  notturni 
quasi  continui ,  e  con  tale  gagliardla  che  tutto  sembra* 
Ta  minacciarmi  una  totale  consunzione.  Anche  pochi 
di  fa  fui  preso  due  volte  da  vertigini  che  durarono  per 
alcune  ore. 

Ciò  mi  obbligò  a  pensare  alle  mie  future  circonstan- 
ze pi  &  che  per  I'  addietro  non  lo  avessi  fatto*  Sento 
che  questa  maniera  di  lavori  e  di  studj  non  si  concilia 
punto  colla  mia  salute;  eppure  non  so  trovar  quiete 
nella  solitudine  se  non  lavorando.  / 

Se  non  che  una  eerta  maniera  di  pensare  e  di  agire 
dalla  quale  difficilmente  potrei  dilungarmi ,  mi  vieta 
ad  un  tempo  di  seguire  le  vie  che  mi  sarebbero  saluta- 
ri nell'ordinario  delle  cose.  E  su  questo  punto  credo 
che  Vostra  Eccellenza  sia  già  da  me  informata. 

Oltre  a  ciò  (  parlo  con  Vostra  Eccellenza,  come  par- 
lerei col  migliore  dermici  amici  )  io  ho  cominciato 
per  tempissimo  ad  apprezzare  1'  amicizia ,  questa  som- 
ma tra  le  umane  virtù  ,  siccome  il  sommo  de'  beni  al 
quale  può  agognare ,  a  mio  giudizio  ,  la  umanità.  E 
non  già  l' amicizia  che  debbono  tra  loro  esercitare  i 
cristiani,  ma  si  quella  che  è  conosciuta  soltanto  in  al- 
cuni etemi  esempj  dell'antichità.  Questo  bene  è  igno- 
to ai  grandi  di  quest  omondo,  perchè  non  puossi  acqui- 
starlo che  coir  annegazione  di  ogni  sorta  d' interesse  e 
di  tutte  le  mire  estranee.  Vi  ai  richiede  una  filosoGa  , 
che  affroDla  e  povertà  e  bisogni  e  persino  la  morte. 
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Non  ille  prò  caris  amicis 

(  Aut  patria  )  timidus  perire  (i)  . 

Ed  10  non  reputo  nulla  la  vita  senza  amici  :  è  questo 
un  tesoro  per  me  che  non  ha  prezzo  che  sia  troppo  gra* 
ve.  A  questo  magnanimo  principio  tende  il  mio  cam* 
biamento  (2)  ;  e  ne  appello  in  testimonio  la  eterna  ve- 
rità. 

Se  vi  ha  tale  oltre  ai  miei  amici ,  che  abbia  finora 
imparato  a  conoscermi ,  credo  che  p  ossa  di  leggieri 
convincersi  della  veriik  de'  miei  discorsi.  E  vor- 
rei pure  che  Vostra  Eccellenza,  a  cui  sola  debbo  1* atti- 
tudine di  conseguire  la  mia  immaginata  fortuna  avve- 
nire, si  degnasse  di  accogliere  questa  verità  ,  che  me- 
glio riluce  per  le  cose  che  andrò  qui  appresso  toccan- 
dole, a  giustificazione  della  mia  in  apparenza  disdi' 
cevole  ed  ingrata  instabilità. 

Oltre  di  che  la  brevità  della  vita  e  gli  angustissimi 
ConGni  posti  alle  nostre  cognizioni ,  sono  due  capi 
che  debbono  insegnare  ad  un  uomo  come  me ,  il  quale 
ha  corso  la  sua  gioventù  nella  miseria ,  e  gli  anni  in 
cui  maggiore  è  la  capacità  del  sentire,  in  un  lavoro 
costante  e  in  una  lunga  solitudine  ,  e  che  finalmente 
ha  avuto  la  buona  ventura  di  imparare  a  conoscere 
quegli  scritti ,  dove  la  sana  ragione  è  aliena  da  quel- 
l' odierna  sapienza  accattata  da  lontane  contrade  »  e 
donde  primieramente  venne  agli  uomini  la  luce  della 


(t)  Horat.  1.  4*  o<l*  9* 

(a)  Qui  e  quasi  dovunque  ricorre  questa  parola,  ha  il  si- 
goificato  di  coQversione .  Sembra  che  Winckelmann  evitassa 
a  bello  studio  queit'  ultima  voce  .  (  //  Tradut,  ) 
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vera  filosofia  ;  questa  doppia  considerazione  »  dico ., 
dovrebbe  potentemente  insegnare  ad  un  uomo  quale 
io  mi  sono  ,  a  cui  né  natali ,  né  stato  oppongono  osta* 
coli ,  che  la  vita  è  troppo  breve  per  tentare  un  dise* 
goo  di  fortuna  avvenire  nell*  ultima  sua  metk  ;  e  che 
ia  quanto  alla  nostra  ragione»  la  quale  ci  é  stata  confe- 
rita a  ben  più  nobile  uso  che  non  é  V  ordinario  >  é  va* 
nitii  quasi  colpevole  il  trascinarla  sino  alla  vecchiaia 
oeir  occupazione  quasi  unica  di  cose,  che  non  servono 
a  tenere  in  molo  se  non  la  memoria.  Credo  che  qùe« 
ate  considerazioni ,  giunto  ormai  a  36  anni ,  si  sieno  in 
in  me  fatte  mature  impreteribili. 

Piaccia  air  Eccellenza  Vostra  di  ascoltare  ancora 
qualche  parola  sulle  mie  intenzioni  reali. 

Vo  da  più  anni  tentando  di  coltivare  due  amici  « 
V  uno  o  r  altro  de'  quali  mi  accoglierà  certamente 
nell'  avvenire.  Da  un  lato  questa  speranza  riposa  nella 
grazia  di  Vostra  Eccellenza  ,  dall'  altro  in  una  certa 
specie  di  non  dissimili  sentimenti ,  e  nella  riconoscen- 
za che  non  pretendere  ,  ma  posso  sperare* 

Ad  agevolare  a'  miei  amici  questa  via  ed  a  pensare 
finché  piaccia  al  destino  od  a  me  stesso  ,  a'  miei  pochi 
bisogni  in  un  modo  conforme  alla  futura  condizione 
de' miei  amici,  o  tutto  cadendo  a  vuoto,  in  un  modo 
per  me  più  ovvio,  potrei  cercar  mezzo  di  aprire  un 
istituto  per  giovanetti  di  agiata  condizione.  Imper- 
ciocché di  gente  che  scriva  libri  pel  pane ,  Il  mon* 
do  è  già  pieno  più  del  soverchio. 

E  a  far  meglio  quest'insegnamento  richieder  una 
più  franca  cognizione  che  non  é  la  mia  delle  due  lingue 
«iraniere  oggidì  maggiormente  in  voga.  La  cognizione 
degli  antichi  e  in  particolare  de'  Greci ,  pare  alla  gio- 
ventù una  via  coperta  di  trìboli  e  spine  come  lo  é  in- 
fatti. 
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Se  io  potessi  mai  soffocare  l' idea  fattasi  in  me  "gì-' 
gante  della  amicizia  ,  o  se  i  miei  amici  avessero  gik 
quella  fortuna  che  è  loro  destinata ,  crederei  di  trovare 
in  me  stesso  tutto  quel  che  ini  bisogna-  Pauperiem  sino 
dote  qiiaero  !  (i)  Ma  nella  mia  condizione  presente 
debbo  cercare  di  tenern^i  preparato  ad  ogni  evento  pos- 
sibile 9  siccome  »  colui  che  deve  dire  :  Dextra  milii 
Deus. 

Per  un'altra  parte  il  dovere  di  aver  cura  della  mia  sa- 
lute m'impone  di  allontanarmi  per  qualche  tempo  dal 
lavoro  e  dai  libri,  e  di  cercare  occasione  di  divagare  il 
mio  spirito  mutando  aria. 

Qualche  tempo  dopo  gli  attacchi  che  scossero  in 
questi  ultimi  mesi  la  mia  salute  mi  recai  dall' ex-Nun- 
zio ilsig^  Archinto,  che  io  non  aveva  veduto  da  più 
d'un  anno,  nella  semplice  intenzione  di  scusarmi  del- 
la mia  litirata  e  pigliar  commiato,  e  di  impegnarlo 
benanco  a  mantenermi  aperta  la  strada  di  Roma  ,  se 
ciò  fosse  stato  possibile  senza  fare  altri  passi.  11  suo 
contegno  verso  di  me  fu  più  benigno  che  non  deside- 
rassi j  egli  si  die  con  preghiere  e  con  promesse  a  ecci- 
tarmi perchè  lo  avessi  a  seguire.  Vidde  il  mio  corpo 
distrutto,  e  non  mi  die  speranza  di  guarigione  che  mu- 
tando il  mio  genere  di  vita  e  ristandomi  dal  lavoro* 

Ricusai  assolutamente  di  seguirlo,  e  com'  era  giusto 
allegai  in  pretesto  i  miei  lavori  che  non  avrei  potuto 
lasciare  incompleti  per  nessun  conto  i  sovra  ogni  cosa 
dissi  di  voler  pigliar  tempo.  La  partenza  del  Nunzio 
fu  differita  ;  iu  questo  mezzo  ,  prima  che  io  mi 
dichiarassi ,  compilai  in  gran  parte  il  Catalogutn 
Juris  publici  »    e  posi  mano   a  cominciare  il  Ca^ 


(i)  Horat.  1.3.  od.  29. 
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talognm  histortcorum  Italiae  ,  che  nel  momento  m 
òhe  scrivo  è  pressiichè  condotto  a  termine.  Cercai  al* 
tresl  di  attingere  certe  notizie  da  un  mio  amico  ,  e 
da  queste  non  mi  potei  riprometter  nulla.  Alla  fine  mi 
dichiarai ,  riserbandomi  il  patto  di  trattenermi  in  Sas* 
aonia  fino  alla  ventura  Pasqua. 

Sua  maestà  il  Re  dichiarò  dopo  questo  di  pagare  le 
apese  del  viaggiò  e  il  Confessore  mi  assicurò  che  del 
resto  non  mi  sarebbe  mancato  nulla. 

lo  mi  getto  a'  piedi  di  Vostra  Eccellenza.  Non  mi 
attento  di  mostrarmele  personalmente  ,  ma  spero  tut* 
tavia  che  quel  cuore  pieno  di  umnnit^i  che  si  è  gene- 
rosamente scordato  di  taati  miei  faili ,  vorrìi  anche  da 
ultimo  giudicare  almeno  umanamente  di  me*  -—Dov'è 
V  nomo  che  operi  sempre  da  saggio  ì  ce  Gli  dei  ,  dice 
a  Omero ,  non  danno  mai  ai  mortali  se  non  per  un 
aa  solo  giorno  la  loro  porzione  di  giudi/io  »  (i) 

n  mio  progetto  ,  riguardato  da  un  altro  lato  ,  può 
parere  stolto  ed  audace,  ed  a  oiolti  anco  eraj»io  e 
vituperevole.  Ma  un  occhio  illuminato  come  quello  di 
Vostra  Eccellenza,  che  ad  immagine  della  Divinith 
•noi  guardare  l' insieme  delle  cose  ,  potrà  trovare  di 
leggieri  motivo  di  scusarmi. 

.  La  vergogna  e  il  dolore  mi  tolgono  di  scrivere  pi& 
a  laogo.  Io  credo  in  una  rimunerazione  eterna  ^  sia 
dessa  il  magnaniii>o  premio  di  Vostra  Eccellenza.  Qui 
io  cominciava  per  la  prima  volta  a  veramente  vivere  f 
e  se  un  di  mai  m' avessi  la  fortuna  di  compiere  questa 
mortale  carriera  nel  grembo  dell'  amicizia  ,    un  di4 


(i)  O^vaa.  £.  XYUL  v.  i3<3.  EusUth.  ibid.  p.  66i.  ed'it 
Bd»il.  O^voa*  t.  2.  p.  199.  edit.  Glasg«tt.,«di4- 
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sceroimeoto  $iGuro  m' insegnerà  a  riferirlo   alla   €le^ 
meuza  del  più  grande  tra  i  beaefatlorì  ,  che  Iddio  mi 
ha  mandato  nell'  illastre   pecsoua  di   Vostra    Eccel- 
lenza. 

Sono  etc. 

ALSIG.  BERENDS 

AD  EISKNACH. 
Dresda^  99  Dicembre  1754. 
arnica  e  fratello  dilettissimo . 


V  oleva  scriverti  gik  da  tre  settimane;  la  lettera  er» 
pronta  e  doveva  partire  col  domestico  che  il  signor 
Oeser  designava  di  spedire  al  signor  Cooslglieie  Legato 
de  Fritsch .  Andava  costui  protraendo  la  partenza  di 
fino  in  altro  tempo  ;  ad  un  tratto  muta  risoluzione  e 
restituisce  i  5  talleri  che  gli  erano  stati  dati  per  far« 
il  viaggio.  Allora  mi  venne  il  pensiero  di  soprassedere 
di  tanto  a  mandarli  la  lettera  che  ritornasse  la  Corte , 
ciò  Qbe  fu  di  prima  di  Natale  ,  onde  fornirti  più  com* 
piote  notizie.  Ma  il  fatto  sta  che  non  ne  90  adesso  piìk 
^i  quel  che  ne  sapessi  prima  • 

.  Jde  ne  venni  a  Dresda  in  sui  primi  di  Ottobre ,  e  vi 
pipesi  a  pigione  una  camera  con  uno  stanzino  e  un  sa- 
lotto »  tutti  e  tre  tappezzati ,  per  6  talleri  il  mese  •  Ma 
non  ricevendo  risposta  a  due  lettere  che  scrìssi  a 
Varsavia  ho  stimato  bene  di  scemare  ogni  spesa  e  ri- 
durmi al  cominciare  di  Novembre  alla  sola  camera  da 
IcAto  )  che  mi  fu  ceduta  dal  signor  Oeser  per  a  talleri 
e  12  groschen  U  mese. 
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Non  fui  appena  qni,  clip  mi  volsi  al  Consigliere  Aulico 
Bianconi  e  divenni  subito  uno  dei  membri  della  gra- 
ziosa brigatella  che  si  riunisce  la  sera  da  lui  e  dalla 
qaafe  sono  sbanditi  tutti  i  pedanti  di  Dresda  •  C!onfes-* 
so  che  mi  tenni  avventurato  di  por  piede  in  una  casa 
che  è  la  sola  in  tutta  Dresda,  ove  si  è  certo  di  incontrar 
sempre  una  galante  società ,  e  si  vede  accolto  ogni  fo« 
restiero.  Ebbi  poi  a  cenar  sovente  col  padrone  in  com^ 
pagnia  del  cantante  Annibali  suo  solito  commensale  » 
E  questi  atti  di  cortesia  accettai,  perchè  mi  parve  ve<- 
dersi  mal  volentieri  che  io  mi  accommiatassi  insieme 
cogli  altri  della  società  prima  della  cena.  In  ricambio  mi 
avviarti  di  poterlo  giovare,  siccome  mi  pregava,  ne* suoi 
stiidj,  che  egli  intende  ora  di  ripigliare  dopo  essersene 
riposato  alcuni  anni  •  Ma  queste  cortesie  battevano  a4 
altro  intento.  Infatti  eccolo  vanire  a  me  il  bel  secondo 
giorno  e  propormi  di  fare,  com'  egli  si  espresse  ,  per 
amor  suo  una  nuova  versione  del  Pindaro ,  e- una  dei 
saoi  Scoliasti ,  che  non  sono  ancora  stati  tradotti  mai. 
Non  credetti  che  dicesse  da  senno,  e  mi  feci  ad  espor* 
gli  di  qnal  natura  fosse  quest'impresa.  Se  ne  distolse^  ma 
mise  tosto  in  campo  un  altro  progetto  più  importante 
del  primo  e  più  lungo  e  per  una  parte  anche  piÀ  perir 
coloaof  cioè. una  nuova  versione  del  greco  medico  Dio* 
acoride  ,  che  siccome  tu  non  conosci ,  ti  dico  che  è  un 
volume  in  folio  della  grossezza  di  4  dita.  Tutte  le  edi. 
zioni  che  si  conoscono,  sono  fatte  senza  il  confronto  del 
Codice  greco  di  1200  sino  a  i3oo  anni,  esistente  nella 
biblioteca  di  Vienna  (i) .  Doveva  questa  versione  esser 
fatta  alla  lettera,  onde  servirgli  a  tradurla  indi  elegan* 
temente  »  non  sapendo  egli  di  greco .  Alla  prima  eert 


(i)  Di  questo  famoso  Codice  non  s'  è  fatto  sinora  un  retto 
VMO  per  nna  più  corretta  edizioue  di  Dioscon'de  .  E. 
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cai  de'  «otteifugj ,  infine  ,  scorgendo  che  a  nulla  me" 
oavano  con  uoa  testa  cosi  fina,  tirai  la  cosa  per  le  lan- 
ghej  giacché  pur  pure  stimo  eh' egli  sia  oecessario  a 
far  piene  le  mie  mire.  Mi  fecq  un  migliaio  di  promes- 
#e  ,  le  più  lusinghiere  d^l  mondo»  CoQOSceadu  essere 
an  lavoro  da  nou  si  poter  ultimare  quest'inverno»  e 
coiuiauando  io  a  persistere  di  volermene  andare  per 
past|aa  a  Roma ,  cominciò  a  parlare  delle  grandi  dif* 
iìcoltà  che  vi  avrei  trovate  »  e  seppe  cosi  mirabiloieate 
aggirar  la  quistione  che  mi  scoperse  alla  fine  com'egli 
desiderava  di  tenermi  presso  di  se  •  e  di  procacciarmi 
una  pensionciua  per  condurre  a  termine  quest'  opera 
e  fare  uà  viaggio  alla  volta  di  Vienna  «  ove  iatendere 
alla  coufrontazione  del .  codice  «  al  suppUmentcf  dei 
passi  manchevoli ,  e  all'iUnstraiione  degli  oscuri^  Esse* 
re  ivi  pure  non  so  che  opera  inedita  che  vi  appartiene 
-e  che  io  avrei  trascritta;  a  cui  finalmente  avrei  fatta 
seguire  la  redazione  delle  note  e  degli  indici  necessar]* 
Il  qunl  lavoro  sarebbe  stato  1'  opera  di  non  meno  di 
due  anni  >  impiegandovi  ben  anco  tutto  il  giorno  .  Ha 
in  animo  di  fare  un  viaggio  per  V  Italia»  e  questo  viag* 
gio  dovrebV  essere  difierito  sino  al  totale  compìmeol# 
dell'  opera  . 

Non  mi  lasciò  piùi.  pace  ,  dovetti  dar  principio  »  • 
ìtì*  acconìi  che  egli  non  cercava  se  non  se  di  metterim 
a  profitto  ;  ed  io  me  ne  disbrigai.  Non  parve  che  se  uè 
risentisse  gran  fatlo ,  anzi  andò  immaginandosi  di  pò* 
termi  tuttavia  indurre  a  servire  alle  sue  mire.  D'  allora 
in  poi  le  mie  visite  si  fecero  rsde ,  rigettai  le  sue  prof- 
ferte, e  perchè  non  mi  molestasse  ulteriormente,  dissi  di 
rimettermi  alla  decisione  verbale  del  padre  Confesso- 
re. Si  contavano  sino  al  ritorno  della  Corte  5  seltim«v 
ne.  x>  Penso,  diss'  egli ,  che  si  potrebbe  intanto  mettere 
»  a  partito  questo  tempo.  »  E  perchè  no»  sogglupsi  io.  <« 
»  Or  bene  >  ripigliò,  vorrebbe  ella  compiacersi  di  co* 
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»  minciare  una  versione,  che  terminerebbe  in  questo  in- 
»  tervallo?  '^  E  mi  mise  dinanzi  una  miserabile  ed  im^ 
perfetta  opericciuola  di  Moscione  »  medico  greco,  inti* 
folata  De  tnorhis  muiierum  (i).  Mi  mandò  a  casa  il 
libro  che  erano  le  1 1  ore  di  notte  .  Glie  lo  rimandai  « 
nò  nudai  più  a  trovarlo  •  Ho  fatto  qualche  parola  di 
questo  accidente  al  padre  Confessore  occultando  »  sic* 
come  farò  anco  indi  innanzi ,  la  vera  intenzione  del 
Consigliere  ,  se  pure  non  cerchi  di  nuocermi  • 

Il  padre  approvò  il  mio  contegno  •  In  quel  tempo 
in  cui  le  mie  visite  scarseggiarono ,  fu  fatta  al  conte 
la  proposta  di  un  nuovo  Bibliotecario.  E  questo  sog* 
getto  è  un  millantatore  di  prima  riga  Mi  chiese  Bian- 
coni ,  »  se  costui  fos&e  idoneo  a  rimpiaz«srmi  ?  ce 
Gli  dipinsi  tutte  le  cliflBcult^^e  volli  nel  medesimo  tem^ 
pò  darne  avviso  a  Franrke  »  ma  non  lo  trovai  a  Nòlhe» 
nitz  Ebbi  a  soffrir  molto  in  grazia  di  questa  faccenda, 
e  Francke  me  I'  ha  veramente  fatta  da  villano  •  Posso 
attestare  Iddio  non  essere  stato  a  mia  saputa,  che  era 
stato  scritto  al  Conte  (a). 

Del  rimanente  sono  contentissimo  malgrado  che  mi 
manchino  molle  oose.Sono  sano,  ma  mi  manca  sufficiente 
occasione  di  esercitarmi  nel  discorrere  *  Ho  ossequiato 
il  padre  Confessore  nel  suo  ritorno  ;  di  lui  sono  soddi- 
sfatto in  ogni  c*os:«  salvo  nell'  affare  dei  danari ,  di  cui 
non  ha  fatto  finora  menzione  veruna.  Voglio  sostenermi 
sino  all'  ultimo  quattrino,  aflBnchè  non  si  dica  che  vado 
accattando  limosine.  A  vivere  onestamente  non  mi  biso- 


(i)  De  muiierum  passionibus  liber ,  addita  vers.lat.  Vìen* 
nae  i793-  8. 

(a)  Veggausi  a  questo  riguardo  la  lettera  degli  8  Dicem- 
bre i^Sa. eia  susseguente  indirizzate  ambedue  a  Berends  . 

7'om.  IX'  7 
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gnano  meno  di  loo  talleri  ogni  tre  mesì^  «omma  die 
non  otterrò  mai  più  .  Il  penai  limo  Venerdì  ascoltai 
per  la  prima  volta  di  proprio  impulso  la  santa  messa^ 
conto  poi  di  accostarmi  alla  Comunione  prima  del  auo- 
<o  annOyOnde  far  lutto  quello  che  si  possa  da  note  pre- 
tendere su  questo  particolare.  Non  mostrerò  del  resto 
di  sollecitare  gran  che  questo  negozio  «  sia  che  qui 
mi  paghino  gli  appuntamenti  necessarj  al  mio  sosten- 
tamento o  no.  Se  le  cose  non  vanno  a  quel  modo  che 
posso  ragionevolmente  domandare,  sono  libero.  Lo  sa 
il  Signore, scio  sono  giunto  a  tale  verace  con tentesza, 
che  niuno  umano  accidente  può  tormi,  né  mi  torrk.  In 
nessun  tempo  io  mi  sono  pentito  di  avere  abbandonato 
Nòthenitz.  Che  adesso  almeno  non  c'è  più  cane  che 
con  occhio  losco  ed  invidioso  mi  guardi  (i).  Ti  darò 
maggiori  notizie  di  qui  a  qualche  mese^. 

Me  ne  sto  in  casa  tutta  la  matlina ,  ma  di  quando  in 
quando  soglio  uscire  alle  1 1  ore  per  andnre  alla  biblio- 
teca reale  ove  mi  trattengo  a  legger  que'  libri  che  sono 
concessi  senza  difficoltà .  Dal  mezzodì  alle  i  e  mezza 
pomeridiane  pranzo,  faccio  indi  una  passeggiata  oltre 
il  ponte  sino  alle  2,  e  me  ne  torno  a  casa  •  Esco  di 
rado  prima  delle  7  ,  e  quando  lo  faccio  è  per  recarmi 
dalP  italiano  Sala  ,  ove  mi  bevo  una  mezzetta  di  vino 
rosso.  Disegno  tutti  i  giorni  per  2  ore  almeno. 

11  signor  Oeser  è  1'  unico  amico ,  che  m^  abbia  qui 
in  Dresda  ,  e  mi  sarà  sempre  tale  . 

Non  ho  scritto  a  Lamprecht  che  una  sola  volta  dopo 
la  mia  andata  a  Dahlen,  cuna  sola  volta  ha  egli  scritto 
a  me  .  Non  posso  andare  a  Berlino  perchè  non  ho  da- 
nari e  non  potendo  egli  d' altronde  vedermi  a  Potsdam, 
bisognerà  bene  che  se  ne  stia  pago  e  lo  sono  anch  10  e 


(1)  Ititemle  parlare  del  Bibliotecario  Francke.  E. 
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molto  .  I  miei  estratti  non  gli  ho  peraaco  riavuti ,  gli 
attendo  di  di  in  di  • 

Ho  stabilito  di  non  andare  dal  padre  Confessore  che 

pochi   giorni  prima  dell'anno  novello.  Se  il  danaro 

pel  mio  sostentamento  non  è  qualche  cosa  di  buono , 

cioè  da  ^4  a  3o  talleri  il  mese ,  non  accetterò  nulla ,  e 

allora  chiederò  a  Lamprecht  i  miei  danari,  e  vedrò  fino 

a  quando  mi  vorranno  durare .  Del  resto  non  ho  fatto 

motto  a  nessuno  delle  mie  circostanze,  né  voglio  farne 

in  avvenire.  Scrissi  al  Governatore  di  Roma  col  mezzo 

di  Bianconi ,  ma  finora  non  me  ne  giunse  risposta.  Se 

parto  ,  non  sarà  prima  di  Maggio  ;  desidererei  che  ci 

vedessimo  a  Dahlen . 

Addio  mio  amatissimo  amico  !  Non  affannarti ,  tutto 
andrà  bene  ;  nulla  cosa  al  mondo  può  farmi  infelice; 
conservami  la  tua  aoiicizia ,  presenta  i  miei  compli- 
menti  al  sig.  Contino ,  e  accogli  un  bacio  dal  tuo  ec. 

Poscritto . 

Abito  nella  Franengasse  ,  in  casa  Ritscliel ,  presso 
il  signor  pittore  Oeser ,  al  4.**  piano  . 

Il  signor  Oeser  ti  prega  di  riverire  per  lui  il  si- 
gnor consigliere  Legato  ,  e  fargli  le  sue  scuse  del  non 
avergli  scritto  ;  essendone  stato  impedito  . 

AL  SIG.  BERENDS 

AD  EISENACH 

Dresda,  a3  Gennajo  1753. 
jdmico  e  fratello  dilettissimo . 


A. 


Lvrai  ricevuto  le  mie  due  lettere  in  un  solo  piego  dal 
signor  Consigliere  di  legazione  de  Frilscli  • 
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Debbo  dirti  che  non  ne  so  gran  (alto  più  di  prima  ; 
questo  so  nondimeno  che  non   mi   resta  più   nessana 
speranza  di  ricevere  per  qualsivoglia  titolo  una  pensio- 
ne dal  Re.  Sarà  dunqaa   forza   il   contentarsi   di  ciò 
che  mi  verrà  assegnato  da  costoro  per  mexzo  del  Ge- 
nerale   deir  ordine   Societatis  Jesa  •    Frattanto   mi 
rifulse  un  raggio  di  speranza  che  m'  anima  e  rincuora 
a  sostenere  coraggiosamente  tutto  ciò  che  mi  si  afiaccìa 
di  disastroso  in  questa   via  malagevole.  La  mia  buona 
ventura  ha  voluto  additarmi  un  sentiero  non  dubbio  a 
procacciarmi  da  principio  un  sostentamento  decente  » 
e  mano  mano  un  migliore  tosto  che  ,  non  trovando  In 
Roma  da  allogarmi  a  mio  genio ,  mi  piaccia  di  ritor- 
narmene In  patria  4  E  questa  nuova  fortuna  non  è  fon* 
data  sur  un  impiego ,  né  molto  meno  sur    un  lavoro 
che  non  mi  vada  a  taglio.  Essa  mi  si  offre  sur  una  via 
che  ho  cercato  vanamente  finora»  sur  una  via  dove  la 
libertà  e  I'  amicizia  mi  stendono  di  concerto  le  destre. 
Non  è  ancor  tempo   di   spiegarti  tutto  ;  ma  sappi 
che  d' ora  in  poi  il  mio  sguardo  è  dirizzato   a  questa 
meta .  Ci  si  richiede  qualche  preparazione  ,  e  a  que- 
sto mi  bisognano  que' brevi  cenni  storici  che  io  abboz- 
zava altre  volte  per  le  lezioni  della  contessa  H.  Man- 
dami tutto  quel   che  hai  unitamente  agli  estratti    in 
grande  (i) .  Non  è  necessario  che  il  gruppo  sia  fran- 
cato . 

Il  padre  Raucb  ha  cominciato  ad  aprire  la  sua 
mano  benefica  e  mi  ha  contato  10  ducati  per  fino  a 
Febbrajo  .  La  miseria  è  grande  dovunque,  assai  più 
grande  che  qui  e  altrove  realmente  non  sia  creduta  • 


(1)  Voleva  forse  assicurarsi  i  mezzi  della  sua  sussistenza 
coir  insegnamento  della  Storia  ?  Yeggasi  a  questo  proposito 
anco  Iji  lettera  seguente.  E. 
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Non  ho  peraaco  riavuti  i  miei  estratti ^  e  sono  3  mesi 
che  non  ricevo  lettere  da  Potsdam  .  Imparo  in  tal 
modo  a  conoscere  sempre  più  il  cattivo  cuore  di  costui. 
Ad  evitare  ogni  scontro  propose  il  convegno  in  Berli- 
no ,  avvisandosi ,  come  fece ,  di  potersi  di  esso  più 
agevolmente  scusare.  E  perciò  non  mi  ha  scritto  più» 
e  siccome  mi  fece  intendere  si  in  iscritto  che  a  voce 
(senza  accennarne  il  motivo  )  che  non  sarebbe  stato 
possibile  di  vederlo  a  Poudam  »  cosi  m' ha  veduto  per 
l'ultima  volta  •  Che  la  memoria  di  lui  sia  spenta  nel 
mio  cuore  (i)  1  Avrai  gli  estratti,  come  prima  mi  ven- 
ga fatto  di  mandarteli  . 

Gli  estratti  vecchi  non  sono  per  te  :  sono  in  gran 
parte  critici  e  pieni  di  letteratura  e  antichità  greche  • 

Credo  d'averti  detto  qualcosa  nell'ultima  mia  delle 
lettere  che  ricevetti  dal  Governatore  di  Roma  5  debbo 
finalmente  rispondergli .  Spirano  quelle  lettere  tutta 
bontà  e  benievolenza  •  Penso  che  a  Roma  ,  compresi  1 
danari  che  mi  passeranno  costoro  ,  avrò  non  m^no 
di  sei  ducati  il  mese^  il  che  in  un  paese  dove  i 
gentiluomini  di  camera  del  Papa  tra  '1  vitto  ed  altro 
non  hanno  più  che  4  ducati ,  può  dirsi  già  qualche 
cosa  di  buono  •  Non  ha  apparenza  di  gran  fortuna 
questa  ;  ma  a  me  basta,  se  mi  conduce  al  mio  intento  • 
Alla  più  lunga  partirò  in  Aprile  • 

Da  che  mi  venne  la  lettera  di  Roma,  ricominciai  le 
mie  visite  presso  il  consigliere  Bianconi  ^  tanto  più  che 
il  Napoletano  che  era  slato  proposto  al  signor  Conte  (2) 


(i)  Parla  di  Lamprecht.  E. 

(a)  Lo  chiama  nella  precedente  lettera  OQ  millantatore 
dì  prima  riga ,  il  qaale  doveva  essere  impiegato  in  vece  sua 
presso  il  Conte  dt  BUoau .  Rincontrisi  la  lettera  8  Dicem- 
bre 1753.  E. 
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ebbe  l' espulsione  dalla  saa  casa  •  Cotesto  signor  Con- 
sigliere mi  va  circuendo  nel  modo  più  destro  del  mon- 
do a  fare  clie  io  mi  rimanga  presso  di  lui.  Ma  io  colla 
flemma  che  ho  adottata  rendo  vana  ogni  sua  arte;  e  ciò 
tanto  più  deliberatamente  in  quanto  che  so  per  fermis- 
simo non  essere  in  grado  il  Principe  elettorale  di  aju- 
tarmi  .  Lamia  previdenza  non  va  più  in  Ik  dell' im- 
pedire che  Bianconi  non  (?)  mi  nuoccia  . 

Quando  potessi  avere  solamente  la  fortuna  di  rin- 
venire nella  Vaticana  qualche  cosa  d' inedito  da  poter 
mettere  in  luce  e  dedicare  al  Principe  elettorale,  cre- 
derei di  campar  tanto  da  avere  un  di  la  compiacenza 
d'  essere  cercato  anche  qui . 

11  padre  Ranch  mi  diede  parola  che  venendo  a  man- 
care il  cavaliere  Costantino,  Bibliotecario  del  Re,  uo- 
mo settuagenario ,  sarei  io  colui  sul  quale  cadrebbe 
la  scelta  di  subentrare  nel  posto  del  defunto  e  nella 
pensione  annessavi  di  5oo  talleri .  Accada  che  può  ,  io 
vivo  nella  fiducia  di  trovare  il  pane  in  una  via  comoda 
e  decorosa ,  tosto  che  mi  venga  il  ticchio  di  venirmene 
da  Roma ,  via  nella  quale  potrò  godere  i  frutti  delle 
mie  occupazioni  • 

Non  indugiare  a  spedirmi  gli  estratti  e  in  ispecie  i 
miei  cenni  storici ,  anzi  fa  di  spedirli  col  primo  ordi* 
nario  •  Ne  ho  estremamente  bisogno  e  gli  attendo  con 
ansietà  .  Scrivimi  se  il  signor  Conte  starebbe  disposto 
a  ricevere  una  mia  lettera  .  I  miei  ossequii  al  signor 
Werkenthien .  Sono  ec. 

Poicritto- 

Ho  divisato  di  lasciare  i  suddetti  cenni  storici  e  tutti 
i  miei  vecchi  estratti  al  signor  Oeser  coli'  ordine  di 
farli  consegnare  a  te,  giacché  partendo  io  voglio  che  tu 
li  tenga.  Però  adesso  mandami  quanto  t^  ho  richiesto* 
11  signor  Oeser  ti  saluta. 
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La  mia  abilazioneè  in  casa  Rìtschel  nella Fraeengas- 
86  presso  il  signor  pittore  Oeser  . 

AL  SIG.  BERENDS 

AD  EISENACH. 
Dresda y  (ai  io  Marzo o  circa)  1755. 
jiftiico  e  fratello  carissimo. 


H. 


Lo  ricevuto  tatto  e  mi  rallegro  di  tutto  cuore  del 
tao  benestare.  Nelle  tue  nuove  amarezze  devi  cantare  - 
a  tuo  conforto  colla  Chiesa  tua  (vae  erranti  animae  f) 
»  Non  debbo  io  pure  sopportare  ora  qualche  cosa  ?  » 

AlOne  dopo  tanto  scrivere  ricevetti  nell'  ultimo  or*- 
dinario  i  miei  estratti  da  Potsdam.  Come  mi  brillereb- 
be V  animo  di   gioja  ,se  potessi  sapere   precisamente 

V  epoca  della  mia  partenza  ,  onde  metterti  a  parte  dei 
miei  tesori  che  sono  di  tanto  aumentali  dopo  il  mio 
soggiorno  di  Dresda  !  Stimo  che  sarò  sollecito  a  par- 
tire dopo  la  Pasqua,  tanto  più  che  il  Re  andrà  alla  fie*' 
ra  e  quindi  a  Fraustadt»  onde  ricevere  gli  omaggi  del- 

Y  ambasciatore  turco . 

Mi  sono  stati  pagati  altri  io  ducati;  del  resto  sono 
ancora  all'  oscuro .  Quando  scrissi  al  Governatore  mi 
spiegai  più  chiaramente,  ma  non  ebbi  finora  risposta. 
Lascerò  camminare  la  faccenda ,  giacché  non  ho  ab- 
bastanza ardire ,  con  quel  sangue  freddo  e  con  quel 
tuono  strisciante  ed  umile  d'  adesso;  e  allorché  si  co^ 
mincierà  a  far  da  senno  io  eleverò  le  mie  pretese  •  Il 
padre  Rauch  dichiarò  di  farmi  pagare  un  assegnamento 
fisso  per  mezzo  del  Generale  dell'  ordine.  Vorrei  pure 
esser  fornito  sì  largamente  nelle  spese  di  ^viaggio  da 
risparmiare  per  la  mia  borsa  quelle  del  ritorno,  e  allora^ 
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mi  tratterrei  in  Roma  nn  anno  e  fors'  anco  due  .  Ad 
ogni  modo  non  partirò  di  qui  6nchè  non  m'  abbiano 
fatto  un  assegnamento  pel  viaggio  da  galantuomo  .  G 
se  a  Roma  non  mi  daraa  molto,  non  lavorerò  molto  ; 
imperciocché  io  non  penso  già  a  farvi  fortuna . 

Bianconi  va  adoperando  meco  ogni  sottilissima  arte 
per  indurmi  a  stare  con  lui;  scrisse  a  tal  uopo  al  Go- 
vernatore di  procurarmi  un  posto  nella  Vaticana  es- 
sendo il  mio  presuntivo  padrone  Passionei  stato  fatto 
Bibliotecario  in  luogo  di  Quirini  .  E  intanto  si  studia 
egli  di  persuadermi  a  non  abbandonare  questa  città  , 
Bntantochè  non  siasi  definita  questa  faccenda  .  Mal- 
grado tali  premure  del  signor  Bianconi  io  non  ho  vo- 
luto chieder  nulla,  e  per  non  rendermi  avverso  il  pa- 
dre Rauch  (  air  insaputa  del  quale  si  sarebbe  dovuta 
fare  questa  domanda  )  e  per  non  chiedere  cose  che  mt 
si  possono  bensì  promettere ,  ma  non  conferire  senza 
antecedente  vacanza . 

Del  rimanente»  siccome  ho  notato  che  qui  la  lettera- 
tura ellenica  è  tenuta  in  gran  pregio  e  in  particolar 
modo  dal  Principe  elettorale ,  senza  che  perciò  in 
in  tutta  Dresda  v'abbia  pur  uno  ,  a  quel  che  io  so  , 
che  ne  possegga  la  minima  tintura  ,  andrò  avanti 
la  mia  partenza  dal  conte  Warckerbarth,  e  gli  farò  ifi« 
tendere  come  sì  lasci  andar  fuori  di  paese,  tale  che  si 
cercherà  indarno  sotto  il  governo  avvenire . 

lia  politica  italiana  è  assai  sottile.  Bianconi  m'  ha 
promessa  una  pensione  »  la  tavola  e  l' alloggio,  ove  mi 
determini  a  stare  con  lui.  I  danari  non  mi  sarebbero 
pagati  dalla  sua  borsa,  com'egli  mi  disse ,  ma  io  non 
ci  avrei  a  pensare  per  nulla.  Formai  subito  la  con- 
gettura che  egli  me  li  volesse  far  ottenere  dal  Principe 
elettorale,  senza  che  io  mi  sapessi  da  qual  parte  venis- 
sero ,  e  ciò  per  potermi  impiegare  a  suo  proprio  servi- 
gio» Come  vedi,  egli  non  pensa  dunque  più  per  niente 
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«Ila  promessa,  che  fece  al  Nunzio  di  farmi  presentare 
d4  Werckerbarth  alla  famiglia  reale.  Se  andassi  da 
Warckerbarth,ora  che  il  viaggio  non  è  ancora  stabililo» 
dovrei  temere  qualche  mala  opera  dal  canto  di  Bian* 
coni. 

Mi  sono  maneggiato  molto  per  assicurarmi  il  pane 
in  questa  città  Mi  si  davano  speranze  di  aprire  un 
oorso  di  lezioni  storiche  per  una  certa  Hocietà.  A  tal 
fine  ti  chiesi  le  mie  cose  storiche.  Pensava  di  compila* 
re  con  esse  una  degna  opera,  e  mostrai  quindi  ad  alcu« 
ne  persone  intelligenti  una  mia  dissertazione  Sulla 
esposizione  vocale  della  Storia  universale  de* tempi 
moderili.  Ma  e'  è  troppa  pigrizia  in  queste  menti.  Mi 
spronano  a  scrivere ,  e  dicono  di  voler  pensare  essi  a 
trovare  I'  editore.  (  Devi  sapere  che  coloro  che  qui 
hanno  giuocato  quel  mal  giuoco  non  sono  Cattolici  $ 
ma  sanno  che  io  lo  sono*  )  Gli  è  però  un  pane  assai  in- 
certo,  e  d'altronde  questa  via  mie  nperta  sempre  e 
eoa  maggiore  fiducia  qualora  «  tornando  d' Italia,  noa 
mi  rimanga  altro  mezzo  al  mio  sostentamento. 

Voglio  dunque  correre  quella  strada  che  al  destino 
piaccia,  com  mettendomi  interamente  in  sua  balla.  Gli 
anni  migliori  sono  andati ,  questo  capo  si  fa  ormai 
grigio,  eia  feccia  della  mia  vita  non  merita  tante  con- 
siderazioni  Vedrò  nel  mio  viaggio  Vienna  e  Venezia  ; 
da  Vienna  farò  una  corsa  a  Presburgo ,  onde  imparare 
a  conoscere  anche  il  suolo  d'  Ungheria. 

Quest'  inverno  non  sono  uscito  molto  ;  la  sera  sono 
andato  da  Bianconi ,  e  quando  l' acque  non  erano  an* 
cor  basse  e  i  miei  danari  in  sul  finire,  ho  bevuto  qual- 
che bicchier  di  vino  in  casa  di  un  Italiano  (i)*  Ora  co- 
mincio di  nuovo  a  fare  le  mie  visite  in  quest'  ultimo  ai* 


(i)  Sala  .  E. 
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to.  Mi  veggo  sempre  in  bella  compagnÌA  alla  mensa  e 
ne  sono  contentissimo,  se  non  che  tre  di  allasettimana 
sono  costretto  a  mangiare  di  magro^  perchè  vi  conveii- 
gono  de'  cattolici  che  mi  conoscono.  La  domenica  so- 
glio d'  ordinano  pranzare  dall'  Ispettore  della  Galle 
ria  (i),  e  talvolta  anche  il  Venerdì,  che  è  per  noi  giorno 
di  magro. 

Alle  prime  mi  sono  vergognato  nel  vedermi  alla 
messa  certi  eretici  d'  intorno  che  mi  guardavano' 
mentre  stava  genuflesso  ,  ma  poi  mi  sono  fatto  più 
ardito.  E  però  non  mi  vedrebbe  nessuno ,  se  io  non 
ascoltassi  a  bella  posta  la  messa  delle  1 1  ore  ,  che  è 
quella  accompagnata  dalla  musica  Comincio  ad  ac> 
corgermi  che  mio  padre  non  ha  voluto  fare  di  me  un 
cattolico,  poiché  m'ha  fatta  la  cute  del  ginocchio 
troppo  più  sottile  e  sensibile  che  non  convenga  a  ingi- 
nocchiarsi cattolicamente  e  con  bel  garbo 

L'  avesse  almeno  foderato  con  un  pezzo  del  suo  pe- 
dale di  pelle  di  bufalo  ?  Quesi'  inverno  ci  ho  sopposto 
il  mio  manicotto  ;  nell'  estate  poi  penso  di  tenermi 
sempre  un  pajo  di  guanti  tra  mano  onde  potere  ingi 
nocchia rmi  con  divozione. 

M*  avveggo  che  mi  manca  ancora  assai  per  la  mia 
beatitudine.  Quando  debbo  farmi  il  segno  della  croce 
colla  destra,  eccoti  quella  sciagurata  della  mano  man 
ca  ,  che  a  grave  scandalo  di  tutti  quei  che  mi  stanno 
a  fianco  sollevasi  involontariamente  a  fare  quest'ufficio. 
Se  mal  non  m'appongo,  credo  che  i  santi  Padri  abbiano 
per  ciò  appositamente  tenuto  un  concilio  e  istituitone 
un  canone  de'  più  importanti.  Il  di  delle  ceneri  ho 
assistito  a  questa  cerimonia  ;  ma  avendo  ritirato  il  cr# 
pò  per  timore  di  far  male  ,  poco  mancò  che    il  sacro 


(i)  Riedel.  £. 
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cenere  non  mi  cadesse  in  bocca.  Mi  sono  anco  confes- 
salo per  la  seconda  volta  »  e  ho  confessato  Unte  belle 
cose  che  si  esprìmono  meglio  in  latino  che  non  nella 
nostra  signora  madre  lingua.  Ci  ha  qui  occasione  di 
dire  con  Petronio  e  con  Marziale  «  Quanto  pia  natU" 
rale ,  altrettanto  più,  sincero^  »  Mi  fu  imposto  di  di- 
re sette  paternostri  e  sette  avemmarie  :  nella  prima 
corfessione  non  erano  state  che  due  dell'une  e  due  degli 
altri  ;  e  a  ragione.  Vedi  dunque  che  la  santa  Chiesa  è 
una  madre  assai  benigna-  Ma  disgraziatamente  V  Ave 
Maria  non  la  so  a  memoria  ,  dei  paternostri  non  ne 
ho  bisogno  :  ormai  escono  di  moda  fuorché  in  Boemia. 
E  che  si  che  io  ti  faccio  venire  la  volonlk  di  farli 
Cattolico?  Tempo  fa  si  era  sparsa  la  novella  che  il  re  di 
Prussia  voleva  seguire  il  mio  esempio.  Non  lo  si  credeva 
questo  senza  un  qualche  motivo,  essendoci  qui  un  consi- 
gliere aulico  di  quella  corte  che  fu  gih  dell'ordine  degli 
Agostiniani  a  Praga,  I^uterano  e  Professore  a  Francforte 
siili'  Oder ,  indi  per  i5  anni  consigliere  a  Berlino. 
S'  è  acquistato  per  via  di  nozze  un  ricco  patrimonio  , 
è  divenuto  Barone  ed  ha  in  animo  di  recarsi,  previa  as- 
soluzione ,  a  Roma.  Io  soglio  andare  di  quando  inquan-* 
do  a  visitarlo  5  ha  nome  Dobroslaw.  Intesi  da  costui 
come  il  Consigliere  Sellius  ex-Professore  ad  Halle  è 
stato  appiccato  nell'  Elettorato  di  Assia  Cassel  per 
debiti  di  cambiali  dell'  ammontare  di  7C00  talleri  e 
per  falsificazioni.  So  quanta  fosse  l**  abilità  di  que« 
si'  oomo  ,  e  conosco  il  suo  libro  de  Teredine  mari^ 
na  (1)  scrìtto  in  lèggiadrissimo  latino  ,  il  quale  rivela 


(0  ^^^asi  \9i  Biografia  a  carte  ii3 —  L*  intiero  titolo 
di  qaesto  hbro  è  :  Gotfr.  Selli i  historia  nat,  Tereilinis  s,  Xy- 
lophagi  marini  ,  speci atim  Tubai,  conchoidis  Belgici,  e.  u. 
ÈMb.  aen,  nigris  iisdemqicoloratis.  4.  Traj^  ad  Rhen.  1733.  E. 
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una  cognizione,  degli  antichi  qnanio  bene  applicata, 
altrettanto  »  in  una  scrittura  di  questa  sorta  ^  inaspei-* 
tata.  E  perciò  io  che  fui  uno  de'  suoi  uditori  più  dili- 
genti y  provai  a  questa  novella  una  profonda  commo* 
zione  ,  come  non  ebbi  a  provare  giammai  in  tutta  la 
mia  vita* 

Il  sig*  Dobroslavr  è  possessore  del  prezioso  canocchiale 
neutonico  dell'infelice   defunto  ,    lungo  piedi    i^  , 
statò  costrutto  sotto  la  direzione  di  Hearne.  È  un'ope- 
ra  meravigliosa  ;  e  glie  V  ha   venduta  per  5oo  ducati. 
Ne  possiede  altresì  1'  Antlia  ,  lo   specchio   ustorio  di 
Hartsoekern  ,  ed  altre  cose   che  -Sellius    gli    lasciò  in 
pegno  per  altrettanti  contanti  ricevuti  prima  di  partir- 
si da  Berlino.  —  E  molto  tempo  che  non  vado  a  Nd- 
thenitz  ,  perchè  non  mi  mancano  qui  occasioni  d'aver 
libri.  Nondimeno  credo  che  mi  sarSi  permesso  di  seri* 
vere  a  sua  Eccellenza;  e  lo  farò  quanto  prima.  Dispen- 
serai i  miei  complimenti  al  signor  Contino  ,  al  signor 
Barone  di  Frltscb  ed  al  signor  Werkenthien*  Vorrei 
pur  sapere  che  cosa  si  dice  di  me    a   Stenda!  ^  Wer- 
kenthien  saprallo.  Scrivi  in  proposito  ,    bene   o .  male 
che  sia.   Desidererei  solo  ,  che  non  vi  si  sapesse  nulla 
della  mia  conversione.  Ma  comò  no  ? 

Lamprecht  ha  fatto  tanto  colle  sue  furberie  alla 
Potsdam  messe  in  opera  con  me  »  che  io  comincio  già 
a  dlsprezzarlo.  Chiede  ora  da  capo  di  vedermi,  e  pare 
che  se  ne  strugga  di  voglia  ,  essendo  persuaso  che  ora 
m' è  impossibile  affatto.  Glie  1'  ho  apertamente  nega- 
to f  significandogli  la  mia  partenza  esser  fissa  per  do- 
po le  feste  di  Pasqua.  Avrei  meritato  di  trovare  un 
cuore  migliore.  Ma  Y  esigere  riconoscenza  vuol  dir 
quasi  meritarsi  l' ingratitudine. 

Quando  sarò  fatto  certo  de^  miei  negoaii   scriverò 
alla  Marca;  non  prima* 
Sono  eternamente  etc* 
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Poscritto* 

La  mia  abitazione  è  nella   Frauengasse  »  in   casa 
Ricschel  3  presso  il  signor  pittore  Oeser. 

AL  SIG.  UDEN 

A  STEffDAL 

Dresda  y  3.  Giugno  175!). 

jinnco  e  fratello  amatissimo. 


Mi 


Li  ricordo  bene  ,  e  me  ne  vergogno  »  di  non  averti 
scrìtto  da  quasi  due  anni  e  mezzo  ;  ma  io  ti  assicuro 
che  in  tutto  questo  tempo  sono  stato  per  cosi  dire  mor- 
to slIa  società  e  immerso  continuamente  negli  studj  ; 
anzi  m*  aveva  quasi  posto  in  cuore  di  i*endernii  ignoto, 
se  non  a  me  stesso ,  almeno  agli  altri.  Il  viaggio  d'Ita- 
lia ,  di  che  ebbi  altre  volte  a  scriverti ,  dovette  neces- 
sariamente dar  motivo  a  mille  giudizj  diversi ,  e  sicco- 
me era  andato  a  monte ,  ossia  fu  rimosso  da  me  per* 
che  non  era  conforme  a'  miei  dìvisamenti  :  volli  evita* 
re  di  entrare  in  una  lunga  spiegazione  delle  cause  che 
avevano  prodotto  siffatto  cambiamento'  Erano  stati 
troppo  graditi  i  miei  servigi  al  signor  Conte  di  Bùnau 
perchè  non  ne  avesse  voluto  desiderare  la  continuazio- 
)ie.  Circa  un  anno  dopo  cominciarono  a  manifestarsi  sid 
mio  corpo  alcune  apparenze  di  un  generale  mal  esse- 
re^ sicché  mi  diedi  nuovamente  a  cercare  una  via  di 
sottrarmi  alla  mia  solitudine ,  ed  ove  fosse  possibile  , 
di  pervenire  a  tali  circostanze  che  mi  porg«-ssero  l'op- 
portunità di  fare  un  viaggio  ;  perchè  alfine  mi  sprigio- 
nassi da  questo  eterno  lavoro.  Ma  V  opportunità  né  mi 
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si  offerse  si  di  leggieri  »  né  con  quel  buono  aspetto  di 
prima.  Nondimeno  ne  diedi  contezza  a  sua  Eccellenza 
e  rassegnai  a  san  Michele  i  miei  servigi.   Sei  leghe  di 
qui  a  Dahlen  ,  presi   comiato ,  forse  per  sempre  ,  dal 
mio  padrone  e  dal  mio  Berends  y  e  me  ne  venni  a  star 
qui  dove  ho  tratto  finora  giorni  lieti  e  tranquilli.    Do* 
pò  le  feste  di  Pasqua  mi  venne  annunziata  la  mia  par- 
tenza ,  e  come  prima  mi  se  uè  fosse  detto  il  di ,  n'  avrei 
senz'altro  informati  gli  amici  ;  imperciocché  io  m'era 
proposto  di  pigliarmi  i4  giorni  di  tempo.    In   questo 
mezzo  imbrogliai  a  bello  studio  la   matassa   con    una 
lettera  che  scrissi  a  Roma  ^  e  poiché  antivedea  il  teno- 
re della  risposta ,  o  per  dir  meglio ,  che  non  la  sareb- 
be venuta  (  siccome  accadde  )  ,  dalla  qnal   cosa   sa- 
peva io  bene   dover  dipendere  in  parte  il    mio  viag- 
gio.   —  La  partenza  venne  differita  come  desiderava. 
Frattanto  scrissi  la  dissertazione  che  ora  ti  mando  ,  co- 
mechè  ora  affatto  diversa  dalla  sua   forma    primitiva. 
Non  essendo  mio  intendimento  di  stamparla    sotto   il 
mio  nome  ,  1'  aveva  scritta  con  molta    libertà  ;   e  qui 
dove  tutti  si  sbracciano  a  fare  la  scimia  al  Re   nella 
sua  passione  per  la  pittura ,  avea  voluto  cantare   aper- 
tamente a  certi    signorini    che   vogliono  brillare   per 
forza  ,  le  difficoltà  che  v'avrebbero  incontrate.  Ma  non 
lo  poteva  fare  senza  prima  mostrare  il  mio    lavoro   a 
persona  che  dee  disporre  di  me.  Piacque  lo  scritto  e 
si  ebbe  desiderio  che  fosse  tosto  mandato  alle   stampe. 
Questo  desiderio  non  era  un  comando,  e  però  a  man- 
darlo ad  effetto  non  e'  era  altro  modo  che  sostenendo 
io  stesso  le  spese  della  stampa.  La  borsa  mi  prescrisse 
dunque  certi  limiti  ;  dovetti   levare  molte  cose  e   pro- 
cedere altresì  con  più  cautela.  11  mio  scopo   fu  que- 
sto ,  prima  di  non  iscrivere  cose  che  fossero  già  scrit- 
te j  secondariamente  di  mettere  insieme  un  lavoro  che 
vivesse  faccia   d'originale,   e   a  questo  proposito    ho 
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aspettalo  tanto   che  mi  verme  Ietto   tutto  ciò  che  su 
qaeste  dae  arti  è  uscito  6nora  alla  luce  in  ogni  lingua  ; 
in  tf-rso  luogo  finalmente  di  non  iscrivere    nulla    che 
alla  diffusione  delle  arti  non  giovasse.  Grandissimo  In- 
cremento all'opera,  aggiunsero  i   rami  che  uno  dei 
miei  amici  più  cari  tolse  a  disegnare  e  incidere  all'  ac- 
qua forte  (i).  Lo  scritto  doveva  essere  nuovo,  inaspet- 
tato ;  e  a  mantenerlo  tale  io  aveva  duopo  della  dispen- 
sa  da  ogni   censura   (a).  E  questa  dispensa  dovevasi 
chiedere  personalmente  al  Primo  Ministro  ,  il    signor 
cunte  di  Bnihi.  Se,non  cbe qualcuno  si  assunse  di  farlo 
in  vece  mia ,  e  vi  riuscì.  Il  sig. Conte  asserì  di  conoscer- 
mi ,  siccome  m' aveva  già  detto  due  anni  sono   a  Nò- 
thenitz  con  qualche  elogio.  —  Ebbi  la  dispensa  e  in 
ano  il  suggerimento  di  dedicare  il  mio  opuscolo  a  sua 
Maestà. 

Era  desso  troppo  poca  cosa  e  vi  si  rendeva  necessa- 
ria r  accettazione  propria  del  Re.  Importava  al  mio 
Protettore  di  farmi  conoscere ,  onde  non  mi  diedi  al- 
cun pensiero  e  lasciai  fare  a  lui.  Infatti  ne  parlò  al 
Re  ,  che  aveva  già  qualche  lume  sulla  mia  persona  , 
ed  io  ebbi  una  dichiarazione  favorevole.  Nondimeno  si 
credetre  prudente  consiglio  di  non  pubblicare  oltre  5o 
esemplari.  Dna  gran  dama  (3)  si  è  proposta  di  eseguirne 
la  versione  in  italiano.  L'opuscolo  è  già  stato  presentato 


(i)  Il  pittore  Oeser.  E. 

(3)  Nella  Biografia  di  Wincki^linano  dicesi  che  la  dispensa 
dalla  ceosnra  noa  era  stata  implorata  ,  affinchè  la.  Memoria 
rimanesse  neUa  sua  integrità  .  Come  può  vedersi  in  questa 
lettera  aun  era  questo  il  inulivo .  (  //  Tradul.  ) 

(3)  La  mudile  del  t^eaerale  Lowedal.  E. 
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a  Sua  Maestà  ed  alla  famiglia  reale  i  ma  la  loro  parten- 
za per  Frausiadt  al  ricevimento  dell'  ambasciatore  tur- 
co y  mi  ha  lasciato  senza  notizia  sull'  accoglienza  fatta* 
gli.  AI  Ministro  1'  ho  presentato  io  stesso*  Coloro  che 
che  conoscono  il  gusto  di  questo  paese  »  sanno  con 
quale  libertà  io  ho  detto  nell '  ultimo  foglio  la  verità 
al  Re.  I  trofei  in  una  casa  da  caccia  (i)  ,  si  riferisco- 
no al  DiagniGco  castello  di  Ubersburgo  da  lui  fabbri- 
rato,  e  molti  altri  passi  sono  una  lezione  per  certa 
gente  a  cui  indegnamente  è  stata  conferita  la  intenden- 
za sulla  più  grande  galleria  del  Mondo  e  sulle  antichi* 
tà.Sto  ora  lavorando  a  un  altro  scritto^  nel  quale  pren* 
do  a  impugnare  io  stesso  il  presente  coli'  intento  di 
cantare  a  costoro  delle  piccanti  verità  »  e  farmi  nello 
atesso  tempo  degli  amici  (2)  .  Voglio  che  i  dubbj  sieno 
spinti  all'estremo  e  la  stampa  eseguita  da  un  altro.  Inua 
terzo  scritto  poi,  che  andrò  simultaneamente  preparan* 
do»  si  vedranno  combattutele  obbiezioni.  Farò  che  innan- 
zi tutto  questo  progetto  sia  comunicatola  sua  Maestà,  af* 
6nchè  io  sia  certo  di  arar  dritto  e  di  trovare  protezio* 
ne  contro  a  certa  gente  com'  è  il  Barone  di  Heinecke» 
O  amico!  ioti  tormento  coi  miei  grilli.  Perdonami. 
Non  amo  le  lunghe  61astrocche  ,  come  puoi  accorger- 
tene dalla  mia  dissertazione  presente  ;  ma  è  tanto  tempo 
che  non  ce  la  discorriamo  insieme.  Da  questo  libro 
dipenderà  la  mia  sorte ,  ed  io  ho  buone  speranze 
che  mi  si  voglia  impiegare  qui  in  Dresda  ,  per  non  la- 
sciarmi cadere  nelP  unghie  de'Romani.  —  Ad  ogni 
modo  il  mio  viaggio  d' Italia  non  ne  sarà  sturbato  , 
anzi  s'  aumenteranno  di  taL  guisa  le  mie  prospettive 


0)^^gZ»niìì  Pensieri  suir  imitazione ec,  verso  il  fine.E. 
(a)  Qui  è  incorso  ma  ui  festa  me  lite  quo  sbnglio  ,  che  noi 
abbiamo  cercato  alla  meglio  di  emendare  .  E. 
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avvenire ,  le  quali  in  fede  mia  per  ora  sono  ancor  bea 
filosofiche  !  Ti  accaderk  per  avventura  di  desiderare 
più  citazioni  in  questo  mio  libro  che  non  ve  ne  sono;  ma 
io  le  ho  trasandate  a  bello  studio^  acciocché  ì  saccentelli 
di  Dresda  si  tempestino  un  po' il  capo.  Il  primo  rame 
é  il  sacrificio  d' Ifigenia.  E  che  diavolo  ha  da  fare  il 
sacrificio  con  quest'  opera  7  S' ignora  perchè  io  abbia 
adoperato  di  tal  modo  ,  ma  io  ho  svelato  V  arcano  a 
Sua  Maestà ,  e  in  iscritto.  Il  pittore  è  Timante.  Le  pa- 
role greche  lo  spiegano  (i).  Rappresenta  il  !i.^  rame  il 
Persiano  Sineta  (2)  il  quale  altro  non  avendo  ,  offre 
al  suo  Re  ,  che  passava  dinanzi  alla  capanna  di  lui , 
un  po' d'acqua  raccolta  nel  cavo  della  mano.  E  noto 
come  a  niuno  fosse  permesso  di  comparire  al  cospetto 
del  Re  di  Persia  con  le  mani  vuote.  Socrate  in  fine 
che  su  lavorando  le  statue  delle  tre  Grazie  vestite ,  le 
quali  a'  tempi  di  Pausania  erano  tuttavia  situale  avan* 
fi  r  ingresso  delF  Acropoli  di  Atene  ,  forma  il  subietto 
dell'  ultimo  rame.  A  fianco  a  lui  vedesl  il  vaso  d'  ac- 
qua col  suo  modello,  come  è  da  supporsi.  La  testa 
del  filosofo  è  desunta  da  alcune  gemme  antiche  inta- 
gliate. Credo  che  sua  Maestà  faccia  eseguire  la  prova 
della  mia  maniera  di  lavorare  in  marmo  dal  migliore 
de'  nostri  scultori  ,  il  Coudray.  Ti  confesso  d'  aver 
dettato  il  mio  opuscolo  senza  la  scorta  de'  libri  ;  ma 
mi  sono  valso  in  vece  de*  miei  molti  estratti  che 
non  venderei  per  100  ducati.  Il  signor  Conte  di  Bììnau  j 
è  aspettato  tra  pochi  di  a  Nòthenitz  con  lutto  il  suo  se- 
guito ^  e  allora  vedrò  Berends.  Il  Raffaello  che  io  ho 


(1)  Sì  confronti  la  Storia  dell*  Arte  ^  Lib.  IX.  cap.   3. 
j.  a4. 

(a)  £ltan.  var.  hi^t,  I.  3  a.  Plutarch.  init»  apophih.  et 
in  vita  Ai'taxerx. 

Tom.  tX'  8 
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descritto  •  è  dd  valai^nte  di  40fOOO  risdalleri  ,  ed  è 
noadimeno  già  guasto  In  più  luoghi.  Le  aatìchitk  di 
Ercolano  sono  però  iaoolumi  tattavia  ;  laddove  noa  lo 
sono  (f)  le  più  belle  antichità  di  Roma,  non  il  Laocoon- 
te,  e  non  l'Apollo ,  e  non  1*  Antinoo.  La  descrizione  è 
stata  fatta  sovra  esattissimi  gessi  apparxenenti  al  Re* 
Un'  altra  volta  di  più  etc 

AL  SIG.  BERENDS 

AD  EISENAGH 

Dresda ,  4-  Giugno  1755. 

jimico  e  fratello  carissimo. 

X  ur  troppo  devo  cominciare  ad  avvedermi  che  imiei 
più  cari  amici  si  sono  dimenticati  di  me.  Lamprecht 
cerca  persino  di  frodarmi  ^o  talleri.  Amo  meglio 
ignorare  se  tn  sia  stato  o  no  a  Dahlen  (  giacché  sono 
affatto  all'oscuro  delle  faccende  di  Ndthenitz  )  j  ma  in 
ogni  modo  la  tua  negligenza  verso  V  amico  tuo  sareb- 
be in  questo  caso  ancor  più  vituperevole.  Le  mie  cir- 
costanze non  sono  state  bene  spesso  le  migliori  ;  e 
la  Dio  mercè,  io  non  mi  trovo  aver  bisogno  deli'  ajuto 
de'  miei  vecchi  amici*  Non  ti  faccio  torto  scrivendoti 
di  questo  tenore*  Tu  mi  sei  tuttavia  debitore  di  rispo- 
sta ad  una  lettera  che  io  indirizzavati  da  ben  più  di 
tre  mesi. 

Eccoti  qualche  cosa  de'mieilavori(i).Nepresenterai 
un  esemplare  al  signor  Consiglier  Legato  (a)  ed  tmo 


(i)  Pensieri  sali'  imitazione  ec.  E. 
(3)  U  barone  Fritsch.E. 
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•1  «igoor  Werkentbien  accompagnato  dal  mio  profon- 
do ossequio.  Non  se  ne  sono  tirati  che  5o  esemplari 
per  rendere  I'  opuscolo  più  raro. 

Nel  suo  nascere ,  Io  scritto  era  destinato  a  uno  di 
qnesti  piccoli  librai ,  pel  quale  avevalo  composto  ad 
iéUnza  di  un  cutale  mio  conoscente*  onde  accrescer 
lustro  ad  un  foglio  periodico.  Lo  mostrai  al  G>nfèssore^ 
che  me  ne  fece  sterminate  Iodi,  e  mi  animò  a  pubbli^ 
cario.  Allora  presi  a  ritoccarlo  con  nuovo  impegno.Era 
Is  settimana  innanzi  la  Pasqua  »  quando  seppi  la  richie- 
sta del  librajo.  Il  Confessore  mi  prometteva  di  pagare 
le  spese  della  stampa ,  ed  io  pensava  a  dedicargli 
l'opuscolo.  Ma  egli  non  accettò  la  dedica  »  scusando- 
li col  dire  :  essere  lo  scritto  troppo  bello  per  lui  ,  e 
però  doversi  dedicare  a  tale  che  fosse  atto  a  fab* 
brìcare  la  mia  fortuna  avvenire.  Se  non  che ,  facendo- 
si dal  Conte  Wackerbarth  assai  smorBe  sull'intenzione 
cheaveva  di  dedicarlo  al  Principe  elettorale,nè  sapendo 
io  d'altronde  indurmi  a  paragonarmi  con  altri  da  più 
di  me  •  fu  stabilito  che  si  dovesse  onninamente  omet- 
tere la  dedica*  Io  però  aveva  mestieri  di  una  dispensa 
dalla  Censura  ,  affinchè  il  mio  libro  non  perdesse  nulla 
della  sua  novità;  e  questa  dispensa  doveva  essere  chic* 
sta  allo  stesso  Ministro»  il  quale  attestò  di  conoscermi 
personalmente  e  parlò  di  me  con  molta  bontà.  Doman- 
dò a  chi  s' intitolasse  l'opuscolo  ed  essendogli  risposto^ 
cbe  per  la  sua  parvità  non  si  pensava  a  questo ,  egli 
nti  fece  espresso  comando  di  dedicarlo  al  Re.  Se  ne 
rese  dunque  tosto  istrutto  il  Re ,  il  quale  dichiarò  co^ 
me  egli  di  buon  grado  accetterebbe  la  dedica  .  Il  pri* 
mo  di  della  Pentecoste  1'  opuscolo  fu  presentato  a  S. 
M.  dopo  averlo  presentato  io  medesimo  al  Ministro 
che  molto  benignamente  1'  accolse.  Con  tutto  ciò  io 
non  ho  ritratto  fino  a  quest'ora  il  minimo  vantaggio  dal 
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iDio  lavoro  tranne  questo  che  esso  ha  forse  servito  a 
promuovere  il  mio  intento, 

L'opuscolo  andò  lieto  di  molti  e  begli  applausi,  ed 
uomini  valenti  lodarono  U  mìa  franchezza  nell'  andar 
contro  al  gusto  dominante  in  questa  capitale ,   che  è 
pure  quello  stesso  del  Re  (i) .  Dissero  aver  io  per  tal 
modo  schiusa  la  via  al  buon  gusto ,   ed   essere  somma 
ventura  il  potere  scrivere  sotto  gli  auspicj  di  un  tanto 
Mecenate ,  intendendo  parlare  del  padre  Confessore  . 
Compariranno  ben  presto  delle   traduzioni  :  una  in 
francese  nel  Journal  étranger  ,   V  altra  nella  stessa 
lingua  tra  gli  scritti  AeìV  u^cadémie  de  Pcinlure  a  Ko- 
penhagen.  Oltre  a  ciò  la  moglie  del  generale  Ldwen' 
dal ,  e  lo  stesso  Bianconi  dietro  la  tradazione  francese, 
si  sono  offerti  di  esegnirne  una  in  italiano  .  Ed  ho  an- 
co  sentito  che  se  ne  sono  fatte  delle  copie  manoscritte 
per  essere  troppo  poche  le  stampate.  Infatti  il  Walther 
ai  era  già  accinto  a  una  ristampa,  autorizzatone ,  eoo- 
tro  la  mia  volontà  ,  dal  Confessore;  se    non   che  io, 
amando  che  l'opuscolo  si  mantenga  raro,  tuttavia  mi 
adoperai,  perchè  il  progetto  almeno  per  ora  non  si  ef- 
fettuasse . 

I  pregi  di  questo  scritto  sono  precipuamente  questi; 
i.»  D'avere  esso  per  la  prima  volta  spinta  al  sommo 
la  probabilità  delle  preminenze  della  natura  in  fra  i 
Greci  * 

a.*  Di  contenere  una  confutazione  del  Bernini  • 

3.*  D'  avere  esso  per  la  prima  volta  messo  in  evi* 
denza  il  merito  di  preminenza  delF  opere  dell' an* 
tichità;  non  che  quel  di  Raffaello  che  ninno  conobbe 
6nora • 

4.*  La  pubblicazione  del  nostro  tesoro  d'opere  d'ai^ 
te  dell'  antichità  • 

(1)  Confrontisi  la  lettem  a  Ude»  Jeì  3  Giugno  i^SS- 
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5.»  La  nuova  via  da  me  additata  ,  per  lavorare  in 
marmo. 

Negli  angusti  confini  in  che  mi  sono  ristretto ,  par 
mi  d'aver  detto  abbastanza.  Me  nissuno  potr^  mai 
appormi  di  plagio  o  d'  avere  io  copiato  da  aliri .  Mi 
sono  studiato  di  evitare  le  citazioni  anche  dove  si  ren- 
devano necessarie ,  e  ciò  io  parte  per  una  cotal  mia 
malizietta  .  il  conte  Wackerbartb  me  ne  richiese  il 
perchè;  glie  lo  spiegai,  tocca  ora  ai  nostri  saccentelli 
a  trovarci  il  bandolo  . 

Aveva  in  mente  di  ereticare  io  stesso  il  mioscritto 
e  di  rispondere  anco  all'attacco;  e  il  primo  di  questi 
due  è  pressoché  compiuto  e  con  molta  libertà . 

Ma  la  mia  partenza  ,  che  avverrà  forse  tra  i4  gior- 
ni,  mi  obbliga  a  deporre  la  penna.  Il  primo  rame  ò 
V  imitazione  (i);  e  il  pittore  n*è  Timante  (2).  Il  per» 
siano  Sineta  che  porge  deìV  acqua  al  Re  nella  mano  . 
è  il  secondo  ({)•  Il  terzo  è  Socrate  il  savio  che  sta  com- 
pieado  le  statue  delle  tre  Grazie  vestite ,  e  ha  da  un 
canto  9  come  si  suppone ,  il  vaso  d' acqua  (4)  • 

Prima  di  partire  mi  piglier^.  comiato  un'  altra  volta. 
E  tu  rispondimi  sollecitamente  •  Credimi  il  tuo  ec« 

Poscritto* 

Per  tua  norma  saprai  che  abito  nella  Neustadt  sulla 
Corsia  del  Re ,  in  casa  del  dottore  Richter  .,||presso^l 
Pittore  Oeser. 


(1)  Il  sagrìficio  d'Ifigenia  in  Aalide.  £. 
(a)  Coofrootisi  Ja  Storia  deW  ArU ,   Tom.  IX.'cap.  3. 
5*  a4-  nota  .  E. 

(3)  iBlian.  var.  hisi.  I.  3a.  Platarch.  inil-  apophth.  et  in 
vitae  Artaxerx,  E. 

(4)  Qaaste  tre  vignetta  erano  alata  ideate  dal  pittore  Oeser 
e  da  lui  medesimo  incise.  E. 
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AL  SIC.  BUNAU 

AD  EISERAOH 

Dresda ,  5  Giugno  17  55. 

J-Vli  prendo  la  liberik  di  presentare  a  Vostra  Eccel- 
lenza alcuni  fogli  del  mio  lavoro.  Veramente  essi  non 
erano  destinati  per  questo  scrìtto,  ed  io  posso  assicurarla 
con  tutta  verità  che  mi  sono  stati  strappati ,  per  cosi 
dire ,  dalle  mani .  Sua  maestà  mi  ha  graziosamente 
permesso  la  dedica.  Tuttavia  si  è  stimato  bene  di  non 
ne  fare  stampare  che  5o  esemplari  o  poco  più  • 

Andava  coltivando  la  speranza  di  avere  il  bene  di 
porgere  io  stesso  questa  piccola  cosa  a  Vostra  Eccellen- 
za,  e  attestarle  in  uno  la  mia  eterna  riconoscenza;  ma  è 
già  fermato  che  la  mia  partita  debba  aver  luogo  forse 
entro  1 4  giorni  • 

Mi  sono  svincolato  da  tutti  i  legami,  e  andrò  a  Ro- 
ma a  vivervi  tranquillamente  e  a  studiarvi  per  due 
anni  con  una  pensione  modicissima  si,  ma  per  me  ba- 
stante. E  però  ho  dovato  fare  solenne  promessa  di 
lasciarmi  impiegare ,  al  mio  ritorno ,  come  lor  toma 
più  a  genio  • 

Il  mio  opuscolo  ,  il  quale  ha  incontrato  il  pubblico 
aggradimento  ,  contribuì  grandemente  a  queste  condi- 
zioni del  viaggio  • 

Un  certificato  in  iscritto  di  Vostra  Eccellenza ,  che 
attestasse  la  sue  soddisfazione  sulla  mia  pochezza ,  mi 
farebbe  buon  servigio  in  molti  casi}  ed  io  oso  indiriz- 
zargliene umilissima  preghiera. 
Sono  di  Vostra  EooaUenza  ee. 
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AL  SIG.  BERENDS 
AD  EISENAGH 

Dresda,  a 5  Luglio  1755. 
Amico  e  fratello  carissimo. 

ilo  ricevalo  la  tua  lettera,  e  li  domando  scusa  de)  noa 
iTerti  risposto  prima .  Ora  final  mente  posso  scrìverti 
con  qualche  fondata  certezza  sulle  mie  circostanze. 

Una  mia   indisposizione  e  il  timore  che  la  grande 
amira  di  questa  stagione   possa   nuocermi ,  fecero 
al  che  il  mio  viaggio  fosse  protratto  •   In  vece   esso 
avfi  Inogo   nel  tempo  che  il  Re  ai  porla  a  Weis- 
seofels,  che  è  ai  ^4  del  mese  venturo  o  in  quel  torno. 
Andrò  di  qui  ad  Augusta  e  di  1^  in  compagnia  di  Ire 
giofinotti ,  i  quali  vanno  a  Ruma  a  terminare   i  loro 
itadj  nel  Collegio  romano  ;  e  ciò  sark  verso  gli  ultimi 
di  Settembre.  Il  disegno  del  padre  Confessore  è  che 
io  debba  andare  a  Roma  colla  compagnia  che  troverò 
in  Angusta  ,  senza  fermarmi  punto  né  poco  per  via  • 
Le  spese  del  viaggio  da  Augusta  a    Roma  importano 
3o  ducati.  Ma  la  mia  intenzione  è  d' andare  solamente 
sino  a  Verona  ;  e  in  questo  è  d'  accordo  anche  Bianco* 
ni ,  che  (  com**  egli  stesso  si  chiama)  è  il  mio  agente  e 
lo  vuole   essere  nella  mia  assenza  in  lutto  ciò  che  mi  rì« 
sgnarda .  Ad  ogni  modo  io  non  andrò  oltre  Bologna  , 
^ve conto  di  trattenermi  circa  i4  di. 

La  mia  assenza  non  passerà  i  due  anni ,  e  in  questo 
tempo  è  stabilito,  che  io  abbia  aoo  talleri  d*  assegna- 
ttento  annuale ,  i  quali  mi  saranno  pagati  dal  padre 
Provinciale  dell'ordine  de'  Gesuiti  in  Roma  •  Non  ò 
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nna  pensione  regia,  siccome  mi  dicono ,  ma  la  viene 
dal  padre  Confessore,  che  mostrò  d'essere  assai  conlen- 
to, allorquando  io  dichiarai  volermi  tener  pago  a  que- 
llo poco  e  trarne  il  mio  sostentamento.  E  a  dire  il  vero 
in  Roma  questo  danaro  è  quanto  qui  alterum  tantum. 
Intanai: la  mia  partenza  sarò  fornito  degli  abili  ne- 
cessari ,  affinchè  per  questo  capu   non  abbia   a  darmi 
alcun  pensiero  durante  i  due  anni  suddetti.  Sintanto- 
ché vive  il  Re  sono  certo  della  continuazione  della  pen- 
sione. E   nel   caso   che  egli  manchi  di  vita  prima  di 
quel  tempo,  Biauconi  è  tal  uomo  da  procacciarmi  que* 
sto  poco  da  un'altra  parte;  imperocché  egli  b  avvisa 
di  farmi  ottenere  un  onorario  a  vita  . 

Nulla  di  più  facile  che  procacciarmi  un  poato  d'  ag- 
giunto nella  biblioteca  reale  ;  ma  il  padre  Confessore 
Qon  vuol  ingerirsi  di  nulla  ,  ed  io  non  voglio  pregarne 
il  ministro.  E  Bianconi,  che  pel  suo  eminente  ingegno 
e  pc'suoi  talenti  straordinari  che  lo  elevano  sovra  tutti 
quelli  che  io  conosco  ,  è  alla  portata  di  ottenere  lutto 
quel  che  vuole,  non  lo  fa  in  vista  de' suoi  futuri  interes- 
si.Tutto  il  suo  inlento,  per  quanto  ho  potuto  conoscere, 
è  di  farmi  un  giorno  suo  amico  per  avere  il  destro  di 
studiare  in  mia  compagnia  ;  ed  io  mi  tengo  persuaso 
eh'  egli  cercherà  bensì  di  trovarmi  un  collocamento  j 
ina  non  prima  che  io  abbia  aderito  alle  sue  inten- 
zioni. Avendo  egli  imparalo  a  meglio  conoscermi  e  ve- 
duto non  essere  io  tal  uomo  da  lasciarmi  andare  ad 
approfittare  delle  gentilezze  altrui ,  ed  avere  io  sem- 
pre tenuto  una  condotta  consentanea  all'uomo  d'ono- 
re,  talché  in  qualche  modo  egli  che  ha  obbligazione 
con  me ,  egli  mi  si  mostra  con  tutta  quella  sincerità 
che  può  maggiore.  E  d'altra  parte  il  mio  contegno  è 
si  severo  che  da  un  sei  mesi  in  qna  ho  rifiutato  sempre 
di  pranzare  da  lui  per  non  contrarre  nessuna  reale 
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Obbligazione.  Né  quando  mi  sono  trovato  nel  bisogno, 
bo  mosso  IP  ai  parole  di  lamento  • 

Inumo  non  posso  negare  aver  egli  preso  con  me  lai 
via  che  avrebbe  potuto  tornarmi  di  danno  .  L'ultima 
lettera  che  da  sei  mesi  indirizzai  al  Governatore  di  Ro- 
ma è  stata  in  parte  scritta  a  modo  suo  ;  se  non  che  io 
ho  fermamente  riousHto  di  chiedere,  com'  egli  mi  sug- 
geriva, una  sopravvivenza  nella  Vaticana  Ed  egli  slesso 
scrisse  in  pari  tempo  al  Governatore   in   termini   che 
^juesti  dovette  accorgersi  del  poco  o  niun  conto  in  che 
io  teneva  le  offerte  di  Roma  ;  Dio  sa  poi  checché  altro 
egli  h'i  scritto  che  io  non  so.  Di  tal  maniera  si  è  fatta 
malagevole  in  Roma  la  mia  causa  ,  e  il  Governatore 
ne  venne  in  fastidio  ,  sì  che  non  rispose  né  a  lui  né  a 
me.  Credette  dunque  Bianconi  che  io  mi  vedrei  costretto 
a  rimanere  a  Dresda ,  ed  ora  che  ha  ottenuto  di  nuovo 
un  soprassoldo  di  loooiallari,  non  sarebbe  andata  male 
neppure  a  me.  In  questo  mentre  io  posi  mano  al  mio 
scrino  senza  saputa  di  lui,  e  fu  stampato  senza  ch'egli 
ne  avesse  il  minimo  sentore  .  Feci  le  mie  cose  senza 
suo  intervento  e  quando  fui  reso  certo  della  pensione 
gli  dissi  tutto.  Col  padre  Confessore  mi  sono  spiegato 
chiaramente  di  non  voler  essere  schiavo  di  nessun  ro- 
mano; e  Bianconi  vuole  che  io  mi  conduca  nella  slessa 
maniera  col  Governatore  di  Roma  j  dice  che  avrò  l'ap- 
poggio della  Corte . 

lo  mi  riprometto  due  anni  tranquillissimi ,  a  capo 
dei  quali  potrebbe  pur  venirmi  il  ticchio  d'  andare 
in  Inghilterra  .  Nel  resto  non  mi  opporrò  giammai 
alle  intenzioni  di  Bianconi.  Quesl'  uomo  par  faxto  per 
me ,  siccome  io  per  lui . 

Desidera  egli  che  io  debba  recarmi  quest'  inverno 
a  Napoli ,  e  mi  fornirebbe  all'  uopo  i  necessari  indi- 
rizzi, onde  contemplare  le  nuove  scoperte  che  vi  sono 
suie  falle  e  riferirne  i  particolari .  Il  signor  Bajardi, 
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autore  del  Prodromo  d'Ercolino ,  il  quale  ha  acritto 
per  ordine  del  Re  due  maledetti  Tomi  in  4*^  ^  QQ« 
stupidissima  bestia  ;  sicché  pare  che  quel  paese  abbia 
difetto  d'uomini  intelligenti. 

11  mio  opuscolo  saia  voltato  in  francese  dal  profes- 
sore Sulzer  di  Berlino  ^  e  credo  eziandio  dal  signor 
Wachtler  a  Parigi  «  La  critica  che  ho  fatto  di  me  stes- 
so in  forma  di  lettera  è  terminata ,  e  saranno  otto  fa- 
gli •  Preconizzo  a  questo   lavoro  un'  accoglienza   non 
meno  felice  »  e  per  le  moltissime  singolarità  che  yi  so- 
no contenute ,  e  per  una  tal  quale  inconsueta  libertà 
che  vi  ho  manifestato  rispetto  al  signor  di  Heinecke  e 
all'Ispettore  della  Galleria,  signor  Oesterreich.  Ne  ho 
fatta  lettura  a  gente  che  può  giudicarne  •  La  risposta 
sarà  abbozzata  qui  en  gros  ;  a  Roma  poi ,  se  campo  f 
penso  di  darle  compimento  almeno  verso  il  cominciare 
deir  anno  • 

Qui  in  Dresda  ho  studiato  straordinariamente  •  e 
letto  tutto  quanto  m^ è  potuto  venire  alle  mani.  Il 
Consigliere  Legato  signor  di  Hagedom  ha  scrìtto  un' 
opera  in  francese,  d'oltre  3o  fogli,  siil  suo  Cabinet 
dàs  Tableaux ,  o  più  propriamente,  sulla  pittura }  e 
qnest'  opera  è  già  di  pubblico  dritto  •  Mi  ha  fatto 
1^  onore  costui  di  allegare  il  mio  opuscolo  ;  ed  io  posso 
accertare  di  non  essersi  a'  tempi  nostri  scritta  mai  nes- 
suna opera  come  la  sua  • 

Lamprecht  m'ha  frodato  43  talleri  •  Egli  mi  scrive 
che  suo  padre  è  caduto  in  male  ctrcostauxe,  e  non  s'  at- 
tenta perciò  di  muovergliene  parola  .  Promette  di  pa- 
gare ,  ma  il  quando  non  lo  sa  neppur  egli .  Intanto 
non  sa  nulla  de'  fatti  miei ,  né  del  mio  opuscolo;  e  ho 
divisato  anco  di  non  mi  prendere  congedo  da  Ini  ,  im«* 
perocché  se  egli  intende  la  mia  partenza  essere  seguita, 
io  non  avrò  più  niente  (f )  •  Finalmente  comincierò 
ad  essere  più  prudente  nel  fatto  dell'  amicizia  •  Sono 
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rìianalo  dalla  mia  pasnone ,  né  cadrò  pia  ia  paxxia 
di  qaesu  sorta*  Poni  niente  a  ciò,  e  ritienlo  quanto  più 
lungamente  puoi  • 

Ti  scriTo  forse  per  l' ultima  yolta  da  Dresda  f  e 
quindi  mi  prendo  per  questi  due  anni  congedo  da  te  » 
o  il  più  antico  e  il  più  caro  de*  miei  amici  I  La  tua 
fortuna  è  in  buonissime  mani,  e  la  mia  è  già  fatta.  Ho 
conseguito  il  mio  scopo»  e  noi  possiamo  quindi  lasciarci 
con  animo  molto  più  tranquillo  che  non  sarebbe  stato 
altrimenti  •  Io  vivo  certo  di  potere  un  di  terminare  a 
Dresda  pacificamente  la  mia  mortale  carriera;  a  Dre- 
sda ove  il  destino  forse  ci  addita  ad  entrambi  la  sede 
della  vera  pace .  Oblio  volentieri  la  patria  ,  dove  si 
scarsi  mi  sona  stati  i  piaceri;  e  poichò  la  prima  bella 
metà  della  vita  è  trascorsa  nel  cruccio  e  nella  fatica  , 
non  vuo'fare  oggetto  di  prolisse  cure  questo  miserabile 
resto  ohe  mi  avanza  .  Libertà  e  amicizia  sono  stati  mai 
sempre  lo  scopo  sublime  che  mi  ha  determinato  in 
ogni  mia  cosa;  della  prima  sono  ito  a  caccia»  per  mes* 
zo  dell'  ultima  ho  speranza  di  godere  l' altra  in  av- 
venire senza  interruzione.  Non  di  molto  sono  tra  loro 
diverse  Eisenach  e  Roma»  e  tuttoché  noi  viviamo  nello 
stesso  paese  e  abbiamo  servito  ad  un  medesimo  padro* 
ne ,  sono  corsi  nondimeno  due  anni  che  non  ci  siamo 
vedati  •  Salve  amico  i  Abbiti  mille  baci  •  Saluta  quel 
caro  uomo  di  tuo  fratello ,  e  tuo  padre  ancora  e  tutti 
i  tuoi  •  Si  tosto  che  mi  venga  fatto  io  ti  darò  contezza 
di  me  da  Roma  •  Le  tue  lettere  potrai  mandarmele 
sotto  rindirizKodi  Bianconi,  col  quale  ne  ho  già  tenuto 
proposito»  e  adoperare  medesimamente  nel  caso  che 
Sua  Eccellenza  abbia  delle  commissioni  da  darmL 

Da  Sua  Elccellenza  il  signor  Governatore  ec,  pi* 
glierò  commiato  particolarmente  »  prima  di  partire  di 
qui. 
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Raccomandami  alla  grazia  del  luo  amatiissimo  signor 
Conte j  e  a  quella  del  aiguor  Consigliere  Legato  de 
Friisch  ec,. 
Sono  ec. 

Poscritto. 

Consegna  alle  fiamme  questa  lettera  appena  1'  avrai 
Ietta.  Il  signor  Francke  ti  ha  fatto  fare  un  pajo  di  cal- 
ze ,  che  in  questi  momenti  verrebbero  a  proposito  per 
me.  Costano  i4  groschen;  le  pagherei  in  contanti. 
Ma  egli  non  vuol  lasciarmele  finché  tu  non  vi  accon* 
sentì.  Cosa  importante  (i) .  Scrivi  il  tuo  assenso,  che 
riavrai  da  lui  i  tuoi  16  groschen.  Ho  dato  commissio- 
ne in  più  luoghi  che  mi  si  facciano  delle  calze,  essen- 
do troppo  breve  il  tempo  per  provvedermene  . 

AL  SIG.  BUNAU 

Dresda  ,  16  Settembre  1^55. 

l3ono  in  procinto  di  intraprendere  il  mio  viaggio  per 
l'Italia. 

La  preziosissima  grazia  di  Vostra  Eccellenza  mi  sa- 
rh  eternamente  scolpita  nell'  animo  siccome  cosa  che 
io  non  potrò  estimare  giammai  quanto  conviensi.  Essa 
richiedeva  un  pubblico  monumento  della  mia  gratitudi- 
ne, e  io  m' auguro  di  rendermi  più  acconcio  a  farlo  in 
avvenire  degnamente .  Sto  in  attenzione  de'  veneratis- 
simi  ordini  di  Vostra  Eccellenza ,  dov'  ella  creda  che 
io  possa  valere . 

Sono  di  V.  E.  ec. 


(i)  Che  caratterizza  egregiamente  un  Bibliotecario  di  pic« 
colo  spirito  .  £• 
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AL  SIG.   FRANGKE 

A  NÒTHENITZ 

Roma ,  7  Dicembre  lySS. 


J-Je  auguro  innanzi  tatto   salate   e  contentessa  •    11 
giorno  1 8  di  Novembre  sono  arrivato  qai  sano  ed  al- 
legro dopo  un  viaggio  di  8  settimane  •   11  Tirolo   e 
quella  porzione  della  Baviera  che  si  passa  venendo  da 
Augusta  9  furono  la  parte  più  deliziosa  di  questo  vlag* 
giù .  Io  ho  provata  pia  schietta  gioja  in  un  villaggio  » 
nel  mezzo  a  una  giogaja  di  monti  tutu  coperti  di  ne- 
ve,  che  non  in  grembo  alla  stessa  Italia .  Nulla  di  me- 
raviglioso »  nulla  di  stupendo  ha  veduto  colui  che  non 
contempla  questo  paese   con  quelP  occhio  che   1'  ho 
contemplalo  io.  lu  vetta  ai  più   alti    monti  schiudesi 
innanzi   al    pellegrino  una  via  come  in  una  camera . 
Ivi  i  terrazzani  armati  di  martelli  ferrei ,  spezzano  le 
pietre  della  cava  e  le  riducono  in  ghia] a  •  E  ad  ogni 
mezz'  ora  di  cammino  eccole  un'  osteria  ,    anco   dove 
non  sorgono  villaggi,  posta  alle  falde  di  bellissimi  pog- 
gi e  rallegrata  dalla  pulitezza  e  dall'  abbondanza.  Do- 
vanque  sono  letti  quanti    ne  bisognano ,    dovunque 
coltelli  e  forchette  d' argento .  Da  venti  che  eravamo 
a  tavola ,  tutti   fummo  serviti  di  simiglianti    posate . 
Ma  come  prima  si  mette  il  piede  in  quel  di  Trento  l 
ecco  allacciarsi  la  povertà  e  la  sordidezza  .  E  però  iu 
ogni  dove  veggonsi  i  più  begli  uomini  5  e  a  Bolzano  le 
fanciulle  sono  tutte  leggiadre  anzi  belle ,  almeno  quel- 
le che  io  ho  scontrate.  Sul  territorio  di  Trento  e  nel 
principio  della  Venezia  ,  le  strade  che  menano  altra** 
verso  alle  mont.tgne  sono  sì  faiiamenle  orribili  »    che 
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noi  «pendemmo  bea  tutta  una  giornata  a  percorrere 
poco  più  due  leghe  di  Germania . 

Venezia  ò  città,  che  in  sulle  prime  occupa  i  sensi  di 
meraviglia  ,  ma  questa  meraviglia  fugge  ben  tosto.  Le 
belle  cose  onde  si  vanta ,  giacciono  per  la  pia  parte 
lunghesso  il  Canal  maggiore  e  per  vederle  convien  sa- 
lire in  gondola.  Le  rimanenti  contrade  sono  la  mag- 
gior parte  si  anguste ,  che  appena  vi  possono  cammioft- 
re  a  paro  due  o  al  più  tre  persone;  e  le  case  sono  bensì 
alte  ma  tristamente  costrutte.  Tanto  mi  prese  il  freddo 
in  Venezia»  che  io  partii  prima  del  lempo  che  aveva 
stabilito.  La  Biblioteca  di  san  Marco  non  I'  ho  veduta  ^ 
perchè  Zanetti  (i)  era  in  villa.  Molte  Chiese  in  Vene- 
zia sono  più  belle  delle  romane  ;  a  Roma  non  ce  n^ha 
pur  una  che  abbia  una  facciata  di  marmo  siccome  io 
quella  città*  Né  le  Chiese  romane  sono  a  gran  pezza  ai 
doviziose  di  quadri  (2).  Sono  smontato  in  Venezia  al- 
lo Scudo  di  Francia  ,  quel  grande  Albergo  che  già  ac- 
colse il  Margravio  di  Baireuth.  L' albergatore  è  un  te- 
desco. A  malincuore  me  ne  sono  partito  di  Bologna 
tanto  frettolosamente  ;  mi  fermai  cinque  di  in  casa 
Bianconi^  ma  una  buona  congiuntura  che  mi  si  porse 
m'obbligò  a  giovarmene*  Sino  a  Bologna  ho  trovato 
tutto  verde  ;  gli  agrumi  olezzavano  tuttavia  in  mezzo  ai 
giardini  e  in  parte  Gorivano.  Ho  veduto  due  belle  bi- 
blioteche }  V  una  a  san  Salvatore  che  racchiude  un  te* 
aoro  di  manoscritti  antichi  e  fra  gli  altri  il  «Codice  di 
Lattanzio  che  conta  laoo  anni  ;  l'altra  presso  i  Fran- 
cescani composta  di  scelti  libri  stampati.  Da  Bologna 
presi  la  via  d' Ancona  e  di  Loreto  ,  impiegando  in 


(i)  Il  BlMiotecario.E. 

(q)  Quest'  asserzione  è  da  lui  ristretta  nella  seguente 
lettera  coli'  osservare»  che  le  chiese  di  Venezia  oonsoiio  pici 
ricche  se  non  di  quadri  delta  scuola  Veneta  .  E. 
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questo  viaggio  1 1  giornale  che  passai  molto  allegra- 
mente. Quello  che  mi  sptacque  fu  d'  aver  compagno 
di  viaggio  un  Bolognese  che  non  sapea  paiti're  altra 
lingua  del  suo  dialetto ,  di  cui  per  verità  non  inten- 
do pur  sillaba.  Ho  dormito  dunque  più  che  non  ve- 
gliassi. E  bisogna  poter  rinunziare  nlla  nausea  per 
viaggiare  in  queste  parti*  Gli  ultimi  di  er'dvamo  quasi 
sempre  da  cinque  carrozzate  che  correvano  la  stessa 
via  9  talchò  lasserà  ordinariamente  non  s' era  meno  di 
quattordici  persone  a  tavola.  Distlnguevasi  tra  la  socie- 
tà un  frate  Boemo  dell*  ordine  de'Carmelitaniy  il  quale 
era  un  eccellente  suonatore  di  violino»  e  quando  il  vino 
andava  un  po'al  capo,  si  ballava.  Di  mano  in  mano  che 
ci  accostammo  alla  campagna  di  Roma  manifestaronsi  i 
aegni  dell'  insalubrità  dell'  aria.  A  due  della  nostra 
compagnia  s' era  di  tal  modo  enfiata  ,  (una  notte  ,  la 
bocca  con  sensazione  dolorosa»  che  fu  mestieri  tenesse- 
ro fasciato  tutta  la  mattina  il  volto.  Quasi  trenta  miglia 
lontano  da  Roma  (noti  che  sono  miglia  italiane  di  cui 
ne  vogliono  forse  5  »  o  6  a  fare  una  lega  delle  no- 
stre )  là  dove  comincia  la  via  cousolare  Flaminia»  co- 
mincia eziandio  a  rattristarsi  1'  aspetto  d' ogni  cosa  vi- 
vente. Gli  è  un  vero  deserto  »  non  c'è  un  albero  che 
allegri  la  vista*  Qua  e  là  veggonsi  viti  abbandonate  sul 
campo  9  ma  non  un  solo  abiutore  per  tutto  quel  tratto 
di  terreno  fino  alla  vigna  di  Roma.  Alla  Dogana  »  vi- 
sitati i  miei  libri»  se  ne  ritennero  alcuni»  che  però  mi 
furono  tutti  restituiti  tranne  le  opere  di  Voltaire  che 
non  ho  peranco  riavute.  Tuttavia  non  c'è  pericolo  nem- 
men  per  esse.  Quello  che  mi  preme  è  di  evitare  ogni 
via  che  possa  farmi  contrarre  delle  obbligazioni  col 
Governatore  di  Roma  (i). 


(i)  Il  Cardinale  Archioto  .  E. 
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La  mia  gran  fortuna  è  stata  d'avere  una  lettera  pel 
signor  Mengs ,  dal  quale  fui  e  sono  tuttavia  accolto  e 
trattato  non  altrimenti  che  come  amico  de'  più  cari. 
La  sua  casa  è  il  luogo  del  mio  rifugio  »  ed  io  non  so- 
no mai  tanto  contento»  come  allorché  mi  veggo  con  lui. 
Ancora  sono  libero  e  penso  di  mantenermi  tale.  Vado 
fuori  nelle  mia  antica  maniera  e  vivo  da  artista;  passo 
anche  per  tale  ne' luoghi  dove  i  giovani  Artisti  hanno 
licenza  di  farei  loro  studj,  cioè  in  Campidoglio.  Avvi 
qui  in  Roma  un  tesoro  di  antichità  ,  statue  ,  sarcofagi, 
busti,  iscrizioni  etc.  che  in  niun  sito  il  maggiore.  E 
vi  si  vive  continuamente  colla  più  gran  libertà  del 
mondo.  Vassi  attorno  in  pastrano  senza  tante  cerimo- 
nie; e  qui  questa  foggia  di  vestire  è  alla  moda.  Pran- 
zo in  compagnia  degli  artisti  tedeschi  e  francesi  ,  che 
sono  qui ,  ma  sento  che  vi  manca  il  condimento  delle 
vivande  alla  tedesca.  La  mattina  e  il  dopo  pranzo  si 
va  al  caffè  e  vi  si  beve  una  chicchera  a  6  Pfennige  (i) 
del  nostro  danaro  di  Sassonia.  Si  sta  ancora  tromoda* 
mente  senza  fuoco,  e  le  mie  Gnestre  sono  la  più  parte 
del  giorno  aperte.  Nondimeno  siccome  non  dormo  be* 
ne  e  mi  alzo  per  tempo  ,  accendo  il  fuoco  nel  cammi- 
netto  e  bevo  del  thè. 

A  malgrado  che  io  sia  qui  già  da  quattordici  di,  e  vada 
su  e  giù  correndo  continuamente  le  vie  di  Ron^a  ,  pu« 
re  non  ne  ho  finora  vedute  nemmeno  la  metà  ;  fra  Tal- 
tré  neppure  una  Biblioteca.  Poiché  l'inverno  piove  assai 
in  queste  latitudini  ,  anzi  non  fa  che  pioggia  ,  si  esce 
di  casa  con  un  grande  ombrello  ,  e  questo  mobile  ci  si 
porta  sotto  il  braccio  9  anco  quando  fa  bel  tempo* 


(a)  Circa  8  cealesiiiii  della  moneta  auitriaco*loinl>arda. 
(  //  TraduL  ) 
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Ho  fatto  la  sperienza  che  si  parla  delle  antichità  ad 
occhi  semichìosi ,  quand'  uno  a' appoggia  sali'  autorità 
del  libri  senza  aver  veduto  da  se.  Anzi  le  dirò  perSno 
che  mi  sono  accorto  di  alcuni  sbagli  ne'  quali  sono  la* 
corso.  Amerei  sentire  un  giudizio  imparziale  sulle  mie 
due  scritture,  che  credo  sieno  pubblicate  (i).  Dacché 
soao  partito  di  Dre5da  non  ho  ricevuto  lettere.  Ho  vi- 
sto il  Papa,  quasi  mi  dimenticava  di  questo  punto 
piincipale.  Sono  etc. 

AL  SIG.  BERENDS 

Roma,  90  Dicembre  lySS. 
Amico  e  fratello  carissimo  . 


0. 


"ggi ,  che  è  Mercoledì ,  mentre  scrivo  compiono 
quattro  settimane  appurato  da  che  sono  giunto  in  Ro- 
ma sano  e  contento  ,  dopo  un  viaggio  di  otto  settima* 
ne.  Partito  di  Dresda  ,  passai  per  Eger  e  Amberga  nel 
Palatinato  superiore  ,  e  procedetti  indi  da  Regensbur- 
go  sino  a  Neuburgo  sul  Danubio ,  viaggiando  colla 
diligenza  insieme  ad  un  giovine  gesuita  e  in  una  com- 
pagnia penosissima  ,  che  però  non  potei  rifiutare.  Io 
diodi  la  mia  quota  ;  ma  eravamo  già  provvisti  abbon- 
dantemente del  miglior  vino  del  Reno ,  che  il  mio 
compagno  siccome  figlio  del  primo  cantiniere  di . 
corte  Roos  ,  s'era  recato  seco  da  Dresda.  In  tutti  i 
collegi  di  Gesuiti ,  che  visitammo  tra  via ,  fummo  trai* 


(i)  Cioè  ì  Pensieri  sull'  imilazione  ec.  e  l'epistola  che  li 
riguarda .  E. 

Toau  IX'  9 
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tati  superbamente  ;  ed  io  poi  aveva  meco  un  regalo  di 
120  Ducati  pel  collegio  di  Regensburgo  j  la  qual  cosa 
fé'  si  che  ciascuno  si  sbracciasse  a  servirmi  a    vlcen- 

da   CO. 

Vidi  a  Regensburgo  la  biblioteca  del  sig.  Conte  de 
Palm ,  che  sarh  un  di  una  delle  pili  grandi  biblioteche 
private ,  ove  il  suo  proprietario  prosegua  del  tenore 
che  ha  cominciato.  Ma  oltreché  la  non  è  di  lunga 
mano  si  importante  quanto  quella  di  Nòtbenitz  ,  va  an- 
co spoglia  affatto  di  esteriore  bellezza.  I  libri  che  si 
comprano  adesso  sono  legati  in  pelle  porcina  ;  i  volu- 
mi informi  della  Biblioteca  Binkiana  sono  rimasti  nel 
loro  stato  primiero. 

A  Neuburgo  ,  ove  siede  Rettore  l'ex*padre  con- 
fessore Ligeritz  ,  mi  sono  trovato  meglio  che  altrove. 
Prima  ancora  cbe  io  mi  alzassi ,  venne  da  me  questo 
buon  prete  ,  si  assise  accanto  al  mio  letto,  e  si  passò 
cosi  qualche  ora  chiacchierando. 

Lasciai  le  mie  robe  a  JSeuburgo^  e  continuai  la  strada 
a  piedi  8ÌDO    ad  Augusta  »    sette   leghe   all'  Incirca. 
Quivi  cercai  una  congiuntura  per  l' Italia ,  ma  non  la 
trovai  perchè  i  Gesuiti  che  erano  a  quei  di  passati  di 
là  9  per  recarsi  al  luogo  dell'  elezione  del  loro  Gene* 
rale  «   avevano  accaparrati  tutti  i  vetturini  e  condot- 
tili via.  Di   li  a    otto   giorni ,  per   non  trattenermi 
piÀ  oltre  sur  una  osteria  ,  mi  vidi  costretto  a  partirme- 
ne in  compagnia  di  un  musico  ,   e  di  un  altro  buon 
uomo  che  aveva  seco  la  moglie  e  due  piccoli  ragazzi , 
in  una  vetturaccia  carica  di  dietro  e  dinanzi^di  gente  : 
e  cosi  mi  trascinai  da  Augusta  ,  per    (ospruck  »  Hall , 
Bressanone,  Balzano ^  Trento»  Salurno^  toccando  in 
ultimo  Maestro  (1)  e  Venezia. 


(1)  Deve  dire  Mestre  .  (//  Tradut.) 
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la  questo  viaggio  tra  per  le  male  strade  che  s'  iti- 
contrano  sul  territorio  di  Treato  e  sul  Veneto  »  e  tra 
per  lo  straripamento  de'  fiumi ,  e  tra  ancora  pe'  guasti 
che  aveva  cagionati  la- Brenta  y  si  consumò  due  setti* 
mane  di  tempo.  In  grazia  di  certe  cose  che  mi  erano 
state  affidate  dovetti  abbandonare  a  Maestro  la  mia 
compagnia  ;  noleggiai  quivi  una  gondola  e  fui  tragit* 
tato  a  Venezia  ,  ove  alloggiai  nella  miglior  locanda , 
che  fosse  ,  e  l' oste  era  un  tedesco. 

Da  Dresda  a  Roma  ,  che  è  quanto  a  dire  in  tutto  il 
faggio  y  quello  che  più  mi  attrasse  fu  il  Tlrolo.  Pagai 
Inducati  al  vetturino  compreso  il  vitto,  cioè  due 
pasti  al  giorno  ,  e  un  tallero  di  mancia  al  carrozziere  ; 
talché  tra  queste  e  tra  T  altre  piccio!e  spese  ,  il  viaggio 
fino  a  Venezia  non  m'  è  costato  più  di  i5  Ducati.  £ 
per  questo  danaro  t' assicuro  che  si  è  serviti  come  in 
nessun  altro  paese. 

Ad  Inspruck  ,  ove  posammo  tutta  una  giornata  , 
s'ebbe  in  di  di  magro  da  un  la  piatti  almeno.  In  que- 
sto paese  regna  per  tutto  1'  abbondanza.  Vini  squisiti , 
e  bel  pane ,  comunque  ogni  granaglia  ci  venga  da 
Monaco.  E  nelle  osterie  che  tu  incontri  da  una  mez- 
s'ora  all'altra  di  c«immino  ,  anco  dove  non  sono 
villaggi  y  domina  ovunque  la  pulitezza  e  V  ordine. 
S'  era  da  20  persone  a  tavola,  e  ciascuno  ebbe  il  suo 
coltello  e  la  forchetta  e  il  cucchiajo  d'  argento,  l  letti 
poi  in  armonia  col  resto^  e  da  per  tutto  ho  avuto  la 
mia  camera  a  parte. 

Ma  quello  per  cui  è  mirabile  questo  paese  fra  tutti 
gli  altri,  è  la  pompa  che  la  natura  vi  spiega.  Ho  visto 
spicciare  da  un  monte  presso  Salurno  un  grosso  ru- 
scello ,  e  precipitarsi  da  un'altezza  di  200  Klafter  (1); 


(t)    G)rrl5poudouo    sottosopra  ad    altrettante    Tese.    // 
Tradut. 
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ho  Visio  anco  la  sorgente  dell'  Adige  ,  poicliè  ebbi  il 
tempo  di  visiuirU.  Empirei  probabilmeote  tutta  que- 
sta lettera  di  cose  tirolesi  se  volessi  fermarmi  a  descri- 
verti l'entusiasmo  al  quale  il  mio  animo  s'andò  conci- 
tando in  mezzo  a  quelle  Alpi  ei  a'  suoi  abitatori.  E 
però  di  Balzano  debbo  dirti ,  che  tutte  le  fanciulle 
che  m'  incontrò  di  vedervi  ,  erano  leggiadre  ,  anzi 
belle.  I  musici  s' intendono  di  queste  cose  a  meravi- 
glia; e  il  mio  compagno  va  perfettamente  d*  accordo 
col  mio  gusto.  Lk  dove  la  Germania  si  parte  dalla 
Italia  ,  gli  uomini  hanno  sembiante  di  portatori  di 
trappole  ;  ma  la  natura  che  pare  qui  seco  stessa  a 
contesa  sul  modo  di  formare  la  italiana  nazione,  spie- 
gasi di  li  a  poco  pronunziatamele  e  si  fa  sopporta- 
bile • 

Venezia  è  citta  la  cui  vista  a  bella  prima  incanta  f 
ma  r  incanto  cessa  ben  tosto  e  si  perde.  Ivi  son  chie- 
se più  belle  y  quanto  alla  facciata  ,  che  non  quelle  di 
Roma,  se  pur  ne  togli  san  Pietro.  Sono  anco   più  ric- 
che di  quadri,  ma  di  quei  soltanto  della  scuola  veneta. 
E  quel  che  singolare  è  che  niuno  d'  essi  è  velato  ,   co- 
me lo  sono  i  capi  d' opera  a  Bologna  e  qui  in  Roma. 
Ma  la  meraviglia  presto  s'impicciolisce  ;   almeno  cosi 
è  accaduto   a  me.  Le  case  migliori  giacciono  lunghes- 
so il  Canal  maggiore  »  e  per  vederle  convien  salire  in 
gondola.  Le  altre  contrade  sono  in  parte  si  anguste  da 
non  capirvi  due  persone  che  camminano  di  concerto  ; 
e  le  case  sono  alte,  ma  meschine  e  mal  costrutte.  Non  ho 
veduto  la  Biblioteca  di  san  Marco  ,  perchè  Zanetti ,  il 
Bibliotecario  ,   era  in    campagna.  Mi  sono  fermato  5 
giorni  a  Venezia   e   imbarcatomi  poscia  per  Bologna. 
Partesi  in  questo  tragitto  la  notte  ,  e  attraversando  le 
lagune  ,  si  sbocca  in  Po.  Alle  foci  di  questo   fiume  è 
un  porlo  detto  Malamocco.  Il  vento  ci  fu  propizio  ;  se 
non  che  a  mezza  notte  si  levò  un  forte  temporale  che 
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CI  pose  in  periculo.  Ti  scrivo  come  di  cosa  incerta  e 
oscura  y  perchè  duranle  quella  navigazione  ho  sempre 
dormito.  Il  mio  musico  erasi  procurati  dei  letti 
per  noi  due  e  fattili  riezare  in  una  cameretta  a  parte  ; 
e  s'ebbe  non  poco  a  maravigliare  allorché  vide  me  dor- 
mire cosi  placidamenlei  e  non  sapea  comprendere  co* 
me.  Nel  pericolo  ebbe  pur  anco  il  segreto  piacere  di 
stare  spiando  se  io  mai  mi  risentissi.  Dopo  tre  giorni  e 
tre  notti  giunsi  a  Bologna  ,  e  in  quei  cinque  di  che 
mi  vi  trattenni  ,  fui  alloggiato  dai  genitori  di  Bian- 
coni. Non  ho  fatto  in  tutto  il  tempo  che  visitar  chie- 
se, si  in  città  che  ne'  contorni ,  e  guardarne  i  quadri  | 
laiche  neppure  ebbi  campo  di  andare  a  vedere  le  Gal- 
ime  che  sono  nel  Palazzo, 

Volle  la  mia  mala  sorte  che  io  dovessi  partire  alla 
volta  di  Roma  in  compagnia  di  un  Bolognese,  Il  dia- 
letto di  costoro  è  cosi  orribile  ,  che  mi  fu  forza  giuo- 
care  agi'  indovinelli  per  capire  in  parte  quel  eh'  egli 
mi  diceva.  E  quelle  parole  che  m'  indirizzarono  la 
madre  e  la  sorella  di  Bianconi  i  ho  dovuto  farmele 
spiegare  in  pretto  italiano,  servendomi  il  costei  fratel- 
lo d'  interprete. 

In  queste  parti  si  viaggia  colle  sedie  ,  tirate  da  due 
muli  napolitani  quali  son  bestie  forti  e  corrono  bene* 
Il  viaggio  durò  i  a  giorni  ;  si  contano  da  Bologna  a 
Roma  60  leghe  di  Germania.  Faenza ,  Forlì ,  Cesena; 
Rimiui  9  Ancona  ,  Loreto  etc  ,  ecco  1'  itinerario.  Da 
Ancona  in  poi  s' associarono  quasi  sempre  a  noi  a  ,  3 
ed  anco  4  sedie,  e  s'ebbe  di  tal  modo  delle  liete  serate. 
Kra  fra  la  società  un  frate  carmelitano  tedesco  i(i)  e 
gì'  Italiani  in  veggendo  noi  Tedeschi  bere  tanto  vaio- 


(i)  Nella  lettera  prece«leote  Io  qualifica  di  nazione  boe- 
ma. E. 
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rosa  mente  ne  Stupivano,  siccome  di  cosa  strana.  La 
miseria  e  il  cenciume  ci  si  pararono  innanzi  in  molte 
osterie,  e  più  ci  acc*ostavamo  a  Roma  e  peggio  era.  Per 
dirne  una  dei  Ietti ,  essi  sono  cotanto  duri  che  la  mat- 
tina ne  dolgono  l' ossa  delle  spalle. 

Messi  i  primi  passi  nella  via  consolare  o  Flaminia , 
cioè  in  quella  parte  d' essa  che  tuttavia  resiste  ai  dan- 
ni del  tempo  ,  e  si  prolunga  da  Roma  per  un  tratto  di 
33  miglia  italiche,  ecco  atìfacciar^i  il  mesto  spettacolo 
di  una  regione  devastata.  Spopolato  e  deserto  giacesi 
il  bel  paese  ,  né  per  tutta  questa  striscia  di  terra  in- 
torno Roma ,  v'  ha  pur  vino  (i).  E  perciò  esso  è  a  caro 
prezzo  anche  in  Roma  stessa.  Bevo  la  sera  del  vino 
d'  Orvieto  y  che  vale  la  bottiglia  ,  come  sono  quelle 
di  Montepulciano  ,  i5  bajocchi;  e  un  bajocco  impor- 
ta 4-  Pfennige  (2).  Ma  gli  è  poi  un  vino  questo  che  in 
Germania  si  pagherebbe  un  tallero.  Il  vino  di  Monte- 
pulciano non  vai  qui  meno  di  due  Paoli  ,  ossia  8  Grò* 
schen.  Ed  io  con  una  bottiglia  di  questo  ho  da  bere 
per  tre  sere.  Le  vivande  qui  non  si  sa  condirle  come 
conviensi  :  mi  ci  avvezzerei  forse ^  se  di  quando  in 
quando  non  fossi  invitato  da  qualche  buon  amico  a 
pranzo. 

Appena  entrato  in  Roma  fui  condotto  colle  mie  ro- 
be alla  dogana  ,  e  siccome  in  tutto  questo  viaggio 
m'  imposi  la  legge  di  trattare  la  nazione  ^  come 
in  gn»n  parte  merita  ,  cioè  bassamente  (3) ,  ciò  mi  fa 


(1)  Ecco  il  barbaro,  che  sulle  ruine  di  una  Maestà  atter- 
rala e  pur  tuttavia  veneranda  ,  di  nuli*  allro  s\  duole  che  di 
non  vedervi  germogliar  poche  viti  I   ( //  Tradut.) 

(a)  Cioè  un  caraulano,  ossia  5  ceotesicni  della  mooeU 
austriaco-lombarda,  (i/  Tradut.) 

(3)  Pare  che  WinckelmaDo  siasi  in  seguito  ricreduto  dì 
questa  saa  graziosissima  opinione  degl'  lulianì.  {U  Tradui») 
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quivi  di  danno  (i).  Le  mie  robi*  vennero  frfttte  tutre 
quante  dal  baule,  e  i  libri  che  v'erano  »  ritenuti.  Gli 
riebbi  nondimeno  tutti  ad  eccezione  delle  opere  di 
Voltaire  »  che  si  giacquero  da  3  settimane  nella  Do* 
gana ,  e  mi  furon  poscia  rendute  per  opera  del  mio 
buon  amico. 

Dopo  essere  smontato  all'  osterìa  ,  la  prima  cara  fa 
d'  andare  dal  Governatore  ,  il  quale  e  con  suggeri- 
menti e  con  preghiere  e  con  astuzie  e  con  ogni  sorta  di 
modi  cercò  di  tirarmi  alle  sue  intenzioni  e  fini  all'ulti* 
mo  col  farmi  determinare  a  non  andarci  pia.  Non  so 
che  farci.  Io  voglio  vivere  e  morire  da  uomo  libero.esono 
quindi  preparato  a  tutto  soffrire.  Giosia  detto  a  tesolo* 
Non  dcbb'  essere  tanto  ricca  di  volumi  la  Biblioteca 
d'-I  cardinale  Passione! ,  quanto  è  stato  detto.  Un  pa- 
dre Abate  ,  che  ben  la  conosce  »  mi  ha  assicurato  che 
ella  cape  tutta  in  quattro  stanze ,  e  la  sua  gran  dovizia 
non  è  che  di  opuscoli  di  minor  conto  ch'egli  stesso  ha 
raccolti.  Né  questa  biblioteca  è  di  quelle  che  sono  aper- 
te a  certi  tempi  stabiliti. 

I^a  mia  luona  venturaha  voluto  che  il  pittore  di  corte 
Dieterichy  che  è  mio  buon  amico,  mi  desse  una  lettera  pel 
sig.  Mengs,  Premier  Peiniredu  Roide  Pologne^  in  cui 
Io  prega  di  riguardarmi  come  uno  de'suoi  migliori  ami- 
ci. Senza  la  costui  compagnia ,  non  avendo  io  recato  me* 
co  nessun  altro  indirizzo  ,  mi  parrebbe  qui  d'  essere 
in  un  deserto.  La  più  parte  del  tempo  la  passo  da  lui  ; 
per  mezzo  suo  mi  sono  fatto  strada  ad  altre  relazioni  , 


(l)  Questa  sapposizione  fa  torlo  a  un*  aaima  colta  9  gen- 
tile, e  molto  più  poi  al  popolo  al  quale  è  a^licata  .  La  legge 
era  falla  per  tutti ,  ne  poteva  esser  nuova  nemmeno  in  Ger- 
mania; ne  la  rivista  dei  libri  poteva  essere  un  atto,  che  per 
vendetta  o  per  capriccio  ,  si  esercitasse  solamente  col  signor 
Winrkelmann  1  i  il  Tradut,) 
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in  una  parola  egli  è  quel  desso  che  qui  può  essermi 
giovevole  in  ogni  mia  cosa.  E  questa  lettera  sto  scri- 
vendola nella  sUnza  di  lui  ,  nel  tempo  che  egli  tiene 
Accademia  in  casa  sua.  Non  ho  ancora  veduta  mai 
biblioteca  come  quella  di  Corsini  »  almeno  per  la  sua 
grande  collezione  di  rami.  E  in  essa  ho  libero  ingres- 
so. Ma  ora  che  voleva  cominciare  a  scriverti  di  Roma  » 
^eggo  che  mi  cunvien  terminare.  —  S' è  abbozzato  il 
disegno  di  un'  opera  importante  ,  sarà  mestieri  però 
che  io  mi  valga  dei  lumi  del  signor  Mengs  per  con** 
durla  a  fine;  e  a  quest^  ora  ci  abbiamo  già  lavorato 
dietro  molto  insieme.  Spero  che  avrai  ricevuto  un 
•esemplare  dei  miei  tre  opuscoli. 

Da  che  sono  partito  da  Dresda  uon  mi  sono  pervenute 
-né  lettere  né  istruzioni  sul  mio  nuovo  soggiorno.  Le 
attendo  di  di  in  di.  Questo  Marzo  avrei  voglia  di  an- 
dare a  Napoli  i  ne  ho  già  fatto  motto*  Tu  vorrai  sape- 
re come  se  la  campi  questo  signor  Abate.  Rispost».  Io 
sono  tuttavia  quel  di  prima ,  e  vivo  qui  la  vita  degli 
artisti ,  vale  a  dire  ,  che  io  esco  il  pia  delle  volte 
col  mio  pastrano  grigio  e  tutto  tutto  avviluppato  in 
esso  ;  e  quando  vo  a  tavola  da  Mengs  o  al  Gampìdo- 
;  glio  ,  oppure  al  campo  Vaccino  o  alla  villa  de'  Medici 
ec«  vo  senza  collare  e  senza  spada. 

I  miei  atti  di  ossequio  a  Sua  Eccellenza  il  signor 
Conte. 

Poscritto» 

Oggi  finalmente  ho  visitato  le  due  famose  bibliote- 
che della  Minerva  e  della  Sapienza.  Non  sono  entram- 
be della  grandezza  di  quella  di  Sua  Eccellenza  $  e  la 
maggior  parte  son  cose  di  Teologia. 
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AL  SIG-BU.V  AU 

Roma  9  29.  Gennajo  lySS. 

I  iaccia  a  Vostra  Eccellenza  di  riguardare  queste  mie 
note  siccome  una  rimembranza  di  quelle  grazie  che 
io  debbo  all'  arteGce  della  mia  fortuna.  Avrei  volato 
compire  quest'atto  di  dovere  subito  dopo  il  mio  arrivo 
ia  queau  città  ,  se  non  fossi  stato  cosi  incerto  e  makt- 
caro  de'miei  fatti.  Si  è  tentata  ogni  via  di  tormi  la  mia 
libertà  ,  ma  ora  credo  che  le  mie  cose  si  sieno  stabi- 
lile,  poiché  ho  ricevuto  l'assicurazione  che  sarò  prov- 
visto del  necessario  pel  mio  sostentamento* 

Corre  il  terzo  mese  che  io  sono  qui  e  la  mia  buona 
ventura  volle  che  facessi  la  conoscenza  del  cavaliere 
Mengs ,  primo  pittore  di  Corte  di  Sua  Maestà  il  re  di 
Polonia  ,  nel  quale  ebbi  a  trovare  il  mio  migliore 
amico ,  e  da  cui  mi  vengono  praticate  cortesie  senza 
une.  Abito  di  rincontro  a  lui  nel  luogo  più  salubre  di 
tutta  Roma  ;  e  dalla  mia  camera  siccome  da  ogni  pua* 
to  di  questa  cas;i  dominasi  tutta  Roma.  Giace  questa 
casa  alla  Trinità  de' Monti  ,  altrimenti  Monte  Pincio, 
e  anticamente  Collis  ffortulorum  ,  non  lungi  dalla 
Villa  Medici,  nella  quale  ho  libero  accesso. 

Le  relazioni  di  dimestichezza  che  ho  con  questo 
grande  artista  «  1'  applauso  fatto  al  mio  opuscolo  qui  e 
in  Francia ,  dove  è  stato  tradotto  e  apparirà  tantosto 
nel  Journal  étranger  y  siccome  raccogliesi  da  alcune 
lettere  di  Mr.  Wille ,  Graveur  du  Boli,  venute  da 
Parigi  $  tutto  ciò  mi  determina  a  fare  di  questa  ma- 
niera di  studj  la  mia  occupazione  principale .  S' è  im- 
maginato tra  noi  due  il  disegno  di  una  grand'  opera 
intitolata  »  del  gusto  degli  Artisti  Greci  oc  e  a  tal  uopo 
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converrà  che  da  capo  rilegga  alcuni  Greci  autor!»  conte 
sarebbe  Pausania ,  Strabonc  ec.  Ma  percioccbè  questo 
lavoro  è  di  lunga  durata ,  mi  darò  innanzi  tutto  a  rac« 
cogliere  I  materiali  per  una  parte  di  esso ,  onde  mo- 
strare che  non  me  ne  sto  colle  mani  a  cintola.   Gli  è 
pur  la  gran  fortuna  che  i  tesori  del  Campidoglio  sieno 
a|>erli  agli  artisti  da  mattutino  sino  a  notte,  e  ne  possano 
usare  con  tutta  la  liberth  del  mondo  .  Mi  manca  non- 
dimeno l'accesso  particolare  ad  una  Biblioteca.  Quella 
dei  Domenicani  alla  Minerva  e  quella  della  Sapienza  , 
non  mi  servono  gran  fatto  .  Tutto  quanto  cercava  lo 
ho    trovato   nella  Biblioteca  Corsini  ;  ma  i   suoi  scaf- 
fali sono   chiusi  a  graticciate   e  m'  era  insopportabile 
il  non  poter  chiedere  più  di  un  libro  alla  volta  ;  oltre- 
ché bisognava  sempre  fare  un  tre  quarti  d'  ora  di  cam- 
mino. Questa  Biblioteca  è  nella  casa  altre  volte  abitau 
dalla  regina  Cristina.  Le  sono  cinque  sale  tutte  piene; 
alcune  sono  ornate  di  colonne  di  giallo   antico.  Papa 
Benedetto  XIII.  è  il  suo  fondatore  • 

Non  4  gran  tempo  che  imparai  a  conoscece  l'arohiatro 
del  Papa  ,  Monsignor  Laurenti,  e  da  costui  venne  esso 
papa  informato  della  mia  persona  ;  ebbi  quindi  solenne 
udienza ,  nella  quale  sua  Santità  si  degnò  dispensarmi 
dal  bacio  del  piede .  Furono  vaghi  alcuni  di  sapere 
perchè  ciò  fosse  accaduto  .  Ella  deve  sapere  che  co- 
dest' onore  non  costa  mai  meno  di  uno  zecchino;  e 
viene  perfino  uno  degli  staffieri  di  Corte  a  domandar 
qualcosa  ;  perchè  il  chiedere  in  Roma  non  fa  vergo- 
gna ;  quivi  è  la  vera  Università  di  quest'  ordine  . 
Mi  promise  Sua  Santità  di  servirmi  dove  io  lo  chiegga; 
e  però  chiesi  subito  a  Monsignor  Laurenti  il  libero  ac- 
cesso ai  mani^scritti  greci  che  sono  nella  Vaticana  • 
Spero  di  ottenerlo  ,  per  ora  non  me  ne  do  gran  pea- 
siero  • 
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Qiiest'  avventura,  della  quale  io  non  andava  in  niun 
modo  debitore  al  signor  Governatore,  e  di  cui  non  lo 
aveva  neppur  prima  informato ,  fé'  si  che  egli  non  si 
allentasse  più  di  farmi  delle  esibizioni  di  poco  mo- 
mento. Frattanto  dovetti  pur  tollerare  d'essere  presen* 
tato  al  Cardinale  Passione!,  comecché  ciò  non  avvenisse 
se  non  se  nell'  intenzione  d' ottenere  libero  accesso 
alla  sua  Biblioteca  .  Mi  accolse  Sua  Eminenza  non  al- 
trimenti che  come  s'  accoglie  un  forestiero ,  vale  a  di- 
re con  quella  gentilezza  che  un  letterato  adopra  col* 
Taltro.  li  cerimoniale  in  Roma  non  ha  nessuna  in. 
flaenza  snlla  vita  domestica  di  questi  signori  •  A  mal- 
grado che  la  sua  Biblioteca  non  sia  pubblica ,  egli  ha 
ciò  non  pertanto  vietato  a  quelli  che  la  frequentano 
di  trarsi  il  cappello  di  testa  o  di  levarsi  da  sedere  al- 
lorché egli  comparisce  ;  e  questo  lo  disse  anco  a  me 
nel  mentre  che  mi  condusse  nelle  Biblioteca,  e  mi  mo- 
ttri  i  suoi  manoscritti .  Gli  domandai  di  qnal  mole 
fosse  stata  la  Biblioteca  del  Ciampini ,  che  egli ,  die- 
tro asserzione  di  Lenglet  du  Fresnoy  aveva  compera* 
te.  Ma  eglijiicgò  il  fatto,  ed  io  dovetti  indicargli  il  pas- 
so nella  costui  Méihode  d'eìudier  eie.  Si  meravigliò  di 
quest'uomo,  che  egli  dice  d'aver  conosciuto  assai) 
e  mi  narrò  ,  come  essendo  quegli  caduto  nel  cammino, 
per  non  v'  essere  stalo  chi  il  soccorresse,  se  ne  dovette 
perire  in  mezzo  alle  fiamme . 

Questa  Biblioteca  può  in  qualche  modo  assomigliarsi 
i  quella  di  Vostra  Eccellenza  ;  non  le  saprei  dire  però 
qntle  d'entrambe  sia  la  più  copiosa.  Quanto  all'  ele- 
ganza de' volumi  non  corre  differenza  tra  l'una  e 
l'altra;  la  maggior  parte  di  questi  sono  stati  legati  in 
Francia.  Del  resto  godo  ancor  qui  la  medesima  libertà 
che  a  Nòthenitz  di  rovistare  a  mio  beneplacito  dalle 
9  ore  del  mattino  a  meriggio.  E  di  questa  libertà  frui- 
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scono  con  me  altri  letterati ,  ma  V  accesso  è  difficile  a 
ottenersi ,  essendoché  ,  ad  eccezione  de'  manoscrilli , 
tutto  è  aperto.  Da  quest'edifizio  si  guarda  a  Monte 
Cav^aUOi  luogo  di  residenza  del  Papa.  Nella  prima 
sala  (avvene  quattro)  sono  disposti  tutti  gli  tsc ritori 
greci  e  romani ,  e  qualche  migliajo  di  volumi  di  Mi- 
scellanea 9  che  sono  Fièces  volantes ,  legate  insieme 
senz'  ordine  e  senza  intendimento  •  Egli  stima  sovra 
ogni  cosa  nella  sua  Biblioteca  il  catalogo  di  Vostra  Ec- 
cellenza^ ha  i  primi  quattro  tomi  e  senti  con  piacere 
esserne  ,  come  io  credo ,  venuti  in  luce  altri  due  .  E  le 
augura  lunga  vita  a  poter  compire  un'opera  di  cotanta 
importanza .  ^  Perchè  non  ho  io  appreso  il  tedesco , 
^  mi  disse  ,  da  poter  leggere  la  sua  Storia  dell'  Im^ 
33  pero?  ce  Mi  die  a  capire  che  avrebbe  posseduto  vo- 
lentieri i  due  tomi  anzidetti ,  ed  in  un  modo  che  non 
potei  a  meno  di  dirgli  che  ne  scriverei  a  Vostra  Eccel- 
lenza ,  la  quale  si  sarebbe  fetto  un  piacere  di  servirlo. 
Scrìverò  a  tal  uopo  al  rev.  padre  Confessore^  forse  che 
egli  saprà  trovar  modo  di  inviarci  quest'opera  eoa  altri 
oggetti  di  Corte;  imperciocché  avrei  caro  di  porgerla 
io  medesimo  al  Cardinale.  Che  se  mi  riuscisse  di  apri- 
re una  epistolare  corrispondenza  tra  due  chiarìssim 
letterali  ed  uomini  grandi ,  sarebbe  cosa  per  me 
da  trarne  sommo  partito ,  ed  io  non  mancherei  di 
avvisare  Sua  Eminenza  di  alcuni  libri  che  mancano 
alla  Biblioteca  di  Ndlhenitz  ^  e  si  ponno  avere  qui  in 
Roma  • 

L'accesso  alla  Biblioteca  del  Cardinale  mi  apre  nello 
stesso  tempo  quello  di  tutte  l'altre  Biblioteche  ,  cioè 
della  Barberini,  dell'Imperiale,  e  attualmente  anco 
della  Vaticana .  La  grande  opportunità  dello  studio 
fa  si  che  neppure  io  mi  dia  tempo  di  godere  i  bei 
giorni  del  verno.  In  tutta  questa  stagione  appena  ho 
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speso  6  ^roschen  (i)  per  le  legne  ;  ma  me  ne  sto  cac- 
ciato per  lo  più  nelle  Biblioteche  o  ni  Campidoglio , 
0  presjo  il  signor  Mengs  dove  passo  la  sera  .  Roma  & 
un  cotal  paese  il  cui  soggiorno  per  una  certa  età  si  fa 
di  di  In  di  più  delizioso;  ma  e'  convien  esser  Uberi  o 
aver  ricchezze.  Questa  è  la  mia  massima  ,  dalla  quale 
non  mi  ritrarrà  mai  nessuna  cosa,  avendo  io  indar- 
no falli  i  primi  tentativ^i. 

Dicesi  che  il  signor  Mengs  avrà  ordine  dalla  Corte 
di  Dresda  di  recarsi  a  Napoli ,  onde  ritrarre  la  fami- 
glia reale.  Se  ciò  avviene  >  vado  con  lui  •  Il  re  di  Prus- 
sia y  che  ora  daddovero  incomincia  a  pensare  ad  una 
Galleria  ,  ha  mandato  due  soggetti  al  signor  Mengs  da 
farne  due  quadri  grandiosi  :  1'  uno  è  il  giudizio  di  Pa- 
ride ,  l' altro  il  combattimento  di  Teseo  coi  Lapiti . 
Qui  s'aspetta  madama  la  Margravia  di  Balreuth.  Si 
è  scoperto  uno  di  questi  di  alcune  antichità  in  una 
villa  del  conte  Perucchi  ;  e  di  siffatte  scoperte  se  ne 
sentono  quasi  ogni  giorno  • 

II  Papa  ha  raccolto  perse  una  particolare  Biblioteca 
che  pensa  di  legare  all'  istituto  di  Bologna,  e  a  quanto 
dicesi ,  si  compone  di  libri  che  riguardano  principal- 
mente la  Storia  ecclesiastica  • 

Mancano  per  avventura  alla  Storia  di  Vostra  Eccel* 
lenza  alcune  notizie  intorno  al  sepolcro  di  Ottone  II;  io 
le  radunerò  e  manderò  poscia  a  Vostra  Eccellenza . 

Sono  coi  sensi  di  eterna  riconoscenza  e  venerazio- 
ne eie. 


(i)  Che  sono  90  ceutesiioi  della  moneta  austr iaco •lombar- 
da. (//  Tradut.) 
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AL  SIG.  FRANKE 

A  NÒTHENITZ 

Roma  9  ao  Genaajo  1756. 


E, 


jlla  hyvh  probahii mente  ricevuto  la  mia  prima  lettera 
indirizzatale  da  Roma  ;  a  quanto  me  ne  sovviene  ,  era 
dessa  involta  in  una  sopraccoperta  che  portava  il 
nome  del  sig-  Bianconi.  Da  che  sono  qui  non  venne 
altra  lettera  del  signor  padre  Confessore  (1)  se  non 
una  con  data  de'  1 5  Decerabre  che  mi  fu  ricapitata 
circa  otto  giorni  fa  •  E  per  verità  sono  stato  in  molta 
agitazione  tutto  quel  tempo  die  corse  innanzi  ricevere 
codesta  lettera  ;  nella  quale  finalmente  sono  fatto  certo 
del  mio  sostentamento.  Quanto  desiderava  di  ricevere 
ad  un  tempo  notizie  di  lei  e  del  nostro  carissimo  Oe- 
ser  !  Mi  figurava  anco  di  vedere  alcuni  esemplari  dei 
miei  opuscoli  ;  dubito  che  possano  trovare  incontro  ', 
forse  avrei  fatto  più  saviamente  a  non  iscrivere  dav- 
vantaggio .  Nondimeno  io  mi  proverò  di  emendare 
gli  sbagli  in  un'  altra  breve  Dissertazione  alla  quale  ho 
posto  mano  da  poco  in  qua,  e  forma  parte  di  un'  opera 
più  vasta  di  cui  abbiamo  concepito  l'idea  io  e'il  signor 
Mengs  •  Alle  mie  disamine  non  ho  trovato  pubblica  Bi* 
blioteca  che  sia  più  acconcia  della  Corsiniana,  raccolta 
da  Papa  Benedetto  XIIl.  Peccato  che  ci  vogliano  tre 
quarti  d'ora  per  me  ad  andarci  ed  altrettanti  a  tornar- 
ne. La  casa  ove  giace  è  quella  che  fu  un  tempo  abitata 
dalla  regina  Cristina .  Nessuna  delle  Biblioteche  pub* 
bliche  è  da  pareggiarsi  a  quella  del  conte  Biinau ,  e 


(1)  Il  padre  Leone  Rauch  .  E. 
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t.inlo  qui  che  altrove  mi  toma  nojoslsstrao  il  dover 
chiedere  aoii  più  d' un  libro  alla  volta  per  essere  gli 
scaffali  chiusi  da  graticciate.  Dovetti  stariuene  pago  per- 
chè 000  avendo  ancor  vedute  le  Biblioteche  Barberini  e 
Imperiale ,  tenni  che  fossero  tutte  a  uno  stesso  modo  ; 
allorquando  mercè  una  lettera  di  Monsignor  Bianconi 
venni  a  conoscere  il  protomedico  del  Papa  (i).  Questo 
vecchio  venerando  mi  fece  dire ,  contro  ogni  mia 
esp«ttazione,  avermi  ottenuto  un'  udienza  dal  Papa  . 
Sono  or  12  giorni  che  ciò  è  seguito  .  Sua  Santità  mi 
assicurò  la  sua  grazia  e  promise  di  compiacermi  in 
ogni  mia  cosa  e  mi  dispensò  pur  anco  dal  baciargli  i 
piedi.  Intanto  io  cercai  di  trar  partito  dalla  proilerta- 
mi  grazia,  pregando  Monsignor  Laureati  di  procacciar* 
mi  il  libero  accesso  ai  manoscritti  greci  esistenti  nella 
Vaticana,  e  me  ne  die  speranza.  Quest'  accidente  mulo 
sembiante  alle  mie  circostanze .  Si  dovette  usare  dei 
riguardi ,  perchè  non  si  poteva  sapere  che  cosa  fosse 
avvenuto,  e  che  cosa  potessi  aver  luogo  a  sperare  da 
Sua  Santità.  Dopo  aver  duuque  ripetute  le  mie  dichia 
razioni  di  non  voler  contrarre  obbligazioni  di  sorta,  ac- 
consentii ora  ad  essere  presentato  al  Cardinal  Pas^sio* 
nei  il  quale  con  non  comune  gentilezza  mi  accolse . 
Fu  egli  stesso  che  mi  condusse  nella  sua  Biblioteca  e 
qui  mi  accadde  di  vedere,che  accortosi  egli  di  un  abate, 
il  quale  s'era  levato  da  scrivere  e  volle  trarsi  per  rive- 
reJtza  il  cappello ,  non  sostenne  in  niun  modo  di  pas- 
sar oltre,  tinche  costui  non  lo  rimise .  E  vollosi  Indi  a 
me.  »  Si  ricordi ,  prese  a  dirmi,  che  dalla  Repubblica 
»  delle  lettere  sono  sbanditi  i  complimenti,  ce  E  a  mo- 
strarmi più  patentemente  questa  libertà  ,   volse  la  pa- 


(i)  Moiis.  Laurent!  .  E. 
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rola  air  abatino ,  che  egli  punto  non  conosceva  ,  senza 
die  questi  pur  s' attentasse  di   toccare   il  cappello  • 
»  Ella  ha  da  sapere,  mio  carissimo  amico^  soggiunse, 
3>  essere  in  Roma  costume  di  tenere  il  cappello  anco 
»  nella  stanza  di  chi  si  va  a   visitare .  ce  Mi  diede   il 
Cardinale  ogni  libero  arbitrio  di  valermi  de'  libri  della 
sua  Biblioteca,  in  cui  nulla  è  di  chiuso,  ed  io  vi  godo 
tutta  la  libertà  come  a  Ndihenitz .  Non  è  molto  disco- 
sta dalla  mia  abitazione  ed  è  aperta  tutti  i  dì  dalle  ore 
9  alle  12  antimeridiane  .  Il  Bibliotecario  è  un   abate 
francese.  Pare  che  il  Cardinale  sia  un  nemico  giurato 
di  tutti  i  Romani  •  Egli  mi  mostrò  gli  embrioni  di  una 
critica  de' suoi  manoscritti ,  incominciata  per  comEan- 
do  di  lui  da  un  Padre  delle  scuole  Pie ,  che  ora  si 
trova  a  Napoli  ;  e  siifatto  lavoro  era  destinato  per  me. 
Ma  io  tento  i  Greci ^  dice  Ettore.  Questa  Biblioteca 
sembrami  essere  copiosa  nulla  meno  che  quella  di  N6- 
thenitz';  per  eleganza  poi   di   volumi  ,  che  pajono   la 
maggior  parte  essere  stati   legati  in  Francia  ,   questa 
qui  non  la  cede  per  fermo  all'  altra.  L'ordine,  nel  quale 
i  libri  sono  disposti,  è  in  entrambi  uguale.  Non  sapea 
cessare  il  Cardinale  di  parlare   del   Catalogo  da   lei 
compilato  ;   ne  ha  letti  i  quattro  primi  tomi  ,  e  provò 
un  vero  piacere  nell'  udire  come  ne  sieno   usciti  altri 
due.  —  Adesso  potrò  ottenere  T  accesso  ai   tesori  del 
Vaticano;  comecché  a  dir  vero  uon  abbia  ar>cora  tem- 
po di  approfittarne .  Sono   legato  qui  alla  stessa  guisa 
che  lo  era  a  Dresda  ^  talché  non  mi  rimane  per  l' ordi- 
nario se  non  se  la  Domenica   per  contemplare  questa 
Roma  .  E  ciò  avviene   per  lo  più  in  compagnia  di  al* 
cuni  artisti  francesi  e  tedeschi,  coi  quali  si  va  a  visitare 
un  pajo  di  Gallerie  •    Fra  costoro  m' ò  incontrato  di 
trovare  un  certo  signor  Harper  di  Berlino  ,  che  è  qui 
già  da  tre  anni ,  e  fa  il  paesista,  col  quale  ho  stretto 
subito  una  forte  amicizia.  Passo  quasi  tutta  la  giornata 
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dal  signor  Meags,  o  per  lo  meno  pranzo  d«  lui  ogni 
dì  d!  mngro  •  Non  prendo  neppure  caffè  se  non  da 
lui ,  e  tutti  i  miei  libri  e  le  mie  scritture  sono  nella 
sua  stanza .  La  mia  abitazione  è  posta  rincontro  alla 
soa ,  e  nel  luogo  più  salubre  di  tutta  Roma ,  donde  si 
domina  la  Città  tutta  .  Esso  è  alla  Trinità  de'  Monti , 
amicamente  Collis  Hortuloram  •  La  nostra  casa  è 
piena  di  pittori:  due  sono  inglesi  »  due  francesi ,  ed 
tino  è  il  pittore  di  Corte  di  Baireatb^  Un  tedesco.  Io 
ho  le  mie  stanze  a  fianco  di  costui  e  sono  contento  , 
perchè  posso  dormire  più  tranquillamente .  Conaincio 
ad  avvedermi  che  divento  di  di  in  di  più  grosso ,  impe» 
rocche  1'  abito  mi  si  ya  facendo  sempre  pia  stfietto  e 
ad  ogni  poco  sisdruce.  (Conservo  tuttavia  la  mia  antica 
foggia  di  vestire^  nò  per  ora  veggo' neòessitk  di  cam- 
biare, tanto  più  che  so  fare  economia,  perchè  infine  in 
questa  Roma  non  è  poi  mica  tutto  quel  buon  mercato 
che  si  grida  ;  e  il  forestiero  vi  paga  cara  ogni  cosa  •  Il 
mio  viaggio  di  Napoli  è  posto  nelle  mani  del  signod 
cavaliere  Mengs,  il  quale  spera  -che  gli  Venga  ordine  Uà 
Dresda  di  recarvisi  a  ritrarre  la  famiglia  del  re  •  Par- 
tirò dunque  seco  lui . 

11  mio  opuscolo  (0  ^  ^^^^  tradotto  a  Parigi,  e  farà^ 
la  sua  comparsa  nel  Journal  étranger  ,  se  pure  ciò 
non  sia  già  avvenuto  .  Afonsieur  Wille  ,  gravewr  da 
Roi ,  scrisse  ad  un  mio  conoscente  per  informarsi  di 
un  certo  letterato  per  nome  Winckelmanu,  signiGcan- 
dogli  in  pari  tempo  come  egli  avesse  parte  nella  veifti'd- 
ae  che  si  sta  preparando,  e  come  esià  sia  stata  accolta 
con  applauso  da  tutti  coloro  che^  hanno  letto  il  matitì'* 
scriuo  «  Io  gli  scrissi,  pregandolo  di  fare  stampai^  sé- 


(0  Pensieri  soli'  ióiilàmiìe  oc^ 
Tom.  IX. 
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paratamente r opuscolo  per  me,  onde  divulgarlo  qui 
in  Roma  • 

Due  parole  sul  tempo.  L'inverno  è  qui  assai  mite  ; 
ai  direbbe  essere  quasi  una  continua  Primavera  «  Neve 
non  se  Q*  è  ancora  veduta  se  non  sui  monti   che  guar* 
dano  il  napoletano .  Ha  fatto  ghiaccio  un  pajo  di  notti 
ma  sull'ora  del  mezzogiorno  fa  un  caldo  che  ai  suda. 
Veggonsi  tuttavia  spenzolare  in  molti  giardini  gli  aran- 
ci» Sbocciano  d' ordinario  i  fiori  vei*so  la  metà  dì  Feb- 
brajo  •  Nel  resto  verdeggiano  tutti  i  giardini  di  lauri , 
di  agrumi  e  di  cipressi  •  Il  vino  a  5  baiocchi  ossia  18 
pfennige  la  pinta  (o  il  fiasco}  è  eccellente.    Cresce 
ne' dintorni  di  Genzano  una  specie  di  vino  che  ha  la 
fragranza  dell'ambra  e  il  sapore  del  balsamo;  e   due 
fiaschi  di  codesto  non  valgono  più  che  i5  bajocchi.  I 
broccoli  sono  la  mia  maggior  delizia:  questi  sono  una 
cotal  sorta  di  cavolo  che  tiene  del  cappuccio  quanto  al 
colore,  ed  ha  il  cesto  simile  al  cavol  fiore.  Si  cuoce  nel- 
r  acqua  e  mangiasi  con  olio  e  aceto  •  Le  scriverò    pia 
a  lungo  un'  altra  volta  • 

AL  SIG.  FRANKE 

A  NÒTHBNITZ 

Roma,  ad  Marso  i756é 


He 


Lo  concepito  il  disegno  di  una  grand'  opera  aol  gu- 
atp  degli  artisti  greci  ;  ma  poiché  mi  ci  vorranno  alcuni 
anni  a  scriverla  e  dovrò  mettermi  da  capo  a  ripassare 
gli  antichi  scrittori ,  siccome  ho  già  adoperato  con 
Pausania ,  andrò  intanto  tentandone  una  parte  col 
gettare  alcuni  miei  pensieri  sulle  statue  del  Belvedere. 
Il  principio  è  già  fatto  •  Questo  lavoro  m'  occupa  in 
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gnisa  tale  che  io  ci  penso  conlìnuameate  ia  qualunque 
luogo  me  ne  stia  •  Ho  dato  al  solito  qualche  moneta , 
per  vedere  V  Apollo  e  il  Laocoonte  ogni  volta  che  mi 
convien  inGammare  vie  maggiurmenie  il  mio  spirito 
calia  vista  di  tali  opere .  Belvedere  è  discosto   dalla 
mia  abitazione  un  buon  quarto  di  lega  •  Non  potrò 
dare  però  V  ultima  mano  ,  finché  non  abbia  visto  Na- 
poli» perocché  il  tempo  in  che  sono  state  operate  co- 
deste  statue  deve  essere  determinato  ove  sia  possibile  , 
dal  loro  confronto  colle  statue  di  Ercolano.  Le  suddet- 
te occupazioni  fanno  si  che  io  mi  debba  novellamente 
abbandonare  alla  meditazione  più  solinga ,  e  ritrarre 
dalla  societk  .  La  descrizione    deir  Apollo  vuole    uno 
stile  il  piò  sublime;  una  elevazione  al  di  sopra  di  tutto 
qael  che  è  mortale  •  Non  v'  hanno  parole  che    valga- 
no a  ritrarre  l' impressione  »  che  lascia  la  vista  di  que 
sto  capo  d' opera .  Nò  io  avrei  pensato  mai  a  scriver- 
ne, ove  il  signor  Mengs  ed  altri  non  mi  vi  ci  avessero 
eccitato;  talché  da  principio   quasi  mal  mio  grado  mi 
vi  accinsi.  Oltreché  é  impossibile  1'  esaminare  in  Roma 
d'attentissimo  occhio  le  cose,  quaod'  uno  non  si  propo- 
ne che  la  propria  istruzione.  Discorrerò  nella  Prefazione 
di  quest'operetta  i  destini  ai  quali  soggiacquero  queste 
statue  nel   saccheggio  di  Roma  ;  imperciocché  molte 
traccie  se  ne  possono  vedere  anche  oggidì.  Si  é  persino 
conservata  in  un  Dialogo  di  Lodovico  Dolce  la  notizia, 
che  in  quell'  anno  (iSa^)   i  soldati  fecero  fuoco  nelle 
loggie  di  Raffaello  e  vi  mandarono  a  guasto  molte  co. 
se .  Se  mai  le  capitasse  di  metter    mano    agli    scritti 
concernenti  la  conquista  di  Roma  fatta  nel    ib^j  ;   la 
pregherò  di  stendere  a  mio  servigio  tutte  quelle  note 
che  stimerà  acconce  ,  riferibilmente  alle  statue   del 
Belvedere  ,    altrimenti    chiamato    Torre  di  F'ento  , 
e  ai  danni    cagionativi .   In  fatto  di  cose  letterarie 
non  le  so  dir  nulla  •  lo  non  conosco   quasi  nessuno , 
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perchè  la  mia  poca  speclUi^zza  ael  parlare  mi  fa  restio. 
Senzadio  perdo  già  assai  tempo  ,  se  può  chiamarsi 
perdita  l'andare  a  vedere  gli  oggetti  che  servono  al 
mio  scopo.  Non  è  raro  il  caso  che  mi  avvenga  di  scor- 
darmi di  qualche  piccola  circostanza,  oche  dopo  aver 
veduto  alcuna  cosa  ,  vada  tormentando  ne'  dubb)  la 
mìa  immaginazione  ;  e  allora  non  ho  più  pace  sintan- 
toché non  mi  sia  rassicurato  • 

Per  vedere  una  villa  o  un  palazzo  non  si  paga  mai 
meno  di  12  groschen(i)^-  e  però  io  cerco  semprt-  di  ap« 
profittare  di  certe  occasioni .  Di  notizie  varie  intorno 
a  Roma  potrei  empire  di  leggieri  alcuni  fogli  ;  ma  le 
risparmio  sino  a  quando  avrò  potuto  scrivere  alcuna 
cosa  che  sia  degna  di  passare  alla  posterità  •  Voglio 
pesare  ogni  espressione  • 

AL  SIG.  FRANKE 

A  NÒTHENITZ 

Roma,  5  Maggio  1756. 

Disogna  che  10  vegga  di  mettermi  sur  un  piede  tale, 
da   poter  vivere  nell' avvenire  del  lavoro  delle  mie 

mani.  Per  questo  ho  fatto  i  miei  progetti  •  M'  accorgo 
che  non  si  può  scrivere  di  Antichità  senza  essere  stato  a 
Roma  e  immune  da  ogni  altra  occupazione.  Questa  è  la 
mia  fortuna,  ed  io  la  debbo  all'  unico  mio  benefattore  ; 
tutte  le  altre  speranze  di  protezione  e  patrocinio  di  che 
altri  hanno  voluto  lusingare  il  mio  cuore  ,   non    sono 


(t  )  Ght  sono  36.  Garantani,  ossia  t  lira  e  80.  cent*  austrìa- 
co-lombardi.  (  Il  Tradui,  ) 
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che  cose  aeree  ,  lusinghe  italinne  .  — 11  signor  Cardi- 
nale Passione!  mi  chiese  de'  due  ultimi  tomi  del  Cata- 
logo da  lei  compilalo  ;  in  qualunque  modo  egli  li  ri* 
ceva  mi  sark  sempre  cosa  grata.  Ella  avrebbe  certo  di 
che  stupire  ,  se  sapesse  quale  enorme  differenza  corra 
tra  un  Cardinale  romano  e  la  maggior  parte  dei  so- 
vrintendenti tedeschi .  Costoro  gonfiansi  quasi  altret- 
tante rane ,  e  con  quello  si  parla  col  cappello  in  testa . 
Ed  è  la  più  cara  persona  del  mondo ,  ma  ci  s'intende 
che  convien  essere  iiidependenti  • 

Que:>to  è  il  tempo  di  visitare  i  giardini,  che  sono  in 
Roma  e  all'  intorno  di  essa.  O  amico  !  non  avvi  penna 
che  possa  de:»crivere  quanto  la  natura  in  questo  paese 
è  bella.  Qui,  a  un  quarto  di  lega  dalla  città,  in  alcune 
▼ille,  e  specialmente  nella  villa  Borghese  passeggiasi 
in  mezzo  a  ombriferi  laureti  e  tra  viali  d'alti  cipressi, 
e  in  giardini  d'  aranci  e  di  limoni .  Quanto  più,  s' im- 
para a  conoscer  Roma  e  tanto  maggiormente  ella  pia- 
ce. Vorrei  potervi  fermare  perpetuamente  la  mia  stan- 
za;  ma  converrebbe  che  io  vi  trovassi  nello  stesso  tempo 
suiGciente  pane ,  e  che  potessi  essere  perpetuamente 
libero.  Soprattutto  un  uomo,  che  non  cerca  nulla  o 
non  ha  che  cercare,  è  più  accetto  in  Roma  di  un  aba- 
tino attillato.  La  mi  scriva  di  grazia  sinceramente  quali 
gittdizj  sono  stati  fatti  intorno  le  mie  scritture.  Io  me 
ne  sono  stato  sempre  in  agitazione  e  lo  sono  tuttavia  ; 
non  avendo  avuto  campo  di  digerir  bene  ogni  cosa  • 
Del  mio  viaggio  a  Napoli  in  compagnia  del  signor 
Mengsnon  leso  dir  nulla  di  positivo.  Se  il  paliotto  (i) 


0)  Questo  paliotto  alto  33  piedi  e  Urgo  i6,  rappresen- 
tante r  Ascensione  di  N.  S*  esiste  nella  Chiesa  cattolica  di 
Dresda.  U  Casanova  ha  posto  una  bella  descrisioue  di 
questo  eccellente  dipinto  nella  Biblioteca  delle  belle  tetlere.  E. 
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grande  A  termina  in  due  mesi»  ci  mettiamo  in  cammr 
no  sul  principiare  di  Luglio;  ove  che  no»  s'aspetta  , 
in  grazia  del  perìcolo  che  si  corre  a  viaggiare  ne'  mesi 
caldi,  sino  a  Novembre.  L'andarci  affatto  solo  non 
sarebbe  cosa  prudente.  Questa  mia  relazione  col  signor 
Mengs  è  la  miglior  ventura  che  io  m'  abbia  in  Roma. 

AL  SIG-  BARONE  DI  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma»  ì  ijS6. 
Signore . 

t  er  mezzo  dell' esibitore  di  questa ,  M.'  Harper  (i)  , 
io  ho  r  onore  di  offrirle  un  mio  opuscoletto  risguar- 
dante  le  cose  d' arte,  di  cui  ella  è  il  piJi  grande  cono- 
scitore e  giudice  competente  •  Io  le  debbo  quest'omag- 
gio delle  mie  primizie  ,  o  signore ,  e  perchè  è  lei  che 
mercè  l' illustre  sua  opera  mi  ha  ammaestrato  e  illumi- 
nato la  mente;  e  perchè  altamente  mi  vanto  dell' ono* 
re  di  aver  sortito  seco  lei  comune  la  patria  • 

Si  è  tentata  a  Parigi  una  traduzione  di  questo  mio 
lavoro,  che  si  è  poi  inserita  nel  Journal  étranger^ 
mese  di  Gennajo  1756.  e  che  ancora  non  mi  venne 
faito  di  vedere.  Non  ho  potuto  guardarmi  al  tutto  da- 
gli errori  non  avendo  per  guida  che  le  mie  proprie 
riflessioni ,  lontano  com'  era  dai  tesori  dell'  antichità  • 


(i)  Apprese  1'  Arte  in  Berlino  da  suo  padre ,  che  era 
pittore  di  Corte,  e  si  condusse  iodi  in  Francia  e  poi  ia 
Italia .  E  noto  come  eccellente  paesista  ;  yisM  da  nltìmo  a 
Stutgarda  •  Nicolai  • 
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Si  sono  fatte  delle  correzioni  nelU  ristampa , 
la  quale  venne  accompagnata  da  altri  due  scritti  • 
L'uno  d'  essi  e  una  critica  del  mio  libro  in  forma  di 
lettera }  contro  certi  pretesi  conoscitori  di  Dresda  » 
V  altro  è  una  risposta  alla  critica  stessa .  Tutti  e  tre 
qoesti  scritti  sono  stati  pubblicati  a  Lipsia  in  un  solo 
volume  y  che  avrò  il  pregio  di  presentarle  tosto  che  mi 
sarà  arrivato  • 

Penso  di  fermarmi  qualche  anno  in  Italia;  e  Firenze 
è  nno  dgli  oggetti  più  cari  de'  miei  desiderj  •  Attendo 
con  vera  impazienza  l'istante  in  che  potrò  venirci  per 
testificarle  co'  fatti ,  la  mia  venerazione  e  per  farmi 
bello  delle  belle  cognizioni  di  Vostra  Signoria  j  della 
quale  mi  dico  col  più  profondo  rispetto  etc 


AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 
DA  ROMA  A  FIRENZG 


L. 


statua  dell'  Apollo  (i)  di  Belvedere  ò  la  più  su- 
»  Mime  fra  uitte  le  opere  antiche ,  che  6no  a  nói  si 
»  sono  conservate.  Direbbesi  che  1'  artista  ha  qui  for* 
»  mata  una  statua  puramente  ideale ,  prendendo  dalla 
»  materia  quel  solo  che  era  necessario  per  esprimere 
»  il  suo  intento  »  e  renderlo  visibile  •  Questa  mirabile 
»  statua  tanto  supera  tutti  gli  altri  simulacri  di  quel 
»  dio»  quanto  1'  Apollo  d'  Omero  è  più  grande  degli 
»  altri  descritti  da'  susseguenti  [poeti .  Il  complesso 
»  delle  sue  forme  sollevasi  sovra  V  umana  natura  ,  e 
^  il  suo  atteggiamento  mostra  la  grandezza  divina  che 
»  lo  investe  •  Una  primavera  etema ,  qual  regna  nei 


(0  Questo  passo  fa  poi  inserito   nella  Storia  d^lV  Arte^ 
Lib.  XI.  e,  3.$,  ti. 


Digitized  by 


Google 


ìSl  LfirrEAE   FAMILIARI 

»  beati  Elisj ,  spande  sulle  virili  forme  di  un'  clk  per- 
M  fetta  I  tratti  della  piacevole  gioveotù  ,  e  sembra  che 
x>  una  tenera  morbidezza  scherzi  sali'  altera  strottur» 
>'  delle  sue  membra.  Vola ,  o  tu  che  ami  i  monumenti 
»  dell'arte,  vola  col  tuo  spirito  fino  alla  regione  delle 
»  bellezze  incorporee ,  e  diventa  un  creatore  di  una 
»y  natura  celeste  per  riempiere  1'  alma  tua  cali'  idea  di 
»  un  bello  sovrumano,  poiché  in  quella  figura  nulla  vi 
»  è  di  mortale ,  nessun  indizio  si  scorge  dei  bisogni 
*>  dell'umanith  !  Non  vi  sono  né  tendini  né  vene,  che 
»  quel  corpo  muovano  o  riscaldino  •  ma  par  che  uno 
»  spirito  celeste,  simile  a  fiume  placidissimo ,  tutti 
»  abbiane  formati  gli  ondeggianti  contorni . 

»  Egli  ha  inseguito  il  serpente  Pitone  ,  contro  ^di 
»  cui  ha  per  la  prima  volta  piegato  V  arco  ,  e  col  pos* 
>>  sente  suo  passo  lo  ha  raggiunto  e  trafitto  .  Ben  con- 
»  sapevole  di  sua  possanza  porta  il  sublime  suo  sguar- 
M  do  quasi  all'  infinito,  ben  al  di  là  della  sua  vittoria  . 
»  Siede  nelle  sue  labbra  il  disprezzo  ,  e  Io  sdegno  che 
39  in  sé  rinchiude  gli  dilata  alquanto  le  narici»  e  fin 
»  air  altera  sua  fronte  si  estende^  ma  la  pace  e  la 
»  tranquillità  dell'  anima  rimaner  sembrano  sulla  stes- 
»  sa  fronte  inalterabili ,  e  gli  occhi  suoi  pieni  son  di 
^  quella  dolcezza ,  che  mostrar  suole,  allorché  lo  cìr- 
3>  condan  le  Muse  e  lo  accarezzano .  Fra  tutti  i  rima* 
»  stici  simulacri  del  padre  degli  dei ,  nessuno  ve  ne 
»  ha  che  s'  avvicini  a  quella  sublimità  in  cui  egli  ma* 
»  nifestossi  alla  mente  d'Omero;  ma  nel  volto  del  fi- 
»  glio  tutte  si  veggono  riunite  le  bellezze  delle  altre 
^  deità  ,  come  presso  la  Pandora  (i)  .  Egli  ha  di  Gio- 
»  ve'  la  fronte  gravida  della  dea  della  Sapienza;  e  le 


(i)  Il  periodo  seguente  non  è  ancora  compiuto , 
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»  sovracclglia  che  il  voler  supremo  manifestan  co'.cen* 
»  ni;  ha  gli  occhi  della  regina  delle  dee  in  maniera 
»  grandiosa  arcuati  ^  è  la  sua  bocca  un'  immagine  di 
»  quella  dell'  amato  Branco  ,  in  cui  respirava  la  vo- 
^  lutlà  y  I«  sua  morbida  chioma  coli'  olio  degli  dei 
»  pare  unto ,  e  simile  a'  teneri  viticci ,  scherza  quasi 
»  agitata  db  una  dolce  auretta  intorno  al  divin  suo 
»  capo,  in  cima  a  cui  sembra  con  bella  pompa  dalle 
»  Grazie  annodata. 

»  Mirando  questo  prodigio  dell'  arte ,  tutte  le  altre 
»  opere  ne  obblio ,  e  sovra  di  me  stesso  mi  sollevo  par 
»  degnamente  contemplarlo.  Pieno  di  venerazione  par* 
»  mi  che  il  petto  mi  si  dilati ,  e  s'jinnalzi  come  quello 
»  de' vati  del  profetico  spirito  ripieni  ,  e  gih  mi  sento 
»  trasportato  in  Delo  e  nelle  Licie  selve ,  che  Apollo 
»  onorò  di  sua  presenza  :  parmi  gih  che  questa  mia 
»  immagine  vita  acquisti  e  moto ,  come  la  bella  opera 
»  di  Pigmalione.  Ma  come  potrò  io  ben  dipingerla  e 
»  descriverla  !  Avrei  bisogno  dell'arte  medesima  che 
»  mi  desse  consiglio ,  e  guidasse  la  mia  mano  a  per- 
»  fezionar  col  tempo  quelle  prime  linee  che  n'ho  ab* 
•>»  bozzate.  Depongo  per  tanto  appiè  di  questa  statua 
»  r  idea  che  ne  ho  data,  imitando  cosi  coloro  che  po- 
»  savane  appiè  de'  simulacri  degli  dei  le  corone  che 
»  non  gìugneano  a  metter  loro  sul  capo  ». 

Mi  dica  schiettamente  il  suo  giudizio.  So  che  questa 
descrizione  non  è  la  più  trista  del  mondo,  ma  so  ezian- 
dio che  la  può  farsi  migliore  j  ed  io  accoglierò  con 
vivissime  grazie  tutti  que' suggerimenti  di  che  ella  vor- 
rà essermi  cortese . 

La  prego  di  ricordarmi  ossequiosamente  al  signor 
barone  (i) ,  che  io  ardentemente  desidero  di  vedere , 


(0  Stosch 
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se  nOQ  foMe  che  mi  sU  a  cuore  di  ubbidire  al  deride^ 
rio  del  Principe  Elettorale  (i)  di  recarmi  a  Napoli  $ 
io  darei  senza  dubbio  la  preferenza  a  Firenze* 

Mi  conservi  la  sua  preziosa  amicizia  e  le  sovvenga 
di  me  in  certi  progetti  •  Sono  immutabilmente  etc« 

ALSIG.GENZMAR 

A  STARGARD. 

Roma  ,  1.  Giugno  1756. 
Mio  dilettissimo  amico* 

V^uante  volte  non  ho  io  pensato  a  te  e  alla  nostra 
dolce  amicizia  I  Queste  linee  possono  attestarti ,  che  i 
mari  e  le  montagne  cbe  tra  noi  si  frappongono  e  ci 
dividono  ,  nulla  hanno  mutato  col  mutar  del  cielo  » 
e  il   mio  cuore. 

La  mia  salute  mi  obbligò  lasciare  un  tranquillo 
soggiorno  e  il  posto  die  godea  nella  Biblioteca  tan- 
to a  me  cara  ;  mi  trasferii  a  Dresda  e  ci  vissi  un  anno  , 
cercando  sottrarmi  al  peso  di  un  soverchio  lavoro  , 
ma  ognora  in  forse  sul  mio  sostentamento  avvenire.  In 
questa  mi  vennero  fatti  diversi  progetti  per  un  viaggio 
a  Roma  o  a  Napoli ,  ma  non  essendo  in  tutto  conformi 
al  mio  scopo  di  sostenere  la  mia  libertk  »  furono  allo- 
ra respinti.  A  piacevolmente  occuparmi ,  mi  diedi  in- 
tanto a  scrivere  ;  mostrai  quel  che  aveva  fatto  e  si  de- 
siderò che  fosse  dato  alle  stampe  e  dedicato  al  Re,  che 
si  compiacque  di  permetterlo.  Se  ne  fece  dunque  un 


(0  Di  Sassonia. E. 
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Opnscoleito  col  titolo  ,di  Pensieri  suW  imitazione 
delle  opere  greche  in  Pittura  e  Scultura  >  cbe  si 
sUmpò  a  mie  spese  ia  uq  piccolo  numero  di  esempla- 
ri. Tanto  fu  l' applauso  che  esso  ebbe  e  si  generale  » 
che  non  pure  una  copia  mi  rimase  da  mandarla  al  mio 
amico  in  mezzo  ai  Vandali.  Il  celebre  pittore  e  amico 
mio  ,  signor  Dieterich  di  Dresda  ,  una  invionne  al  sig* 
Wille  di  Parigi  ,  il  quale  ne  commise  la  traduzione 
al  signor  Wacbtler^  e  fu  stampata  nel  Journal  étran 
ger  y  fascicolo  di  Gennajo  p.  s.  Questo  lavoro  mi  valse 
una  piccola  pensione  per  alcuni  anni  all'  oggetto  d'in, 
traprendere  un  viaggio  in  Italia.  Avendo  alcuni  cono- 
scitori più  vecchi  emessi  certi  loro  giudizii  sul  mio 
scritto  ,  mi  cadde  in  pensiero  di  scriverne  io  medesi* 
mo  una  disamina  sotto  nome  straniero,  e  vi  posi  mano 
realmente  ;  né  pago  a  ciò  solo  volli  eziandio  provarmi 
a  stendere  la  risposta.  Ma  e  con  1'  una  e  con  V  altra 
io  mi  sono  di  troppo  affrettato.  Questi  tre  opuscoli 
sono  ora  usciti  dai  torchi  di  Walther  in  un  solo  vo« 
lume  in  4^.  accresciuti  di  nuova  incisione  ,  ossia  della 
quarta;  e  col  primo  opuscolo  corretto  qua  e  là 
dove  lo  richiedeva  il  bisogno.  Questa  ristampa  non 
1'  ho  ancora  veduta.  Sento  come  il  signor  Sul«er  stia 
preparando  in  Berlino  una  seconda  traduzione  in  fran- 
cese del  primo  opuscolo  che  intende  di  mandare  alle 
stampe  ;  non  essendo  stato  contento  il  pubblico  della 
traduzione  di  Parigi.  Si  è  dato  opera  anche  qui  ad 
una  traduzione  italiana ,  che  vedrà  tra  non  molto  la 
luce. 

n  signor  Gottsched  mi  manderà  il  Diploma  di  mem- 
bro  della  società  di  Lipsia.  Avrei  amato  che  il  signor 
professore  Christ ,  dopo  avermi  attestato  la  sua  appro* 
vazione ,  si  fosse  accollato  altresì  la  critica  del  mio 
primo  opuscolo  ,  e  non  lasciare  quest'  ufficio  a  Gott* 
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sclied.  Questi  avrebbe  adoperato  saviamente  ìoinnia 
meno  e  istruendosi  dì  più. 

Sono  qui  da  sei  mesi,  e  ho  gih.  disegnato  il  piano  di 
diversi  scritti.  E  incredibile  quanto  poco  sieno  cono- 
sciuti i  tesori  in  questa  Roma  La  principale  delle  ope« 
re  ,  a  cui  ho  applicato  1'  animo»  è  un  Trattato  sul  gu^ 
sto  degli  artisti  greci.  E  probabile  che  me  ne  vada 
questa  eslate  a  Napoli  ,  indi  a  Firenze  a  contemplarvi 
a  mio  beli'  agio  le  produzioni  dell'  arte.  La  mia  inten- 
zione è  di  fermare  una  dimora  per  lo  meno  dì  tre  an- 
ni in  Italia  ,  dopo  i  quali  ambirei  la  fortuna  di  visi- 
tare la  Grecia.  Da  Napoli  farò  una  corsa  a  Siracusa. 

Ho  la  bella  sorte  di  abitare  presso  il  più  gran  Pitto- 
re de'  nostri  tempi ,  il  signor  Mengs  ,  e  di  pranzare 
seco  lui  quando  m'  aggrada.  Egli  vive  qui  in  Roma 
con  molti  privilegi ,  essendovi  già  da  1 1  anni .  e  que- 
sto mi  porge  1'  opportunità  di  godere  il  bello  del  pae- 
se con  tutta  l'espansione  dell'  anima. 

Fuori  di  Roma  si  può  dire  che  non  v'  è  quasi  uulla 
di  bello  al  mondo.  Uua  villa  in  Roma  ha  sortito  più 
bellezze  dalla  natura,  che  non  sono  tutti  gli  arzigogoli 
in^enrati  dall'  ingegno  francese.  Sto  di  casa  alla  Tri- 
nità de'  Monti  (  luogo  che  visiterai  sulla  carta  geogra- 
fica )  ,  donde  la  vista  non  circoscritta  si  stende  su  tutta 
la  città  9  e  prolungasi  insino  alla  marina.  Questo  mon- 
te è  altrimenfi  chiamato  Monte  Pincio.  Pochi  passi 
dalla  mia  abitazione  è  la  villa  Medici- 

Dammi  notizia  delle  tue  circostanze  La  lettera  va 
francata  sino  a  Vienna.  L'  indirizzo  è  il  seguente 

A  \  M.  W.  Bibliothecaire  de  S.  M.  le  Hai  de 
Pologne ,  chez  M.  Mengs  ,  premier  Peintre  da 
Boi  de  Pologne  ,  sotto  l'  arco  della  Regina. 

Avea  volto  la  mente  a  fare  una  raccolta  di  aned- 
doti^ greci  9  che  confidava  di  trarre  dai   manoscritti 
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deliri  Vaticana  ;  procuratami  a  tal  uopo  la  conoscenza 
del  Medico  primario  della  Corte  mi  feci  presentare 
a]  Papa  ,  al  quale  apersi  subitamente  il  mio  disegno. 
Ebbi  promessa  da  Sua  Santità  che  m'  avrebbe  renduto 
sei-\igio  in  tutto  quel  che  domandassi  ;  ma  \eggo  che 
non  8Ì  può  ottener  nulla  ^  il  Papa  stesso  non  ha  facol- 
tà di  disporre  di  alcuna  cosa  a  questo  riguardo.  Le  mie 
rìcerrhe  vado  intanto  facendole  nella  biblioteca  del 
Ciardi  noie  Passione!,  che  si  dà  la  pena  di  cercarmi  egli 
medesimo  i  libri,  allorquando  non  mi  vien  fatto  di  tro- 
varli. E  con  lui  posso  favellare  col  cappello  in  teaia. 
Confronta  ora  di  grazia  il  costui  contegno  con  quello 
di  un  sopri ntendeaie  di  Germania  l'a  vesti  attual- 
mente ,  se  mal  non  mi  appiglio,  questo  carattere; 
ma  un  martire  che  felicemente  è  acampato  al  {;ÌQgo 
fcolafriico  siccome  tu  ed  io ,  ha  imparalo  a  conoscer 
se  stesso. 

Che  fanno  qne'  tuoi  cari  macigni  ?  Oh  se  tu  vedessi 
il  Tirolo  !  La  madi*e  natura ,  quivi  si  manifesta  in 
tutta  la  sua  imponente  grandezza  ;  e  la  dovizia  regira 
per  tutta  in  quelle  sterminate  balze.  E  gli  uomini  so* 
no  di  bellissima  razza  ,  sovrattutto  in  Balzano.  Se 
torno  un  di ,  quandochesia  ,  alle  mie  contrade  ,  ob  ! 
io  inlerromperò  certo  il  mio  viaggio  in  quel  paese  , 
onde  assaggiare  a  mia  posta  tutta  la  delizia  dell^  estasi. 

Saluta  in  Havelberg  tutti  gli  amici ,  e  di'  loro  ohe 
assicurino  il  signor  Biìttner  ,  padrone  ereditario  di 
Kalliz ,  della  mia  perenne  devozione  e  gratitudine. 

Sono  etc. 
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AL  SIG.  UDEN 

A  ST£NDAL 

Roma  f  I.  Giugno  1736. 
Amico  e  fratello  amatissimo* 

VJredo  bene  che  avrai  ricevuto  la  mia  lettera  d'Au- 
gusta. NoQ  ho  potuto  scriverti  da  Ruma  prima  dora, 
in  cui  mi  si   è  presentato  il  mezzo  di   un  amico  che 
parte  per  Berlino.  Sono  arrivato  qui  il  giorno  19  di 
Novembre ,  dopo  un  viaggio  di  9  settimane  ,  sano  ed 
allegro  ,  ed  ho  avuto  ,  la  fortuna  di  scontrarmi  in  un 
tedesco,  il  sig.  cavaliere  Mengs  ,  primo  Pittore  alla 
corte  del  re  di  PoIouìn  ,  il  quale  è  venuto  qui  ad  in- 
tervalli ed  ora  vi  si  trova  già  da   1 1  anni.  Pranzo  da 
lui  y  ogni  volta  che  mi  torna  »  e  questo  è  un  gran  che 
in  Roma  dove  alle  solite  osterie  si  è  malissimo  serviti , 
pel  tristo  apparecchio  delle  vivande  >  e  gli  stranieri 
sono  costretti  od  a  farsi  la  loro  cucina  in  casa  »  il  che 
è  di  sommo  dispendio  •  o  ad   imparare  a  mangiar  da 
porci  •  Non  ha  guari  feci  uua  gita  a  Frascati  »   Ma* 
rino  9  Alb'ino  e  Genzano  f  tutti  luoghi  dove  la  Natura 
ha  versato  a  piene  mani  i  suoi  tesori  e  le  sue  bellezze  > 
e  dove  un  di  erano  le  più  deliziose  ville   de*  Romani 
antichi.  Sono  questi  siti  altrettante  piccole  città  ,    ma 
non  vi  si  jpuò  pernottare  che  a  Frascati  e  anco   quivi 
assai  disagiatamente.  È    bisogna  aver  seco   il   tova- 
gliuolo e  la  posata  ove  si  voglia  mangiare  senza  schifo. 
Il  vino  però  è  superbo  e  a  buon  prezzo.  Tostochè  s'ap- 
prende a  rinegare  la  pulizia  tedesca  ,  Roma  comincia 
a  piacere,  e  per  verilà  io  non  so  trovar  nulla  che  possa 
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pareggiarla  massime  quando  non  si  ha  come  me  a 
dipendere  dai  grandi.  Il  Cardinale  Archinto ,  Gover* 
natore  di  Roma  ,  vuol  essere  per  forza  mio  grande 
amico ,  ma  io  ci  vo  di  rado  da  Ini  Unto  che  mi  è  pos« 
sibile.  E  però  è  necessario  avere  nn  protettore ,  ed 
egli  lo  debb'  essere  almeno  per  riguardo  alla  Corte. 
Sono  venuto  a  Roma  soltanto  per  appagare  la  mia  cu- 
riosità di  vedere  ;  ma  trovo  eh'  ella  e  i  suoi  tesori  non 
par  che  dagli  stranieri ,  nemmeno  è  conosciuta  da'saoi 
stessi  Romaui  $  e  questo  m' ha  fatto  invogliare  ii  scri- 
vere di  nuovo.  Ho  abbozzato  il  disegno  di  alcune  scrit 
ture  y  e  in  ispecie  di  un'  opera  più  vasta  che  s'  ìnlito* 
lerà  ce  Del  gusto  degli  artisti  greci  »  In6niiameiite 
pro6cuo  al  mio  lavoro  è  V  accesso  che  io  godo  alla 
biblioteca  del  Cardinale  Passionei  »  Bibliotecario  apo- 
stolico. In  tutte  le  altre  biblioteche  i  libri  sono  chiusi 
da  piccole  grate  e  bisogna  cercarli  uno  dopo  1'  altro  ^ 
alla  qual  cosa  non  sono  avvezzo.  La  vaticana  è  povera 
di  libri  staoìpati;  e  i  manuscritti  che  non  hanno  mai 
vista  la  stampa  ,  non  sono  dati  a  nessuno.  Penso  di 
recarrai  col  mio  amico  a  Napoli  ,  in  sul  finir  del 
mese ,  dove  egli  ritrarre  la  famiglia  reale  e  ci  ferme* 
remo  tutta  la  state.  La  state  ventura  poi,  Dio  volendo, 
la  passerò  a  Firenze.  Nelle  altre  città  d'  Italia  non  ce 
nolla  a  fare  per  me.  Venezia  è  un  cotal  luogo  che  non 
mi  va  niente  a  sangue.  Ho  6ducia  d'  aver  maggiore 
opportunità  a  Napoli  di  contemplare  i  tesori  di  Ercola- 
DO,  che  non  qualunque  altro  forestiero ,  imperocché  il 
re  possiede  una  Galleria  di  statue  di  cui  egli  solo  ha 
la  chiave.  E  per  conseguenza  potrò  dare  una  de* 
scrizione  vera ,  esatta  e  compiuta  di  tutto  ,  siccome 
già  da  gran  tempo  mi  vo  lusingando.  La  mia  ahitazio* 
ne  è  posta  sul  già  Monte  Pincio  ,  anticamente  detto 
Collis  Hortuloruni  ed  ora  la  Trinità  de'  Monti,  da 
ttn  ricco  e  magniGco  convento  di  monaci  francesi  del- 
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l'onliae  di  saa  Paolo,  Veggo  dalla  mìa  stanza  tulla 
Roma.  Su  questo  mx)nte,  e  sotto  di  esso  sulla  piazza  di 
Spagna  sonosi  recati  ad  abitare  la  mngglor  parte  deTo- 
resticri  qui  stabiliti.  VMia  molti  Inglesi  clic  spendono 
qui  il  loro  danaro,  e  alcuni  di  essi  più  non  ripatriano. 
Potrei  scarabocchiare  molti  fogli  ,  se  tutte  volessi  scri- 
verti le  cose  atte  a  fornirti  argomento  di  piacevoli  sen- 
sazioni ;  mal  non  so  donde  incominciare  ;  lu  le  legge- 
rai ad  ogni  modo  stampate  ne'  mici  scritti  avvenire. 
A  quest'ora  avrai  ricevuti  i  miei  tre  opuscoli  ,  che  io 
cousegnai  per  te  al  signor  Oeser  di  Dresda.  Glie  ne 
ho  rinfrescato  la  memoria  anche  altimanxente.  Tutto- 
ché sieno  stati  pubblicati  sino  dallo  scorso  febbrajo  io 
non  gli  ho  peranco  veduti.  La  traduzione  che  se  ne  è 
impresa  nell'  idioma  della  Senna  ,  comparve  nel  fasci- 
colo diGennajo  del  Journal  éirangcr  di  Parigi;  die- 
tro questa  ne  sarà  stampata  qui  una  tra  poco  iu  liugna 
italiana.  Anche  la  ristampa  è  stata  spedita  a  ParigL 
Vorrei  che  tu  conoscessi  le  persone»  delle  quali  ho  di- 
pinto il  carattere  negli  ultimi  due  scritti  ,  e  con  esse 
le  cagioni  che  mi  hanno  consigliato  di  inventare  molte 
cose  a  spese  loro.  Il  primo  di  cotestoro  ,  che  figura 
nel  secondo  scritto  ,  e  il  signor  Ocsterrcich  ,  Ispettore 
della  Galleria  ^  il  Consigliere  antico  signor  Richter  » 
antiquario  del  Principe  Elettorale  ^  ò  il  secondo  ;  il 
terzo  infine  ,  1'  aggiunto  allo  Ispettore  della  Galleria 
degli  antichi.  Il  sagrestano  nel  tempio  della  pace  ,  torr 
na  ad  essere  il  sig.  Oe&terreich.  L'  Anassagora  che 
comparisce  nel  terzo  scritto  ,  è  il  Barone  di  H  eioecke, 
Ispettor  Generale  dì  tutte  le  Gallerie  reali .  11  pezzo 
del  Laresso  è  stato  a  Dresda  e  prolferto  per  prezzo  al 
Re  insieme  con  altri.  Si  trascelsero  le  peggiori  cose  e 
tutto  il  buono  tornò  in  Francia  ,  per  non  v'  esserti  chi 
se  ne  intendesse.  Io  mi  sono  attirati  di  grandi  nemici; 
ma  the  rileva  !  Bisogna  ben  mostrare  che  Is^  veiità  la 
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c'  è  Ancora  a  questo  Mondo  \  e  die  anco  un  favorito 
del  primo  Ministro  ed  altre  persone  che  per  mezzo  di 
lui  hanno  fabbricata  la  propria  fortuna  ,  non  sono  poi 
qne'  tali  da  mettere  sgomento.  Ciò  che  io  godo  non 
può  termi  nemmeno  il  ministro  volendo  5  ed  io  sono 
fatto  certo  ,  che  malgrado  la  mia  Mlira  egli  avrà 
sempre  una  favorevole  opinione  di  me  ;  senzachè  la 
mia  fortuna  sta  ora ,  e  nell'  avvenire  ancor  più  quando 
sarò  stato  qualche  tempo  in  Roma  ,  nelle  mie  mani. 
Perchè  dall'  un  canto  ho  imparato  a  starmi  pago  di 
pochissima  cosa  ,  e  dall'  altro  il  mio  sostentamento 
viene  immediatamente  dalle  mani  di  sua  Maestà. 
Abbimi  intanto  tuo  etc. 

Poscritto, 

Questa  lettera  è  partita  col  sig.   Harper  9    giovine 
pittore  che  si  è  trattenuto  alcuni  anni  in  Roma. 

AL  SIG.  HARPER 
A  VENEZIA 

Roma ,  (  Giugno  )  1 756. 
Signore  ed  amico  carissimo. 


V-Jon  un  piacere  veramente  ineffabileho  ricevuto  oggi 
la  di  lei  lettera  e  insieme  quella  del  signor  de  Stosch. 
lia  sua  partenza  mi  ha  fatto  inconsolabile.  Ella  si  è 
staccata  da'me^  senza  che  io  abbia  potuto  abbracciarla 
e  testimoniarle  colle  mie  lagrime,  quanto  Ella  mi  è 
cara  ,  senza  nemmeno  dirle  1'  ultimo  addio«  Gran 
peccato  che  il  posto  d'  un  amico  sì  amabile  ,  pieno  di 
candore  e  di  bontà  sovrattutto  per  me  ,  la  rendesse  si 
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poco  accossibile  f  Foìriunati  coloro  che  polraono 
gioire  della  sua  amicizia.  Derelitto  qual  io  mi  sono  , 
i  miei  voti  la  seguiranno  ad  ogni  pa&io.  Faccia  Iddio 
che  il  suo  cammino  sia  confortalo  di  rose  e  di  Gori. 
Mille  trtpudii  1'  attendano  in  patria  ed  un'  amica  ! 
Oh  si  eh'  ella  è  felice^  un'  amica  le  terrà  luogo  del 
rimanente  degli  uomini  I  Cd  a  codesta  ella  porga  il 
mio  ossequio*  *— >  La  sola  idea  di  un'  a-niicizia  cotanto 
rara  al  mondo,  m'intenerisce  e  mi  fa  versare  le  la- 
grime. Mi  consenta  questa  dolce  voluttà  ;  deh  perchè 
nou  può  ella  essere  testimonio  del  mio  pianto  ?  E  in 
questa  commozione  non  posso  rimuovere  da  me  il  pen- 
siero di  un  amico  ,  che  il  cielo  sembrava  aver  crea- 
to per  me.  Io  gli  ho  sacri6cati  i  più  bei  giorni  della 
mia  vita;  io  non  esisteva  che  per  lui.  Eppure  egli  si 
ostina  ad  obbliarmi  ,  egli ,  il  migliore  degli  amici  I 
Ella  Io  abbracci  per  me,  e  gli  dica  che  io  non  ho  ve- 
duto scorrere  un  giorno  senza  aver  consacrato  una 
mezz'ora  alla  sua  memoria.  Sono  stato  a  Tivoli  ed  alla 
villa  di  Adriano;  gli  dica  eh'  egli  si  ricordi  della  fine 
dell'Ode  VII.  del  libro  a.  di  Orazio. 

Questo  gli  sveglierà  qualche  idea.  Non  so  finire 
dacché  ho  pur  cominciato  a  parlare  dell'  amicizia. 
Faccio  ogni  sorta  di  voti  pel  nostro  comune  amico 
M.  de  Hauterne  e  lo  supplico  di  conservarmi  la  sua 
affezione.  Io  me  lo  veggo  tuttavia  presente  e  parl«mte 
nel  suo  ritratto.  I  miei  rispetti  al  sig.  Liegeon  ed  al 
suo  compagno.  Addio  »  mio  carissimo  amico  ,  accolga 
mille  baci  e  mi  dia  sue  novelle^  che  io  attendo  colla 
più  grande  impazienza. 

Poscritto . 

Il  sig.  Mengs  la  riverisce  ;  egli  le  risponderà  forse 
pur  oggi.  Saluti  a  Venezia  il  sig.  Kalb ,  e  il  sig.  Blan- 
kensteiner  allo  scudo  di  Francia.  Mandi  un  bacio  alla 
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bella  Lida  $  e  s'ella  vedrà  là  divina  regione  che  sten- 
desi  dietro  il  convento  di  Etal  nel  Tirolo,  non  le  rin- 
cresca di  dire  tre  Pater  noster.   S'  ella  fosse  uno  spi- 
rito (  perdoni  che  se  io  le  mando  ancora  urì\9  parola  di 
esortazione)  s'ella  fosse  uno  spirito,  vorrei   imporle 
altresì  tre  Avemmarie.  Ammiri  fra  quelle  rocce  la  bel- 
lezza del  mondo  e  la  sapienza  di  chi  creollo.  Ella  tro- 
verà certo  un  non  so  che  di  strano  nel  salto  che  io  fac- 
cio da  Tivoli  al  mio  amico.  Ma  queste  idee  parranno 
a  lui  vicinissime  e  cognate.  S'egli  nonha  affatto  perduta 
la  memoria  ,  gli  sovverrà  di  un  passo  contenuto  in  una 
delle  sue  lettere.  Non  è  un  segreto,  ma  s'andrebbe  trop- 
po per  le  lunghe  a  volerne  scrivere. E  intanto  senza  quasi 
avvedermene  ho  empita  la  metà  del  foglio  parlando 
d'altra  persona  che  di  lei,  al  quale  scrivo;  se  non   che 
posso  confessarle  d'  avere  scorto  in  lei  V  immagine 
dell'  altro  amico  ,  e  spero  che  Ella  avrà  trovato  in 
me  qualche  simiglianza  con  sé  stesso.    Due^  cose  che 
sono  eguali  ad  una  terza  ,  sono  eguali  tra  loro  5  quindi 
etc  Faccia  fine  »  o  signore  ,  faccia  fine  per  pietà  ,    mi 
griderà   ella.  E  a  ragione.  L'  amicizia  non  vuoisi  fon- 
dare sa  certi  corollari! }  convien  sentirla  e  qua  dentro. 
Addio! 

AL  SIG.  BUNAU 
A  WEIMAR 

Roma^  7.  Luglio  1^56. 


JL  iaccia  all'Eccellenza  vostra  di  aggradire  queste  po- 
che linee,  che  io  ho  l'onore  d' inviarle.  Miiorrei  più 
spesso  una  cotale  libertà,  se  non  fosse  stalo  proibito  al 
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nostro  Ministro  in  Roma  ,  di  mandar  lettere  che  non 
riguardino  il  re  e  la  sua  Corte. 

lo  sono  sano  e  contento,  e  furnito,  per  cura  del  pa- 
dre Conressore  di  sua  Maestà ,  di  tutto  che  mi  biso- 
gna |  ma  ciò  che  più  monta:  io  sono  libero.  Vado 
qaanto  so  e  posso  approfittando  del  mio  soggiorno  di 
Roma  ,  e  pospongo  V  esercizio  nella  lingua  italiana  e 
il  vantaggio  che  snolsi.  cavare  dalle  società  ,  ai  miei 
studj  privati.  Larghissima  opportunità  mostrasi  qui  allo 
studioso  di  mettere  al  mondo  alcuna  sua  cosa  ;  poiché 
1  tesori  che  questa  città  possiede  non  sono  a  gran  pez- 
za esauriti  ancor  tutti.  Òento  però  che  mi  manca  la 
biblioteca  di  Vostra  Eccellenza,  e  la  quiete  che  solca 
godere  a  Nòthenitz*  e  ora  dispero  di  mai  più  ritrova* 
re.  Quauto  mi  reputerei  avventurato  se  compiuto  il 
mio  pellegrinaggio  potessi  tornarmene  a  quella  vita  I 
Intanto  a  porre  in  atto  i  disegni ,  che  io  ho  abbozzato 
di  alcune  opere  ,  si  richiedono  per  lo  menoduc  anni  ; 
Dei  quali  è  indispensabile  che  io  mi  fermi  qui.  Impe* 
rocche  i  tanti  abbagli  che  gli  scrittori  hanno  preso  nel 
fatto  dell'antichità,  dipendono  da  questo  ch'ei  tolsero  a 
scrivere  le  opere  loro,  quando  erano  tornati  {d'Italia. 
Io  ho  veduto  alcune  Gallerie  più  Qhe  dieci  volte  e 
raccolto  sempre  sul  luogo  le  mie  annotazioni,  e  non- 
dimeno mi  accade  d'  essere  spesso  in  dubbio  su  tale  e 
taKaltra  cosa,  allorché  imprendo  a  cominciare  un  la- 
voro. 

Penso  di  passare  quest'  autunno  e  l' inverno  ventu- 
ro a  Napoli ,  indi  1'  eslate  a  Firenze  ,  se  cosi  a  Dio 
piace.  11  mio  opuscolo  ha  dato  impulso  ad  un  vivo 
carteggio  epistolare  tra  me  e  il  signor  de  Stosch,  che 
ivi  dimora,  e  questa  conoscenza  può  assaissimo  giovar* 
mi  in  Firenze. 

Ho  dato  la  prima  forma  al  mio  primo  scritto  ideato 
qui  iu  Roma  sul  complemento  (  o  ristauro  )  delle  sta- 
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tne  antiche.  Spero  die  vi  si  troveranno  per  entro  a^sai 
cose  che  ancora  non  furono    toccale  d»    nessuno.  Ed 
ora-porrò  mano  adopera  più  vasta  sul  gusto   degli  ar- 
tisti greci.  Ho  in  animo  oltre  a  ciò  di  dettare  una  descri- 
zione delle  Gallerie  di   Roma   e  d' Italia   sull'  andare 
di  quella  fatta  dal  Richardson,  il  quale  appena  di  volo 
ha  scorso  Roma.  Era  aliresl  mia  mente  di  ghermire 
alcuni  degli  Aneddoii  che  si  conservano  nella  Vatica* 
na  ;  ma  non  e'  è  modo  di  vederli.  Ponno    aversi  i  ma* 
noscritti  delle  opere  pubblicate  ;  non  però  quelli  delle 
inedite.  Corressi  alquante  iscrizioni   greche  ,   e  questo 
é  tutto  quel  che  io  ho  potuto  fare  in  tal  genere  di  lavori. 
Il  Cardinale  Passionei  struggesi  dal  desiderio  di  ve- 
dere gli  ultimi  tomi  del  catalogo  di  vostra  Eccellenza  ; 
doè  a  dire  quelli  che  vennero  in  luce  dopo  la  mia  par- 
tenza. Fui  troppo  precipitoso  y  e  mi  pro£fersi  subito  (la 
prima  volta  che  gli  parlai  )  di  scriverne  in  proposito  « 
vostra  Eccellenza  :  none  molto  che  mi  ricordò  la  pro- 
messa. Egli  avrebbe  fuor  di  dubbio  dato  commissione 
the  gli  fossero  spediti  da  un  qualche   librajo  ,    ove 
non  gli  avessi  io  messo  speranza  di  farglieli  pervenire 
neir  indicato  modo.  S' è  portato  ora  a  villeggiare  in 
Frascati ,  donde  ritornerà  in  un  pa jo  di  settimane.  La 
Biblioteca    di .  Ini  ,  che  egli  ha  per  la  più  vasta  delle 
Biblioteche  private  che  sieno  al  mondo ,  deve  cedere 
la  primazia  a  quella  di  Nòthenitz.    Tutt'  al   più   essa 
potrh  vantare  maggior  dovizia   nella  collezione,  delle 
Bibbie.  Quella  eh'  egli  stima  la  più  rara    di    tutte    è 
una  Bibbia  spagnuola  del  i553  ,  stampata  in  Ferra- 
ra (i).  Quando  gli  pongo  il  destro  di  mostrare»  che 


(0  Qaesta  infoili  è  la  prima  e  la  pih  rara  delle  bibbie 
sp«gnQo1e  che  si  sono  stampate.  Il  suo  titolo  compiato  è  il 
seguente  :  B/6/a  en  ungila  Espannola^   iraduzida  palabra 
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egli  conosce  assai  meglio  i  suoi  libri  di  quel  cbe  il  SQO 
povero  bibliotecario,  eh' è  un  abate  francese:  egli  6Ì 
stima  tutto,  e  quando  ho  bisogno  di  un  libro  egli  fru- 
ga e  rimugina  in  ogni  canto  per  trovarmelo. 

Peci,  son  pochi  di ,  una  gita  a  Frascati  «a  Tivoli  e 
ad  altri  luoghi  circonvicini.  Come  prima  si  pone   il 
piede  fuora  dei  deserti  e  abbandonati  contorni  di  Ro- 
ma y  toccatisi  le  più  amene  terre  del  mondo  sparse  e 
in  qua  e  in  ih  di  coUicelli  »  e  con  vie  cbe  d' uno  in  al- 
tro luogo  conducono  per  mezzo  a'  boschetti   d' alloro. 
Qirìvi  inenarrabile  è  la  bellezza  della  natura;  peccato 
che  uno  vi  sia  si  mal  servito  da  dover  recarsi  seco  e 
le  posate  e  il  tovagliuolo  e  le  lenzuola  per  non  morir 
dsilla  nausea  !  La  villa  Adriana  presso  Tivoli  è   tutto 
quel  maraviglioso  che  occhio  umano  possa  vedere;  le 
rovine  vi  si  distendono   per  quasi  tre  miglia   italiane. 
Scorgonsi  da  quattro  in  cinque  tempii  a  metk  conser- 
vatisi 9  che  faceano  parte  un  di  della  villa.  Sono  all'in- 
gresso della  medesima  le  cento  camere,  dove  si  crede 
essere  giaciuta  la  guardia  del  Pretorio.  Queste  cento 
arcate  non  hanno  sofierto  nulla  ;  l' immediata  comuni- 
cazione tra  loro  era  chiusa.  E  quindi  verosimile  »  che 
corresse  lungo  questo  ediGcio   una   Galleria   esterna  » 
d'onde  si  pervenisse  alle  stanze;  per  modo  che  una 


per  palabra  de  la  ver  da  d  Hehrayca ,  por  muy  exeeientes 
Letrados.  f^ista  y  examinada  por  et  Officio  de  la  Inquisii 
don  y  con  Privilegio  del  illustrissimo  Sennor  Duque  de 
Ferrara  .  En  Ferrara  ,  à  costa  y  despesa  de  Yom.  Tob, 
Atiashyode  Levi  Mias,  Eipannol.\en  14.  de  Adar  de  53 1 3. 
(i553.)  in  fol.  Questa  versione,  fatta  sul  lesto  ebraico  y  è 
Unto  scrupolosamente  fedele  e  letterale  da  Riuscire  bene 
spesso  oscura  ed  inintelligibile  ;  siccome  tra  la  versioni  gre- 
che  è  quella  dell'  Aquila.  L'  edizione  d'Amsterdam  dell' an- 
no  5371.(1611)  è  un'esatta  ristampa  della  ferrarese.  Da$s* 
dorf. 
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sentinella  sola  ,  posta  all'  ingresso  della  Galleria  ,  le 
potesse  tutte  guardare.  Adesso  le  pareti  sono  smurate 
e  fesse  per  guisa,  che  T  adito  da  una  stanza  all'altra  è 
aperto.  La  maggior  parte  di  queste  rovine  è  posseduta 
attualmente  da'  Gesuiti  e  dal  conte  Fede  ;  e  i  primi 
ne  raccolgono  un  vino  squitissimo  che  poi  conservano 
in  un  antico  tempio.  La  parte  più  esterna  delle  rovine 
è  il  teatro ,  del  quale  si  ponno  anche  oggidì  numerare 
tutti  i  seggi.  Ad  arrivarvi  convien  farsi  strada  per 
mezzo  agli  arbusti  e  le  macchie  ,  piene  di  bisce  e  di 
lucertole.  Tivoli  mi  si  è  fatto  commendevole  anco  per 
una  circostanza  affntto  inosservata  :  non  credo  che  ci 
sìa  in  niun  luogo  d' Italia  un  sangue  cosi  bello  come 
qui  ,  non  è  raro  vedervi  qualche  greca  fisonomia. 

Vostra  Eccellenza  mi  conservi  la  sua  veneratissima 
grazia,  e  creda  che  uno  de'  miei  più  fervidi  voti  è  di 
poterle  rassegnare  al  mio  ritorno  i  miei  omaggi. 

Sono  etc« 

AL  SIG.   FRANKE 

A  NÒTHENITZ 

Roma*.  •  .  .(f) 


M, 


Lio  carissimo  amico!  Tutto  va  a  meraviglia  in 
questa  Roma,  fuorché  il  dormire.  Oh  perchè  non  m'ò 
dato  il  volo  dell'  aquila ,  che  io  verrei  a  passare  un  pa- 
jo  di  mesi  al  di  lei  fianco  I  Quante  cose  non  le  rac- 
conterei ,  quante  ella  ne  udrebbe  !  Cose  che  non  sono 
segnate  ne'  libri  ^  cose  che  Io  stesso  Richardson  non 
ha  saputo  mai .  E  questi  è  ancora  il  più  discreto  trai 
pecca  tori  9  sebbene  non  cessi  d'essere  dei  tristi.  La 
prima  memoria  che  ho  disteso  in  Roma  3»  sul  compie* 
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>)  mento  delle  statue  aDiicbe  ce  ha  sortito  la  sua  foriaa 
embrionale .  Non  può  essere  condotta  a  termine  ,  se 
prima  non  ho  visitato  Napoli  e  Firenze.  Mercè  il  mio 
opuscolo  antecedente  io  sono  entrato  in  una  assai  fami- 
liare corrispondenza  col  barone  di  Stoscb  ,  abitante  in 
Firenze  j  e  questo  ha  fatto  si  che  mi  sento  punto  dal 
più  vivo  desiderio  di  vedere  questa  città .  Duolmi  che 
io  non  lo  potrò  soddisfare  prima  della  state  ventura  , 
non  avendo  di  gran  lunga  terminate  ancora  le  mie 
faccende  qui  in  Roniaj  oltreché  ho  divisato  di  passare 
il  verno  a  Napoli.  Sonosi  recentemente  scoperte  mol- 
tissime altre  statue;  io  non  uè  so  ancor  nulla  di  parti- 
colare. Furono  qui  da  poco  tempo  molti  de' miei  co- 
noscenti e  tutta  una  caterva  di  giovani  Inglesi 5  biso- 
gna che  non  sappiano  immaginarsi  che  gli  artisti  pos* 
sano  vedere.  Pochi  dei  sopravvenuti  hanno  gli  occhi ^ 
i  pili  sono  ciechi  come  le  talpe  .  Sono  qui  alcuni  pit* 
torucci  di  Corte  di  certi  Principi  tedeschi ,  che  •  •  • 

Ho  ricevuto  già  una  commendatizia  pel  padre  spiri- 
tuale di  S.  M.  la  regina  di  Sicilia  ;  e  quesU  lettera 
venne  accompagnata  da  una  cambiale  di  100  talleri.Le 
scrivo  questo,  perchè  ella  partecipi  della  mia  contentez- 
za .  Ho  comperato  alcuni  pochi  libri  ;  cioè  :  il  Frane. 
Junium  de  pictura  Feterum.  Itera  SchoUa  graeca 
in  FIL  Euripidis  Tragoedias»  Basii,  per  Jo.  Be'- 
ruagium.  i544«  8.  che  non  credo  sieno  nella  sua  Bi- 
blioteca; yEschyli  Tragoedias  per  Turnebum*  Paris, 
ap.  XiphiUn.  e  un  jiristophanem  sine  vers»  Lat» 
Commoed.  XL  ex  offic.  Plantin.  ap.  Rapheleng* 
1600.  la.  che  pure  non  si  trovano  nella  Biblioteca  di 
Nòthenitz.  In  fatto  di  Letteratura  greca  tutto  è  tene- 
bre qui  in  Roma  .  M'  avevano  dette  tante  meraviglie 
di  un  gesuita  francese;  venni  con  lui  in  discorso,  e 
m'  accorsi  eh' è  un  meschinaccio .  Questa  nazione  noa 
è  assolutamente  fatta  per  intraprendere  cose  serie  •  Le 
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omtrade  e  le  piazze  formicolsino  lutto  il  giorno  di 
abati  che  d'  altro  non  a'  occupano  se  non  di  squadrare 
chi  paaaa  .  S' ammucchiaRO  a  centinaja,  e  sono  le  più 
volte  tutti  laceri  e  cenciosi  •  Questa  riflessione  mi  ha 
indotto  distinguermi  da  loro  anco  nell'  abito.  Mi  sono 
(atto  fare  due  giubbe  da  estate,  V  un."»  delie  quali  di  se- 
ta; saprà  che  ho  messo  anche  la  parrucca,  perchè 
cominciava  a  perdere  i  capelli . 

Non  ha  ella  dunque  pescato  nulla  per  me. — Lo 
credo  .  E  qual'  è  lo  scrittore  che  si  pigli  pensiero  di 
statue  antiche  ?  Tutt'  al  più  qualche  iscrizione  avrà 
mosso  talvolta  la  loro  curiosith  •  E  delle  iscrizioni  che 
SODO  edite ,  pochissime  ci  rimangono  tuttavia;  elle  so- 
no segate  e  morate  (i).  Quando  cadrà  T occasione, 
ne  indicherò  alcune,  che  contengono  qualche  cosa  di 
peculiare,  e  più  non  sono  in  Roma  Un  certo  ristaura- 
tore  di  statue  (2)  ne  ha  comperate  oltre  un  centinajo 
chestavaiisi  in  una  cantina;  ma  non  sono  che  iscrizioni 
di  famiglia ,  di  verun  pregio  per  1'  Antiquaria.  Emen  • 
dai  alitane  iscrizioni  greche;  del  rimanente  non  posso 
far  nulla  in  questo  genere.  Imperciocché  i  manoscritti 
non  prima  d*  ora  pubblicati ,  non  e* è  barba  d'uomo 
che  li  possa  avere  dalla  Vaticana  .  Non  veggonsi  quivi 
se  noci  armadj  chiusi.  Certi  codici  rari^  che  sono  citati 


(i)  Mi  pare  che  dovrebbe  dire  sconnesse  e  stnuraie}  ma 
*ersaf>en  ne'  Dizionarj  è  segare^  e  verbanen ,  chiudere  con 
muro.  (  //  TraduU  ) 

(3}  È  probabilmente  il  romiino  scultore  Cavaceppi  col 
qaale  Winckelmano  nell'anno  1768-  intraprese  il  suo  mal 
fortunato  viaggio  per  la  Germania .  Di  lai  è  1*  eccellente 
opera  :  Raccolta  d'  antiche  Statue ,  Busti  »  Bassirilievi  »  e 
altre  scultore  ,  ristaarate  da  Barioiommeo  Cavaceppi ,  scul- 
tore Romano  in  Roma  .  Voi.  I.  1768.  Voi.  IL  1769.  fol.  conj 
figure.  Dassdorf. 
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comunemente  nelle  descrizioni  di  viaggi ,  come  Bareb* 
be  il  Virgilio  ec.  s'hantio  nondimeno  senza  obbligafio- 
ne  .  Il  gabinetto  numismatico  descritto  da  Venuti ,  è 
trista  cosa  ^  gli  è  una  cassetta  di  ebano.  Vedesi  ezian- 
dio una  stanza  piena  di  piccole  anticaglie  ,  e  questo  è 
tutto  •  Per  andarvi  a  studiare  è  luogo  troppo  lontano^ 
mi  bisogna  quasi  un'ora;  giacché  l'ardor  per  Io  studio 
in  Roma  si  perde  con  questo  caldo.  La  miglior  cosa  qui  è 
di  non  aver  mestieri  di  raccomandazioni  per  vedere  og- 
getti di  antichità  •  Dappertutto  si  manda  innanzi   la 
borsa.  Entrai  uno  di  questi  di  nel  cortile  di  una  casa  a 
vedere  certa  statua  ;  un  servo  che  era  accorso  a  levare 
colla  scopa  un  ragnatelo ,   non  arrossi  di  tendere   la 
mano  e  chiedermi  un  compenso.  Un'altra  volta^  sa- 
ranno ora  due  mesi ,  poco  mancò  che  non  trovassi  la 
tomba  sotto  le  rovine  di  altra  antica  statua.  Ciò  fu  nella 
Villa  Ludovisi ,  in  cui  non  si  può  entrare  senza  p#irti- 
colare  permesso  del  principe.  Salito  sul  basamento 
di  essa  statua  onde   mirare  più  dappresso   il    lavoro 
della  testa  ,  avvisando  che  quella  fosse,  come  per  l'or- 
dinario ,   messa  in  ferro  ,    ad  un   tratto  »  quando  fui 
per  discendere,  ella  cade  e  si  spezza  •  In  che  angustia 
crede  ella  che  io  mi  sia  trovato  allora.  Non  era  possi- 
bile cavarsela^  perchè  aveva  già  detto  al  custode  di  vo- 
ler vedere  nel  ritorno  jla  Galleria  ,  e  eh'  egli  intanto 
r  aprisse  .  Andandomene  via  senza  visitarla,  il  sospetto 
doveva  neressariamcnte  cadere  tutto  sovra  dime.  Senza- 
che  e'  era  anco  il  timore,  che  anche  qualcuno  de' lavora- 
tori eh'  erano  in  giardino,  fossesi  accorto  della  disgra- 
zia, e  ne  avesse  tosto  dato  parte  al  custode  in  quello  stesso 
mentre  che  io  stava  contemplando  la  Galleria.  Mi  appi- 
gliai dunque  al  partito  di  chiudere  U  bocca  a  costui  eoa 
alquanti  ducati.  Non  sono  stato  mai  in. una  inquietudine 
cotanto  mortale;  per  buona  fortuna  la  cosa  non  ebbe  altra 
conseguenza .    Un'  altra  volta  le   descrivere  la  villa 
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Adriana  sotto  Tivoli ,  la  quale  proluogasi  ia  una  su- 
perficie dì  tre  miglia  italiane.  E  una  loeraviglìa  a  ve- 
derla .  Le  loo  camere  ove  un  di  alloggiavano  le  guar- 
die pretoriane  sono  talmente  conservate,  quasiché  nou 
fossero  stale  abbandonate  che  oggi  • 

AL  SIG.  WALTER 

A  DRESDA 

Roma  (0 


Xrima  che  io  partissi,  Vostra  Signoria  mi  die  spe- 
ranza che  avrebbe  inirapreso  la  stampa  della  versione 
italiana  del  mio  primo  opuscolo.  Questo  scritto  si  è 
divulgato  anche  tra  i  forestieri  che  sono  qui  in  Roma 
mercè  una  versione  che  se  ne  fece  in  lingua  francese . 
E  «ccomeT  ultima  parte  di  esso  non  è  comparsa  finora 
nel  Journal  etran gér  ,  il  desiderio  di  vederlo  tutto  e 
in  veste  italiana  si  va  facendo  maggiore.  Il  signor  Cro- 
nawetter  non  ricuserà  punto  di  mostrarlo  al  signor 
Bianconi  od  a  qualche  altra  persona  che  lo  rivegga  ;  e 
se  Vostra  Signoria  acconsente  di  stamparlo,  io  volen-i 
tìeri  mi  accingo  non  solo  a  scorrerlo  di  bel  nuovo  e 
confrontarlo  colla  seconda  edizione,  ma  ad  emendarlo 
efors'  anco  ad  ampliarlo  con  certe  rare  osservazioni 
per  modo,  che  io  prometto  ad  esso  quell*  accoglimento 
in  Roma,  che  gik  s'ebbe  in  Francia  e  tra  noi.  Simil- 
mente potrei  adoperare  cogli  altri  due  scritti,  ov' egli- 
no avessero  la  sorte  di  venire  a  grado  del  pubblico* 

Ho  sleso  i  piani  di  diverse  operette,  delle  quali  (le) 
darò  pili  distesamente  iiotÌEÌa  in  avvenire.  Sto  in  at- 
tenzione d'  una  sua  risposta  ;  la  prego  di  sollecitare  , 
affinchè  io  possa  dar  mano  al  primo  lavoro  a  tempo 
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opportuno  ,  essendo  gih  troppo  11  tempo  che  speodesi 
nell'andata  e  nel  ritorno  delle  lettere.  Sono  con  tutta 
esti  inazione  e  te. 

Poscritto* 

La  faccia  un  cordialissimo  saluto  al  nostro  caro  si- 
gnor Narger ,  ed  abbia  la  bontà  di  presentare  i  miei 
rispetti  ai  signori  professori  Christ  e  Gotlsched.  Avrei 
desiderato",  che  questi  intendesse  meglio  e  scrivesse 
meno  plebejamente .  Ciò  sia  detto  fra  noi .  I  suoi  elo- 
gi ,  prodigalizzati  al  mio  opuscolo  ,  avrebbero  ^sortilo 
in  tal  caso  un'  evidenza  maggiore  • 

AL  SIG.  BERENDS 

Probabilmente  sul  principio  di  Luglio  175& 

Caro  jimico  e  fratello. 

V  oi  altri  di  Germania  non  meritereste  quasi  che  io 
vi  scrivessi  j  giacché  ninno  di  voi  mi  risponde .  E  vero 
che  la  corte  non  vuol  più  accettar  lettere,  e  il  ministro 
che  è  qui  comincia  gib  a  stremare  le  spese;  ma  non 
e'  è  egli  altro  mezzo  di  far  pervenire  una  lettera  a  Ro- 
ma  ì  Del  resto  avvertiti  che  io  non  ricevo  lettere  scrit- 
te cosi  negligen temente, com'  era  quella  che  mi  man- 
dasti prima  della  mia  partenza;  per  lo  meno  io  non  le 
leggo  più  d'una  volta  . 

Mi  riporto  alla  lettera  che  indirizzai  a  Sua  ^Eccel- 
lenza ,  perchè  non  posso  scrivere  tutta  quella  Glastroc- 
ca.  Io  sono  sano  e  discretamente  contento.  Sono  8  giorni 
che  ho  ricevuto  la  seconda  cambiale  di  100  talleri  .  Il 
Confessore  è  stato  fortemente  ammalato  ,  uè  si  è  pe- 
rauco  riavuto  :  temo  che  la  mia  contentezza  non  abbia 
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presto  n  finire .  FrnttAnto  tado  facendo  il  possibile 
per  irar  profitto  da  tutto .  Andrò  quest'  Autunno  a 
Napoli,  ove  dimorerò  per  avventura  lutto  V  inverno,  e 
Feitate  ventura  poi  conto  di  passarla  a  Firenze, 

Mi  sono  fermamente  proposto  di  non  cercare  in 
Roma  alcuna  sorta  di  fortuna  j  per  questo  mi  sono  ve- 
stito come  tutti  gli  altri  forestieri.  E  già  quattro  mesi 
che  non  veggo  il  Cardinale  Archi nto  ;  qui  non  ho  bi- 
sogno di  nessuno  .  Che  se  il  Re  o  il  Confessore  moris- 
sero, allora  converrebbe  venir  via  d'Italia  a  piedi. 
Imperciocché  del  consigliere  Bianconi ,  che  sarebbe  in 
grado  di  aiutarmi,  non  posso  far  calcolo  :  egli  non  ri* 
sponde  alle  mie  lettere  ed  io  ho  cessato  di  scrìvergli  • 
Ad  ogni  modo ,  se  torno  in  Sassoni»,  ci  torno  senza  ra- 
rattere;  è  più  facile  che  io  mi  guadagni  il  pane  altro 
ve .  E  però  facilissima  cosa  mi  sarebbe  il  procacciarmi 
ana  soprawivenza^onde  tormi  il  fastidio  di  vedere  sulle 
lettere  accoppiato  al  mio  nome  un  importuno  .  •  •  (i) 
Nel  caso  preaccennato  vorrei,  col  più  gran  disprezzo 
della  Corte ,  chiedere  di  bel  nuovo  il  mio  posto  a  Nfi- 
thenitz ,  se  pure  questo  passo  mi  fosse  aperto  . 

Io  credo  d'  essere  venuto  a  Roma  a  posta  per  aprire 
alcun  po'  gli  occhi  a  quelli  che  la  vedranno  dopo  di 
me;  parlo  degli  artisti ,  giacché  i  cavalieri  ci  vengono 
come  tanti  pazzi,  e  vanno  via  come  tanti  asini*  Questa 
razza  di  gente  non  merita  gran  fatto  d'essere  ammae- 
strata ed  btruita .  Per  una  certa  nazione  poi  Roma  è 
incomportabile.  Un  francese  non  può  correggersi; 
egli  e  V  Antichità  sono  cose  che  fanno  tra  loro  alle 
pugna.  Mi  sa  male  d' avere  per  compiacenza  accordato 


(i)  PeosioDoaire  da  Rei. 
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certe  preferenze  ad  alcuni  artisti  moderni .  I  moderni 
sono  asini  di  fronte  agli  antichi,  comecché  di  questi  noi 
non  possediamo  il  migliore  ^  e  Bernini  è  il  più  grande 
asino  dei  moderni, se  si  eccettuino  i  Fran::x?si^  ai  quali 
in  ciò  almeno  bisogna  lasciare  il  vanto.  Tlenti  a  mente 
questa  regola  :  Non  ammirar  mai  il  lavoro  di  un  mo- 
derno scnltore  •  Tu  stupiresti  se  mettesiii  a  confronto 
il  tìore  delle  opere  moderne  ,  che  ù  senza  dubbio  j  in 
Roma  ,  colle  cose  mediocri  dell'  Antichità  . 

M' accorgo  che  do  in  contumelie  ;  no  ,  voglio  par- 
larti con  animo  lieto.  Prendi  il  grave  stile  in  cui  ho 
cominciato  a  discorrere  di  Roma  ,  in  tutta  la  sua  mas- 
sa •  Imperocché  tutto  ciò  che  si  è  scritto  qui  in  Roma 
intorno  le  opere  d'arte  ,  è  borra^  poca  attenzione  ri- 
chiedi'si  a  fare  qualche  cosa  di  meglio. 

Il  primo  scritto  del  quale  mi  sono  occupato  in  Ro- 
ma ,  cioè  M  Del  restauro  o  complemento  delle  anti- 
»  che  statue  »  ha  sortito  la  sua  forma  primordiale  • 
Questo  titolo  non  sembra  molto  promettere  ;  desidero 
che  prometta  1'  opuscolo  •  E  nel  vero  ci  sono  sparse 
perentro  di  tali  osservazioni ,  che  da  pochi  furono  fatte 
finora  e  da  nessuno  pubblicate  • 

Fra  V  altre  cose,  quello  che  mi  è  tolto  in  Roma,  è 
Il  sonno  •  Durante  la  giornata  la  città  è  qualche  poco 
tranquilla ,  ma  di  notte  si  sprigiona  il  diavolo . 

In  grazia  dell'  ampia  libertà  e  impunità  che  vi  re- 
gnano ,  e  dell'  indolenza  della  polizia ,  lo  schiamazzio 
e  gli  spari  e  l' incendiare  dei  razzi  e  i  fuochi  d'  alle* 
gria  durano  per  tutte  quante  le  contrade  dall'  imbru- 
nire della  notte  sino  al  far  del  giorno.  La  plebe  è  in- 
domita, e  il  governatore  stanco  diesili!  e  di  patiboli. 
Quando  voglio  dormire  bisogna  dunque  che  io  ricorra 
al  vino;  ma  anche  questo  espediente  non  è  punto  il 
migliore  nell^  insopportabile  arsura  di  queste  latitu- 
dini. £  in  luoghi  rìmotl,  ove  il  baccano  non  è  si  gran* 
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Ae,  non  posso  recarmi  a  stare^  perchè  Roma  è  di  una 
vasiith  enorme  •  Attuaioiente  abito  insieme  con  un 
giovine  scultore  danese ,  che  è  un  pensionano  del  suo 
Re(0. 

Sono  qui  già  da  oltre  sei  mesi ,  e  tuttavia  debbo 
confessare  di  non  avere  a  gran  pez7.a  visto  tutto  •  Ro- 
ma  è  inesauribile,  e  vi  si  vanno  ogni  di  facendo  sempre 
nuove  scoperte  .  C  se  verrà  tempo  eh'  e\V  abbia  un 
papa,  il  quale  più  gusto  e  più  amore  accolga  per  l'An- 
tichità di  questo  ,  che  non  fa  altro  se  non  se  ridere  di 
qualunque  cosa  e  pur  nella  sua  vecchia  età  non  ha  d'-. 
posto  il  carattere  di  buffon^(2);  allora  potranno  esser 
tratta  alla  luce  tali  cose  da  avanzare  in  pregio  tutte 
quelle  che  abbiamo .  Sonosi  già  designati  i  luoghi  ove 
converrebbe  praticare  le  escavazioni  |  vi  sorgono  ora 
alcune  umili  casupole .  Tutta  Roma  sospira  un  nuovo 
papa;  lamentasi  che  l'attuale  sia  già  troppo  vissuto,  e 
ciò  pare  singolarmente  ai  Cardinali.  Ma  l' indifTerenza 
di  lui  lo  conserva  a  dispetto  dal  mondo  • 

E  uscita  una  critica  nel  Journal  élranger ,  mese 
di  Maggio  9  sulla  maniera  da  me  proposta  di  scolpire 
io  marmo  :  gli  è  un  giudizio  di  poco  momento .  Il 
signor  Wille,  calcografo  del  Re ,  m*ha  inviato  da  Pa- 
rigi la  critica  nell'  intenzione  dMmpegnare  una  conte- 
sa; non  so  se  io  scenderò  nell'  arena. 

Salutami  tuo  fratello  a  Seehausen  e  insieme  gli  ami- 
ci. Ricordami  buon  servitore  al  sig.  Conte  col  signor 
Frìtsch  •  Addio  •  Sono  etc. 


(0  n  sìg.  Wiedewelt .  E. 

(a)  Papn  Benedetto  XIV.  E. 
Il  savio  lettore  correggerà  facihnenta  quello ,  che  può 
«Tere  di  ioconveniente  un  tale  epiteto  gettato  (auto  cruda- 
■leote  contro  un   pontelice  ,  di  cui  tutti  conoscono  le  ec- 
ccUeoti  qualità.  E.  P. 
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AL  SICx.  FRANKE 

A  KÒTHENITZ 

Roma,  14.  Agorto  1756. 

Il  viaggio  dì  Napoli  avrà  luogo  in  sul  finire  di  Ouo- 
bre  .  Essendo  insorte  delle  difficolA  dal  canto  del 
signor  Mengs,  sono  costretto  a  viaggiare  da  per  me 
solo.  Mi  pajono  ceni'  anni  che  questo  mese  sia  a  capo; 
questo  caldo  si  rende  tal  fiata  insopportabile  a  noi  Te- 
deschi. Mi  mangio  ogni  dì  un  mezzo  mellone  suir  ora 
del  pranzo;  ma  ci  bevo  dopo  tanto  vino  da  accrescere 
«  più  doppj  1'  arsura  • 

AL  SIG.  FRANKE 

Roma,  a5  Settembre  1756. 

Aveva  divisato  di  recarmi  a  Napoli  sulla  fine  del 
mese  venturo  e  rimanerci  sino  a  primavera  ;  ma  1»  de- 
ploranda  situazione  della  Sassonia  ha  guasti  i  miei  dise- 
gni . 

Sovvengale  ,  o  amico  ,  delle  Investigazioni  di  che 
r  ho  pregato  intorno  al  Vaticano  e  al  Belvedere  .  Mi 
affretto  a  gran  passi  a  terminare  l'opuscolo,  pel  quale 
mi  bisognano .  Il  primo  scritto,  che  io  ho  compilato 
qui  in  Roma  e  di  cui  le  diedi  già  preventivamente  una 
idea,  ha  sortito  la  sua  prima  forma  ,  nonostante  penso 
di  abbandonarlo  • 

Nonum  prematur  in  annuin  • 
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La  critica  di  Parigi  avrà  una  risposta  à*  onde  me- 
no s'aspfstta  .  Napoli  me  ne  deve  porgere  il  mezzo. 

Vado  facendo  ogni  maniera  di  scoperte.  La  settima- 
na or  scorsa  ho  diseppellito  i  nomi  di  due  greci  artisti, 
ritraendoli  da  certe  statue  ;  e  questi  nomi  non  erano 
slati  ancora  avvertiti  da  nessuno  • 

AL  SIG.  WALTHER 
A  DRESDA 
Roma,,  q8  Dicembre  1756. 

Impero  che  Vostra  Signoria  sarà  in  ottima  salute  e 
che  le  lettere  e  il  loro  commercio  non  avranno  nulla 
risentito  della  calamità  dei  tempi .  In  questa  supposi- 
zione 9  le  propongo  di  stampare  un'  operetta  col  titolo 
»  Del  complemento  delle  statue  ed  altre  opere  del- 
»  l^Antichitk  ;  ce  la  quale  insieme  colla  Prefazioae  non 
sorpasserà  di  molto  i  16  fogli.  Il  titolo  sembra  ristrin- 
gere la  materia  entro  brevi  confini  ^  ma  io  porto  opi- 
nione che  questo  scritto  sarà  cercato  non  pur  da  tutti 
qnelli  che  pensano  di  venire  a  Roma,  ma  eziandio  da 
coloro  che  hanno  amore  per  1'  arte  ^  o  sono  artisti .  E 
i  dotti  v'avranno  anch'  essi  che  trovare.  Non  è  possi- 
bile dare  una  precisa  idea  del  libro  per  via  di  lettera\ 
La  prefazione  mostrerà  quali  opere  ci  manchino  in 
riguardo  dell'  arte  ,  e  del  giovamento  che  debbesi  ri- 
trarre da  un  viaggio  ben  pensato  a  Roma  i  e  quanto 
abbiano  errato  lungi  dal  vero  coloro  che  l'intraprese- 
ro, e  come  abbiano  poco  inteso;  e  infine  ciò  che  io 
abbia  intenzione  di  scrivere  in  appresso. 

Era  mio  divisamento  di  non  mettere  alla  luce  nulla, 
finché  non  avessi  ttìrmitinto  un'  opera  ben  più   impor- 
tante ,  alla  quale  ho  dato  mnno  -,  m;i  siccome  vi  si  ri- 
cercano lunghissime  meditazioni  e  disamine  ,  e  d'  al- 
Tom.  IX>  it 
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tra  parte  le  mie  clrcostaase  debbimo  necesaariameDtc 
prendere  una  cattiva  piega ,  per  la  sinistra  fortuna 
della  Sassonia  ,  ini|M>rta  cbe  io  coati  il  mio  disegno . 
Oltreché  sono  costretto  a  cercar  mezzi  per  intrapren-^ 
dere  un  viaggio  alla  volta  di  Napoli ,  ove  confido  di 
raccorre  tutte  quelle  cognizioni»  che  valgano  a  som- 
ministrarmi maggior  lume  nella  compilazione  delle 
opere  successive  • 

Se  Vostra  Signoria  è  disposta   ad  assumere  1'  edi- 
zione dell'  opera  che  le  propongo,  la  prego  di  darme- 
ne cenno  il  più  tosto  ch'ella  può;  indicandomi  special- 
mente il  modo  onde  farle  avere  il  manoscritto  •  Nello 
stesso  tempo  le  invierò  »  siccome  saggio  dell'  opera  che 
io  chiamo  più  importante ,  un  frammento  già  elabora- 
to tolto  dal  mezzo  di  essa;  e  codesto  ella  potrà  farlo 
vedere  a  quei  pochi^  i  quali  sanno  giudicare  per  pro- 
pria scienza  dei  misterj  dell'  arte,  e  di  ciò  che  può 
veramente  dirsi  scritto  ,  senza  però  manifestare  il  mio 
nomee  usando  delle  necessarie  cautele»  affinchè  non  se 
ne  facciano  copie. 

A  tali  termini  sono  recate  le  mie  cose,  che  io  non  do 
vrei  arrossire  di  venire  seco  lei  a  patti  nel  cederle  il 
mio  manoscritto  ;  ma  io  so  d' aver  che  fare  con  un 
uomo  che  conosce  veracemente  l' onore,  ed  è  mio  ami- 
co e  mi  ama.  Solamente  la  prego  di  tenere  ciò  occul- 
to ;  perché  ci  ho  le  mie  buone  ragioni. 

Come  prima  avrò  messo  da  parte  l'operetta  sul  com 
plemento  delle  statue  ec.  mi  occuperò  precipuamente 
dell'altra.  Temo  nondimeno  eh' ella  sarà  più  volle 
interrotta  a  causa  della  pubblicazione  di  un  manoscrit- 
to inedito  esistente  nella  Vaticana,  di  un  Retore  greco; 
pubblicazione  alla  quale ,  se  Dio  vuole ,  comincierò 
ad  attendere  sul  principio  del  nuovo  anno .  —  Forse 
le  manderò  altresì  una  descrizione  di  quattro  tempj 
vetusti   (di  cui  nulla  è  stato  scritto  finora)!  quadi 
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tiacono  in  pregio  tatti  gli  altri  edifiz)  che  «ono  in  Ro* 
ma  medesima  •  Noa  maaca  che  il  tempo  e  i  danari 
per  fare  di  più  ;  le  occasioai  aovrabbondaao .  Ho  dato 
pure  cominciamealo  ad  una  »  Descrisioae  delle  Anti- 
19  chiià  che  ai  veggono  ae'  giardini  e  nelle  gallerie  di 
»  Roma  » ,  siccome  anco  ad  un'  opera  di  più  estesa 
mole  che  a^  intitolerà  Sioria  d^Arte  (i).  Sono  con 
senso  di  perpetua  stima  etc* 

AL  SIG.  BUNAU 

A  WEIMAR 

Roma,  a^  Gennajo  1757. 

Mi  valgo  con  vero  piacere  dell'  occasione  »  che  mi 
vieae  porta  dal  signor  Cardinale  Passionei,  di  accom* 
pagnare  una  sua  lettera  colla  mìa,  onde  attestare  a  Vo- 
stra Eccellenza  ogni  Tolta  che  il  posso,  quanto  io  sento 
le  infinite  ed  eterne  obbligazioni  che  io  le  debbo.  E 
m' è  ognora  presente  al  pensiero  ,  come  Vostra  Ec« 
cellenza ,  ammettendomi  al  di  lei  servigio ,  mi  abbia 
tolto  dal  nulla  nel  quale  giaceva ,  e  di  li  cominciato 
io  a  fare  il  mìo  primo  passo  nel  mondo  letterario;  e 
come  la  mia  attuale  fortuna ,  che  con  tal  nome  la  mia 
discreta  contentezza  chiama  le  presenti  circostanze, 
solo  dipende  dalla  felice  e  beata  quiete  di  Nòihenitz  • 
11  signor  Cardinale  si  è  rallegrato  di  una  gioja  veramen- 
te infantile,  allorché  ricevette  i  due  tomi  del  di  lei  ca- 
talogo che  io  medesimo  non  ho  ancora  veduti.  E  s' egli 
mi  domandasse  in  qual  modo  ricambiarle  il  dono  ,  io 
gli  indicherò  i  libri  che  mancano   tuttora    alla  Bi« 


(0  Qui  -è  la  prima  inenzioue  di  quesi'  opera  veramente 
uuica  .  £. 
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bltoteca  dì  Vostra  Eccelleaza,  aè  si  ponno  avere  se  non 
qui. 

Ora  egli  non  pare  gran  cosa  contento  de' fatti  miei. 
Egli  vorrebbe  stampare  alcuni  cenni  iatorno  i  suoi  ma^ 
noscrilti  e  specialmente  intorno  i  greci ,  e  per  siffatto 
lavoro  pochi  si  trovano  in  Roma  essere  acconci .  Que- 
sta sorta  di  dottrina  è  rarissima.  Un  professore  di  gre* 
co  nella  Sapienza  legge ,   a  quanto  egli  ne  raccontava 
ad  un  suo  amico,  il  nuovo  Testamento  in  lingua  greca 
onde  mantenersi  in  esercizio.  —  Chi  voglia  imparare 
a  conoscere  uomini  dotati  di  eminenti  qualità  e  sommo 
ingegno,  sono  d'  avviso  che  possa  trovarli  qui  più  che 
in  niun  altro  luogo  del  mondo  ;  ma  essi  non  sono  fatti 
per  beccarsi  troppo  il  cervello  .  Il  Cardinale  Archinto 
mi  offerse  di  entrare  in  una  delle  più  ragguardevoli  so- 
cietà di  letterati,  che  raccogliesi  ogni  lunedi,  per  tonni 
questo  supposto  pregiudizio  j  ma  questa  mia  visita   non 
fece  che  meglio  avvalorarlo  . 

Finalmente  un  vecchio    pittore,    che    qui   gode   di 
molta  riputazione  (e  Gnora   non   ho  praticato  che   di 
questa  gente),  mi  ha  fatto  stringere  conoscenza  con 
un  Prelato,  nel  quale  mi  è  accaduto  di  rinvenire  quello 
che  io  andava  cercando.  Siffatta  relazione  mi  ha  aper- 
to il  varco  ad  altre  non  meno  stimabili  .  Giacomelli  è 
il  nome  di  costui  ;  egli  è  I'  autore  di  un  tomo ,  scritto 
per  comando,  »  delle  discussioni  colla  Corte  di  Tori- 
33  U'j .  «  E  non  è  molto  che  pubblicò  una  versione  ita- 
liana  di  due  Tragedie  greche,  l'una  di  Kschilo  e   di 
Sofocle  1'  altra  col  testo  a   fronte  e  corredata  di  note 
eccellenti .  Ora  sta   lavorando   ad  una  nuova  edizione 
Chrysostomi  de   Sacerdotio .  E  desso  canonico   di 
S.  Pietro  e  cappellano  segreto  del  Papa  j  ed  è  un  tosca- 
no da  Pistoja.  Abbiamo  concetto  insieme  il   disegno 
di  dare  alla  luce  le  orazioni  greche  di  Libanio  ,  non 
ancora  edite ,  traendole  da  due  manoscritti ,  che  si 
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wnservaDO  nella  libreria  Vaiicana  e  nella  Barberina. 
Egli,  il  Prelato  ,  non  ne  assumerebbe  che  piccola  por- 
«ooe  lasciando  a  me  il  rimanente  Ma  io  mi  sono  in- 
caricato già  di  troppi  lavori.  II  mio  scritto  sul  comple- 
mento delle  antiche  statue  ed  altri  monumenti  del- 
l'Antichità  era  già  recato  a  compimento  e  lo  apparec- 
chiava per  le  stampe  ,  quando  mi  venne  in  capo  di  ri- 
toccarlo, anzi  di  rifonderlo  tutto.  L'  altro  Opuscolo ^ 
cioè  la  u  Descrizione  delle  migliori  Statue  del  mondo  ce 
che  sono  quelle  del  Belvedere,  ha  formato  Cnora  la 
principale  delle  mie  occupazioni ,  Ci  vorrà  nondime- 
no un  anno  prima  che  sia  Gnito.  Nello  stesso  tempo 
raccolgo  i  materiali  per  mettermi  a  scrivere  una  Sto  - 
riadeW^rte;  comincio  perciò  a  rileggere  tutti  gli 
autori  greci  antichi . 

Ueputerei  somma  tra  le  ventare  quella  di  vedere  il 
SQO  signor  6glio  qui  in  Roma  ;  e  credo  che  io  farei 
d,  che  il  aoggioruo  di  questa  città  fossegli  per  seippre 
nna  grata  e  soave  reminiscenza.  Sarebbe  un'  occasione 
questa  per  me  ,  di  testificare  in  qualche  modo  i  miei 
vivissimi  e  sinceri  ringraziamenti  al  gran  Mecenate  i 
che  mi  traeva  un  giorno  dall'  oscurità  e  dalla  polve  sco- 
lastica .  Niua  altro  viaggiatore  avrebbe  certo  a  van; 
tarsi  di  avere  veduto  i  tesori  dell'  Antichità  e  le  rarità 
moderner  con  tanto  profitto  •  Pnr  tix>ppo  molti  dei 
nostri  signori,  e  di  quelli  d'altri  paesi  costituiti  in 
eminente  condizione  distata,  partonsi  da  Roma^^en^t 
Avere  esaminato  con  attento  animo  il  bello  e  il  grande 
ch'ella  accoglie  nel  suo  grembo ,  e  formato  sovr*  esso 
il  loro  gnsto . 

Vostra  Eccellenza  non  s'adonti  delia  franchezza  colla 
qoale  io  scrivo  ad  un  uomo  grande  e  al  mio  signore  » 
Le  ultime  parole  pronunziate  a  Dahlen^  dove  il  pa- 
drone non  isdegnò  discendere  col  suo  servo  a  tanto 
rara  e  commovente  magnanimità,  sono  quelle  cbe  mi 
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fanno  scrivere  secondo  che  mi  delta  il  cuore  senta  co» 
rare  di  abbozzar  prima  tra  le  angustie  una  minuta . 

Le  calamita,  cbe  affliggono  la  nostra  e  la  mìa  vera 
patria,  rai  sono  cagione  di  profondo  lutto |  però  esse 
non  hanno  ancor  punto  sturbato  la  estema  quiete  cbe 
godo  in  Roma .  Compiango  di  cuore  quel  povero  pae- 
se 5  e  pure  Y  amico  mio,  il  mio  benefattore  (»)  l» 
serbato  la  sua  fede  e  la  sua  parola  ,  e  pensa  tutuvia  a 
me;  mentre  io  meno  me  1*  attendeva  comparve  un  nuo- 
vo soccorso .  Pochif  settimane  sono  ricevetti  la  tetta 
cambiale  di  loo  talleri.  Col  residuo  di  questo  danaro 
penso  d'andare  questo  Marzo  a  Napoli  ;  e  se  avrò  la 
fortuna  di  ricevere  altri  soccorsi  per  la  medesima  via, 
vedrò  poscia  Firenze,  ove  m'invita  la  cortesia  del  si- 
gnor di  Stosch ,  che  è  divenuto  uno  de'  miei  più^ao* 
di  amici ,  e  mi  fa  credere  che  la  sua  mensa  mi  sari 
aperta. 

Neil'  incertezza  ,  in  cui  ondeggiava  il  mio  animo 
poco  innanzi ,  mi  cadde  in  pensiero  di  proferire  i  oiiei 
servigi  al  signor  Cardinale  Archinto ,  Segretario  di  Sta- 
to ;  egli  ne  mostrò  grandissima  soddisfazione  e  si  esibi 
di  assegnarmi  l' alloggio  nel  suo  palagio  della  Cancelle- 
ria  ove  si  recherk  ad  abitare  dopo  la  morte  del  Papa  ed 
ha  già  fatto  trasportare  t  suoi  libri  »  Tuttavolta  aicoo^ 
me  io  sperava  ben  altre  esibizioni,  e  mi  pareva  allora 
Viverne  duopo  dalla  potestà  che  egli  ha  attualmente  in 
Roma  e  soprattutto  nel  S.  Collegio ,  in  grazia  del  cre- 
dito in  che  è  tenuto  dall'  universale  delie  genti ,  non 
iredendomisi  offrire  se  non  un'  abitazione  (io  4-lie  già 
da  qualche  tempo  una  ne  godea  con  tutti  gli  agi»  senza 
nulla  pagare)  mi  ritirai  a  poco  a  poco^  eie  critiche 
circostanze  del  Papa  giovarono  a  dare  un  men  triste 


(i)  Il  padre  Leena  Bauch.  E. 
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colore  anco  al  mio  contegno .  Ma  appena  ricevetti  il 
danaro  andai  a  profierirmi  spontaneamente  di  ac- 
cettare l' abitazione ,  nonostante  che  io  perdessi  dei 
sommi  vantaggi ,  perchè  Cnora  la  tavola  non  mi  era 
costata  niente  •  In  questa  mia  nuova  condizione  costo* 
disco  la  libreria  del  Cardinale,  e  vivo  in  pienissima  li* 
berta  senza  essere  di  peso  a  nessuno  .  Tutto  è  a  buon 
prezzo  in  Roma  ,  tranne  il  vestiario  . 

In  primavera  avremo  probabilmente  un  conclave  • 
Il  Papa  ha  bensì  alquanto  migliorato ,  ma  non  può  ti* 
rarla  molto  alla  lunga.  Si  sta  già  ordinando  il  conclave 
pe' Cardinali  ,  e  il  Papa  desidera  di  vederne  gli  appa- 
recchi •  Non  può  lasciar  nulla  a'  suoi  nipoti ,  giacché 
nulla  ha  lasciato  d' avanzo  il  Cardinale  Valenti ,  ma 
appunto  perciò  è  odiato  da  tutti  i  Romani  •  L' Archin- 
to  invece  governa  da  uomo  onesto  ed  è  amato  da  tutto 
il  mondo  ;  Mi  godè  veramente  V  animo  di  scorgere 
tra'  suoi  libri  la  Storia  delC  Impero  scritta  da  Vostra 
Eccellenza.  Deh  voglia  il  (^ielo  fornirle  agio  che  basti 
a  continuare  un'  opera  si  importante  1 

Se  Iddio  ridonerà  uà  giorno  la  pace  alla  nostra  sven- 
turata patria ,  il  desiderio  di  passare  in  seno  ad  essa  il 
resto  de* miei  di  più  vivamente  risorgerà  nell'  anima. 
Troppo  devoto  è  questo  cuore  alla  ^buona  Sassonia, 
comecché  Roma  mi  si  vada  ognor  più  abbellendo  di- 
nanzi • 

Mi  stimerò  fortunato  se  per  mezzo  dell'  amico  mio, 
al  quale  ho  indirizzata  la  lettera  che  qui  accludo ,  si 
degnerà  Vostra  Eccellenza  di  darmi  talora  un  segno 
del  cootinuamento  della  grazia  di  lei  |  della  quale  io 
mi  studierò  sempre  di  rendermi  meritevole  •  Gradisca 
ella  intanto  gli  atti  della  mia  profonda  osservanza  e 
mi  creda  • 

Di  Vostra  Eccellenza  etc* 
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AL  SIG.  BERENDS 

A  BRUNSWICK 

Roma  ,  ag  Gennajo  ij5t>. 
Amico  e  fratello  carissimo. 


Juei 


\  affllzioDi  che  hanno  percossa  la  mia  vera  patria  , 
mi  hanno  pressoché  tolro  ogni  commercio  con  essa  ,  e 
mi  scusano  perciò  di  non  averti  da  si  gran  tempo  scrit* 
to*  Il  Consiglier  Bianconi  non  risponde  più  alle  mie 
lettere ,  ed  io  mi  yeggo  in  tal  modo  preclusa  la  via  a 
mantenere  nna  epistolare  corrispondenza  co' miei  ami- 
ci ,  per  mezzo  di  un  canale  sicuro  .  Né  io  ^scrivo  d'  av- 
vantaggio a  colui  y  perchè  infine  non  ho  obbligazioni 
da  scontare  •  La  presente  congiuntura  mi  viene  oSertA 
dal  signor  Cardinale  Passione!,  che  manda  una  lettera 
di  ringraziamento  al  Conte  pei  due  ultimi  tomi  del 
catalogo  inviatogli  dal  sig.  Franke .  È  probabile  che  il 
aig.  Conte  risponda  alla  lettera  del  Cardinale  }  atTret* 
tati  dunque  di  scrivermi  con  questa  opportunità  ;  im* 
perocché  io  V  ho  pregato  A\  soprassedere  nel!'  invio 
della  risposta,  finché  non  gli  giunga  a  Weimar  la  tua 
da  Brunswick  •  11  signor  Franke  mi  scrive  che  tu  hai 
mandato  una  tua  lettera  a  Dresda  per  me  ;  protesto 
di  non  aver  ricevuto  nulla,  e  questo  ti  giustifica  presso 
di  me. 

Sappi ,  o  dolce  amico  ,  che  nonostante  le  calamità 
di  Sassonia,  le  mie  cose  camminano  bene.  L' amico  e 
padre  mio  mi  mantiene  la  sua  paroU ,  ed  io  ho  rice- 
vuto tre  settimane  sono  la  terza  cambiale  di  loo  talle- 
ri; ma  dopo  lungo  indugio.  Aveva  già  abbandonata  ogni 
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speranza;  e  però  feci  proporre  da  uà  riputatissimo 
Prelato  ed  uomo  di  lettere  >  versatissimo  della  lingua 
greca  j  i  miei  servigi  al  Cardinale  Arcbinto  Segretario 
di  Stato  .  Questi  con  molta  soddisfazione  accolse  la 
mia  profferta  ,  e  mi  esibì  V  alloggio  nel  suo  palazzo 
della  Cancelleria,  ove  si  recherà  a  dimorare  egli  slesso 
dopo  la  morte  del  Papa ,  abitando  ora ,  nella  qualità 
di  primo  Ministro ,  il  palazzo  papale  ;  colà  egli  ha  già 
fatto  trasportare  i  suoi  libri  •  Non  pago  a  ciò  io  stetti 
aspettando  migliori  condizioni,  perchè  sino  dal  mese  di 
giugno  io  abitava  gratuitamente  presso  un  giovine 
scultore  danese  ^  pensionano  del  Be  ,  e  quindi  il  solo 
alloggio  ,  posto  per  giunta  in  luogo  rimolo  della  città, 
non  mi  poteva  sembrare  tal  vantaggio  da  mutare  per 
esso  la  mia  situazione .  E  siccome  vedea  che  non  ve- 
nivano dal  canto  del  Cardinale  se  non  se  carezze  e 
nulla  più  y  e  riseppi  altresì  com'  egli  menasse  gran 
vanto  di  questo  letterato  tedesco  e  valente  gesuita  che 
sarebbe  un  giorno  suo  bibliotecario»  lasciai  che  le  cose 
stessero  in  questi  termini  >  senza  più  darmene  pensiero 
per  alcuni  mesi  • 

Subito  però  che  mi  venne  il  danaro ,  senza  pur 
metterne  a  parte  il  Cardinale,  mi  dichiarai  pronto  ad 
accettare  le  sue  offerte,  uè  insistei  per  altri  compensi  ; 
mi  recai  ad  abitare  nel  suo  palazzo,  a  governare  la  sua 
biblioteca;  e  ciò  feci  per  mostrargli  come  io  la  pensi» 
e  tolga  di  farmi  più  presto  obbligati  gli  altri  che  non 
di  obbligarmi  io  medesimo  a  qualcuno  .  Sia  detto  per 
la  verità ,  egli  avrebbe  avuto ,  come  primo  ministro 
che  gode  universalmente  buon  credito ,  e  può  senza 
dubbio  diventar  Papa  ,  larghissima  opportunità  di  far- 
mi del  bene  assai .  Intanto  io  me  ne  sto  contento  e 
Moto  di  essere  felice ,  perchè  non  ho  bisogno  di  chie- 
der nulla  •  Né  io  muto  costume  ;  imperocché  avendo 
trovato  che  s'era  allestito  un  letto  p^  me,  il  quale 
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punto  non  mi  andav-a  a  genio  ,  ne  feci  tubito  risxare 
un  altro  migliore  e  collocarlo  alialo  al  primo ,  af- 
finchè s'accorga  il  Cardinale  ,  come  io  desidero  di 
essere  trattato .  Piglisi  ora  il  suo  letto,  e  lo  faccia  re. 
care  ove  piik  gli  aggrada.  Io  posso  attentarmi  ad  agire 
con  qualche  ardimentosa  franchezza  ;  poiché  i  letterati 
del  mio  calibro  non  sovrabbondano. 

Questo  aver  voluto  serbare  la  parola  data,  mi  viene 
a  costar  caro^  avvegnaché  io  pranzava  e  cenava  già  da 
pii\  mesi  lautamente  dal  signor  Mengs»  ed  ora  sono 
costretto  a  pensare  io  medesimo  alia  mia  cucina.  Quan- 
do però  mi  salta  la  voglia  di  sfogarmela  e  bevere  va* 
lorosamente  in  compagnia  ,  vado  tuttavia  da  lui .  Una 
delle  mie  cure  è  di  andare  almeno  una  volta  al  mese 
da  qualche  amico  a  pranzo  e  berne  un  bicchierino  di 
più.  Fu  un  tempo  che  non  poteva  dormir  bene,  e  allora 
me  ne  andava  a  Ietto  per  lo  più  colla  testa  greve.  Il  vino 
non  è  caro  ed  io  ho  cura  di  tenermene  sempre  in  ser* 
bo  del  buono.  Abito  dunque  le  stanze  che  il  Cardinale 
Ottoboni ,  siccome  Cancelliere ,  aveva  ceduto  al  famoso 
Trevisano .  Sono  5  camere  ed  altrettante  stanzette  e 
una  cucina  ;  e  la  mia  camera  ha  un  gran  balcone 
che  risponde  in  sulla  piazza  • 

Posso  dunque  chiamarmi  contento  ,  e  infatti  nulla 
mi  sturba  se  non  il  mio  opuscolo  $  ho  ancbe  trovato 
una  personcina,  colla  quale  m' intrattengo  a  favellare 
d'  amore.  Gli  è  un  bel  giovinetto  biondo  di  16  anni  , 
e  di  una  statura  che  soverchia  della  metà  della  tesu  la 
mia  ;  però  io  non  ho  campo  di  parlargli  che  una  volta 
la  settimana ,  cioè  la  domenica  in  cui  per  il  solito  lo 
faccio  star  meco  a  cena  (i). 


(1)  Il  signor  Forster  ha  trasandato ,    nella  sua  ediziovie 
delle  Jettere  di  WiDckelmanOi  questo  passo  caratteristico.  E. 
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Ora  non  mi  auguro  altra  cosa  se  non  se  di  vederli 
in  queste  parli  col  tuo  Cootuio;  vorrei  mostrarvi  le 
bellezze  dell'  aatìchitk  e  quelle  de"  moderni  tempi 
meglio  cbe  non  tutti  gli  antiquarj  di  Roma  »  i  quali 
sono  tanti  ignoranti.  E  questo  soggiorno  ♦  tranne  la 
spesa  di  un  fiacre  indispensabile  in  una  ciltk  cosi  vasta, 
non  verrebbe  a  starvi  tanto  come  se  foste  in  una  ac* 
cademia  di  Germania.  Guarda  di  trovar  modo  o  mez- 
zi a  questo  viaggio.  E  tutto  un  nulla  in  paragone  di 
Roma  ;  uè  tu  ne  sai  più  che  una  centesima  parte. 

Finora  noi  ci  siamo  seguiti  1'  un  V  altro ,  ed  io  ti 
bo  sempre  preceduto ,  tocca  ora  dunque  a  te  a  venir- 
mi dietro.  Credeva  di  aver  già  tutto  preparato ,  quan- 
do al  venir  qui  mi  accorsi  come  io  non  sapessi  nulla  e 
come  tutti  gli  scrittori  sono  buoi  ed  asini.  Qui  mi 
sono  fatto  piccino  più  che  non  era ,  allora  che  dalla 
scuola  passai  alla  biblioteca  del  Conte.  Se  vuoi  cono- 
scere degli  nomini ,  questo  è  il  vero  sito  5  uomini  di 
straordinarii  talenti ,  e  di  nobilissimi  requisiti ,  bellez^ 
ze  di  un  ordine  sublime ,  siccome  1'  hanno  formate  1 
Greci ,  e  chi  finalmente  sappia  trovare  la  giusta  via, 
vi  scorge  della  gente  ornata  di  sentimento  pel  vero  ,  e 
di  lealtà  e  di  grandezza.  E  poiché  la  libertk  in  altri 
stati  e  neir  altre  repubbliche  non  è  che  un*ombra  rim- 
petto  alla  libertà  di  Roma  (  cosa  che  deve  parerti  un 
paradosso  ) ,  godesi  quivi  eziandio  del  privilegio  di 
pensare  in  una  maniera  tutta  propria.  E  bensì  vero  d  al- 
Uonde ,  che  la  gente  di  quest'  ultimo  conio  non  si  mi- 
schia gran  fatto  00"  forestieri ,  che  vengono  d' ordina- 
rio a  Roma  per  farvi  una  scorsa. 

I  francesi  tutti  vi  fanno  ridicola  comparsa  ,  e  sono 
tennti  per  una  meschina  Nazione  ;  ed  io  mi  posso  glo* 
riare  di  non  avere  alcuna  sorta  di  familiarità  con  nes- 
suna di  queste  creature  le  più  spregevoli  di  quante  sie- 
no  fomite  di  due  piedi.  La  costoro  accademia  è  una 
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congrega  di  pazzi  ;  il  perchè  un  giovine  romano  a  baon 
dritto  immaginò  il  loro  stemma  esaere  due  asini  cbe 
grattansi  in  capo  ,  perciocché  agli  asini  tutto  piace.  Se 
mai  la  sorte  ti  portasse  a  Parigi ,  non  ti  sctìto  più  né 
manco  una  linea. 

Duo! mi  poi  di  confessare  come  tutti  i  tedeschi  che 
vengono  qui,  si  sforzino  di  voler  parere  tanti  acimiot* 
ti  francesi  »  e  finiscano  col  non  riuscirvi  :  impercioc- 
ché ad  esser  malto  e'  bisogna  esserlo  fin  dalle  fasce* 
L'unico  francese,  col  quale  ho  contratto  qualche  intrin- 
sichezza, è  un  architetto:  ma  costui  si  è  separato  dalla 
sua  nazione  per  non  farsi  ridicolo  (i) 

Ti  scrivo  tutta  questa  cicalata  a  bella  posta ,  perchè 
so  che  ancor  tu  sei  un  cotal  po'  contaminato  di  questa 
gallica  peste,  il  che  pur  troppo  è  una  incurabile  ma- 
lattia delle  corti  tedesche,  presso  le  quali  più  è  riputato 
un  arlecchino  francese  di  quello  che  uno  schietto  tedesco- 
Un  francese,  tal  quale  è  oggidì  questa  nazione,  non  ha 
nessuna  attitudine  a  diventare  sommo  artista ,  né  let* 
terato  di  una  certa  profonditi  ,  come  non  può  parlare 
una  lingua  straniera  senza  eccitare  le  risa.  Vuoi  di 
più  f  Nessuno  d' essi  può  aspirare  al  vanto  d'  uomo 
onesto .  Haec  in  transita  :  sumatur  dosis  prò 
ìnedi'cina,  E  questo  che  ora  scrivo  m'  avviso  di  prò* 
Vario  in  avvenire  in  un'  opera  particolare  ,  quando  la 
mia  riputhzione  sark  meglio  rassodata  nel  mondo. 

Il  mio  primo  opuscolo  sul  complemento  delle  anii* 
che  statue  e  delle  rimanenti  opere  dell'  antichitii  era 
gik  in  pronto  per  essere  messo  alle  stampe  ;  ma  io  co- 
mincio ora  a  rifonderlo,  e  non  so  se  esso  vedrk  la  luce 
nella  prossima  fiera  di  Lipsia.  Imperciocché  dopo  la 
buona  accoglienza,  onde  si  volle  onorare  il  precedente. 


(0  Glensseau.  £. 
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scritto^  mi  corre  maggiormente  V  obbligo  di  pensare 
che  io  scriTO  dinanzi  agli  occhi  del  mondo  e  scrivo  di 
cose,  le  quali  finora  non  furono  toccale  mai  da  nessu- 
no, né  quindi  a  farlo  con  sicurezza  di  lieto  esito  ba- 
stano le  mie  sole  cognizioni.  ^ 

La  prefazione  conterrà  assai  cose  peculiari  per  chi 
le  intende  ,  che  niuno  ha  rilevato  per  l' innanzi. 

L' altro  opuscolo ,  che  è  a  dire  la  Descrizione  dei" 
le  statue  di  Belsf edere  ,  richiede  del  tempo  ,  perchè 
sono  rutti  pensieri  originali:  per  la  storia  dell'  Arte 
poi  ho  dato  principio  a  raccorrà  i  materiali  ;  sark 
d'uopo  che  io  ricominci  da  capo  a  fondo  la  lettura 
degli  autori  greci  antichi.  Questo  lavoro  potrà  essere 
interrotto  dall'  edizione  di  un  manoscritto  inedito  di 
antico  greco  oratore,  tratto  dalla  polve  delle  librerie 
Vaticana  e  Barberina;  edizione  alla  quale  attende- 
rò  verso  la  primavera  in  compagnia  del  già  detto  Pre- 
lato  ,  un  fiorentino  di  nome  Michel  Angelo  Giacomel- 
li f  canonico  di  san  Pietro  e  Cappellano  segreto  di  No- 
stra Santità,  uomo  di  56  anni.  Egli  assumerà  una  pic- 
cola porzione  di  questo  lavoro,  e  il  rimanente  verrà  alla 
luce  sotto  il  mio  nome. 

Penso  ora  da  senno  a  intraprendere  questo  Marzo 
nn  viaggio  per  Napoli ,  prima  che  mi  venga  meno  il 
peculio  ;  perocché  debbo  avere  costantemente  dinanzi 
al  pensiero  che  le  cose  nella  mia  patria  possano  nn  di 
condursi  a  molto  peggiore  condizione  che  le  non  sono 
attualmente ,  e  quindi  mancarmi  ad  un  tratto  i  miei 
appoggi.  Frattanto  ho  depositato  in  mani  straniere  un 
loo  talleri,  che  saranno  per  me  la  tavola  del  naufra- 
gio  (i).  Vorrei  aver  danaro,  che  farei  nella  state  ventu- 
ra una  gita  a  Firenze  ;  ho  acquistato  un  incomparabile 


(i)  Nelle  mani  del  pittore  MarQn ,  coguato  di  Meogs.  £. 
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amico  nella   persoaa  del  Barone  di  Stosck  e  la  sua 
mensa  mi  sarebbe  aperta.  Scrisse  di  me  al  cardinale 
Alessandro  Albani ,  come  questi  mi  attestò  ,  parlando* 
ne  con  molto  encomio.  Non  vesto  V  abito   di  abate  » 
finché  non  mi  venga  offerto  qualche  cosa  di  strepitoso. 
Converrai  intanto  avere  io  disposto   egregiamente  le 
mie  cose.  GÌ'  Italiani  in  Dresda  m' avevano    in  conto 
A*  uomo  da  poco  »  e  si  sono  ingannati  ;  ecco  perchè 
ora  si  vergognano  di  scrivere.  Si  voleva  che  io  andassi 
sema  ostacolo  a  Napoli,  e  di  là  scrivessi  ogni  ordinario 
al  Conte  di  Wackerbarth  e  all'  italiano  (1)  suo  parti- 
tante  lasciando   in  tal   maniera  che  altri  cogliesse  il 
frutto  delle  mie  fatiche.  Sarei  pur  stato  il  gran  scemo 
io  !  Ecco  perchè  mi  si  voleva  raccomandato  per  parte 
della  Corie  alla  ftegina  di  Napoli.  Adesso  non  ne  ho 
bisogno  di  queste  loro  commendatizie  :  le  posso  avere 
quando  che  sia  da  quelli  che  sono  qui.  Tu  stupiresti  se 
aapessi  quali  artificj    siansi  meco  adoperati  a   Dresda 
per  rendermi  malagevole  anzi  impossibile  il  viaggio 
d'Italia,  e  come  mi  sia  stata  tolta  ognispersnza  d'im- 
piego in  quella  città  per  farmi  strumento  alle  loro  mi  • 
re  private  (2).  Allorquando  venni  dicendo  essermi  sta- 
ti accordati  aoo  talleri  ,    parve  cosa  impossibile  ,  e 
pure  ciò  non  fu  se  non  se  1'  opera  di  pochi  fortunati 
momenti.  Qui  ho  inteso  finalmente  come  questo  soc- 
corso mi  venga  dalle  mani  del  Re ,  il  quale  non  vuol 
averne  egli  il  nome  per  essere  cosa  di  si  poco  momen* 
to«  E  però  egli,  il  mio  buono  e  sventurato  Principe, 
ha  voluto  l'estate  scorsa  che  mi  si  attestasse  la  sua  esti- 
«nazione,  e  quando  gli  venne  narrato  Taccidente  della 
atatua  che  fu  li  li  per  ischiacciarmi ,  mi  fece  ben  anco 


(1)  Blsncodi .   E. 

M  l^aggausi  le  lettere  autecedeoti  e  la  Bio^ialla 
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mnorevolmente  esortare  di  noa  porre  a  cimento  la 
fila  per  asnore  dell'  antichilii.  Iddio  gli  conceda  lie- 
tissime vicende,  e  svergogni  il  nemico  dì  lui,  l'invasore 
delle  sue  contrade  I 

Di  ciò  che  ti  scrissi  degl'Italiani  di  Dresda  non  far 
parola  con  nessuno.  Infine  non  è  che  un  solo(i).  Egli 
non  può  giovarmi ,  ma  potrebbe  nuocermi;  in  Ro« 
ma  nri;  che  s'io  mi  rimanessi  qui  e  mi  vi  stabilissi^  me 
ne  rido  di  lui. 

Credesi  che  il  Papa  non  si  riavrh  più  mai ,  che  anzi 
la  sua  morte  possa  per  avventura  seguire  nella  ve* 
gnente  Primavera.  E  allora  avremo  il  Conclave  ,  cosa 
desideratissiina  e  dai  Romani  e  dai  forestieri  che  sono 
qui  »  e  che  vi  attira  una  strabocchevole  affluenza  di  al- 
tri forestieri.  Vorrei  poter  venire  ad  incontrarti  fuori 
della  porta  del  Popolo.  Niun  Papa  ha  lasciato  mai  si 
poco  alla  sua  famiglia ,  perchè  il  Cardinale  Valenti 
eh'  era  Segretario  di  Stato  e  in  uno  Camerlengo ,  ha 
tutto  rubato  a  man  salva  ,  ed  è  passato  di  vita  tra  le 
imprecazioni  di  tutti  gli  uomini  dabbene.  Egli  ha  lo- 
ro comperata  una  casa  in  Roma,  e  lascia  loro  ,  a  quel 
che  dicesi,  e  par  credibile,  nulla  piiì  di  un  capitale  di 
quattromila  scudi. 

La  reale  Accademia  delle  arti  liberali  in  Augusta 
mi  ba  nominato  in  compagnia  del  sig.  Mengs  a  suo 
consigliere  e  membro.  Lo  scopo  suo  era  d'  ottenere 
per  mio  mezzo  alcune  notizie  da  Roma  in  fatto  di  cose 
d' arti ,  onde  inserirle  poscia  nel  loro  giornale  ;  ma  da 
un  canto  io  non  ho  tempo  d'occuparmene  ,  dall'  altro 
non  ho  voglia  di  comparire  in  mezzo  a  quelle  meschi- 
ne ciarpe.  Che  se  I'  accademia  volesse  accogliere  il  sa- 
vio conaiglio  propostole  di  mettersi  sovra  un  piede  più 


(i)  Biaacoui .  E. 
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ragionevole ,  allora  si  potrebbe  combiuare  qualche 
cosa. 

Scrivimi  di  grasia  qualche  novità  in  compenso  di 
questa  lunga  tiritera  ,  qualche  cosa  della  mia  vecchia 
Marca  e  in  particolare  di  Seehausen  ,  quand'  anco 
non  fossero  che  storie  di  zittelle  ;  mi  è  tutto  gradito. 
Dimmi  che  discorsi  si  facciano  di  me  »  per  tristo  che 
ne  sia  il  tenore.  Io  sono  troppo  lontano  e  quasi  direi 
troppo  felice,  perchè  una  novità  di  cotal  fatta  mi  possa 
ferir  l'animo;  io  posso  ridermi  e  degli  avversar)  e 
dell'  invidia. 

Idem.  Che  giudizj  si  fanno  del  mio  opuscolo  a 
Brunswick?  C  è  capitato  si  un  uomo  di  proposito ^  in 
mezzo  a  quella  schiera  di  pedanti  ?  Il  sig.  Contino 
m' immagino  che  studierà  la  legge  e  i  cavalli  :  che 
altro  puossi  mai  studiare  a  Brunswick  f  Digli  che  lo 
bacio  le  mille  volte  quel  caro  giovinétto.  Piaccia  a 
Dio  eh'  egli  si  faccia  grande  quanto  il  suo  venerabile 
genitore  e  più  felice  divenga.  Saluta  la  tua  famiglia  » 
e  in  particolare  il  tuo  fratello.  Cerca  nell'  almanacco 
il  di  di  san  Geronimo  »  e  quando  arriva  ,  ricordati  $ 
che  quel  giorno  ne  bevo  un  Basco  alla  tua  salute  e 
due  se  non  basta ,  perchè  voglio  andare  a  letto  in 
cimberli ....  E  al  giovine  Biilow ,  che  .  •  .  •  diventerò 
saggio  del  tutto.  Io  ...  . 

Se  mai  ti  tocca  1'  onore  di  andare  ad  ossequiare  il 
professore  Gerusalemme  (i),  quel  Religioso  alla  moda^ 
digli  che  quel  culaie  che  gli  si  è  fatto  un  di  annunzia- 
re per  mezzo  del  giovine  Biilow  onde  presentargli  la 
propria  servitù  (  fortuna  »  eh'  egli  il  reverendissimo 
sig.  Abate  non  si  è  degnato  accordargli  )  trovasi  ora 
a  Roma  :  e  che  il  più  gran  Cardinale  di  Roma,  a  petto 


(i)  L'Abate  Jcnisalcm,  scrittore  di  cose  leologlclie.  E. 
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«  cai  il  sigfier  «baie  è  ón  n^ao  »  mostra  oontegnfo 
ài  Biodeflo  cittadino  ih  confronto  della  «oa  fantastica 
«ibagia.  Non  so  dì  qual  occhio  riguarderei  una  corte 
fermamca,  ora  che  bo  veduto  Roina.Sahuamitl  nostro 
caro  Fninke,  e  presenta  i  mìei  rispetti  al  signor  barone 
de  Frìtsch.  Fammi  il  favore  di  ragguagliare  il  signor 
Conte  fin  dove  giunga  V  Impegno  in  che  sono  entrato 
col  Cardinale  Arckinto. 

Per  darti  contena  anco  del  tempo  ,  sappi  cbe  co* 
nunque  qnest'  inverno  sia  tenuto  per  aspro  in  grazia 
delle  molte  pioggie»  teagonsi  nonostante  aperte  eo- 
stantemenie  e  gli  usci  e  le  finestre.  Non  è  che  la 
mattina  cbe  io  accendo  qiulcbe  carbone  per  amman- 
nire  il  caffè*. 

Bo  sMggellata  la  lettera  con  «aa  antica  pietra  su  cui 
é  eflKgiaia  una  giovine  testa  virile,  e  te  lo  dico  ,  affiti* 
die  co  vegga  se  la  èstau  dissigillata. 

AL  Siti,  WALTHER 

A  DRESDA 

Roma,  9.  Marzo  1757. 


H. 


Lo  ricevuto  ai  7  andante  la  sua  graditissima  lettera 
e  le  professo  di  cuore  cento  obbligazioni  per  la  con* 
discendenza  cb'  Ella  mostra  di  pubblicare  in  questa 
depressione  di  tempi  cotanto  fatidi  alla  mia  povera  e 
vera  patria  V  operetta  cbe  ebbi  a  proporre  a  vostra 
signoria*  Colui  che  mi  è  amico  e  padre  ,  il  confessore 
di  tua  Maestà  ha  di  tal  modo  disposto^  che  io  non  ab* 
bia  a  soverchiamente  affrettare  questa  edizione,  por» 
gendottù  i  mezzi  di  somministrarle  qualche  cosa  di  piik 
pensato  e  più  finito  si  per  onore  di  lei  e  si  per  il  mio« 
Tom.  IX'  >» 
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Sotto  ormai  provve4uto  dell' occorrente»  e  nceome 
tanto  a  questo  lavoro  come  agli  altri  che  bo  ideati , 
rendesi  indispensabile  di  andarmene  a  fare  una  visiu 
a  Napoli  ed  anoo  a  Firenze,  se  è  possibile,  facendomi 
replicalo  invito  a  recarmi  in  qucsu  città  il  signor  ba* 
rone  de  Stosch ,  cosi  io  partirò,  se  Dio  vuole,  dopo  le 
feste  di  Pasqua  alla  volu  di  Napoli,  e  darò  compimen- 
to al  primo  opuscolo  subito  tornato  a  Roma.  Intanto 
mi  sono  posto  a  rifonderlo  e  ricpnocpirlo  sa  diverso 
piano.  Tutto  quello  che  io  lavoro  è  destinalo  a  vostra 
aignoria  ,'nè  avremo  mai  a  contendere  sul  presso  |  cbe 
•e  inscrivessi  per  lucro,  la  mi  vorrebbe  andar  ben  trisu 
in  queste  paioae  discriminazioni.  Non  vi  fu  per  avven* 
tura  nessuno  cbe  abbia  esaminato  con  tanta  attenaio- 
ne  le  cose  tutte  dell'antichità  |  e  nello  scrivere  poi  è 
nna  delle  mie  massime  di  non  dire  eoo  due  parole 
ciò  che  posso  esprimere  con  una  sola.  Vo  raunando 
materiali  per  la  esposizione  di  una  Storia  dell'arte,  ed 
ho  cominciato  a  rileggere  da  capo  a  fondo  tutti  gli  an« 
tichi  scrittori  e  in  ispecie  i  Greci ,  per  avere  innanzi  gli 
occhi  tutto  ciò  che  si  è  scritto  e  detto  intomo  Y  arte 
scendendo  infino  ai  tempi  barbari.  Questo  lavoro  sarà 
r  opera  di  parecchi  anni  :  perocché  ho  fermo  di  cc41a* 
zionare  il  tutto  co'manoscritti  esistenti  in  queste  libre- 
rie, mi  pare  che  ne  sortirà  un  volume  della  grossessa 
di  un  dito.  E  le  prometto  io  che  pubblicata  quest'ope- 
ra, rifulgerà  in  tutta  la  sua  luce  la  ignoranza  di  coloro 
che  hanno  impreso  a  scrivere  siffatta  storia  e  massime 
de  francesi* 

Il  signor  Monaldini  si  sousa  dell' indugio  interposto 
col  timore  che  dice  aver  avuto  di  fare  spedizioni  in 
paesi  infestati  dagli  orrori  della  guerra  ;  mi  mostrò 
una  gran  congerie  di  libri ,  e  mi  assicnrò  d'essere  bea 
contento ,  che  vostra  signoria  abbia  rinnovata  qaesu 
ricerca,  per  potersene  disimpegnare»  Vorrei  che  fossero 
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tolti  libri  «celti.  E  perchè  non  si  fanno  conoscere  tra 
noi  i  migliori  Poeti  italiani  ?  Questa  nazione  ne  ha 
9emzm  dubbio  ,  e  tali  da  sostenere  fl  paragone  cogli 
antichi  I  Uno  di  costoro  è  Alessandro  Gnidi  »  il  cui 
Endimione  in  ispecie ,  segnato  in  più  luoghi  d' astori'* 
sdii  dove  allude  dia  regina  Cristina ,  è  certo  buona 
cosa.  Le  tragedie  del  Gravina  sono  superiori  ad  ogni 
critica.  Se  non  che  all'  Italia  medesima  sono  ignoti  i 
sooi  grand'  nomini  |- come  dovv^beroessi  dunque  e»> 
sere  noti  in  Germania»  ove  niilla  è  tenut^  buono»  se  non 
ciò  che  è  francese*  D' altra  specie  som^  le  edizioni  che 
monrignor  GiacometU  prelato  degnissimot  ed  uno  dei 
più  dotti  uomini  che  si  conoscano  in  ogni  maniera 
di  letterarie  discipline  t  va  di  nuno  in  manq  appre- 
stando di  alcmii  autori  greci  antichi  p  a  quesie  vannq 
per  lo  più  in  Ing^terra,  Perchè  far  venire  cpn  |A 
enorma  diapendio  di  dattero  tanta  congerie  di  volumi 
pieni  di  pretesa  mertef  Qui  in; Roma  speransi  tempi 
migliori  sotto  un  altee  Papa ,  per  poco  eh'  egli  abbi» 
pie  guato  di  questo  d'adesso.  Allora  la  Narione  S| 
manifesterà  tal  q»ale  eli'  è  4UU  ai  giorni  di  Clemente 
XI  (Albani) ,  la  coi  memoria  sack  in  ogni  tempo  onor 


Le  Initia  décirinoe  sotidiom  del  rignor  dottore 
Eraeati  di  Lqwia  jono  avute  qui  in  alio  pregio  appo  i 
veri  saggi ,  e  fosse  un  maggior  ìiupt^n)  di  esepiplaifi 
avrebbero  ben  più  smercio  che.nion  le  corbellerie  del 
Wolfio  ,  le  quali  alla  lunga  saranno  rose.dai  topL 

Quand'Ella  vedrà  il  signor  Ero^  e;  il  sjgnorCbrist 
la  prego  di  presentar  loro  i  miei  oiMeiqiMi  |  e  sa  ì^  nulla 
vsiga  a  servirla  qui  in  Róma  »  mi  c^nM^ndi. 

Gradisca  i  miei  saluti  9  di  cui  la  supplico  a  farsi  dt- 
spensatore  a  tutta  la  sua  famiglia  ,  e  al  sig.  Glodius,  e 
mi  creda  con  immutabile  stima  ec. 
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At  SIG.  FRANKÉ 
A  HÓTHEUITZ 

Roma»  (in  Mano)  1757. 


Èfoìchè  devo  rìsponilere  al  signor  Walther  piglb  0^ 
casioile  di  fare  una  visila  al  mio  «Taro  Nòduemiz  e  ai* 
r  amico ,  col  quale  ho  godalo  nna  si  lunga  e  deliiion 
solitudine.  Se  ci  sono  degli  uomioi  che  si  sono  fatti 
cedere  nel  tempo  medesimo  in  due  lèogbì  ,  sicoome 
suonano  alcune  favcde,  le  dovrebbe  aenz'altto  cooh 
^arire  dinanzi  la  mia  figura.  Fra  le  rovine  dei  tempii 
e  nei  palagi  dégP  imperatori  io  'mi  dimeatieo  bene 
Spesso  per  correre  sull*  ali  del  pensiero  a  Ndthenits»  e 
persino  in  Vaticano  ini  stringe  U  desìo  distarmene  viciaa 
à  lei.  Tu  dovresti,  dico  allora  a  me  stesso^  tu  dovresti 
b  dividere  il  peso  della  sciagtira  oheè  piombata  salla 

.  tua  patria,  e  siti  tuoi  concittadim  <^ttesso  loro,  dappa»* 
che  hai'  divisò  concesso  loro  il  betie.  M«  npn  io  solo , 

.  più  d'un  Romano,  di  quelli  che  hsnno  ereditato  lano* 
bilth  del  Sangue  'diii  foro^  nnfeoali,  daièekbe  .c6o  )gìù}à  II 
.proprio  capo»  ovie  la-  vita  di  un  uomo  potesse  recar  sa- 
luto H  tutta  uuatilirfofte. 

Colui  che  mt  è'amico  e  padre(i),  e  si  gcuerosuBoa- 
te  serba  ladata'parola  e  la  fedev  mi  sottrag^e  alle  oa- 
'lamiùi'  della  patria^  <s  >im  -mandai  i.  suoi  aoccorai  e  i'  as« 
'sicurazioue  idi'tton  aMiandonantti.maiy  e  il  buon  re  mi 

•fa  manifesto  pet'meziio  di  lui  la  ana  stima.  So.  adesso 


(1)  Il  padre  Leone  Rauch.E. 
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che  deSbv  &  lui  fiférire  U  beUa  wrte.di  poter  tèrmi 
a  ttia  poita  delle  delixie  di  <taerte  feUcl  contr«dB  ed 
io  le  a^saggeni  eoa  ma||^or  •eaHifele  volmtk,  se  la  bra- 
Aoaia  di  stndiaffami  coMepti«»fl  Pl».np9»o.  Io  mi  sono 

iaguifato  ialavoìn  ttoppopit  «td»? I «^  'Wn>J>'«»^*  • 
menareima  viU)di  tripudio.  JHp  dato  niaoo   a  rifare 

ei&  che«»«T«  io  atlirto  di  m»Htv*".Ue  sumpe  per  la 
prima  orna  r  peiiMwebè  dopo,«li  fìM^i  i»;  cui  sono 
inoono ,  sono  divMUtot  infcutampiHe  làgua^^^  ,•  ed 
liopi«:dEe«he  i.iB«ei-ecnMÌ.4<WO.  £»v«^vol mente,  ^e» 
eohianooloiBioiiiiii  dOfe  mi  ,#yvi«o,dJk farli  tuttf  jra- 
éicre  OBf  por  i*lw  ed  «»»»dio  correggere  da  perwjnf 
di.natwó.«»«4i«io.  Pi^r»  il.priwjP./oRiisco.lo  Sul,fionr 
pkmcato,  dedUi^MÌu*  ^.'atiffi.  ^m^^  '^^^^  ^V^^' 
eiità  ^«mió.ito  fenUindo  m%  Djtsffizipnc  d^Ue,  St<^' 
Uie  di  Bfivpà^f,.^  peti  fio.  qflo.:  1'  ho  MSf^^^? 
quasi  dil»i  d»«9>«l«»..SuUa,,weafi».de»9n«<»»«.^* 
Toiw  4»,  4p(*o  vie  bo  n^edjteio.  <|H«« .  tre,  .  wa».  ¥p 
Mco.  »ì«j«q1w»Ì  ..|iWterÌ!»lÌ:P(«!r,.ai^.deseriào»e  ^fi^^ 
iiU*.«  iaUerie  itó,aeiM  fc  j»W;p>P*>.cJ»P.JPpiw'rifl^ 

fliMdi.lett(in».v«.4ell«  i>q*M«l  Jf^W-  .M^..ft>»fisf«».WP 

to  Hi,  visite. o^  i»»r>¥rfBÌ  Rei  <^W0i?J,0 ,  ASK*»  WPJ» V 
pia  illiMki«l«i  »•«  JjWfìW  :<^«^\W».e'WMP??fe>^^^^«51 
qnfsaè  iria«fe^.e!«  dettlNTit  .Àao,»lfWft.:iJW  :?^°fWi..  (tfi|' 

4' Arte,  ttiAuéii,.  Mwpi;  moAM'r.'m.y'gsfl .  .^. Wf 
«A  di  cilegg<«e  i.<flwi.#,  «M  .4>Rfwii^  dejr.ftW 
cUfà.  Ìia(|i««>«iiW4l»«U#liÌP»e.:4fa^gì>oi;<?iqai9  i^R.f 

-coapleU;,B  wm  wondo  fidi  i^^o^i^^W^.f^lW 
eecipjD  del  SMailiw^ro,i;  4Ìr*e»*(»P>»«r!5psp.  hf  ^i»°V^  « 
«AioltlpaiNi.b*  pfl»S0  ip^nW;,xC.>,,pp<,espmfii«,^,^ 
:Pwa;wUfe:PW«M  pngw>«:4i.PftVWÌfi.i  fP<'  .^SfPf^V 

rum  audacia  tam  magnae    artis   compendiariatn 

.«to. ebooemtno teppe;  J5ww».,«KPg»r!?-.^.8»»"r^  •}' 
gnàa  come  Pietro  Baniunfti«(i«t'il>M»IA  vmm^l* 
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1^  Ltmuiv  riAtiLiMi 

«ila  ignorarti.  Io  credo  di  potergli  asségmve  h  toh 
ititerpreta^ione  per  via  di  un  baasorìfieto  esiatente  nel- 
la villa  Alessandrina  Albani.  Ndla  prcfaxione  al  prii»o 
Opuscolo  toccherò  di  molte  coae^  che  nonfarono  attcvr* 
dette ,  ttè  credute.  É  nelh  l«ltttra  de|^  antìcht  fcnfo 
contò  di  tutte  le  parttéolaritii ,  che  mi  ai  «fiaodaiio  nA 
tàXió  della  lingua ,  p«r  inetteraii  «Ila  portato  il  pubn 
bjicare  colle  stampe  parecchie  orariootancota  ioadile 
del  Libaniò  »  che  sono  néUtf  BiUfocedie  Vaiieni»  e 
Eatberìna ,  colla  mia  tersione   a  riacóntixK  A  ^eau 
TetiuM  ^a  accompajgnata'qudliì  delle  niigliocà  opare 
iialtatie ,  nella  quale  é  tiecessario  cbè^  té  aiat  profoitda'» 
metite  Versato.  Mraoiio  dunque  preparato  imaoggctio 
dr  lavoro  per  piii  anni*  Andrò  risoòiAràndo  a  poco  a 
pCK^o  ì  passi  y  che  riguardano  l^'àrtie  ;  *^'  mmoscritti 
della  Vaticana.  Cdhoaeò  <r  abaie  Mariani  l' qoegli  obè 
scHsàé  de'EtturidÀB  'MfeÉ^poli.  QW  è  tino  ^e'  poel|i 
che;  sappiano  diOriàco,  ed  è  ScripfòrGfJeóm^  eli 
qtr^sti  ScripiorésyténétùJt  dodici  nella VntkMn»..PMi- 
'tsabia'è  ifprin^  èol=<|ùrfe  dai«>^^peM  «  JTare  i  riaeoi»- 
'cri!  Giusta  r  fitdibi;  del  •  Momfaucoii'  flf'fllatioserill^cB 
^qtièstfàiltoie  uomMiate  ftidtn  Vànleimi;<mKV'biiogw 
'sàperb  che  11  A^iìói  padre^i  8Ìec«Mttk'4»  ItitkM  il  testo  v 
'i  piròcedmò  '  aàco  qiflirt  èoisk  tiatl*  ti  <  Wggerewar  dii  wm 
fi'ancése.  La  ausi  Jinttìfuité  explUfuée  rigòri;icia  dk^ 
{ila  solenni  sproposM'^  .ne  itadidièrò  alecftiiniriiaiopv^ 
'alò  ópti^colo.  Prima 'però  di  tèfrminaij  1^  ubo  e  dir  co»* 
tàlnclameino  all'  ìiltlro  <'S  ti^imiKÀo  cke  io  teggn  No- 
'pbl7,'  Mila  Volta  del  cpiìde  penso  d^pàtfird'vb^bato  dòpo 
^^asqua  ,  e  òiò  nbH  aolànleiìle  per  codtetfiplare'  le.  am^ 
chìtk' ,'  ma  e  péir  Tèrb  conoacenrsa'  e  trarr  '  fonte  d' iatni- 
'yonè'  dal  candiiicoMaazotehty   oomo   di  ciftkra  9oaa« 
m(t),  che  è  il  più  grande  tllettiAa  ed  isirtidito^i  lottia 

'/  '(0  IfoD  era-s)  yeccliio'allòra  if  Kiiadechi)  «P^^na  p<«É« 
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greche  «ose  ehem -sappia  ora  al  mondo*  Se  le  irèrrk 
tra  mano  il  commenUrio  di  lui  su  doe  tavole  metalli- 
che con  iacrìsioae  dorica,  ella  ne  siupirh.  Di  qneat'ope* 
ra  aon  è  stampato  finora  che  il  prima  yoliunei  ma  per 
comando  del  Re  non  può  dvere  fatto  di  pubbKca  ta«- 
gione,  sinlaotodiè  Aon  è  tenninato  ilisecondo.  In  Rom^ . 
aon  ce  a'  hA  se.  non  ttri  jsolo  esemplare»  4!he  ^  nelle  mt« 
mdelenrdinaleSpiMlli,  ADeWescoVo  di  Nat^di»  e 
die  io  ho  avoco  per  alcuni  giorkii  sul  viio  uvolioo; 
MaszoGchi  U  Tederà  come  Polibio»'  Suabi^nn  e  Pausa- 
niaabUono  pi^ degli  àbl)agli.r      :^ 

Abito  ndesae  nel  palaàio  della  1  Cancellerie»  dovn  tt 
Girdiaale  Arefainto  mi  ha  òedate  alcune;  illinae  ^nooi 
ho  volato  accetiarb  pia  che.  le  ^ttattre(.palKd  1  il  rimar 
Dente  &  mia  proprietà  »  onde  stlirméoé  libero.  In  o^m^ 
penso  io  f^  tengo  conto  della  sua  libreria.  Per  Taddier 
tio  allodi  è  yìs^  pi&  mesi  lietissanamtnie  in  compii 
gaia  di  un  giovine  scultore  danese ,  uè  tnancaudoMi) 
ropporianikà  di  pceiidece  de'libri  iu  impresti^),  io  non 
avrei  fàcia  questo  cambiamento, s0.non  mi  fpsse )Sta«>  n 
cnoM  di  nHoutsinarmidal  fl*iiirlipre.4ei^<>rpmeri  per. 
awicinnnni  m  idne  de'  miei  migliori  nncit  Vom  d'esfi 
è  pittore  »  aci^dìore  e  lelter^lo ,.  luu  e^ffo  vecchip.ilar^  « 
ciegliato  di  cicioà.7if^  antiL<  rilaritHuont^Tli^K  lo.  Rpm^; 
MgK  uoeatiii  di  quoita^età,.  ?  il  Carfliuia?  P4U^09ei  di- 
ce di  voler  mliare  ancor*  oltr^c  HW  fcrai|n^.  )  ;ui\  fiomp 
di  70  anni,  ripelo, di  grande  espfeiAeli^a  e 4t  Wfi»»^^ 
me    oogoiaieiia.  L?  altro    6:  sfinai^,  4^bbip.  il  .priqtq 
letterato    di^oma^cioè    il   ^gnor  Ji'i^eomelli  Ojl 
Toscano  «CaueiMp  di  MU  <  Pi^lni .  e  <;iiPP«Umio  4at 
di  I!I«^.v»  frmi  maiemAlicat  Mcu^  po^  f 


(>)  Taggasi  la  latterà  a  Wiadkvall  dal  a»,  Alpsio  f  7S9-  >• 
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grédAjT  «'  tmi'anvi  al  quale  io  qii^lt'  okltda  pirtW ,  fo  ' 
soto  eoMreUò  a  calar  le  'vele(i).  Utta<p«tte  delle  «oh-  ■ 
trorersie  aostenaCe  odila  icorl^  di 'TMÌaoè> scrìtta  da 
liii,  e  colla  sttisi  edi^ionedel  Promttteò  di  Escbilo^»   > 
dell' Elitra  di  Sofocle,  e  del  S\  Chty^iomi^  Sa-  * 
cènd^ofio  egli  è  tefttito  qaì  it>  fama.*Egtt  è'il  «nto  pra-  ': 
ceCtore,   é  mS  legge  «  mi  apiega  ìl'Dtftit».  È*pe0<meaM»'> 
dèi  cardinale  IPaMionei  cke  ho  Imparato'  a  conoaccre 
il'Canoniéo  Olaèomélli f  dd> queito  yo  a  farttaità  la» 
aeras  da  qMlló  ordiflartamèiilo  avanti 'i>  pranao.  Ma' 
perchè  Giacomelli  dispraba  1*  ìdw aM^aioiie  degli  Dg«^ 
gètti 'd^aftf$chit^r^'^i«'l<>spIrilo><do•^•c«t  ai  è  finara 
pMitcèta  /  ho  ctovftio  altea  dine  TWCbode^^calle  quali  un 
mii50ò  a  ftvdlai|i«ei  L'wi»,  certo. Bmm>  Bianchi;  <è' 
nil'fiÈ^t« 'vicàiPÌb*ddl^fordÌQe'di  aao  FoapocpoD  f  il qualari 
ha  un  grftn  Giibineito  ttomismatieo ,'  raccolta  partwir': 
iMBéiite  néUi^EgitCò  e  io  Asia*  U  ùan  è  imonsigtior. 
Bfildatii ,  prelato  di  Vaatiasima  dottrina  ,  a ^  'm'indi-' 
Atto  il  cabdin^W  Aleséandr^  Albani  ^if  «^uale  eise^Aa^ 
^li  io  stato  radeoibahdato'dal'Mgaiar  deStoach  dà  Fà^*. 
rMìse ,  tof  ha  pkreso  ad  hmare  aisai  coMlìalmaatft  Qae*> 
Àt'uomo  è  UQd>^lif  togftgoi  ai-frequenti' in  ltalia>»  ^h» 
Mon  sétìtòbo  il  'pMlrilo  di  aerifalre.  Egli  aè  'ne .  ata  pàf o» 
tA  sapete  d^  esaèfe  tld  détto  da  far  qualcoia  di  granda^- 
live  glfe hèi^Amae^fl  grillo | e* d'  altiopdn  iegli  non  \m 
Uisogrio  di  fàif  l' Atftoré,  aveodo'  utt  mdiUto  di    toa 
dhcàti il  mes% ^ bl«i^ei|r tavola ,  e carromal e .onaidlidat- 
GardtbaU.  Fréqtfeaft6'  lls"  biblioteche  è  ùviapécte  queUft 
Ìfe)CaiVlfaàIé'Pa«Aoiià>  dévenctenno^fbdb  tnnU;.]»* 
t>ènrtV,  tome  me.  in  «omtna  io  godo  qnana  Roma.edapr' 
t^ro&tui  del  Mò  taoggiorno  I  sÌMaitie''pochi  fonitiem 


^  (t)  Cttl  paecÀloMi  lenpo  ndn  pNi;  It. 
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r  hmmo  potuto  e  lo  jiossano  tmtiivia  Snrei  IiApér^otihè 
le  relazioni  con  uomini  grandi  sono  facili  ili  questo, 
paese  4  ma  ua^  anàieifcìà  in  cui  eglino  pienamente  5Ì  ab^ 
baadofiino  9  è  a  oonseguirsi  dtffictilissima  |  e  àocoixi$ì 
non  ignonoo  grinnegahili  privilegi  della  Idro  nazione»  •. 
però  tino  straniero  che  vada  dedtittuo  di  meriti  -pre*.- 
ponderanti  »  è .  una.  persona  indifferentMsima.  a'  Wo 
oocki.  '  • 

Se  io  posso  trovar  modo  d'. essere  pr9t«Ud  %Qco.p^r 
l'innanziy  Roma  debb'  essere  per  me  nn  paradiso  nella 
sfera  limitata  de'  mÌ6Ì  deàdeq  1  ed  io  l'abbandonerei 
a  malincuore  e  non  senza  versare  delle  lagrime .   La 
mìa  salute  contribuisce  non'  pòco  alla  mia  contentezza, 
se  non  che  qualche  volta  sto  male,  perchè  mangio  so* 
verchiamente^  e  ci6  avviene  soltanto  quando  pranzo 
soletto  ,  essendoché  allora  non  mi  lascio  il  tempo  ma- 
teriale di. masticare  le  vivanda.. Il  bevere  soprammisu^ 
ra  ,  siccoine  faccio  alcuna  fiata  ',  non  mi  serve  che  di  ^ 
medicina  •  /         .  * 

Il  signoc  Cardinale  Alban!  sta  inalzando  ,una  viTla  J 
ctie  è   veramente  un  portento  deW  arie   agli  òqchi  '  di 
tutti  •  Deh  I  perchè  non  puÒ  ella  vederla  o  non  po^o 
io  descriverla  ?  Egli  è  il  prinio  antiquario  del  mondo, 
e  trae  alla  luce  ciocché  stava  sepolto  nelle  t.eheI>reV' 
e  la  paga  con  isplendidezza  da  principe.  Sesi'dfisse  il 
caso  che  fosse  assunto  al  Pontificato' i|n  domo  amatpre 
delle  antichità^  vedrebbersi  scoperti  coIP  ^jàto/del 
Cardipale  (  il   quale  per  non  .èssere  Chierico  (i)  no'ix 
può  conseguire  la  dignità  pontificia  }  vedrebbersi ,  di'^ 
CO9  scoperti  de'  teson  ctie  sono  ancor  piÀ  impoV^antt 
di  quelli  che  abbiamo  attualmente  •  Imperciocché  si  8 
trovato  il  sito»  ove  praticare  alP  uopo  le  escavazioni. 


(0  Chierico  sì|  ma  non  {Presbiteri  P«ale,  Sm 
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Se  ella  ha  gustò  di  leggere  qualche  oosa  di  propria- 
mente sablime  nella  poesia  italiana ,  cerchi  delle  poe- 
sie di  Alessandro  Guidi,  e  legga  V  Endimione  ed  alen- 
ili ahri  de'  suoi  poetici  componimenti»  Dei  Prodromo 
Ereolanese  del  Bajardi  sono  usciti  a  qnest'  ora  di  già 
nove  volumi  ed  uno  in  folio  grande*  che  è  un  catalogo 
di  mtte  le  cose  che  si  sono  «coperte  (i)  •  Ho  qui  uà 
Plutarco  colle  note  manoscritte  del  Groùo,  tolto  dalla 
biblioteca  della  regina  Cristina  • 

ALSIG.BUNAU 
A  WEIMAR 

Roma,  la  Maggio  1757. 

JUa  bienigna  risposta  di  Vostra  Eccellaisa  mi  i  per- 
venuta  sui  primi  di  questo  mese  di  Maggio,  col  meszo 
del  signor  Cardinale  (a)  .  Siccome  egli  s' era  recato  a 
di^porto  nel  suo  eremitaggio  di  Frascati ,  1  invio  di 
questa  lettera  della  Signoria  Vostra  ha  dovuto  subire 
qualche  ritardo  .  Il  signor  Cardinale  mi  die  a  leggere 
anco, la  lettera  che  riguardava  lui  solo  ,  ed  essendo  io 
stato  jerì  a  pranzo  da  lui  ed  uscito  appresso  in  car* 
ro»^  insieme ,  non  si  discoese  quasi  d' altro  che  del. 
V  alto  personaggio  di  Vostra  Eccellenza  ^  della  sto* 
penda  biblioteca  di  lei.  Mi  diede  per  Vqstra  Eecel- 
lenza  la  grande  opera  del  iPapaife  Sf/modo  Dioece» 
sana  in  (olio  gradde^  stampata  e  legala ,  eh  era  nella 
sua  biblioteca, e  uniumente  ad  essa  la  nuova  édiziòM 


(0  Veggasi  la  Biofrajia^  pàg.  i3S«  Tomo  !• 
(a)  Passionai .  B. 
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itti  suo  jicior.  Apost*  Hel^t.  e  questi  libri  e^i  ebbe 
per  sino  la  cortesia  di  recarmeli  alU  mia  abitaaione.  Gli 
feci  destramente  capire ,  come  Vostra  Eccellenza  avesse 
già  domandato  delle  opere  del  Papa  |  e  allora  si  esibi 
egli  di  chiederle  al  Papa  medesimo  in  dono  per  la; 
Biblioteca  del  conte  BQoan ,  se  pure  il  Papa ,  rcomm 
egli  SI  espreve ,  fosse  dell'umore  di  far  dcJ  bene.  U 
Cardinale  è  un  uomo  eccellente  »  e  il  suo  amore  per 
la  yttiih  ba  dello  straordinario.  In  va  solo  tratto.  ^. 
s[Hegato  tutto  il  suo  carattere»  Scrivo  tai  oose  sansa r 
nessuno  8<nrupdo>  perchè  sono  fere  »  ed  io  ho  la  piAr 
alta  stima  di  on  uomo  cotanto  nobile,  e*  venecnod»* 
Tra  via  tncontramnso  «na  Cardinoci  iri  carrósaa.  «»  Cor  i 
»  nosoe  olla  queK'  uomo  r  »  ui  chiese  «gli.  Si  rifposi^; 
di  vista,  so  Cardsigùore^  soggiunse  ^  ella  devo  imparare 
»  a  otnloscere  la  geinte  intieramente.'  Questo  Cardinale 

»  è  un  indégno  • «via  dicendo»  Gò  lofa-me« 

*  rsvigUa'  eh  f  pnre  di  tal  modo  si  paria  in  Ràmm  ^ 
»  V  ttDtco  luogo  al  móndo  dove  sì  puiii  parlare  con  lan« 
«  U  fibertUi;  «  ^Ke  lo  so  dire  ooii  tutta  certeaa,  pééehè 
»  Io  sono  ttato  in  tutte  le  RepubMiehe  delFEuhipa»  ^ 
»  vici  ho  vissuto  qualche ' tempo.  )^Eminènlisssmo4 
^  ripresi  io»  ella  non  pensa  ora  alU  saera  inquisiaioae^ 
»  Si  vei^ogni  9  prosegui  egK  ,  di  rtnfacdarmi  qùestii 
»  Istituzione,  fella  deve  aapércv  che  dove  non  sorga  «a 
^  Roma  alcuno  ^he  faccia  rszaare  suHa  piassadi  SphH 
^  gnatitaa  tribune,  e  puUblicamente  insegni  U  senaaaó 
«  Poncefit^e  essere  l' Anticristo ,  fuor  di  qoeétoi  caso  « 
'^  toou'  ci- sic  ha  nulla  a  temere.  E  nel  restò  è  perakesso 
»  a  ciascuno  di  dire  quel  che  pi&  gli  cade  in  taglio, 
a»  senza  perciò 'Venirne  menomanieàto  molestato,  im* 
«  peròiechè  I  tèmpi  di  papa  Pio  V  sono  iindati»  e  lo  api* 
»  rito  della  cristiana  toUeranaa  va  facendosi  ancor  q«i 
^  pi&  univeruile .  «  Se  quésto  rignora  nvesse  pi4  enpi* 
digia  che  non  ha  di  farsi  grandoi  credasi  che  non  gK 
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rieBctrebbe  imponibile  di  «iTertArc  U  digniUi  pontifici^ 
eésendo  sthnato  e  tcmiito  da  tuiti.  BA  io  lodesidero  ac- . 
detitetaente,  perchè  setib'ene  da  principio  ip  fossi  guar- 
dato da  luì  con  quA}chb  freddezza ,  oTa'soiio  {fkiU>  ^^rtq 
dtkuttnJa  sua  gmziat»   dalle  quale  nella  di  l^i  eieva- 
zìone  avrei  certo  a-promettormi  grandi  e  Jrilpvantl  van- 
tàggi.  Qìiésla  parziale. fliiina  eh*  egli  mostra  di  avere, 
per-mev  ha  postoli  Cardinale  Arobiato  n*?ll'  imbara** . 
se  .<  Io  lavoro  per  itti  eenaa  naUa  preteijd^re  ,  e  .  cqV 
fermo  proponimeiOo  di  non  :ac«eita«  uulja  it.tfapneia. 
un  ^stk•emò «bisogno.  Non  mi  Cacào  vedile  mal  nella. 
Mia'antteainera  :  qdaitr^'  mesi  aw^  r  ^iH^aAoqaiyi   egli, 
fatto  citlendorealou«»ii>ce»..eoaaiacìai  «i.gridara  un 
gniD.ptedlcótao^  »  Dissi. come  io  foró.un  iKiOViodasiv- 
»  per^appreszatfe  V  unico  tasqro^  di  fche  sono  padrone 
SM  solamente  le'dreauire  re^oiiev^lii   cio^i  41  ^fi^V^ft 
u^esséire  indegna: cosa  per  me  il  iioyer^ce.U)  j^eivpxi^ 
s>  fdell'  aoticamera  ,ìio  òbe  per  aviveniiifar  ^on^.  il  .soIq. 
3»  veke^vengA  a  perlare  at  C«irdii»a|e  AccUintQ   Sf?nz% 
»  'cfaiedwH^li;  \\è,wco€U9iKfi*  akuna  oosn  >>.•  .Fina^eot^ 
veone'foòii'e^i  Steno  :e< mi  idterrog^.  la  Se  io  aves^ 
hi  akttB  ohétdi .  speciale  .da  :annunzif^^.?MC^  ^ulla.« 
diaùià.  11  Cacdioaleateueii  un  mpopf^to.  pensoso , 
poadf  vedeàdo  obè  iot  ooa  me^veva  altrimenti  p^roli^^ 
passò  oltre  ^  K  péirohè.  aoa  parla  ella  ;  .a4es^  t  .  disser$ 
ad  una  voce  .gli  abati  e  Ti  altra  genluua  che  -c,  eraf 
Rispesi  ohe  la  maniera  di  chiedere  del , Cardinale  ji<v^ 
era  quella,  ohe  m'invogliasse  froppo.a  pai^e.  Mf 
io  alMiso  della  botili  di  Vosua  Ecc^enaaf/  t|:fitteoear 
doln  con  iquéat^  ja^rbellecib  ;  d^dero  sfoUfuoito  di  mo- 
sluArle  con* questi XatU  i  che  ioiioti  sono; per  uuUa.de- 
ff^nei^alo.  dk  xpieìla  eh' età  «e  aoi^o  stato ,  feuipr|s.«  ìfo^ 
)^osso  però:  ui^gare  dbe  il Qardinalq  è. 9a: uo)4o.Qn^to,  il 
c(iiale  Apiega  iu)staiit^aieiit^4|o«4etermiaaU|'.vplpAtà  df 


Digitized  by 


Google 


•       IH  WIHCXELMiNN  o   !lo5 

brmi  d<d  bene  ;  e  però  non  aa  neppUr  ^gli  U  eooi^*  L« 
mU.IiberUiiion.Ia  vo' p«rder9  perai  poco»  r    .. 

Noa  Itti  i  anoor  venuto  fatto  Ai  mettere  insieme 
tanto    danaro    da   intraprendere  un  viaggio  per  Na- 
poli; e  comecché  il  Principe  Elettorale  mi  proferisca 
4i  nuo.vo  una  lettera  per  la  Regina  di  Sicilia  ,  e  mi 
/chiegga  la  mia.  finale  determioa^one^  per  questo  yiag* 
gio,  io  non  posso  ora  trar  partito  da  cotal  grazie.  Sto 
ideando  e  delincando  nn'  operetta  che  penso  di  dare 
alle  stampe  qui  ed  in  Germania,  intomo  alla  Storia 
deWjirte .  Gli  h  un  saggio.  Veggo  necessario  di  muo- 
vere il  principio  da  siflfatto  lavoro ,  perchè  una  disser- 
tazioue  sul  restauro  e  Gompleinento  delle   opere  del- 
l' Antichitii  e  T  altre  cose  che  mi  sono  venute  aUe  ma- 
ni, sarebbero  riuscite  inintelligibili  a  molti.  Le  investi- 
gazioni nell'arte  degli  aniicbi  sono  un  campo  ancor 
vergine  non  mi  lasciano  tempo  di  approfittare  de'tesori, 
dietro  i  quali  corrono  si  ansiosamente  ì  letterati  stra- 
nieri. Tuuo  ciò  che  è  nella  Vaticana  è  al  mio  servigio, 
e  per  avere  i  manoscritti  de'Gesuiti  non  ho  bisogno  che 
di  chiederne  la  chiave.  Sto  per  nominarle  un  libro  che 
in  Germania  non  è  per  avventura  conosciuto,  e  qui  si 
tiei^  dopo  il  Sen^ifti  Christianismo  (i) pel  pli  w^o  di 
quanti  ce  ne  sleno  nelle  biblioteche  i  ed  è  Vjirchitenw 
ra  militare  di  Francesco  de  Marchi  (a)-  Q^osto  libro 

(0  II  libro  eli  Servel,  ha  proprlameole  per  titolo  Chri^ 
ttiatusnn  reslitutio  etc.  i553.8.'È  questo  un  libro  di  urta 
straordinaria  rarità  ,  ed  h  quello  appunto  che  fu  pabblua- 
niente  abbrucialo  col  Servel  a  Genova  .  Moscheim  il  qaaU 
'ha  esaminato  questo  fallo  nella  sua  Historw  Ser^eii  con  un 
amore  di  verità  imparziale ,  ha  dato  altresì  un  giustissima 
giudizio  di  questo  libro  si  raro.  Dassdorf. 

(a)  Questo  librò  è  iniiegabilmenle  rarissimo;  P»^  "®'* 
era  si  scanosciuto  in  Germania .  siccome  lo  credeva  il  Win* 
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non  è  oapiiaco  ia  Rohm  senon  due  folte,  e  nella  Vatf- 
ciinii  soltanto  da  pochi  anni  per  effetto  di  t^na  disposi* 
Mone  tesuraenurìa.  Corre  voce  qui  che  Vatiban  abbia 


ckelmatin;  è  per  lo  meno  certo  che  la  biblioteca  Elettorale 
041  possedeva  gik  fin  d'allora  na  esemplare  .'  È  siain|iato  a 
Brescia  nel  iSg^  in  folio  grande  con  mollissinie  ioctsiooi. 
Per  sapere  se  ce  ne  fossero  più  edi aloni  ancora  ,  diedi  nna 
occbiaU  agli  scritton  bolognesi  del  Padre  Orlandi    e   alU 
notizia  de*  libri  rari  dell'  Hejni .  Il  primo  ne  accenna  una 
edizione  del  1^77^  1'  altro  cita  la  medesima  e  un'  •ìirm  del 
1600  entrambi  stampate  a  Venezia.   Al  contrario  la  nostra  del 
i599  di  Brescia,  che  TÌdì    aanonzìata  anche  nel  Catalogo 
MiiUióiheeae  Barherinae  j  non  la  trorai  ricordata  in  nessu- 
no d'eoirambi.  Stupii  come  nn  libro»   di  coi  si  annunzia» 
van9  tre  edizioni,  potesse  essere  cesi  raro;  né  seppi  racca- 
pezzare poi  come  Vaubao  avesse  trovato  si  agevoi  cosa    dì 
provvedersi  tatti  gli  esemplari  di  tre  diverse  edizioni.  Con- 
getturai perciò  che  o  V  indicazione  dell' Orlandi  e  dell' H^iym 
dovess'  essere  inesatta  ,  o  il  Vauban  non  avesse  punto    co- 
nosciuto queste  tre  edizioni .  Apersi  il  Fontaoini  e  vidi  che 
costui  cita  nn'edizipne  Veneta  del  1577,  e  sostiene  al  me- 
desimo tempo  esserveoe  alcune  altre  tuttoché  meno  prege- 
voli» Ma  il  suo  nuovo  ed  eruditissimo  editore  Apostolo  Zeno 
risolse  a  nn  tratto  i  miei  dubbj,  è  giustificò  la  differenza  che 
aveva  osservata  dell*  Orlandi  e  dell*  Hejm  •  Assevera  egli 
nella  bella  nota  che  leggesi  a  carte    3^,  avere   l'Orlandi 
e  il  Footanini  preso  uno  sperticato  granchio;  una  sola    es- 
sere l'edizione  fattasi  di  quest'opera  eccellente ,  la   quale 
comprende  eziandio  le  tavole  in  rame  e  la  spiegai  ione  te* 
atualCf  e  questa  essere  la  Bresciana  del  1599.  Accenna  allo 
stesso  tempo  la  cagione  perchè  sieno  state  falsamente  citate 
tante  altre  edizioni.  E  ciò  procede  dall'  essersi  messe  in  ven- 
dita molt'  anni  prima  le  tavole  spettanti  all'  opera ,  separa- 
lamente  e  in  nn  sol  corpo  senza  il  testo .  Ciò  che  egli  dice 
della  straordinaria  rarità  di  questo  libro  e  del  sottile  artifizio 
con  cui  alcuni  ingegneri  francesi  hanno  saputo  approfittare 
del  lavoro  di  questo  insigne  Bolognese,  pnossi  legger*  diste- 
samente al  luogo  poc'  anzi  citato.  Dassdorf- 
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ffioraU>  il  migliore  da  quest*  opera  e  Irasfotolo  ae'  saoi 
ecricta ,  ed  abbia  poi  imperati  qaantt  etempWt  di  es* 
sa,  che  ifli  poterono  giugnera  alle  tnaoL  Al  Cardinale 
Passionai  è  stata  offerta  per  5o  dttcaU  • 

Credesi  che  nella  fotora  eleaione  del  Papai  la  quale 
però  non  è  anoDra  si  vicina ,  possa  toccare  in  s«>rte  al 
Cardinale  Alessandro  Albani  di  salire  al  Ponteficato  • 
Io  lo  desidero  ardenlemente,  perchè  questo  Cardinale 
TUol  essere  ad  ogni  costo  il  mio  protettore.  Però« 
ove  si  volesse  »  ci  sono  mezzi  bastanti  a  farmi  del 
bene  anco  al  presente  •  Ci  ha  qui  un  infinito  stuolo  di 
Coavertiti  che  godono  degli  assegnamenti,  e  in  parte 
è  gente  che  n*  è  proprio  immeritevole*  Leone  Allac- 
ci sark  sempre  un  esempio  per  me  che  mi  avvilisce 
V  aaimo.  E  cosa  ormai  quasi  caduta  in  oblio  e  nota  se 
non  a  pochissimi ,  ma  degna  al  certo  d' essere  divul- 
gata per  manifestare  la  sconoscenza  del  mondo  verso  t 
letterati^  che  quest'  uomo  preclarirsimo,  ammirato  da 
Roma  e  da  tutto  il  mondo  culto  »  non  ebbe  sino  a' suoi 
75  anni  più  che  sette  scudi  ;  in  quell'anao  soltanto 
venne  fatto  custode  della  Vaticana .  Queste  ed  altrie 
aotisie  pia  circostanziate  intomo  quest'  uomo  grande» 
le  ho  tratte  dalle  sue  lettere  inedite  originali  • 

Tomo  al  fatto  delle  mie  circostanze  ;  veggo  che  non 
mi  è  possibile  di  ristarmi  dal  versare  tutto  il  mio  ani* 
mo  nel  èuore  del  mio  pia  gran  benefattore  •  Io  nou 
posso  pi&  a  luogo  essere  a  carico  del  signor  Confessore» 
die  tauco  amorevolmente  ha  finora  pensato  per  me  »  0 
questo  pensiero  mi  è  stato  suggerito  dalle  sue  stesse  paror 
le»  quando  partiL  E  pure  io  desidererei  di  fermarmi  q«i 
tanto  che  avvenga  un  cambiamento  nella  santa  sede  » 
perchè  i  nuei  amici  mi  ci  esortano  •  Che  se  allora  mi 
n  dimeuticasse ,  la  mia  determinazione  è  presa  ;  mi 
farò  Mcrivere  ad  un  ordine  ragionevolei  nel  quale  sia 
dispensa)  dal  eoio,  e  mi  ritrarrò  cosi  a  godere  alcun 
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po'  di  pade  aeiiz*  «ter  nustìeri  dì  nessuno ,  impercioo- 
chè  Ui  maJaugarau  guerra  di  Sassonia  aoa  mi  lascia 
più  argomento  di  futura  speranza  • 

Terrò  presso  ài  oae  il  dono  del  signor  Cardinale  e 
-aUHTÒ  attendendo  il  buon  umore  del  Papa ,  per  presen- 
tar poscia  a  Vostra  E^ellenza  la  dotta  edizione  ,dfd 
/Jhrjrsostomi  de  Sacerdoiio  del  mio  amico  monsignor 
Giacomelli;  e  all'invio  dì  tutti  questi  libri  aspetterò 
.gli  ordini  di  lei.  Mi  creda  intanto tetc. 

AL  SIC.  BERENDS 

A  BRUJ^SWICR 

Roma,  la.  Maggio  ijSj. 

uimico  e  fratello  dilettissimo. 

fio  ricevuto  con  vero  piaoere  la  tua  lettera  in  sul  oo- 
'minciare  di  questo  mese  in  uno  con  quella!  di  cui   mi 
\o1)e  onorato  Sua  Eccellenza.  Essendo  aperta  oggimai 
«in'epìstolare  corrispondenza  trii  il  signor  Consigliere  in* 
timo  e  il  signor  Cardinale  Passionei,  potrò  a  quando  a 
quiando  mandarti  mie  lettere  «  Jerì  finalmente  sono 
stato  a  far  visita  al  signor  Cardinale ,  che  era  appena 
tornato  di  Frascati ,  e  pranzai  da  lui  in  compagnia  à<A 
mio  amico  Monsignor  Giacomelli.  Verso  sera  s^  andò  a 
fare  una  passeggiata  in  carrozza»  e  il  Cardinale  mi  ac* 
compagno  ,  tornando  a  casa  coi  libri  cbe  egli   mi  ha 
<lato  per  Sua  Eccellenza  •  Spero  che  Sua  Santità  fark 
dono  delle  sue  opere  al  signor  Conte  ^  affinchè  ci  sia 
pure  nella  biblioteca  di  lui  qualche  coaa  di  diretta  pro- 
venienza di  questo  Primate  della  Chiesa  cattolica  • 
-     Tu  mi  rammenti  di  stare  all'  erta  per  il  mio  «osten* 
tamento  ;  non  dubitare  che  ci  penso  i  e  poiché  veggo 
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th%  ora  sono  conosciuto  e  che  »i  parla  di  me ,  e  gì  cre-> 
de  che  io  ne  abbia  bisogno ,    non  vuo'  pregare  pnnto 
né  pdco.  Sono  ormai  5  mesi,  che  è  a   dire  sino  dal 
primo  d'eli'  anno,  che  non  vado  dal  Cardinale  Archinto 
il  quale  abita  ora ,  non  nella  Cancelleria  dove  io  sono^ 
ma    nel  palazzo  del  Papa  .  Ed  ecco  il  perchè  :  aven- 
domi egli  fatto  a5pettare  lungamente  nell'  anticamera, 
cominciai  a  fare  un  gran  predicozzo.  Dissi   come  io 
era  uno  di  quegli  uomini ,  i  quali   sanno  apprezzare' 
V  nnico  tesoro  di  che  noi  siamo  padroni ,  il  tempo  »  e 
come  io  non  lo  voglia  gettare  numerando  le  pietruzze 
nelle  anticamere.  Finalmente  venne  fuori  il  Cardinale, 
e  facendo  le  viste  di  aver  dimenticato  essergli  io  stato 
annunziato  (o  sia  che  in  effetto  se  lo   avesse  dimenti* 
calo  ,  che  per  me  è  tutt'  una  )  mi  si  piantò  davanti  »  e 
mi  chiese  ,  se  io  avessi  qualche  cosa  di  particolare  da 
riferirgli  •  Risposi  che  no .  Ristette  egli  alquanto ,  ma 
vedendo  infine  che  io  non  voleva  aprir  bocca,  tirò  in* 
nanzi  •  »  E  perchè  non  lo  dice  ora  il  motivo  della  sua 
«  venuta?  «<  m'interrogò  il  servidorume  che  si  trovava 
presente  :  »  Perchè  non  sono  avvezzo ,  risposi ,  a  do* 
»  mando  portate  in  quel  modo,  dappoiché  si  sa  come 
»  io  non  venga  mài  senza  un  bisogno ,  né  mai  per 
»  pregare,  ma  per  affari  che  riguardano  il  Cardina« 
»  le.  €€  Saprai   che  Roma  è  il  luogo,  dove  si  può  dire 
francamente  la  vorith ,  senza   alcun  velo ,   e  persino 
contro  il  Papa  medesimo  . 

Sono  inteso  attualmente  a  mettere  in  ordine  la  bi- 
blioteca del  Cardinale  (i)  che  è  nella  Cancelleria  ; 
nondimeno  mi  sono  proposto  Ji  non  accettar  nulla  da 
lai,  bensì  dai  Cardinali  Passionei  ed  Albani  »  i  quali 
dicono  di  voler  essere  i  miei  protettori,  e  a  questi  non  ' 


(i)  Archinlo.   E. 

ToiH.    J\. 
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servo  *  Per  ora  voglio  surmene  cheto  sino  a  che  non 
mi  riesca  di  veder  qui  in  Roma  tradotto  in  Ialino  il 
mio  saggio  intorno  la  Storia  delC  Arte  ;  il  che  po- 
trebbe aver  luogo  per  avventura  verso  san  Michele. 
Allora  potrò  avvalorare  la  fama  che  già  godo,  e  comin- 
cierò  in  consegnenza  a  farmi  più  raro.  Desidero  intanto 
che  mi  sieno  continuate  le  limosino  che  ora  mi  danno 
r  esistenza  ,  sintantoché  non  avvenga  un  cambiamento 
nella  santa  sede,  al  quale  avrà  senza  fallo  gran  parte  il 
Cardinale  Albani,  perchè  i  miei  amici  mi  vanno  esortan* 
do  di  starlo  ad  attendere»  per  vedere  se  mai  si  pensasse 
allora  alla  mia  persona.  Ove  che  nò^  ci  ho  già  pensato  : 
vedranno  essi  quei  tali  che  mostrano  ora  di  voler  far 
tanto  per  me  e  non  fanno  mai  nulla  ,  vedranno  che 
bel  giuoco  vuo'  giocare»  Yuo' andare  a  farmi  frate  di 
un  ordine  un  po'  discreto  e  ragionevole,  come  sarebbe 
quello  de'  Benedettini  oppur  quello  di  S.  Agostino  ,  e 
vuò  rìtrarmi  a  godere  un  po'  di  riposo ,  per  non  aver 
più  bisogno  di  nessuno  •  Imperocché  veggo  di  non  es- 
sere più  buono  a  nulla  in  Germania  »  e  d'  altra  parte 
ho  caro  ne'  miei  rimanenti  anni  di  sentire  che  vivo* 

Il  Principe  Elettorale  mi  farà  una  lettera  per  Sua 
Maestà  la  Regina  delle  due  Sicilie;  egli  mi  anima  ad 
andare  a  Napoli.  Ma  io  ho  scritto  a  Bianconi  ^  che  gli 
legge  tutte  le  mie  lettere  »  che  colla  limosina  che  mi 
mandano^  non  è  possibile  di  sostenere  le  spese  di  qnesto 
viaggio . 

La  tua  critica  non  è  cosi  fondata  come  tu  credi  i 
altro  è  lo  stile  che  io  adopro  scrivendo  a' miei  amici  ,  ' 
altro  quello  col  mondo;  ed  io  cerco  se mpre  di  scri- 
vere con  tutta  la  circospezione,  quando  scrivo  pel  pub- 
blico. Senzachè  Roma  è  il  luogo,  dove  uno  può  dimen*» 
ticarsi  il  tuono  dittatorio,  in  Roma  dove  uno  si  trova  in 
mezzo  a  tanti  uomini  illunri  che  negano  persino  i  proprj 
meriti,  coui'  è  il  Pater  Guncralis  Piarum  Schoiarunt, 


Digitized  by 


Google 


DI  wmcKBLMAmr  aii 

certo  Edoardo  Cortloi  »  nome  che  debb'  essere  aotis- 
simo  ai  letterati  di  Brunswick  •  Ho  intenzione  di  det- 
tare un  giorno  delle  Lettere  romane  (tra  le  quali  una 
sarà  indirizzata  a  te)  in  cui  voglio  istituire  un  para- 
gone tra  i  superbi  pedanti  di  Germania  e  i  suoi  dotti 
intendenti ,  e  tra  costoro  che  sono  qui  :  e  voglio  che 
Steno  condite  di  arguti  sali  alla  romana .  All'  uopo  bi- 
sogna dire  altresì:  Same  superò iam  quaesitam  meri- 
lis  (i).  Nell'opuscolo  già  detto  ho  avuto  in  mira  di 
non  dir  nulla  di  ciò  che  avessero  già  detto  gli  altri 
scrittori  ,  per  essere  originale  • 

Invio  mille  baci  al  caro  signor  Contino  che  desidero 
ardentemente  di  veder  in  Roma  5  furono  qui  due  gio- 
vlnotti  un  signor  di  Gomann  e  un  signor  de  Oertel  di 
Lipsia  ,  i  quali  partirono  poi  per  Venezia  la  festri  del** 
l'Ascensione ,  per  essere  spettatori  dello  sposalizio  (a)« 

Delle  notizie  che  mi  desti  di  Seehausen  molte  mi 
erano  già  noie  .  Saluta  le  cento  e  cento  volte  tuo  fra- 
tello e  tutta  la  tua  famiglia  ;  dammi  contezza  del  no- 
stro Genzmar  •  Gii  ho  scritto  da  Roma  col  mezzo  del 
Coihenius  •  Lamprecht  l' ho  già  dimenticato^  siccome 
meritava.  Viene  alcuno  alla  mia  stanza  ;  faccio  fine» 
Addio ^  raccomandati  nella  protezione  dell'altissimo. 
Sono  sino  alla  morte  il  tuo  età 


(1)  Horal.  L  3.  od.  3o. 

(3)  Del  Doge  coi  mare .  £. 
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AL  SIG.  BUNAU 
A  WEIMAK 

Roma^  i5.  Luglio  lySj^ 

\  ostra  Eccellenza  avrà  a  quest'ora  ricevuto  la  se- 
coada  lettera  del  sigaor  Cardinale  Passioaei  eoa  en- 
trovi  la  mia  .  Mi  pare  che  ella  potrebbe  chiedere  al 
signor  Cardinale  un  catalogo  dei  libri  orientali ,  stam- 
[iato  nel  Collegio  de  Propaganda  fide  .  Si  è  parlato 
ultimamente  assai  dal  Papa  dell'insigne  biblioteca  df 
Vostra  Eccellenza  ,  e  il  santo  Padre  mostrò  d^avere 
una  gran  voglia  di  possedere  anch' egli  un  tesoro  di 
quella  fatta . 

Posso  gloriarmi  d'essere  annoverato  tra  gli  amici 
del  signor  Cardinale ,  avvegnaché  coloro  che  egli  invi- 
ta al  suo  delizioso  casino  di  Frascati  sono  avuti  per 
tali  •  E  siccome  egli  non  ha  posto  mai  pie  sulla  soglia 
d^alcuno  in  Roma  ,  e  vuol  essere  tenuto  per  un  uomo 
singolare,  affinchè  nessuno  non  lo  disturbi,  non  accoglie 
nemmeno  nessuno  che  non  gli  vada  a  genio .  Ed  è  ito 
tant' oltre  in  questa  sua  massima  ,  che  due  anni  sono' 
essendoglisi  fatto  annunziare  un  Cardinale,  che  era 
venuto  espressamente  a  Frascati  per  vedere  le  meravi- 
glie eh"*  egli  vi  ha  raccolte,  gli  fece  dire  un  bel  no. 

In  casa  sua  godesi  una  libertà  che  in  niun  luogo 
la  maggiore  ;  vuole  che  si  vada  a  tavola  in  berretta  e  in 
farsetto;  e  la  conversazione  della  sera  è  simigliante  ad 
una  sinagoga ,  perocché  ci  vuole  un  vocione  da  predi- 
catore a  coprir  la  voce  (  gridar  più  forte)  del  Cardina- 
le ,  e  pure  é  seguito  alcuna  fiata  eh'  egli  fosse  vinto  e 
dovesse  accomodarsi  ad  avere  il  torto  quando  pure  ave- 
va ragione.    In  Roma  sono   accollo   sempre  con  par- 
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ztale  bontì  alla  sua  mensa  ,  a  coi  sono  convitati  sola- 
mente i  letterati.. 

Non  posso  a  meno  di  notificare  a  Vostra  Eccellenza 
con  tera  allegrezza  che  i  miei  danari  mi  vengono  pa- 
gati esattamente  e  coli' assicurazione  che  Io  saranno 
anche  nell'avvenire;  anzi  m'hanno  fatto  ora  sapere 
che  vengono  dalle  mani  di  Sua  Maestà  ,  la  quale  mi 
fece  altresì  assicurare  della  sua  grazia .  Il  Principe 
Elettorale  mi  ha  caldamente  raccomandato  ,  in  una 
sna  lettera  de'  la  Maggio,  alla  Regina  di  Napoli,  do* 
ve  me  n'  andrò  finalmente  sul  declinare  di  Ottobre, 
terminate  le  vacanze  autunnali  presso  il  signor  Cardi- 
nale, in  campagna.  Il  mio  soggiorno  sarà  fissato  per 
la  Dcassima  parte  a  Portici,  dove  gli  amici  mi  procu- 
reranno un'  abitazione  nel  caisino  di  campagna  del 
Principe  Chiari ,  che  sorge  in  vicinanza  della  villa 
reale  • 

Il  mio  opuscolo  e  V  amore  per  esso  crescono  ogni- 
dì più  ,  ed  io  vi  vado  facendo  allo  stesso  tempo  delle 
emendazioni  di  parecchi  passi  d' antichi  scrittori*  Fae* 
ciò  ora  disegnare  alcune  opere  rare  per  farle  poi  inci- 
dere in  Parigi  dall'  amico  mio  signor  Wille ,  calcogra- 
fo del  Re.  —  Il  papa  non  vuole  ancor  morire  e  torna 
ora  ad  uscire  in  carrozza.  Il  Governatore  di  Roma  , 
ano  de*  suoi  favoriti ,  gli  disse  non  ha  molto  alcune 
amarisstme  verità  intorno  al  cessato  ministero.  Archin- 
to  mostra  d'essere  un  uomo  saggio,  e  tutta  la  gente 
dabbene  gli  è  amica  ;  egli  cerca  di  schiudersi  una  via 
a  porsi  sullo  scanno  di  s.  Pietro ,  e  siccome  la  scelta  di- 
penderà dai  giovani  Cardinali ,  quest'  onore  gli  può 
essere  sortito  si  facilmente  come  ad  un  altro.  Vostra 
Eccellenza  mi  conservi  1'  alta  sua  grazia  ,  affinchè  pos- 
sa dirmi  perpetuamente 

Di  Vostra  Eccellenza  etc 
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ALSIG.  MUZELSTOSCH 
Di  Roiaa  in  Novembre  del  1767  a  Firenze 


E, 


Jlla  dimenticlii  ciòcbe  le  ho  scrìtto  ;  (1)  non  aveTa 
certamente    V  intenzione  di   offenderla.   Perdoni   per 
proprio  sentimento  di  riconoscenza  ,  la  quale  potrebbe 
andar  sì  lunge  in  me  da  servirmi  col  tempo   in  laogo 
di  convinzione ,  ciò  a  che  il  mio  cuore  e  la  mia  ragio- 
ne dicono  tuttavia  di   no  •   Io  era  perseguitato  nella 
mia  patria  e  bandito  ad  alta  voce  per  ateo  e  minaccia- 
to di  destituzione  e  di  esilio  ;  trovai  un  protettore,  un 
benefattore  ,  un  amico  nella  egregia  persona  di  colui 
al  quale  io  dedicava  anni  sono  i  miei  servigi  (a)»EgIi  mi 
trasse  dall'  oscurità ,  sulla  mia  semplice   domanda , 
senza  pur  conoscenni.  La  mia  presente  fortuna  »  per 
quanto  possa  parere  modesta  ,  mi  è  nondimeno  cara  , 
ed  io  la  debbo  a  uno  sventurato  Principe  nel  tempo 
stesso,  in  cui  egli  per  la  prima  volta  forse  è  travagliata 
dal  pungolo  del  bisogno.   Come   è  dunque  possibile 
non  prendere  la  più  viva  parte  alle  sciagure  di  quesui 
terra  a  me  tanto  diletta  (3)  ?  Ma  il  mio  cuore  è  diviso 
tra  la  riconoscenza  e  V  amicizia ,  e  se  questi  occhi 
piangono  sidle  calamità  che  contristano  il  paese,  don- 
de mi  viene  il  sostentamento  della  vita  ,  il  mio  cuore 
fa  sangue  in  pensando  a  un  amico  (4)  che  è  de'  primi 
nel  seguito  dell'invasore.  Non  saprei  imprecare  iJ  Re 
senza ,  quasi  direi  ,    peutirmene  poco  appresso  per 


(i)  Si  riferisce  ad  una  lettera,  che  à  andata  smarrita.  £• 
(a)  n  Goate  Biinaa .  Veggasi  la  Biografia  •  E. 

(3)  La  Sassonia  afflitta  dalle  guerre  colia  Prussia  .  E. 

(4)  Allude  a  l^inprecht .  E. 
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V  amore  che  io  porto  a  questo  mio  amico  y  amico  che 
mi  sono  creato  »  che  mi  sono  tolto  ad  educare  io  me- 
desimo ,  amico  al  quale  ho  sacrato  tutte  le  forze  dei 
miei  più  begli  anni  »  ed  ho  insegnato  a  gustare,  sebbea 
tardi ,  ]'  alta  fortuna  di  un'  amicizia  eroica  f  di  cui 
pochissimi  al  mondo  sono  capaci.  Io  non  vivea  che  per 
lui  e  per  morire  ni  fianco  suo  ^  ahi  I  forse  più  non  vi- 
ve di  lui  che  la  memoria  I 

Volli  versare  il  mio  cnore  nell'  ultima  mia  lettera  e 
disgraziatamente  la  penna  s' intinse  alcun  po'nel  fiele. 
Non  vorrei  ch'iella  fosse  causa  di  amarezze  che  mi  pri- 
vassero di  un' amicizia  che  tanto  ha  in  pregio.  Confes- 
so il  mio  fallo  e  spero  eh'  esso ,  per  ciò  appunto  che  lo 
riconosco  9  mi  meriterà  il  di  lei  perdono. 

L'elogio  ch'ella  fa  del  mio  Apollo  (i)  mi  vai  più 
degli  encomi  di  tuttala  società  germanica  in  corpore.  Io  • 
la  prego  »  quanto  più  so  e  posso  ,  di  non  negarmi  la 
fortuna  di  vederla  nella  primavera  prossima  a  Firenze. 
Ella  sarà  giudice  ed  arbitro  del  mio  scrìtto  }  e  ciò  che  • 
non  garberà  al  signor  barone  ed  a  lei  »  sarà  senza  re- 
missione espunto. 

Non  ho  Ietto  il  Tempie  de  Guide  (a);  mi  ram- 
mento  solamente  di  un  verso  voluttuoso  ,  sur  un  bacio 
che  leggesi  nel  frontespizio  (3).  Non  si  può  scrivere 
pessimamente  quando  in  prima  ri  noti  nelle  opere  de* 


(i)  Veggasi  la  descrizione  a  pagine  i5i.  di  questo  toL  E. 

(a)  Qaest' opera  del  Moatesquieu,  che  Don  contiene  che 
descrizioni  e  pitture  poetiche ,  era  stata  raccomandata  a 
Wìnckelmann  dal  suo  amico,  acciocché  la  leggesse  e  la  po- 
nesse a  confronto  per  avventura  colla  descrizione,  eh'  egli 
Winckelmann  aveva  fatto  dell'  Apollo  del  Vaticano.  Nico- 
lai. 

(3)     .     •     .     .     Non  murmura  vestra ,  columbae , 
Brachia  non  hederae ,  non  i^incant  oscula  conchae, 
Fragm.  ephital.  Imp.  Callieni. 
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gii  aitfichi  tutto  che  si  desidera  eh'  eglino  avessero  o 
no  scrìtto.  Quando  in  secondo  luogo  si  lasci  pensare  al 
proprio  intelletto  e  non  a  quello  degli  altri  >  quando 
per  terzo  nel  diluvio  degli  scritti  in  cui  il  mondo  e 
affogato  si  vada  in  traccia  della  brevità  ;  e  quando  in- 
fine s'abbia  dinanzi  alla  mente  che  si  scrive  in  faccia 
a  tutto  il  mondo  presente  e  al  futuro  ,  si  consideri  tut- 
ti i  lettori  quasi  altrettanti  nemici ,  e  non  si  scriva 
nulla  ove  sia  possibile ,  che  non  possa  essere  tenuto 
degno  di  passare  alla  posterità*  Quest'  ultima  condizio* 
ne  è  difficile  a  soddisfarsi ,  ma  la  prima  è  posta  nella 
facoltà  di  ciascuno.  Del  resto  anche  certi  ignorantissi- 
mi  possono  scrivere  dottissimamente. 

Siccome  veggo  però  che  non  si  può  scrìvere  nulla 
d' orì^^inale    sull'  arte  senza  tirarsi  addosso   tutto   lo 
stuolo  degli  antiquari  (  quella  schiera  de* scartabella' 
tori  di  parole  (i)  )  chequi  basterebbe  da  se  sola  a  cac- 
ciare a  terra  uno  scrìtto  di  questa  natura  f  cosi   lascio 
stare  di   proseguire  nell'  incomintciata  impresa ,  e   di 
quest'  opera  non  toccherò  più  una  sillaba  ,  tranne  la 
descrizione  delle  statue  del  Belvedere.  E  pure  dì  tutti  i 
sapientoni  di  Roma  nessuno  ha  ancor  penetrato  nel 
vero  interno  midollo  dell'  arte,  e  ci  ha  ditali  come  per 
esempio  il  Padre  Bianchi,  persona  nota  al  sig.  Barone, 
che  si  sono  eretti  giudici,  e  contro  cui  bisogna  tacere. 
Concedo  eh'  egli  possa  sapere  di  molte  cose  ,  ma    nel- 
V  arte  gli  è  più  ignorante  di  un   bue.   Cosi  almeno  ìà 
penso    io ,   e  però  noi  dico  a  nessuno.  Questi   gonfia- 
nugoli  s'  avvisano  che  io  misuri  la  loro  dottrina  dagli 
anni  ;  eglino  han  fatto  tutto  ;  ma  non  hanno   pensato 
nulla.  In  conseguenza  io  non  ho  persona  con  cui  cou' 


(i)  Queste  parole  erano  in  italiano  cosi  anche  nelF  ori- 
ginale.  £.P. 
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tolttmii;  debbo  invece  pensare  e  investigare  da  m% 
solo  ,  e  quindi  non  era  possibile  che  io  non  isbaglia«si, 
essendo  raeslieri  di  arrischiare  tante  cose.  Alcuni  con-- 
cetli ,  che  pajono  assurdi ,  mi  sono  necessarj  a  trarne 
delle  argomentazioni)  come  sarebbe  »  l'indole  malia- 
conica  degli  antichi  Etruschi.  Io  sono  giunto  ,  a  quel 
che  me  ne  pare ,  al  più  alto  grado  di  probabilità^  vo« 
glìo  starmene  a  vedere  ^  se  sorgano  degli  argomenti  ia 
contrario.  Mi  faranno  star  sitto  a  furia  di  grida.  In* 
taodo  yo  frugando  nelle  biblioteche  se  trovo  de'  ma- 
noscritti greci  per  chiudere  la  bocca  ai  millantatori* 
Credo  d' aver  trovato  qualche  cosa  che  possa  incontra- 
re V  aggradimento  del  pubblico  ;  ma  io  perdo  troppo 
tempo,  perchè  non  mi  ci  vuole  mica  meno  d' un  pajo 
d'  anni  a  recarla  a  termine.  Tuttavia  questo  è  il  sito 
dove  mi  è  d'uopo  mostrarmi  (i),  se  le  faccende  di 
Sassonia  non  mutano. 

Non  posso  trasferirmi  a  Napoli  se  non  inverso  De- 
cembre ,  per  esservici  in  quel  tempo  la  corte  ,  come 
mi  scrìve  il  Confessore  della  Regina.  Per  questo  viag- 
gio  vestirò  l'abito  d'  abate.  Alla  6ne  del  corrente  mese 
andrò  probabilmente  a  Camaldoli  (ii),  ove  passerò  for- 
se tutto  il  mese  venturo. 

Non  so  s'Ella  abbia  visto  1'  antico  dipinto  del  Mar- 
co Coriolano  che  è  in  una  vigna  dietro  a  s.  Pietro  in 
Vincoli.  L'^incisione,  che  vedesi  nel  Bartoli  ad  imitazio- 
ne del  disegno  di  Annibale  Garacci ,  non  ne  dà  per 
niente  l' idea  che  dovrebbe  dare.  I  signori  Canonici  in 
uno  col  dotto  lor  Padre  Trombelli  hi  maravigliarono 
d' avere  nn  tanto  possedimento  ;  quei  poveri  diavoli 
Boo  ne  avevano  pur  ombra  di  sospetto.  Ho  parlato  tanto 


(i)  Cioè  come  uomo  dottissimo  delle  greche  lettere,  cosa 
che  a  Home  era  stimata  ana  rarità.  E. 

(a)  Cabine  di  campagna  del  Cardinale  Passionai.  E. 
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che  il  Cardinale  Archinto  mi  ha  promesso  di  fare 
sgombrare  per  mezzo  del  Papa  queste  arcate  per 
Tederese  mai  ci  fossero  altri  dipinti  fra  quelle  materie. 
La  qual  cosa  non  può  certo  mancare  5  perchè  il  ricor- 
dato dipinto  è  immediatamente  sotto  lacomi(«.  Si  fa* 
ranno  gii  a^iparecchi  per  levamelo  prima  che  la  volta 
col  tempo  rovini.  Io  ho  fatta  la  cosa  più  pericolosa  che 
ella  veramente  non  è  (1)  •  Chi  sa,  che  non  vi  si  trovino 
degli  oggetti  da  superare  qnelli  scoperti  a  Napoli  !  fi- 
nora non  è  stato  possibile  di  sgombrare  questa  volta; 
ma  levando  l'arco  e  lavorando  per  di  sopra  gli  è  pi& 
facile.  La  prego  di  fare  i  miei  umilissimi  rispetti  al 
signor  Barone  e  di  tenermi  nella  grazia  di  lui. 
Sono  etc. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

Da  Roma  a  Firenze  nd  1757* 

Oapendo  com'  ella  al  pari  di  me  abborra  dallo  scrì- 
vere molte  lettere»  non  mi  credeva  di  veder  si  presto 
una  sua  risposta  ^  e  per  questo  Tho  ricevuta  più  tardi; 
ma  quanto  inaspettata  altrettanto  essa  mi  fu  gradita. 
Ella  finirà  con  affatturare  il  mio  Apollo.  Non  so  s'ella 
si  ricordi  ancora ,  che  in  Germania  si  crede  da'  terraz* 
Zani,  che  i  fanciullini  non  prosperino,  quando  sono  lo- 
dati soverchiamente.  E  ci  si  aggiugne  sempre  •  Che 
Dio  Io  guardi  !  Ecco  un  argomento  tolto  dalla  filosofia 
della  conocchia  5  ma  affò  eh'  ella  farà  tanto  che  io  ci 
tornerò  sopra  con  nuovi  fronsoli  ed  ornamenti,  e  alfine 
m'avverrà  per  avventura  di  sconciarlo  questo  mio 
Apollo.  11  mio  unico  giudice  è  V  amico  Mengs ,  che  , 


(0  Veggasi  la  Storia  dell' Ari^^  Lih.  VII.  cap.  3.S-  8- 
Lib.  ló.  cap.  I.  5*  la.  E. 
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da  che  sono  qui  10  ,  sì  è  messo  a  studiare  pm  che  mai 
r  antichiià,  e  ci  ha  fatto  sopra  delle  lunghe  meditazio- 
ni ;  ed  egli  mi  è  stato  di  assai  giovamento  in  parecchie 
cose ,  imperocché  non  gli  si  può  negare  un  gran  senti- 
mento  pel  bello.  I  due  libri  eh'  ella  mi  propone  non^ 
credo  di  poterli  trovare  in  Roma  ,  e  dall'  altro  canto 
io  non  ho  familiarità  con  nessuno  di  questi  francesi  , 
né  voglio  andarli  a  cercare.  Mi  sarebbe  caro  di  poter* 
li  leggere.  Se  fosse  possibile  d^averli  in  Firenze  e  man* 
darmeli  qui ,  senza  troppo  dispendio  »  per  una  o  due 
settimane,  glie  ne  sarei  obbligato  infinitamente^  Non 
andrò  forse  a  Gamaldoli  che  verso  la  metà  del  mese  , 
perchè  le  stanze  del  Cardinale  sono  tutte  occupate. 
Ma  io  sono  d'  avviso  che  ci  covi  sotto  un  altro  motivo 
del  non  essere  io  stato  de' primi  che  il  Cardinale  (i) 
ha  invitato  a  villeggiare  con  lui.  Un  certo  abate  fran- 
cese, che  è  un  originale  di  storditaggine  e  d'ignorante 
millanteria ,  ha  saputo  il  modo  di  insinuarsi  presso 
qnesto  signore^  il  quale ,  se  ha  pure  un  difetto  ,  gli  è 
quello  di  una  soverchia  manta  ppr  la  francese  nazione. 
Mon  so  come  sia  stato  che  io  cominciai  a  render  ridi- 
colo costui  9  come  ben  merita  ,  sino  dall'  ultima  villeg* 
giatnra  ,  perseguitandolo  anche  qui  in  ogni  occasione  e 
perfino  alla  tavola  del  Cardinale,  ove  l'andò  tant' oltre, 
che  lo  stesso  Cardinale  un  di  balzò  da  sedere  e  andos- 
sene.  E  per  dare  ora  un  po'  di  pace  a  costui  ho  dovuto 
io  rimanermi  addietro.  Né  vorrei  andarci  punto  in 
questo  mìo  sospetto  ,  se  un'  altra  cagione  non  mi  vi 
spìngesse.  Finora  ho  fatto  tra  il  popolo  la  parte  del 
sempliciotto  e  del  taciturno;  m'  accorgo  che  in  Ro- 
ma ci  si  perde  a  rappresentare  questo  personaggio.* 
D' indi  inaansi  muterò  costume,  e  siccome  troverò  in 


(i)  Prss'jcei .  £ 
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Caiiialdoli  un  pajo  d'  Abali ,  l'uno  de'^ quali  »i  Tanti, 
mio  amico ,  che  dicono  da  per  tutto  nulla  esservi  di 
buono  in  quel  tedesco,  di  cui  il  Cardinale  Pasaionei  rae^ 
na  (Anto  romore,  troverò  il  destro  di  chiuder  loro  la 
bocca  in  sua  presenza. 

M'  accorgo  che  comincio  a  prendere  il  linguaggio 
de'  pedanti.  Il  maestro  di  scuola  si  manifesta  in  me  di 
quando  in  quando  9  e  questo  difetto  Ella  vorrà  perdo- 
Darmelo. 

Del  dipinto  di  s.Pietro  in  Vincoli  posso  assicurare  esser 
desso  l'unico  pezzo  che  possa  fornire  un'idea  dell'alto 
grado  di  colorito ,  al  quale  sono  giunti  gli  antichi  (i). 
L' incisione  è  fatta  sovra  un  disegno  di  Annibale  Ga- 
racci,  che  non  intese  nell'  arte  il  dilicato ,  ed  ha  perfi- 
no avuto  si  poca  attenzione  che  impose  a  Marco  Co- 
riolano  un  elmo  romano,  laddove  nel  dipinto  gli  ha  un 
elmo  greco.  Si  è  conservato  perfettamente  questo  di- 
pinto ,  tuttoché  coverto  da  una  grossa  crosta  di  umidi- 
tà  petri&cata  5  e  non  è  meraviglia  se  i  Canonici  non 
ne  sapevano  nulla  (  neppur  ora  che  1'  ho  pubblicato , 
l'hanno  essi  visto)  avvegnaché  Bellori»  uno  degli  eru- 
diti impostori  e  saccenti ,  ha  assicurato  nella  sua  opera, 
della  Pittura  antica ,  eh'  esso  più  non  esiste  per  essere 
6Uto  distrutto.  Sulla  sua  parola  l'ha  replicato  anche 
Du  Bos ,  uno  di  quei  Rapsodi  che  versano  in  un  libro 
tutto  ciò  che  sanno,  nelle  sue  Refltjxions  sur  la  poesie 
ti  sur  la  peinture^  ^  T.  1.  p.  35a.  cdiu  l'j^o.  voi.  3. 
Quando  gli  argomenti  escono  dai  con6ni  della  Mitolo- 
gia ,  gli  antiquari  non  sanno  più  dove  battere  il  capo. 
Eccole!  una  notizia  del  Bellori,  che  può  mostrare  quauto 
poco  egli  s'intese  di  cose  che  spettano  ali*  arte:  egli  lu 
voluto  indicare  in  uno  scritto  il  luogo  del  portico  di 


(1)  Storia  deW  JrU  nel  luogo  citato  .  E. 
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Ottavia  e  di  Mei  ^Ilo  ;  dice  essere  stato  nelle  parti  di 
t.  Niccolò,  e  perchè  nella  facciata  di  questa  chiesetta  si 
scorgono  due  colonne  »  egli  argomenta  che  fossero 
parte  del  portico.  Se  non  che  queste  colonne  sono  a 
cannelli  »  ossia  rudentées  ,  che  sono  molto  più  moder- 
ne ;  e  le  colonne  a  cannelli  nella  Rotonda  non  istanno 
eontra  il  mio  asserto,  e  ponno  essere  benissimo  de'tem» 
pi  di  Severo  o  di  Adriano  che  ha  fatto  restaurare  il 
tempio.  E  poi  le  sono  di  travertino ,  e  le  scanalature  e 
i  cannelli  sono  in  gesso  e  via  dicendo. 

Ho  dato  a  qnesii  di  un'  occhiata  al  Trattato  di  Nat- 
ter  sull'arte  d'intagliare  in  pietra.  Quesf*  uomo  ìnten* 
deva  in  fede  mia  molto  meno  di  me  1'  arte  di  scrivere; 
e  il  suo  libro  io  1'  ho  per  un  parto  assai  immaturo. 
Notabene  :  sia  detto  tra  noi. 

Si  va  tuttavia  discorrendo  della  testa  dell'  Alessan- 
dro eh'  è  tra  le  pietre  intagliate  del  sig.  Barone.  Par* 
mi  che  sia  lavoro  di  un  impostore  (i).  Non  se  ne  dò* 
vrebbe  parlar  più  ora  che  è  stata  pubblicata;  ma  io 
ho  intenzione  di  dime  qualche  cosa,  quando  mi  cadrà 
fra  mano. 

Sottopongo  al  di  lei  giudizio  un  altro  saggio  di  una 
breve  descrizione.  Il  Laocoonte  è  d'  altra  natura  del' 
l' Apollo  ,  e  quindi  anco  l' immagine  sua  debb'  essere 
diversa.  Ho  fatto  lo  sproposito  di  cominciare  con  un 
tuono  troppo  alto ,  imperocché  il  Laocoonte  non  ha 
che  fare  colia  descrizione|>i  La  mi  faccia  sapere ,  che 
cosa  ha  detto  il  Padre  Scolopi  del  taglio  de^ capelli 
nelle  figure  che  sono  effigiate  suUa  pietra  del  si^.  Baro^' 


(i)  TiscoDtì  ha  pubblicato  d'altronde  un  sì  bel  fra^n- 
mento  di  una  testa  inta^lìnta  di  Alessandro,  nella  sua  Ico* 
grafìa,  che  si  direbbe  essere  qucll' iacisioue  di  inHUO  di  l'ir- 
goUle     E. 
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ne.  S' egli  non   ha  saputo  che  dire ,  potrei  toccarne 
io  in  una  Nota. 

LAOCOONTE  (i) 

»  Ma  il  benigno  fato  che  ha  ? eglialo  sulle  arti  ao- 
p  concila  loro  distruzione ,  conservò»  a  meraviglia. 
x>  del  mondo ,  un'  opera  degli  ultimi  gran  tempi  di 

V  esse  per  provare  la  verità  della  storia  e  la  maestà 
>)  di  tanti  capolavori  distrutti. 

»  Il  Laoooonte  co'  suoi  due  figli ,  lavorati  da  Age- 
»  Sandro  ,  Apollodoro  (^)  e  Ateuodoro  da  Rodi  >  è  » 
»  secondo  tutta  la  probabilità  di  questo  tempo  ,  co» 
3p  mecche  non  sia  possibile  fissare  l'epoca  giitsu>  sicco- 
33  me  hanno  fatto  certuni,. che  pretesero  di  determina- 
ci re  l'olimpiade  in  cui  questi  artisti  fiorirono. 
.  u  Noi  sappiamo  che  qaest'  Opera  si  volle  sino  dal- 
jo  r  antichità  preferita  a  tutti  i  dipinti  siccome  a  tutte 
»  le  altre  statue  ;  ed  ò  quindi  ben  dritto  che  sia  gnar- 

V  data  da  noi  tralignati  posteri  che  nulla  abbtam  prò* 
ce  dotto  da  reggere  a  tanto  confronto  »  con  tanto  mag« 
a»  giore  attenzione  e  ammirazione. 

^3  II  saggio  vi  trova  argomento  alle  sue  meditazioni» 
>j  e  P  artista  un  campo  di  contiaua  scuola ,  e  si  1'  uno 
99  che  r  altro  ponno  andar  persuasi  starvi  occulto  più 
9»  che  r  occhio  non  iscopra  e  l'intelletto  dell'  artefice 
3»  essere  stato  mollo  al  di  sopra  dell'  opera  sua. 

»  Il  Laocoonte  è  una  natura  nel  più  alto  dolore  , 
»  fatta  ad  immagine  d'uomo  che  cerca  raccogliere 
»  contr'esso  tutta  la  conosciuta  forza  del  suo  spiri- 
»  to;  e  mentre  la  passione  gli  rigonfia  i  muscoli  e 


( I  )  Confrontisi  Storim  dell'Arte ,  Lib.  io.  cbd    t.  j(  1 5  ff  • 
(u)  Puliduro.  E. 
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»  contrae  i  nei  vi  ,  appare  di  sulla  fronte  V  ar- 
»  mato  spirito  ,  e  il  petto  si  solleva  pel  represso  alito 
»  e  pel  contenuto  sfogo  del  sentimento ,  onde  concen* 
»  trare  il  dolore  e  occultarlo  .  L'angosciato  singhiozzo 
»  eh'  egli  ritira  in  so ,  esaurisce  il  ventre  e  rende  cavi 
»  i  Banchi  ;  sì  che  ne  fa  argomentare  del  movimento 
»  de'  suoi  intestini.  Se  no*i  che  il  suo  patire  pare 
»  che  Io  tocchi  meno  della  pena  de'  suoi  figliuoli  , 
»  che  volgono  la  loro  faccia  al  padre  ,  implorando 
»  ajuto.  Imperocché  il  paterno  cuore  ne' pietosi  occhi 
»  dimostrasi,  e  sovr'  essi  erra  quasi  in  torbido  vapore, 
»  (  Questo  ,  siccome  i  fantasmi ,  non  Io  ponuo  vede- 
»  re  che  i  figli  favoriti  9  ma  pure  non  è  una  chU 
»  mera  )•  La  bocca  è  piena  di  mestizia»  e  il  labbro  in- 
»  feriore  inclinato  ne  va  carco  ,  ma  nel  superiore  ti- 
»  rato  aU'  insù ,  è  commista  al  dolore  ,  che  con  uà 
»  moto  di  disdegno  »  come  per  indegno  tormento  » 
»  sale  fin  sopra  al  naso^  e  lo  gonfia,  e  si  appalesa  nelle 
»  dilatate  nari  che  in  su  s'  appuntano. 

»  Sotto  la  fronte  vtidi  rappresentata  eoo  alta  sa- 
»  pienza  la  lotta  tra  il  dolore  e  la  resistenza  ,  conser-. 
»  Tati  quasi  in  uu  punto.  Imperocché  mentre  il  dolore 
»  solleva  le  ciglia  (  e  qui  é  mestieri  cambiare  alcua 
»  che  9  ma  ora  non  ho  tempo  )  mentre  solleva  le  ci^ 
»  glia ,  la  resistenza  abbassa  sulla  palpebra  la  parte 
»  carnosa  ,  che  sta  sovra  1'  occhio  ,  cosicché  quella 
»  restane  quasi  interamente  coperta. 

»  Quest'  opera  é  una  inesauribile  sorgente  di  me- 
»  ditazioni  sulla  natura  e  sulla  sapienza  >  ed  aocur 
»  più  siili'  arte  etc. 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSCII 

A  FIRENZE . 
Roma  9  il  di  di s.  Simone  (Non  ho  calendario)  1757. 


N. 


I  on  sono  ito  a  Camaldoli ,  e  perchè  il  tempo  non 
mi  vi  facea  gran  che  invito  ,  e  perchè  vuo'  farmi  alcun 
po'  raro.  Del  dipinto  in  s.  Pietro  in  Vincoli  non    istia- 
mo  a  parlare  né  a  scrivere^  se  pure  non  l' ha  già  fatto* 
Non  so  che  cosa  sia  seguito  ,  questo  solamente  so  che 
avendolo  io  veduto  da  poco  in  qua  un'  altra  volta  »  lo 
trovai  tutt'altro  ed  era  spoglio  della  copertura  petrosa, 
per  mezzo  la  quale  lo  aveva  veduto  avanti.  Starei  qua- 
si per  credere  che  le  mie  pupille  si  fossero  ingannate 
la  prima  volta ,  se  non  che  avendolo  io  veduto   la  se- 
conda volta  col  signor  Mengs  ,  col  quale   ne   favellai 
subitamente  prostendendomi  dinanzi  allo  stesso  dipin- 
to, ed  essendoci  noi  pigliato  tutto  il  tempo   necessario 
a  fare  con  tutto  agio  le  osservazioni ,  che  ci  tornavano 
opportune,  bisogna  bene  di   esso  dipinto  sia  stato  ve- 
ramente cosi  com'  io  lo  viddi  la  prima    e    la    seconda 
volu.  L' umidità  cristallizzata  è  scomparsa,  sia  eh'  ella 
venisse  in  qualunque  modo  rotta  o  levata  via  ,  la  quale 
ultima  cosa  non  mi  sembra  punto   credibile*  In  ogni 
maniera  non  puossi  asserire ,  siccome  fanno  gli  anti- 
quarii ,  che  il  dipinto  non  esista  più.  Avvegnaché  nel- 
la guisa  in  cui  presentemente  si  trova  ,  le   figure  sono 
tutte  visibilissime  e  riconoscibili,  come  Io  è  la  Grazia 
nella  testa  della  cosi  detta  moglie  di  Goriolano  ,  della 
quale  il  rame  uon  dà  alcuna  idea.  Bisogna   aspettare 
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V  anno  venturo  e  veder  questo  dipinto  ne^  mesi  estivi  ; 
forse  allora  ricomparirà  la  stessa  copertura  petrosa  e 
trasparente.  E  allora  se  esso  si  vedrà  sotto  questa  specie 
di  vetro,  come  io  l'ho  veduto  da  principio,  ho  fiducia 
che  i  colori  si  potranno  far  risaltare  umettandoli  ed 
esponendoli  comecchesia,  ad  una  certa  umidità,  e  mercè 
la  detta  copertura  avverrà  quello  che  cogli  antichi  di- , 
pinti  in  tela  o  in  legno ,  i  quali,  lavati  cou  una  spugna, 
fanno  vedere  ciò  che   prima   era   invisibile.   Che  se 
V  umidità  petrificata  non  si  mostra  se  non  oell'  estate, 
in  cui  ninno  si  dà  la  pena  di  far  tanta  strada,  compren- 
do d'  onde  fosse  originata  la    notizia  degli  scrittori. 
Spero  di  veder  questa  sfaccenda  Pesiate  ventura. 

È  già  qualche  tèmpo  che  non  parlo  quasi  con  nes- 
sono  che  con  quel  mio  vecchio  amico  di  Platone;  e 
quest'amicizia  io  V  ho  rinnovata  da  un  canto  in  grazia 
de!  mio  opuscolo,  al  quale  nondimeno  ho  lavorato 
poco  finora.  Ella  mi  ha  lasciato  senza  risposta  nella 
parte  del  di  lei  giudizio  sul  mio  Laocoonte.  Certo  che 
dovrei  dirne  di  più,  ma  io  temo  dì  fare  degli  episodii 
che  abbiano  poi  a  sconvenire  ad  un  breve  scritto,  e 
trascendano  i  limiti  del  mio  proposto. 

Eccole  un  altro  squarcio  dì  differente  natura  ;  temo 
però  eh'  esso  ,  siccome  un  membro  staccato  dal  suo 
corpo,  non  appaja  ,  come  io  desidererei.  Bisognava 
spiegare  che  cosa  fosse  la  grazia  che,  come  dice  Plinio, 
impressero  Prassitele  e  Lisippo  alle  opere  loro  ;  perchè 
talnno  ne  potrebbe  inferire  che  le  opere  di  Fidia ,  di 
Scopa ,  di  Mirone  e  di  Policleto  fossero  appunto  senza 
graua.  ^-  Ciò  è  dichiarato  nel  seguente  passo  (i) 


(0  Storia  dell*  J' te,  Lih.  VITI,  cap   a.J.  i3.  e  Lib    I. 
TuM.  IX.  i5 
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u  Ma  la  Grazia  ,  che  appresso  i  più  antichi  Greci 
»  non  era  adorata  che  sotto  due  nomi ,  è  ,  come  la 
»  Venere 9  d'  inclita  nascita  e  generata  dall'armonia, 
»  sorgente  e  madre  di  bellezza  ,  ed  è  quindi  perpe- 
»  tua  ed  immutabile  »  come  lo  sono  le  eterne  leggi  di 
»  questa.  L*  altra  ,  nata  come  la  Venere  di  Dione  »  è 
a»  più  soggetta  alla  materia  ;  eli'  è  figlia  del  tempo  e 
»  seguace  della  prima  cui  ella  annunzia  per  coloro  > 
»  che  non  sono  sacri  alla  Grazia  celeste. 

»  Cotesta  scende  dalla  sua  altezza ,  e  si  rende  con 
»  non  vile  condescendenza  partecipe  a  tutti  quelli  che 
»  gettano  sovr'  essa  uno  sguardo  ;  ella  non  è  desiosa 
»  di  piacere  ma  si  di  don  rimanersene  oscura.  Quella 
a>  invece  par  bastare  a  se  stessa»  e  non  si  profferisce  » 
»  ma  vuol  essere  cercata  ;  ella  è  troppo  inclita  per  ren- 
»  dersi  troppo  potente  al  senso»  imperocché  le  altissi- 
»  me  cose,  dice  Platone  ,  non  hanno  immagine  che 
»  le  rappresenti.  Ella  intrattiensi  solamente  co'  saggi , 
»  alla  plebe  mostrasi  fiera  e  inclemente.  Questa  Gra- 
»  zia  nelle  opere  dell'  Antichità  pare  che  fosse  noU  al 
»  divino  Poeta,  che  la  ideò  nell' immagine  del  connu- 
»  bio  di  Vulcano  colla  bella  lieve-vestita  Aglaja  (  o 
^  Talia  )  •  Ella  fu  che  condusse  la  mano  di  Fidia  e 
»  di  Policleto ,  e  si  manifestò  nelle  opere  di  Mirone  e 
»  di  Scopa  ;  ed  ò  essa  che  signoreggia  nel  volto  alla 
»  Niobe  e  alle  sue  figlie.  Sono  bellezze  codeste  che 
»  furono  innalzate  sino  all'  insensibilità  ,  e  sono  quasi 
^  idee  incorporee  che  non  occupano  se  non  lo  spirito 
»  assorto  !n  una  tacita  contemplazione  ;  bellezze  che 
»  non  sono  state  creste  per  esprimere  una  passione  , 
»  ma  che  sembrano  soltanto  avere  assunto  l' espressio- 
»  ne.  Questa  è  V  unica  opera  che  ci  sia  stata  conserva* 
»  ta  dei  tempi  più  sublimi  dell'arte  ec  Vuoisi  far 
u  difierenza  fra  i  tempi  sublimi  e  i  più  bei  tempi.  » 
l^a  vegnente  settimana  vestirò  l'abito   da  abate  e  non 
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Ilo  risparmiato  alcuna  cosa  per  comparire  d^centemen* 
te.  Quanto  al  mio  viaggio  di  Napoli  sono  ancor  molla 
incerto  j  Unto  più  che  attendo  ansiosamente  danaro. 
Se  questa  volta  il  mio  progetto  non  mi  viene  fallito  # 
poiché  il  mio  caro  Confessore  non  rispose  per  anco 
sillaba  alle  mie  lettere ,  mi  ba&u  \  animo  di  andare  a 
Napoli  ed  a  Firenze,  che  ne  ho  una  grande  smania. 

Ella  giudichi  dello  squarcio  precedente  non  cogli 
occhi  di  un  amico  ,  ma  si  di  un  nemico.  S' insinua 
talvolta  negli  scritti  un  pensiero  falso  che  careggia  suo 
padre,  e  non  vuol  essere  cacciato.  Ma|alla  6ne  verrò  io 
eoi  ferri ,  e  ci  lavorerò  senza  compassione. 

Nel  caso  che  le  si  presentasse  l' opportunità  di  vede- 
re  Milord  Charlemont ,  che  dicesi  in  Firenze ,  favori- 
sca riverirlo  da  parte  mia  •  Non  è  bisogno  che  io  le  di- 
ca  che  penso  come  amerei  che  si  pensasse  di  me  »  e 
che  non  fu  interesse  od  altra  bassa  intenzione  che  le 
fece  memoria  di  questo.  Mi  raccomandi  da  ultimo  alla 
grazia  ed  amicizia  e  memoria  del  signor  Barone  »  e  mi 
tenga  per  suo  etc# 


AL  SIG.  GENZMAR 

A  STARGARD 

Roma«  ao  Novembre  1757. 

Mio  carissimo  amico. 


\Jon  indicibile  piacere  ho  ricevuto  ai  18  di  Novem- 
bre la  tua  carissima  lettera  de'  i5  Marzo.  Voglio  spe- 
rare che  la  mia  risposta  farà  un  cammino  più  breve. 
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La  mando  dalla  parte  di  Stuttgard  ad  aii  pittore   di 
Berlino  (i)«  donde  sarà  fatta  perveoire  insino  a  te. 

Non  so  donde  cominciare,  tanta  è  la  congerie  di  no* 
tizie  che  vorrei  parteciparti  ;  io  sono  il  pii\  prossimo  a 
me  stesso  ,  dunque  comincierò  da  me.  Io  sto  bene  • 
kino  sano  e  contento.  Le  mie  circostanze  hanno  nota* 
bilmente  migliorato  :  non  solamente  mi  venne  finora 
pagata  sempre  la  mia  tenue  pensione ,  siccome  il  solo 
che  fruisca  di  questo  beiieGzio  »  che  viene  dalle  mani 
dello  stesso  Re  »  ma  io  godo  eziandio  di  lutti  quei  pri«' 
vilegj  che  ponno  toccare  in  sorte  ad  nn  forestiero* 
Quantunque  io  abbia  lasciato  i  servigi  del  (yàrdinale 
Passioneiy  questi  è  tuttavia  divenuto  il  mio  più  grande 
amico  9  talché  non  solo  ho  libero  accesso  nella  sua  bi* 
blioteca  ,  che  non  è  pubblica ,  ma  è  la  più  copiosa  di 
libri  stampati  che  siavi  in  Roma  ,  ma  io  mi  faccio  re* 
care  eziandio  a  casa  tutti  que'  libri  di  che  ho  bisogno, 
la  qual  libertà  non  è  goduta  oltre  a  me  che  da  un  solo 
prelato.  Di  più»  io  pranzo  da  lui  ogni  volta  che  mi 
aggrada,  e  vado  a  diporto  con  lui  nella  sua  voluttuosi^ 
villa,  dove  in  una  società  di  Cardinali  e  di  letterati  ho 
gustato  per  sei  settimane  a  mia  posta  tutte  le  deli- 
zie dell'  autunno.  I^a  libertà  concessa 'da  questo  Cardi* 
naie  va  si  lunge ,  che  in  campagna  si  compare  alla  sua 
tavola  in  farsetto  e  berretta,  e  nel  suo  palazzo  di  Roma, 
quando  sono  in  Biblioteca  bisogna  ad  ogni  costo  che 
io  mi  tragga  U  giubba.  Ma  siccome  quest'  uomo  ha 
già  toccati  i  77  anni,  cosa  in  vero  non  infrequente  qui, 
ed  io  ho  mestieri  di  un  protettore  sulla  cui  vita  possa 
fare  un  maggior  calcolo,  ho  accettato ,  ora  è  un  anno, 
V  alloggio  nel  palazzo  della  Cancelleria  di  pertinenza 
deLCardinale  Archinto  segretario  di  sUto  e  già  Nun* 


(i)  Harpcr.  E 
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lio  in  Polonia,  un  di  mio  Padrone  ed  ora  non  più.  In 
ricambio  ho  cura  della  sua  numerosa  biblioteca  ,  po- 
sta da  me  in  ordine ,  e  me  ne  servo.  Esso  Cardinale 
abita  ,  finché  vive  il  Papa  ,  nel  di  lui  palazzo  a  Monte 
Gayallo  ,  ed  io  sono  de'  meglio  alloggiati  in  Roma.  E 
da  que&to  Porporato  vado  altresì  a  pranzo  ognor  che 
mi    toma;  e  però  sempre  nell' intenzione  di  usargli 
una  cortesia;  senza  pregiudizio  della  mia  libertà  ,  che 
iOy  presso  ormai  di  pochi  mesi  ai  4^  anni,  voglio  cer- 
care di  serbare  gelosamente.  Ora  però  parendo  che  le 
circostanze  della  corte  si  facciano  sempre  più  malage- 
voli y  procurerò  di  ottenere  un  benefizio  per  mezzo  di 
un  terzo  Cardinale  ,  Alessandro  Albani  ,  capo  princi- 
palissimo  di  tutta  la  schiera  degli  antiqnarii ,  alfine  di 
emanciparmi  da  ogni'^servigio.  Per  quel  che  riguarda 
la  mia  salute ,  ti  sovverrà  |che  io  sono  stato  sempre 
travagliato  da' sudori  notturni  ;  essi  non  m'hanno  ab- 
bandonato neppure  in  sul  viaggio,  e  qui  si  sono  rinfor* 
zati  •  E  siccome  è  cosa  piuttosto  rara  di  poter  dormire 
tranquillamente  nelle  notti  d*  estate ,  a  causa  del  con- 
tinuo trambusto ,  che  qui  fassi,  io  ho  conservata  questa 
fortuna  anco  nel  vasto  palazzo  che  abito. 

I  mici  studj  sono  limitati  agli  oggetti  d^arte  e  alle 
greche  lettere.  E  in  queste  io  sono  tenuto  il  più  valen^ 
te  che  sia  in  Roma  :  e  però  studio  con  molta  più  alar 
crità  che  prima  non  facessi  ,  avendone  il  tempo  e  le 
forze.  Quanto  all'  arte  io  recherò  testimonianza  delle 
mie  esercitazioni  con  un  saggio  ,  che  vo  tentando  di 
una  storia  di  essa  ,  che  potrà  essere  stampato  a  Lipsia 
la  primavera  ventura.  L'  accademia  imperiale  dell^ 
arti  liberali  in  Augusta  ,  che  mi  ha  accolto  nel  nume- 
ro de'snoi  membri ,  e  chiamato  consigliere ,  pubblica 
ogni  mese  un  giornale  periodico»  diretto  da  certo 
Reifsiein  ,  Maestro  de'  paggi  della  corte  a  Cassel.  Ivi 
potrai  leggere  alcuni  miei  fogli,  che  ti  daranno  un'idea 
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deir  opem  suddetta.  Mi  studio  dì  offrire  un  latort^ 
originale ,  che  tratti  precipuamente  dello  «itile  delle 
opere  degli  antichi  scultori  egizii ,  etruschi ,  e  greci- 
L^  opera  sarà  divisa  in  due  parti.  La  prima  non  è  che 
teoretica,  rahra  tien  più  della  storica ,  ma  sema  circo- 
stanze biografiche  sugli  antichi  arUsti  ;imperoccbè  qoe- 
ste'possonsi  raccogliere  anco  fuor  di  Roma.  E  in  questa 
seconda  part«  è  fatta  una  descrizione  delle  alalue  mi- 
gliori. La  mia  massima  principale  è  di  non  dire  con 
due  parole  ciò  che  posso  dire  con  una;  e  però  di  esten- 
dermi Ik  dove  si  tratti  di  pensieri  proprj  (!)  e  di  de- 
scrizioni in  uno  stile  sostenuto.  Ho  auco  un'  intenzione 
secondaria,  che  è  quella  di  dare  scacco  malto  allo 
studio  dei  mescbinelli  antiquarii  di  Roma  5  il  perchè 
ho  dato  mano  a  tradurre  la  mia  opera  in  italiano*  Di 
monete  e  di  cose  che  non  gettano  molta  Ince  sul  pro- 
getto, che  ho  incominciato,  non  mi  curo  punto  né  poco. 
Me  vo  a  caccia  di  cognizioni  bibliografiche.  Intanto 
mi  sono  dischiusi  tutti  i  tesori  j  ma  siccome  non  trovo 
di  gran  cose  che  possano  tornare  di  comune  giova- 
mento ed  essere  giudicate  degne  della  posterità  »  co* 
mincierò  a  fare  i  miei  studj  su  Platone.  E  doopo  che 
io  faccia  qui  mostra  delle  mia  dottrina  nel  greco ,  pel 
caso  che  io  fossi  obbligato  di  rizzare  qui  la  mia  capaiH 
na.  Il  mio  cuore  però  è  tuttavia  in  Sassonia,  alla  quale 
mi  trascina  anco  la  mia  riconoscenza.  Sallo  Iddio 
quando  verranno  le  circostanze.  Il  mio  la%'oro  attende 
il  viaggio  di  Napoli.  11  principe  Elettorale  m'  ha  gik 
raccomandato  efficacemente  alla  Regina  delle  Sicilie 
sino  dall'ultimo  Maggio,  ed  io  penso  di  passare  per 
avventura  alcuni  mesi  a  Portici.  Sto  attendendo  una 
lettera  di  cambio  per  decidermi ,  e  allora  ci  andr&. 
Aveva  divisato  di  recarmi  poscia  immediatamente  a 
Firenze;  ma  essendoci  morto  il  mio  grande  amico  il 
Barone  Stosch ,  nell'  età  di  66  anni ,  non  mi  affretterò 
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grtn  fatto.  Egli  ha  istituito  erede  universale  de'  suol 
beni  un  Gglto  del  Professore  Mnzel  ,  che  fu  al  servi* 
gio  di  Francia,  e  si  trattenne  alcuni  anni  presso  di  lui» 
ed  è  un  figlio  di  sua  sorella.  Questi  venne  qui  la  sror« 
sa  primavera,  e  forse  io  andrò  a  trovarlo  prima  che  le 
cose  del  defunto  suo  zio  sieno  distrutte.  Toccherò  nel 
mio  scritto  alcun  che  della  più  antica  pietra  intagliata 
che  si  sappia  al  mondo^pessednta  dallo  Stosch.  Quanto 
a'miei  scritti  di  Dresda  t'avverto  soltanto  che  la  epistola 
non  è  punto  del  sig.  di  Hagedorn  ,  come  si  ya  immagi* 
Bando  il  signor  Gottsched  ,  ma  si  eh*  ella  è  mia  »  e  lo 
può  testificare  lo  stampatore*  MI  si  scrive  che  questo 
critico  di  Lipsia  ha  trovato  strano  il  profilo  gteco  e 

V  ba  chiamato  una  faccia  lineare.  Egli  avrebbe  dovU'» 
to  sapere  quanto  più  bella  è  la  natura  de'  figli  d' Ada* 
mo  in  Italia  che  non  tra  noi^  e  come  nelle  greche 
che  qui  si  trovano  quel  profilo  è  comune.  Qui  la  na* 
tura  si  è  allontanata  »  nelle  sue  più  leggiadre  creazio- 
ni, il  meno  possibile  dalla  retta  linea  della  fronte  e 
del  naso;  ed  io  ho  il  piacere  di  fare  tuttodì  questa 
osservazione  ne'  giovanetti  romani ,  e  in  uno  de'  più 
begli  uomini.  In  nessim  luogo  ho  veduto  tante  fisono- 
aaie  greche  quanto  a  Tivoli. 

L' opera  di  Antichitìi  »  di  cui  mi  scrivi ,  costa  senza 

V  aggiunta  delle  invenzioni  proprie  ed  esagerate  del* 

V  autore  Piranesi  (i)  ,  i5  zecchini  ossia  ducati  •  Del- 


(i)  Hel  eopiosìssimo  numero  di  grandi  iDcìsiooi  operate 
da  questo  artista  ,  sono  comprese  eziandio  quattro  collezioui 
degli  antichi  edifici  di  Roma,  di  coi  Geosmar  aveva  chie- 
sto  il  presso.  Non  a  torto  Winckelmaun  accusa  il  Piraoesi 
di  ayer  fatte  delle  ìnveozioai  proprie  ed  esagerate  |  impe- 
rocché i  suoi  disegni  autichi  non  baooo  sempre  la  necessaria 
esattezza  ;  egli  li  presenta  bene  spesso  dietro  la  sola  norma 
delle  proprie  idee  e  delie  tracce  che  crede  di  rinvenire  negli 
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le  scoperte  di  Ercolano  è  comparso  un  catalogo  la  f«r 
lio  •  Gli  amichi  dipinti  sono  in  numero  di  settecento 
cinquanta. 

Quando  io  talora  ritorno  col  pensiero  sulla  mia  con* 
dizione  scolastica ,  mi  fa  stupore  d'aver  potuto  piegare 
tanto  tempo  la  cervice  sotto  un  peso  di  quella  fatta  • 
Salutami  le  mille  volte  gli  amici  in  Havelberg  che  non 
hanno  scosso  peranco  questo  giogo;  e  saluta  il  signor 
Consigliere  Cothenius  (a)  e  in  particolar  modo  la  tua 
cara  moglie  »  la  signora  Prevostessa  •  Nulla  desidero 
io  più  ardentemente  che  di  veder  te  od  alcuno  degli 
altri  miei  vecchi  amici  in  Roma  ,  onde  mostrar  loro 
le  magnifiche  cose  di  cui  ella  %'  adorna  ,  che  passano 
ogni  immaginazione. 

-  Mi  promettesti  di  mandarmi  nna  tua  lettera  dalla 
parte  di  Vienna  ma  io  non  l' ho  ricevuta  •  Questa  è  la 
via  migliore  \  ma  a  dirti  il  vero  io  non  so  per  qual 
mezzo  mi  sia  capitata  la  tua  lettera ,  poiché  la  trovai 
nella  mia  anticamera.  Quando  t'accadrà  di  riscrivere) 
poni  mente  a  non  mettere  sulla  soprascritta  se  non  da 
una  parte.  Nel  palazzo  della  Cancelleria*  Chi  ti  ha 
detto  che  io  sia  Regio  Bibliotecario?  M' hanno  forse  de* 
stinato  a  qualche  altra  cosa  »  ma  sono  venuto  via  senza 
veruno  impiego.  Qui  mi  si  tormenta  col  titolo  di  Biblio- 
tecario  di  Sua  Eminenza,  titolo  che  io  non  accetto  asso- 


avanzi  che  toglie  a  delineare.  Neil'  eredìtli  del  celebre 
Mariette  quest'opera  venne  pagata  sino  a  85i  lira.  DaS' 
sdorf, 

(a)  È  qaesti  aa  insigne  Mecenate  d' entrambi  gli  amici. 
Regio  Consigliere  intimo,  e  medico  primario  a  Potsdam  ,  di* 
rettore  delle  facoltà  merliche  e  chirargiche  in  Prussia  e 
Membro  dell'  Accademia  delle  Scienze  a  Berlino.  Nelle  me* 
morie  dell'  Accademia  leggonsi  di  lai  molti  articoli  di  me« 
dicina.  Dassdorf^ 
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hitamenle,  percliè  io  non  sen^o,  e  il  Cardinale  ed  io  et 
facciamo  un  piacere  a  vicenda.  Conservami  la  tua  ami- 
cizia e  scrivi  presto  •  Sono  eternamente  etc. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma,  liS  Novembre  lySy. 

Xo  mi  vergogno  d' essere  forse  l' ultimo  ad  attestarle 
il  proprio  dolore  per  la  morte  del  tanto  da  lei  e  da 
tatto  il  mondo  venerato  c^pp  (i).  Se  non  che  io  non 
80  veramente  se  ella  sia  più  da  compiangere  Ji  me  • 
Ella  è  divenuta  per  tal  modo  (lasciando  da  un  canto 
il  lamento)»  ella  è  divenuta  il  proprietario  di  un  te-* 
soro  che  io  sospiro  di  vedere  ;  ed  io  »  io  ho  perduto 
colui  che  con  una  sola  lettera  (a)  mi  ha  procacciato 
tante  relazioni ,  colui  pel  quale  sono  mancate  ad  un 
tempo  e  a  me  ed  al  mondo  delle  cognizioni,  che  non 
furono  avvertite,  né  forse  saranno  scoperte.  E  quest^uo- 
mo  grande  io  1'  ho  perduto  ,  e  quel  che  è  più  non  ho 
pure  avuto  la  bella  sorte  di  vederlo.  Ella  può  raccon- 
solarsi j  ma  io  ho  giusta  cagione  di  perenne  pianto  • 
Per  amore  dell'  arte  e  della  posterità  io  la  prego  di 
parteciparmi  quelle  notizie,  ch'ella  possa  avere  attinte 
personalmente  dal  giornaliero  consorzio  col  defunto,  o 
pare  che  le  venga  fatto  di  rinvenire  ne' superstiti  scritti 
di  lui»  Elsse  sarebbero  forse  affogate  da  tal  altro  in  un 
diluvio  di  erudizioae  da  indici  •  Ed  io  vorrei  porle  a 


(0  II  Berone  Stosch  •  E. 

())  Indirizzata  al  Cardinale  Aibaai  •  E. 
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fianco  di  uà  pensiero  del  divino  Platone  •  Se  appunto 
in  questi  momenti  non  paresse  quasi  che  la  Corte  di 
Polonia  m' abbandonasse ,  io  mi  affretterei  di  venire  a 
visitare  i  di  lei  tesori  ;  ma  nelle  mie  presenti  circostan 
ze  io  non  posso  pensare  né  a  Napoli  né  a  Firenze-  Ad 
ogni  modo  io  conGdo  di  vederla  »  giacché  premetto 
eh'  ella  vorrà  proseguirmi  la  sua  amicizia  •  Sono  etc. 

Poscritto* 

Le  ho  scrìtto  in  fretu,  perchè  mi  si  dice  che  le  letf 
tere  vanno  impostate  il  Venerdì  sera,  ed  io  pensava 
di  scrivere  domani.  Di  più  l'ordinario  venturo. 

AL  SIG-  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma  9  IO  Dicembre  ijSj» 


Ho 


Lo  cercato  invano  di  trovar  parole  che  le  potessero 
esprimere  la  mia  riconoscenza  per  una  esibitone  più 
che  amichevolmente  magnanima  ;  esse  non  arrivano  a 
pareggiare  il  sentimento .  E  darei  forse  nell'  esagerato 
se  volessi  attentarmi  di  lasciar  parlare  il  cuore  (i). 
Profferte  di  tale  natura  appena  potrebbero  attendersi 
da  un  amico  ^  al  quale  io  avessi  tutto  sagrificato,  ed 
io  trovo  tanto  insolita  cosa  per  me  la  presente»  in 
quanto  che  le  prove  che  mi  vennero  fallite  nel  conce- 
dere un'  amicizia  eminentemente  sentita  »  mi  ci  hanno 
divezzato  • 


(O  Veggansi  le  lettere  de'4  s  5  Febbrajo  17 58.  questa] 
a  Berendsi  l'altra  a  Franke.fi. 
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Vorrei  sollecitarmi  per  godere  tantosto  questa  fortuna^ 
se  una  replicata  spontaoea  commendatizia  per  parte 
del  Principe  Elettorale  alla  Regina  di  Napoli ,  non  mi 
fosse  ostacolo  a  6ssare  il  giorno  della  mia  partenza  da 
Roma.  Che  se  si  avesse  intenzione  di  procurarmi  un 
soggiorno  a  Napoli  e  l' assistenza  della  Regina*  mi  ye* 
dret  costretto  a  eleggere  qnesu  Yia.  E  però  ho  divisa* 
to  di  chiederne  informazione  questa  settimana  al  0>n« 
fesaore  della  prefata  Maestà  e  attendo  risposta  in  i4 
di  al  più ,  parlando  da  oggi  •  Ella  mi  lasci  infino  a 
qnel  tempo  aperta  la  via  di  venirne  a  lei-,  e  sia  come 
vuoisi  mi  serbi  un  posto  nella  di  lei  amicizia,  la  quale 
merita  d'essere  tenuu  in  altissimo  pregio,  siccome  è  de* 
gna  di  un  amico  che  si  sente  capace  di  emularla,  o  Si* 
gnore,  nella  generosità  de' sentimenti. 
Sono  per  tutta  la  mia  vita  etc* 

Compiango  la  crudele  sconfitta  di  tanti  uomini  che 
sono  tratti  un'altra  volta  al   macello.  Che  vituperio 

per  V  umanità  I  Un  eroe questo  nome  non 

dovrebb'  essere  proferito  se  non  accompagnato  dalle 
parole:  O  Iddio  risparmia  gli  uomini I  Questa  terribile 
novità  non  mi  lascia  né  leggere  né  pensare. 

La  ringrazio  di  cuore  del  libro  che  mi  ha  mandato, 
e  in  ricambio  le  mando  un  frammento  del  mio  y  che 
dia  troverà  nella  pagina  susseguente.  Ella  mi  giudichi 
con  tutto  rigore,  perche  gli  è  un  punto  pericoloso.  Ho 
rifatto  ìé  prima  parte  di  questo  scritto  e  T  ho  ridotto 
a  più  severo  ordine  $  molte  cose  furono  rigettate  , 
molte  vi  si  aggiunsero  •  U  brano  che  le  comunico , 
mostrerà  ad  un  tempo  come  mi  sia  riuscito  il  fatto 
ddl'  erudizione  là  dove  essa  si  rendeva  indispensabile* 
0  cominciameuto  deve  essere  ritoccato  • 

Parlai  col  signor  K«  •  •  e  me  gli  oifersi  in  tutto  ciò 
che  egli  mi  possa  stimare  utile .  U  signor  Bracci  è  il 
snointerprete^  ed  ^li  mi  pare  un  uomo  che  se  mal  non 
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mi  appongo ,  non  avrebbe  perduto  Dulia  non  Tenendo 
in  Italia  • 

Favorisca  di  osservare  se  nelle  figure  degli  Etruschi 
la  pupilla  è  marcata  e  in  che  modo.  Le  dico  questo  per 
che  mi  pare ,  che  il  mio  cuore  mi  dica  che  io  non  la 
vedrò. 

.  Caylus  è  caduto  in  un  grosso  errore  nell'  offrire  la 
prima  statua  (  Voi.  a.  )  tra  le  pretese  antichità  della 
Grecia .  Egli  ignorò  che  essa  è  nel  Museo  Capito- 
lino, e  la  fé'  quindi  incidere  sur  un  disegno  abbordato 
in  fretta  dal  Sally,  il  quale  è  incaricato  di  fare  in  Ko- 
penbagen,  e  si  pretende  di  saperne  già  il  come ,  il  ca- 
vitilo e  il  re  <  Consentaneo  a  ciò  che  riferisce  il 
Sally ,  egli  a'  avvisa  che  questa  statua  sia  nel  più  an- 
tico stile  greco  e  vi  spende  intorno  molte  parole  ;  ma 
ella  è  de'  tempi  di  Adriano  •  Non  si  dica  se  non  quel 
che  si  sa  9  e  si  è  veduto* 

I  Dell'arte  presso  gli  Etruschi  (i) 

»  L'  arte  non  giunse  mai  tra  gli  Etruschi  a  tutta  la 
»  maturità  di  cui  è  capace ,  e  ce  lo  provano  i  veri 
»  monumenti  etruschi  che  esistono  ,  lavorali  tutti  iu 
>3  uno  stile  pesante  e  rigido  •  Farmi  che  le  notizie  in- 
»  tomo  il  modo  di  vivere  e  intorno  le  costumanze  di 
»  questo  popolo,  e  la  conclusione  che  se  ne  debbe  ti- 
^  rare  sulle  inclinazioni  esuli'  indole  di  lui ,  valgano 
^  a  darci  ragione  del  mediocre  incremento,  a  cui  s'in* 
99  alzò  r  arte  in  questo  paese . 

•  »  Il  carattere  degli  Etruschi  sembra  impastato  di 
>)  alcun  po'  di   malinconia  $  carattere  di  cui  sommi 


{i)\eài  Storia  dell* Arte y  Uh.  III.  c»^.  i    $•  ta.  E. 
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»'.  Aoidìdì  ,  come  sarebbe  Aristotele ,  asseriscono  che' 
»|  avesse  parte  nelle  case  loro;  carattere  che  è  acconcia 
»  a  profonde  investigazioni  (i)  .  Se  non  che  esso  ri- 
»  sveglia  sentimenti  soverchiamente  impetuosi  e  i  sensi 
»  non  da  quella  blanda  commozione  sono  tocchi,  che 
»  rende  lo  spirito  perfettamente  suscettivo  del  bello  . 
a»  E  le  parti  intellettuali  che  fluiscono  nelP  immagi^ 
»  nazione  non  sono  abbastanza  leggere  e  fine  per 
»  creare  delle  immagini  soavi  e  leggiadre  e  delle  for- 
»  me  aggraziate  •  • 

»  Questo  carattere  può  indicare  le  tenebre  della  sif- 
»  perstizione,  nella  quale  si  giacevano  non  men  che  gli 
»  EgizJ  gli  Etruschi.  Le  divinazioni  desunte  dal  volo 
»  degli  uccelli  »  dalle  interiora  dei  bruti ,  e  dalle  più 
»  insignificanti  circostanze  furono  primamente  imma« 
a>  ginate ,  tra  le  nazioni  occidentali ,  dagli  Etruschi  i 
»  E  perciò  l' Etruria  chiamossi  la  madre  e  la  genera- 
»  trìce  della  superstizione  ;  e  gli  scritti  ove  queste  di'^ 
»  vinazioni  erano  depositate,  riempivano  di  tema  e  di 
»  spavento  coloro  che  gli  interrogavano.  Cotanto  era- 
»  no  terribiK  le  immagini  e  le  parole  in  che  erano 
»  coQcette  ! 

»  Della  malinconia  di  questo  popolo  rendono  altresì 
»  testimonianza  i  suoi  sacrifizj  di  vìttime  umane  e  i 
»  sanguinar]  certami,  ai  quali  s'abbandonava  ne'fnne- 
»  rali ,  e  negli  spettacoli  e  nei  con^iv]  ;  certami  che 
3»  da' ben  costumati  Greci  erano  avuti  in  orrore ,  e  che 
»  da  esso  si  diffusero  tra'  Romani  •  Il  perchè  sulle  isto.' 
n  riate  urne  sepolcrali  si  veggono  ordinariamente  rap«^ 
3d  presentanti  tali  certami  sanguinosi.  Le  romane^. 
n  urne ,  siccome  per  la  maggior  parte  lavorate  dai  gre*" 


(i)  Jt'istot,  problem.  secl.  So    quaest.   i.  E. 
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»  ci  artisti  hanno  scelte  allegorie  molto  più  gentili  che 
»  si  riferiscono  alla  umana  viu,  e  dolci  immagini  cbe  • 
»  ricordano  la  morte ,  di  cui  un  esempio  nell'  Cndi* 
»  mione  dormente.  E  quest'indole  degh  Etruschi 
»  puossi  argomentare  altresì  dalla  loro  musica.  Avve* 
»  gnacbè  i  Greci  s'ispiravano  negli  scontri  coli'  inimi* 
»  co  con  istromenti  soavi ,  i  Cretesi  colla  lira  ,  col 
»  flauto  i  Lacedemoni,  gli  Arcadi^  e  i  Siciliani  colle 
»  cennamelle  (  coi  pifferi)  mentre  gli  EUruschi  proce- 
»  deano  alla  zuffa  al  suono  delle  trombe  e  de'  comi  $ 
»  siccome  gli  Egizj  allo  strepito  de'  tamburi ,  Né  gli 
»  Etruschi  goderono  lungo  tempo  della  civile  prospe- 
»  rità  da  vincere  il  loro  carattere  e  la  di  lui  influenza 
»  neir  arte  •  Imperocché  si  levarono  ben  tosto ,  dopo 
»  la  istituzione  della  romana  repubblica ,  flerissime 
»  guerre  che  aflUssero  KEtruria;  e  non  guari  dopo 
M  la  morte  di  Alessandro  il  paese  fu  soggiogata  da'  ne» 
»  mici  9  e  la  lingua  andò  smarrita  eto* 
La  continuazione  un'  altra  volta. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSGH 

A  FIRENZE 

Roma»  17  Dicembre  1757. 

VJontro  ogni  espettazione  mi  Tengono  danari  dalla 
Polonia  in  uno  coli'  assicurazione  che  mi  saranno  con- 
tinuati anco  nell'  avvenire ,  finché  basti  la  vita  al  mio 
amico  (i).  M'é  forza  dunque  andare  direttamente  a 
Napoli.  NonosUnte  siccome  il  Cardinale  Archinto  mi 
ha  direi  quasi  obbligato  ad  accettare  poco  prima  una 


(1)  Il  Confessore  del  Re .  E. 
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cinquanlina  di  scudi ,  credo  di  essere!  in  grado  Ji  pen- 
sare  a  Firenze  »  ultimato  II  mio  viaggio  di  Napoli  • 
Senza  questo  provvedimento  non  mi  sarebbe  stato  per 
avventura  possibile  di  intraprenderlo  in  decente  modo, 
perchè  sono  d'  avviso  ebe  il  piji  gentile  degli  abati , 
senza  abiti  da  viaggio  puliti  ^  debba  fare  una  ben  rea 
comparsa  fuori  di  Koma.  E  a  Napoli  poi  malgrado  la 
raccomandazipne  ^  che  io  m' aveva  per  la^  Regina  da 
parte  dell'augusto  fratello  di  lei»  nulla  poteva  io  aspet- 
tarmene ;  perciocché  quando  io  scrissi  al  Confessore 
della  Regina  che  codesta  commendatizia  io  m'  avvisa* 
va  dovesse  valermi  di  giustiGcazione  presso  di  lei  an- 
che per  certi  riguardi  »  egli  mi  rispose  tosto  non  esser- 
gli lecito  ingerirsi  di  tali  cose.  Ho  divisato  di  partire 
alla  fine  di  Gennajo.  Vado  sperando  di  rinvenire  assai 
eaae  a  Napoli  donde  trar  partito  per  la  mia  opera  ;  e 
le  eollevioni  numismatiche,  che  vi  souo>  dovranno  for« 
mnni  dei  lumi  • 

Non  ha  guari  un  giovine  pittore  comperò  da  un  con* 
tadioo  per  alcuni  bajocchi ,  due  monete  siciliane  con 
sopravi  due  teste  di  una  maravigliosa  e^divina  bellezza. 
Una  d'esse  è  la  testa  di  Gerone  re  di  Siracusa  ed  è  in 
conseguenza  anteriore  a  Fidia  •  Tutte  e  due  sono  cosi 
ben  conservate  che  io  non  ne  conosco  altre  che  Io 
sieno  altrettanto  5  ma  quel  che  è  mirabile  è  che  non 
solo  il  lume  degli  occhi  è  indicato  da  un  buco  ma  in 
wu  d' esse  vedesi  intorno  al  buco  una  curva  rilevata 
per  indicare  la  pupilla.  Quest'esempio  sta  contro  tutti 
i  busti  e  le  statue  che  finora  ho  osservate*  Ella  riten« 
ga  per  se  questa  scoperta  senza  comunicarla  ad  altri  ; 
e  però  veda  di  trovare  delie  monete  greche  e  siciliane 
scendendo  fino  ai  tempi  di  Alessandro  .  o  pure  delle 
egìzie  o  sirìaco-greche  dopo  quel  tempo ,  e  se  le  vien 
fatto  d' averle  favorisca  di  porgermene  un  cenno  •  So» 
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no  travagliato  da  uà  fiero  dolor  dì  deoti  ;  le  scriverò, 
dUwantaggio  nella  prossima  lettera  .  Totanto  la  pre- 
go di  volermi  serbare  un  posto  nella  di  lei  amicizia  e 
sono  eternamente  etc. 


AL  SIG.  FRANKE 

A  SÒTHENITZ 

Roma  ,  4  Febbrajo  1758. 


"-o  differito  fino  ad  ora  a  risponderle  per  darle  pre- 
cisa notizia  dell*  epoca  della  mia  partenza  per  Napoli  ^ 
alla  volta  del  quale  moverò  tra  otto   giorni ,   cioè   il 
primo  sabato  della  Quaresima .  O  amico  I  questo  viag* 
gio  è  un  passo  importantissimo  per  me }  in  esso  è  ri- 
posta forse  la  mia  fortuna  e  qui  e  a  Napoli  •   Non    ho 
che  un  solo  vantaggio,  ed  è  che  io  ci  vado  preceduto 
da  una  certa  stima  •  In  Roma  cì\  volle  molto  piò  di 
un  anno  prima  che  io  vi   pervenissi  .   Gli  apparecchj 
per  questo  viaggio  mi  costano  ormai  presso  a  un   100 
tàlleri ,  che  io  ho  potuto  mettere  insieme  per  la  libe- 
ralità del  nostro  Re  e  del  Cardinale.  E  sono  provvisto 
di  tali  commendatizie,  che  spero  d'  essere  convitato ^ 
le  piò  volte  nelle  case  piò  cospicue .  Il  Principe  Elet* 
torale  mi  raccomandò  ripetutamente  alla   Regina    di 
Napoli.  Io  le  scriverò  da   Portici,  imperocché   dopo 
uh  soggiorno  di  quattordici  giorni  a  Napoli ,  dove  al- 
loggierò  in  un  Convento  di  Frati  da  S.  Agostino,  sono 
intenzionato  di  recarmi  a  Portici  e  di  starvi  alcune 
settimane  a  studiare  sulle  antichità  •  La  fortuna    l'ho 
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Dio  mi  conceda  l' ingegoo  (i)  !  Chi  aache  io  aon  tro« 
vi  a  Napoli  il  mio  conto  I 

Ed  ora  prenderò  a  scrìverti  del  mio  fatto  in  Roma 
wcondochè  mi  viene  alla  mente ,  senza  timore  che  le 
mie  parole  sieno  interpretate  come  vane.  Cercando  io 
la  mia  contentezza  nel  riposo  e  nello  stadio,  e  potendo 
starmi  pago  a  poche  cose,  io  mi  reputo  felice;  imperocché 
*godo  riposo  ed  agio  ed  ogni  opportunità  di  stadio,  come 
niun  forestiero  ha  avuto  mai  •  Abito  nel  palazzo  della 
Cancelleria ,   nel  bel  mezzo  de)Ia  città ,  come  se  fossi 
in  campagna  ;  poiché  si  sterminato  é  quest'  edifizio  che 
noi  la  intendesi  del  continuo  strepito  che  qui  si  fa,  stre- 
pito molto  maggiore  che  non  fosse  ai  tempi  di  Giove* 
naie»  quando  V  nso  delle  carrozze  non  esisteva  ancora. 
Quasi  tutti  i  tesori  della  scienza  ,  tranne  quelli  della 
biblioteca  Vaticana ,  mi  sono  dischiusi .  E  di   questi 
non  posso  approfittare  ,  perché  ad  onta  dell'  amicizia 
che  mi  largisce  il  Cardinale  Passionei,  non  mi  vien  fatto 
d*  attenere  quel  che  desidero  ,  cioè  di  frugare  a  mio 
potere  ne'  manoscritti .  Se  il  Sommo  Pontefice  non 
fosse  in  tale  stato  da  temersene  a  ogni  istante  la  morte, 
vorrei  provarmi  ad  ^ottenerne  la  licenza  da  lui  col 
mezzo  del  Cardinale  Archinto.  Nella  Biblioteca  del 
Cardinale  Pnssionei,  siccome  in  quella  de' Gesuiti,  che 
è  oltremodo  doviziosa  e  magnifica ,  io  m' ho  la   mag- 
gior libertà  del  mondo,  e  di  quest'ultima  mi  s' affida- 
no ben  anco  le  chiavi  degli  scaffali ,  ove  sono  i  mano- 


(i)  Wiockeìfnana  allude  con  queste  parole  al  popolare 
proverbio  de'  Tedeschi  ^  cbe  dice  di  uno  stolto  fortunato  o 
potente  «  Egli  ha  pib  fortuna  che  ingegno.  »  Se  i  prover 
bj,  di  qualunque  natura  essi  sieuo,  iuchiudouo  nella  loro 
origioe  nn'aJta  verità  storica  e  nazionale,  questo  che  ab- 
biamo pocanzi  riferito  non  è  il  miglior  complimento  alla 
coltura  de'  Grandi  di  quel  popolo.  //  Traduttore 

Tom.  /A.  '^ 
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acritti  •  Tra  V  altre  conservasi  In  essa  la  libreria  di 
Antonio  Mureto.  Il  Padre  Lazxeri  ha  pubblicato  ire 
tolumi  d'  aneddoti  tratti  da  questa  biblioteca  .  Uno 
de' miei  più  cari  amici  è  il  Padre  Co  a  tacci  (i)  del 
CoUegio  di  S>  Ignazio  •  Ispettore  Musaei  jànti" 
guitatum ,  curiosorum  artijicialium  eie.  che  è  per 
avventura  il  più  vasto  cbe  sia  al  mondo.  Gli  è  il  Con- 
lucci  dottissimo  settuagenario,  che  come  tutti  griia-' 
liani  suoi  concittadini  j  ha  questo  di  pregevole  sovra 
ogni  altra  nazione  »  eh'  egli  non  ha  la  vanità  di  fard 
autore  ,  ma  comunica  agli  altri  tutto  il  suo  sapere  • 
L'amicizia  di  quest'uomo  mi  è  non  pur  giovevole»  ma 
altresì  di  sommo  onore  .  Imperciocché  egli  già  da  pia 
anni  tiene  ogni  domenica  un  colloquio  la  sera  eoa  uà 
certo  Prelato  Baldani  »  che  in  Roma  ha  voce  d' esaere 
il  pia  cospicuo  ingegno  •  E  questo  vuol  dire  assai  • 
Questo  colloquio  versa  unicamente  sulle  antichilà»  eòo 
che  essi  ne  han  detto  finora  »  è  rimasto  tra  loro  •  Da 
poco  in  qua  io  sono  venuto  : 

»  A  seder  terzo  fra  cotanto  senno. 

e  ciò  per  un  invito  spontaneo  del  Prelato  il  qtkale  mi 
disse  un  giorno  »  Amico  »  se  vi  aggrada  potete  fare  il 
»  terzo  ce  sono  debitore  di  quest'  amicizia  al  defunto 
Stosch  di  Firenze .  Ed  eccomi  amico  del  più  dotto  in 
Roma  il  Giacomelli ,  e  del  più  saggio  il  Baldani  • 

Quanto  al  mio  metodo  di  viu  ,  esso  non  ha  punto 
cangiato  da  quel  eh'  era  a  Ndthenitz  ;  mi  ritiro  per 


(i)  Di  costai  asseriMe  il  WinckelmanD   n«'saoi    Monu- 
menti inediti  al  N.  47<  essere  egli  l' Autore  fieli'  opera  in t ilo* 
latii  :  Frane,  de*  Ficoroniy  Maschere  sceniche  e  Figure  comi- 
che  degV  antichi  romani.  Rom,  1736.    4    et  Latine ^  ibid. 
1750.  4'  Oassdorf, 
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tempo  la  sera  e  mi  alzo  di  buon'  ora  la  mattina  ;  e  il 
mio  amore  dell'  ordine  va  si  lunge  che  io  non  frequen* 
to  nemmeno  il  teatro  ,  e  si  che  come  persona  addetta 
alla  corte  esso  non  mi  costa  un  obolo .  Mi  si  mandano 
i  viglietti  d'ingresso,  ed  io  li  regalo  ad  altri.  Il  Cardi- 
nale Archinto  fu  l' ultimo ,  che  si  dichiarasse  aperta- 
mente per  me  •  Dopo  circa  sei  mesi  che  correva  gran- 
de  amicizia  tra  me  e  il  Cardinale  Passionei  »  volle 
1'  Archinto  che  io  convenissi  alla  sua  mensa,  cosa  che 
qui  è  riguardata  siccome  un  particolar  privilegio  e  p  er 
che  egli  abita  nel  palazzo  pontiGcale,  e  perchè  non  in* 
vita  se  non  de'  Prelati  •  Una  volta  la  settimana  pranzo 
dunque  da  lui,  e  dal  (Cardinale  Passionei  due  volte  • 
Insomma  ho  fatto  tanto  che  non  pranzo  più  a  casa  • 
Una  delle  relazioni  che  mi  tornano  a  molto  onore  è 
quella  del  Duca  di  Cerisano,  Ambasciatore  del  Re 
delle  due  Sicilie,  uomo  di  60  anni,  fornito  di  un  inge- 
gno  e  di  una  dottrina  non  comune  •  Egli  alloggia  nel 
palazzo  francese,  e  noi  siamo  vicini;  però  io  vado  so- 
vente a  trovarlo  • 

Riguardo  alla  mia  salute  ella  è  migliore  di  quello 
che  fosse  mai  per  lo  passato.  Mangio  tal  volta  un  pò 
troppo,  e  bevo  poi  da  tedesco,  senza  annacquare  il  vi- 
no •  Nondimeno  il  mio  stomaco  e  la  mia  testa  si  reg- 
gono bene  •  Mi  sono  però  fatto  alquanto  sensibile  al 
freddo  ,  che  qui ,  non  pure  a  me  ma  a  tutti  i  fore- 
stieri che  ci  sono ,  riesce  più  nojoso  che  non  nella  no- 
stra patria ,  ove  esso  è  si  crudo;  talché  sono  obbligato 
a  servirmi  dello  scaldaletto  • 

A  Napoli,  e  dopo  il  mio  ritorno,  porrò  l'ultima  ma- 
no  all'opera  cominciata;  intanto  faccio  fare  i  disegni 
di  alcuni  rami  sotto  la  direzione  dell'  amico  mio  il 
signor  Mengs.  Ove  mi  rimanga  tempo  e  danari,  faccio 
conio  di  andare  da  Napoli  a  Firenze  per  acqua,  ondo 
vedere  tuttociò  che  TAntichità  ci  ha  trasmesso  in  fatto 
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d'arte.  Importa  che  io  ésca  a  far  mostra  con  qnaléhe 
cosa  di  greco  ;  ma  non  trovo  nulla  che  mi  soddisfi . 
Leggo  pertanto  un'altra  buona  volta  gli  autori  greci 
antichi,  e  vo  tenendo  conto  di  tutte  le  parole  dove  non 
ci  sono  indici].  Ho  cominciato  dai  tre  tragici ,  e  già  ho 
terminato  la  mia  fatica  intorno  ad  Eschilo.  Nella  mia 
Storia  dell*  Arte  pubblicherò  diversi  aneddoti  di  poe- 
ti  Greci ,  che  ho  rinvenuti  ne'  manoscritti  »  e  alcune 
iscrizioni  che  non  sono  peranco  edite ,  ma  non  pubbli* 
cherò  se  non  quelle  che  debbono  servire  d' illustrazio* 
ne,  e  che  sono  di  una  qualche  importanza.  Da  poco  tem- 
po in  qua  ho  preso  a  studiare  sulle  medaglie  nell'  in- 
tenzione principalmente  di  giovarmene  per  imparare 
a  conoscere  i  differenti  stili  dell'Arte  nelle  differenti 
età.  E  perciò  il  Cardinale  Archinto  ha  dovuto  sostenere 
da  qualche  tempo  i  miei  ripetuti  assed],  onde  tirarlo  a 
procacciarmi  l'opportunità  di  andare  da  alcuni  di  questi 
caparbj  principi  romani.  Tantoché  col  mio  indagare  e 
ricercare  sono  venuto  a  scoprire  che  il  gabinetto  numi- 
smatico della  regina  Cristina^  descritto  da  Havercamp, 
che  si  credeva  essere  in  Roma  nel  palazzo  del  Principe 
Bracciano  ,  è  stato  venduto  atta  Spagna  .  Tornato  da 
Napoli  manderò  al  nostro  caro  amico  Lippert  alcuni 
schizzi  di  pietre  intagliate.  Le  relazioni  non  si  poteva- 
no far  prima  %  In  Roma  conviene  andare  con  flemma 
nel  cercare  le  cose  ,  altrimenti  si  corre  rischio  d'  es- 
.  aere  tenuto  per  un  francese  .  Roma  si  può  affermare 
essere  l'Accademia  di  tutto  il  mondo  ,  ed  anch'  io  mi 
vi  sono  purificato  e  ho  sostenuto  la  prova  .  Duolmi  di 
essere  costretto  a  girmene  ora  a  Napoli  senza  poter  so* 
prassedere;  imperocché  mi  sfugge  di  tal  guisa  una 
bella  occasione  di  recarmi  a  Firenze  .  L'unico  erede 
del  defunto  Barone  di  Stosch ,  mio  concittadino  ed 
amico  ,  m'  offre  per  sei  mesi  alloggio  ,  e  vitto  e  tutto 
l'agio  di  contemplare   il  gabinetto    di  suo  zio,  8ti« 
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malo  giarliziariamente  del  valsente  di  3oooo  ducati , 
e  di.approGttarae.  Passato  quel  tempo  tutto  il  migliore 
sarà  venduto  • 

U  Cardinale  Alessandro  Albani,  che  è  mio  gran  pro- 
tettore e  r Archimandrita  di  tutti  gli  antiquar),  ha  ter^ 
minato  ora  le  faccende  della  sua  villa  e  recate  a  soleoae 
luce  e  statue  e  cose  di  cui  ninno  sospettava  resistenza. 
Nel  palazzo  di  questa  sua  villa  sono  tante  colonne  di 
porGdo  e  granito  e  alabastro  orientale,  che  parevano  una 
selva  prima  che. fossero  messe  al  posto  ;  perocché  io^ho 
veduto  porre  le  fondamenta  dell'edificio.  Ci  si  va 
verso  sera  a  vederla  e  ci  si  passeggia  col  Cardinale  sic*, 
come  con  un  cittadino*  Una  principesca,  che  vi  si  era 
recata  a  diporto  a  questi  di ,  trovandovisi  meco  e 
avendo  udito  parlare  di  me ,  mi  rivolse  la  parola  ia 
quel  mentre  che  io  apriva  la  bocca  per  fare  lo  stesso.  Da. 
ciò  ella  può  argomentare  come  costi  si  viva  . 

Il  padre  Corsini  direttore  generale  delle  Scuole  Pie» 
lavora  intorno  ad  nna  collezione  di  iscrizioni  greche 
dell'Asia.  S'  ella  vedesse  1'  affabilità  di  questo  granda 
uomo  e  r  annegazione  che  egli  fa  di  ogni  suo  merito  a 
desterebbesi  in  lei,  come  in  me,  una  cotal  specie,  di 
fastidio  e  di  dispetto  inverso  la  maggior  parte  de'  let- 
terati e  professori  tedeschi;  imperocché  non  é  già  una 
pia  ipocrisia  codesta,  che  qui  si  può  dire,  che  quasi  non 
si  conosce. 

Ho  divisato  di  mettermi  a  lavorare  su  Platone  e  su 
Plutarco ,  il  primo  1'  ho  in  un  esemplare  donatomi 
dair  amico  Giacomelli ,  e  lo  rilessi  alla  villa  di  Carnai- 
doli  ,  presso  Frascati ,  nell'  Ottobre  passato.  Mi  faccio 
ora  venire  d' Inghilterra  1'  edizione  silburghese  d'Ari, 
stotele  in  4«®  che  é  di  5  volumi  col  solo  testo  greco ,  e 
costa  tre  ducati  e  mezzo  ossia  sette  scudi.  Questa  edi- 
zione che  il  Cardinale  Passionei  ha  comprato  per  due 
scudi  a  Parigi ,  debb'  essere  molto  rara  in  Germa* 
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iiiii(i)daccbè  non  esiste  nella  biblioteca  di  Ndtbenitt* 
È  comparsa  in  Inghilterra  una  naova  edizione  di  Demo  - 
8tene  in  quarto  max.  Ne  sono  già  usciti  tre  tolurai  • 
Del  Platone  di  Glascow  colle  lettere  a  foggia  del  Fla- 
tarco  del  Brjani,  che  consterà  di  note  Tolumi  »  ne  sa- 
ranno già  stampati  quattro  • 

Lessi  a  questi  di  un  certo  libro ,  cbè  ai  è  fatto  raro 
(  perchè  non  se  ne  stamparono  che  ftSo  esemplari,  co* 
me  è  detto  nel  frontespizio  »  e  di  questi  5o  caddero  in 
toaxe  tra  Marsiglia  e  Livorno)  ed  è  /o.  Reinoldi  Hi- 
storia  litteraram  Graecarum  et  Latinarum^Etonae^ 
l^Sa.  in  4«  ^31-  Questo  libro  m' indusse  a  rileggere  la 
celebre  Apotheosin  Honieri,  commentata  da  Cuper  e 
Schott,  e  trovai  cbe  non  avendo  il  primo  esaminato 
bene  lo  scritto ,  tutti  gli  altri  sono  caduti  in  errore;  di 
modo  cbe  una  buona  porzione  di  queste  scritture  van- 
no a  soqquadro .  Ho  intenzione  di  toccare  siffatta  cir- 
costanza nel  mio  libro.  Questa  disamina  mi  viene  a 
costare  un  6orino,  ed  io  potrei  mandar  giù  un  bel  conto 
al  «io  stampatore  se  volessi  tener  calcolo  di  tutte  le 
apese  che  ho  dovuto  farre  per  agire  con  circospc" 
feione  ; 


(i  Qaesta  edizione  Silbiirghese  di  Aristotels  è  rarissima 
infatti .  Poche  sono  le  biblioteche  in  cui  la  si  trova  comple- 
ta, e  il  motivo  par  che  sia  questo  che  le  diverse  parti  di 
quest'  edizione  furono  stampate  a  vendute  separatamente  • 
Noi  possediamo  nella  biblioteca  elettorale  un  esemplare  com* 
pleto  di  questa  edizione  francofortese  del  15S7.  iu  5  volumi, 
di  cui  la  settima  parte  contiene  i  Problemi,  i  quali,  come 
asserisce  Glement  nella  sua  Biblioth,  curieuse ,  t.  a.  p.  97. 
non  esistevano  né  nell'esemplare  della  biblioteca  reale,  né 
in  quello  della  biblioteca  del  conte  di  BUnau,  da  lui  con« 
frontati.  Dassdorf, 
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Finalmente  è  venuta  alla  luce  il  I.  Tomo  degli  an- 
tichi dipìnti  di  Portici ,  in  foglio  grande  con  molti 
rami  che  aono  operati  discretamente.  Il  primo  d'essi 
è  un  gruppo  di  quattro  figure  col  nome  dell' Artista  : 
AAESANAPOS  ASHNAioz  ErPÀ4»EN  ;  Credo  che  debbe  di* 
re  ETPAYEN .  Non  posso  dire  d' avvantaggio  di  questa 
opera ,  giacché  1'  ho  rista  una  volta  sola,  e  fu  oggi,  in 
tutta  fretta  dai  Cardinale  Passione! .  Per  quanto  ho 
potato  notare  9  veggo  che  non  è  ivi  discorso  menoma- 
mente delVarte.  Bajardi  non  ci  ha  molto  che  fare  ia 
questo  lavoro;  esso  è  diretto  da  una  Società  di  i5 
persone ,  di  cui  è  capo  il  dotto  Marzocchi  ,  che  si  ra- 
duna ogni  settimana  presso  il  ministro  e  Segretario  di 
stato  Marchese  Tanucci ,  che  fu  già  professore  a  Fisa» 
Questo  Ministro  ha  pochi  che  il  pareggino  in  tutto  i) 
mondo,  ed  è  un  uomo  quale  Tavrebbe  cercato  Dioge« 
ne.  Prima  di  terminare  bisogna  che  le  dica»  che  il  no- 
stro signor  Conte  non  è  qui  altrimenti  ricordato  che 
col  nome  di  :  il  famoso  BiXnau .  Gli  desidero  eh'  egli 
possa  godere  i  suoi  libri,  e  a  me  auguro  l' alta  fortuna 
di  vederlo  a  Nòthenitz  e  starmene  a  servirlo  dinanzi 
a  lui  sedente  al  ^uo  scrittojo.  Quanto  a  lei  vorrei  poter- 
la abbracciare  subito ,  ma  piJi,  tosto  a  Dresda  che  a 
Ndthenitz .  Le  scriverò  di  nuovo  da  Napoli  o  da  Po(^ 
liei. 


Digitized  by 


Google 


2l48  LETTEBS   FÀMILlllll 

AL  SIC.  BERENDS 

A  BRUNSWICK 


Roma  dal  Palazzo  della  Cancelleria 
Apustollca  ai  5  dì  Febbrajo  17  58. 


Amico  e  fratello  carissimo . 


E 


Lo  ricevuto  soltanto  ai  primi  di  quest'anno  la  tua 
lettera  ultima  de' la  Agosto^ pi^ossimo  passato.  Per 
eleggere  una  via  certa  e  darti  notizie  recenti  della  mia 
persona  tolgo  a  scrìverti  per  la  posta.  La  spesa,  essen- 
do rari  i  casi  »  non  ti  tornerk  tanto  tiojosa  •  La  lettera 
qui  unita  la  spedirai  suggellata  al  signor  Franke  no- 
8tt*o  degno  amico  comune.  Ho  un  vantaggio  in  questo» 
che  non  mi  bisogna  versare  tiUto  quanto  nella  tua  let- 
tera  . 

Comincio  dunque  dal  parteciparti  che  sono  sano  ed 
allegro ,  quanto  lo  fossi  mai  a'  miei  di .  Nel  vastissinao 
palazzo  da  me  abitato  godo  una  quiete  »  quale  se  fossi 
in  campagna  ;  e  di  tutti  quelli  che  si  stanno  nel  centro 
della  città  ,  dove  sono  io  niuoo  può  vantarsi  d'  altret- 
tanto .  E  perciò  ho  imparato  ,  quando  voglio  ,  a  dor* 
mire  le  nove  ore  per  notte,  e  talvolta  anche  senza^pure 
risentirmi .  Devi  sapere  che  il  Cardinale-Ministro  Ar- 
chinto  non  alloggia  nella  cancelleria  ma  nel  palazzo 
pontificio  a  Monte  Cavallo.  Ho  a  mia  disposizione  una 
numerosa  biblioteca  senza  essere  costretto  a  lavorare 
nel  locale ,  e  quel  che  mi  occorre  d'  altri  libri  me  lo 
faccio  recare  dalle  altre  biblioteche.  Ho  voce  d' essere 
insieme  al  Prelato  Giacomelli ,  che  si  tiene  da  tutti  ed 
è  infatti  il  più  gran  letterato  d' lulia ,  il  piò  gran  gre- 
cista di  Roma  •  E  quest'opinione^  appoggiata  a  quel- 
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PaltesUto ,  è  il  motivo  per  cui  godo  tanta  atima  •  Il 
primo  anno  vissi  dimenticato  persino  dallo  8tc840  Ar* 
rlitnto,  il  quale,  riaentitcn  per  avventura  dei  servigi  da 
me  rifiutati  al  Passionei  ,  m' ebbe  per  caparbio  ,  né  si 
attentò  di  dir  gran  che  del  mio  sapere  •  Mi  sono  dan- 
qoe  Decapato  in  questo  tempo  esclusivamente  dell'  arte^ 
e  ho  scritto  di  molte  cose  parte  inutili  e  parte  neces* 
sane»  perchè  mi  porsero  materia  all'  opera,  che  gik  da 
OH  anno  vo  ruminando^  cioè  un  saggio  della  Storia 
dell'  jàrte .  È  mio  intento  di  fornire  nn' opera  perfetta 
e  di  recare  al  più  alto  grado  possibile  la  vigoria  e  le 
bellezze  del  pensiero  e  la  venustà  dello  stile . 

Per  tornare  n\  mio  proposito  ,  un  vecchio  pittore 
uomo  di  eminenti  cognizioni ,  mi  fé  stringere  cono* 
ceoza  con  Giacomelli ,  questi  mi  condusse  alla  tavola 
del  Paasiooei,  ed  io  mi  vidi  accolto  nel  bel  numero  de* 
gli  eletti  amici  del  Cardinale.  Andava  allora  assai  di 
rado  a  far  visita  al  Cardinale  Arehinto  ;  egli  non  mi 
vedeva  quasi  mai  se  non  in  carrozza  con  Passionei.  Se 
ne  ingelosì ,  e  fini  col  lagnarsi  meco  che  io  lo  trascu* 
rossi  ;  mi  volle  poi  dare  a  qapire,  come  gli  sarebbe 
stato  caro  di  vedermi  qualche  volta  a  pranzo  da  lui. 
Il  perche  avendo  io  allegato  in  pretesto  della  scarsità 
delle  mie  visite  la  quantità  degli  affari  ^  da'  quali  egli 
era  conciouamente  assediato ,  mi  disse  che  andassi  a 
trovarlo  in  sull'  ora  del  desinare.  Da  principio  pran* 
zava  come  ti  dissi  da  Passionei,  in  appresso  comin- 
ciai a  frequentare,  la  mensa  dell'  Arehinto ,  e  quegli  se 
se  adontò.  Sono  adunque  de' commensali  di  costui  ogni 
volta  che  il  voglia ,  e  questo  è  privilegio  in  Roma  dei 
soli  Prelati*  Ho  avuto  sempre  per  massima  principale 
di  non  abbassarmi  troppo  e  di  non  accettare  cose  da 
poco;  stabilita  poi  che  fosse  la  mia  stima ,  di  assumere 
U4  contegno  tutto  modestia  e  di  parlar  poco ,  ma  es« 
sendo  ecciuto ,  di  farmi  altamente  sentire.  E  ben  si 
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ne  accorse  un  Ab»te  francese  introdotto ,  siccome  v«- 
leiUe  letterato,  dn  II' ambasciatore  di  Francia ,  alla 
conversazione  del  Passione!  »  che  è  invaso  dalla  Galle- 
mania,  U  profondo  silenzio  che  io  osservava  verso  di 
lui  9  gli  fé'  cuore  ad  avventurarsi  meco  »  avvisandosi 
che  il  Cardinale  lo  avrebbe  protetto.  Ma  io  lo  investii 
di  tal  modo  che  egli  si  rimase  quasi  che  toccalo  dal 
fulmine,  e  gli  dissi  in  presenta  del  Cardinale»  che  egli 
era  un  ignorante  e  un  asino  ;  talché  mentre  egli  cer* 
cava  di  farla  a  me  io  V  ho  fatia  a  lui. 

Mi  sono  posto  in  capo  da  qualche  tempo  di  godere 
un  pò*  più  la  vita  ^  però  non  pranzo  più  a  casa,  ma  si 
da'  Cardinali  e  da'  buoni  amici.  Fra  questi  è  il  Duca 
di  Cerisano  »  ambasciatore  di  Sicilia  ,  nomo  aesaage- 
nano  e  uno  de' più  bei  talenti  della  nazione.  Qaeau 
conoscenza  ^  recentissima,  e  nacque  da  un  complimea* 
to  che  egli  mi  indirizzò ,  cioè  che  avrebbe  avuto  caro 
di  fare  Ih  mia  amicizia,  e  che  sarebbe  venuto  egli  da 
me.  Io  dunque  lo  prevenni.  E  questo  fatto  può  darti 
un'  idea  della  nazione  e  della  stima  in  che  sono  avuti 
qui  i  letterati. 

L' Ottobre  scorso  vestii  l' abito  da  abate,  il  quale  in 
sostanza  non  è  diverso  dal  secolare  se  non  per  un  col* 
larino  nero  con  aopravi  una  lista  di  color  bleu  e  un 
orluocio  bianco ,  ed  una  vesta  di  seta  non  più  lunga 
del  pastrano ....  I  calzoni  sono  di  velluto. 

Mi  sono  fatto  fare  pel  viaggio  di  Nspoli  un  vestito 
da  campagna  ,  una  giubba  di  panno  d' Abbeville  color 
caffè  con  alamari  in  oro  ed  un  abito  da  viaggio  di  pe* 
Ione  inglese  :  partirò  fra  otto  giorni.  In  questo  viaggio 
è  riposta  gran  parte  della  mia  fortuna  avvenire ,  esso  è 
il  più  importante  di  quanti  n'  abbia  intrapresi  fino  ad 
ora.  Il  diletto  di  godere  un  paese  tanto  voluttuosamen- 
te bello  mi  viene  scemato  d' assai  dalla  grande  circo- 
S|)e£Ìone  ,  che  mi  fa  d' uopo  avere  ,  onde  rappresentar 
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bene  il  mio  personaggio.  Il  Principe  Elettorale  m*  ha 
raccomandato  di  proprio  impulso  alla  Regina  di  Na« 
poli  dove  sono  preceduto  da  bella  fama  e  indirizzato 
siccome  amico  alle  più  cospicue  famiglie  $  ma  quel  clie 
più  rileva  ,  io  ci  vo  nell'  intento  di  diventare  uno  dei 
membri  della  Società  che  scrive  sulle  Anticbìtii.  Ho 
l'incombenza  di  ragguagliare  di  tutto  il  prìncipe  EleU 
tonile.  Vedrò  a  Napoli  monsignore  Mazzocchi  uno 
de'  più  insigni  ellenisti;  egli  è  l'unico  che  nel  greco 
mi  metta  soggezione ,  ma  per  fortuna  ha  già  varcato 
i  70  anni.  Ho  ricevuto  la  cambiale  che  doveva  servire 
pel  viaggio,  e  siccom  eho  sempre  qualche  danaro  in  ri* 
serva  •  oltre  a  quello  che  do  in  prestito  altrui  senza  la 
speranza  di  più  ricuperarlo ,  talché  pochi  di  sono  mi 
trovai  avere  tra  ìtt  biancherie  sei  ducati  di  cui  nulla 
sapeva  ;  ed  ho  dovuto  accettare  in  dono  dal  Cardina* 
k  Arcbinto  60  talleri ,  però  sono  a  suflBcienza  provvi- 
sto ,  giacché  a  Napoli  non  pranzerò  spesso  in  casa* 
La  mia  abitazione  sarà  stabilita  in  un  convento  spa* 
gnnolo  dell'  ordine  di  s.  Agostino ,  alloggio  che  mi  è 
auto  procurato  dal  Padre  Generale  dell'  ordine  9  mio 
bnoa  amico. 

L' tisica  coaa*  in  che  mi  sono  pregiudicato^  è  stata  la 
aia  aincerilà  nel  dar  notizie  sovra  certe  cose,  e  questa 
u'  ha  fatto  perdere  un'  occasione  in  cui  avrei  potuto 
farmi  onore  in  faccia  al  mondo.  È  un  danno  (1)  che 
parecchie  migliaja  di  ducati  non  me  lo  potrebbero  ri* 
parare^  e  mi  fu  recato  da  un  amico,  al  quale  professo 
mdu  obbligazione.  Ade«o  non  rispondo  più  a  nessuna 


(i)  Che  coosiste  nell'  avere  questo  amico  spacciato  per 
antichi  alcuni  nuovi  dipintile  tratto  in  questo  modo  il 
Wiotkelmann  in  errore  .  Teggati  a  questo  proposilo  ÌbBìo- 
^ajia  a  carte  pag.  iia.  e  ii3.  E.  P.  da  B. 
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doma  oda  ,  finché  non  sento  fin  dove  giunga  la  perìsU 
dell'  altro.  Questa  Nazione  è  accorta  quanto  il  K&se- 
bier  (i)  che  è  conosciuto  anco  qui. 

Fatti  a  Napoli  i  primi  convenevoli  ,  che  mi  occu* 
peranno  i  primi  i4  giorni  >  audrò  a  Portici ,  sul  lido 
del  mare,  ove  sono  raccolti  i  tesori  diErcolano.  Conto 
di  fermarmi  ivi  alcune  settimane,  che  è  a  dire  fio  ver- 
so la  metà  di  Marzo,  al  qual  tempo  ci  arriverà  la  corte. 
Di  là  tomo  a  Napoli  ove  mi  saranno  mostrati  i  mano- 
scritti famosi  della  biblioteca  reale ,  il  celebre  gabi- 
netto numismatico  di  Parma  etc.  ,  perciocché  V  ordi- 
ne della  Regina  farà  si  che  mi  sia  aperto  ogni  cosa. 
Da  Napoli  avrò  occasione  di  scriverti ,  ma  ci  vorran- 
no ,  come  tu  vedi ,  alcuni  mesi.  Mengs  verrà  a  trovar- 
mi ;  e  come  prima  avrò  finite  le  mie  faccende  farò 
una  gita  in  Sicilia.  Che  se  il  caldo  della  state  mi  as- 
sentirà di  intraprendere  un  viaggio  per  Firenze  »  ci 
andrò  per  acqua  tragittando  da  Napoli  a  Livorno.  In 
caso  contrario  cercherò  d'  essere  di  ritorno  a  Roma 
verso  Maggio  per  godere  la  villeggiatura  diCamaldoli 
presso  il  mio  Cardinale  Passionei.  Queste  sono  lontane 
prospettive  ,  ma  non  sono  castelli  in  aria. 

Confesso  d' aver  pia  fortuna  che  spirito  $  ma  chi  sa 
conoscere  la  propria  fortuna,  e  approfittarne  quegli  ne 
è  degno.  Nondimeno  perchè  questa  mia  fortuna  sia 
perfetta  ci  vorrebbe  che  fosse  qui  taluno  di  coloro 
che  in  parte  m*  hanno  augurato  del  male ,  e  in  parte 
me  lo  hanno  predetto.  Colla  morte  del  sig.  de  Stoscli 
io  ho  perduto  un  esimio  amico»  e  sono  rimasto  digiuno 
di  una  infinità  di  notizie.  Imperocché  sebbene  egli 
non  abbia  conosciuto  mai  il  vero  bello  nell'  arte ,  per 


(i)  Accortissima  spia,  assoldata  da^^li  eserciti  prossiani, 
di  cui  si  crede  esistere  una  particolare  Biografia  «E. 


Digitized  by 


Google 


DI   \Vt.^CK£LIIANM  a53 

èssere  stato  guasto  troppo  per  tempo  dalla  peste  che 
assale  generalmente  tulli  t  razzolalori  dell'  Antichiià  ; 
era  ciò  non  pertanto  il  proprietario  del  pifi  gran  ga- 
binetto che  sia  forse  al  mondo  Esso  non  fu  stimato 
che  70,000  scudi ,  di  stima  giudiziaria  a  motivo  della 
tassa  degli  oggetti  che  saranno  trasportati  fuori  di  Fi- 
renze. L'erede  di  lui  ex  asse  è  un  MuzeI  di  Berlino  , 
che  fu  già  al  servigio  della  Francia,  lo  Io  vidi  qui  in 
Roma,  e  si  stette  iasieme  qualche  tempo.  »Se  non  fossi 
obbligato  di  andare  a  Napoli,  potrei  divertirmi  in  Fi« 
renze  senza  nessuna  spesa  ;  perchè  egli  mi  prolferse 
tatto  ciò  che  è  necessario  alla  vita.  L'  unico  mio  com- 
pitrìoUa  che  è  qui,  è  un  giovinetto  pittore  da  Berlino, 
Certo  Reclam.  Il  padre  di  lui  mi  pare  che  fosse  un 
Gioielliere  della  corte.  Ma  essendo  egli  stato  a  Parigi 
alcuni  anni  si  è  depravato  ,  però  noi  ci  vediamo  di 
rado.  Fu  alcuno  che  me  lo  raccomandò  da  Parigi,  ed 
b  gli  offersi  persino  di  venirsene  a  stare  con  me. 

Scrissi  a  Genzmar  ,  or  fa  un  anno  ,  per  mezzo  del 
Consigliere  aulico  Cothenius.  EgU  mi  rispose  ,  ma  la 
sua  risposta  stette  in  cammino  assai  più  della  tua.  Gli 
riscrissi  mandando  la  lettera  a  un  pittore  di  Stuttgar 
da.  Comparirai  un  mio  breve  componimento  nel  foglio 
periodico  dell'  Accademia  imperiale  di  Angusta  ;  glie 
r  ho  dovuto  mandare  ,  perchè  sono  membro  e  consi* 
gliere  di  essa. 

Innanzi  la  mia  partenza  scriverò  al  signor  Consi- 
gliere intimo,  il  mio  buon  Padrone.  Mi  stupisce  come 
egli  non  abbia  risposto  ancora  al  Cardinale  Passionei. 
Vorrei  riceverlo,  come  i  nostri  Padri  delia  Scrittura  ri- 
cevevano gli  angeli ,  se  io  potessi  vederlo  qui  quel  no« 
stro  amatissimo  e  degnissimo  signor  Conte.  Il  cuore  mi 
trabalza  al  sentire  ciò  che  tu  mi  scrivi.  Ob  l' inclito  fi* 
glio  di  quell'inclito  padre  che  mi  ha  fatto  felice  ?  Che 
egli  possa  godere  in  avvenire  il  fruito  delle  beneme- 
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fenze  d!  lui ,  che  non  sono  né  apprezzate  né  rìcom- 
pensate  abbastanza  ?  Digli  che  io  sto  meco  consultan- 
do l'opportunità  di  testimoniargli  pubblicamente  quan* 
to  io  V  ami.  E  poiché  non  bo  nulla  che  sia  degno  del 
suo  gran  genitore ,  dirò  almeno  all'amabilissimo  fi* 
glio  ciò  che  io  debbo  al  padre.  Io  gli  mando  mille  ba« 
ci  i  possano  le  vie  eh'  egli  calcherà  essere  sparse  di 
fiori  e  coronare  i  suoi  anni  una  lunga  primaTcra.  Vo- 
lesse il  Cielo  che  io  vedessi  compiuto  il  voto  che  io 
faccio  di  rivedere  e  lui  e  te  e  la  mia  patria  |  la  patria 
sassone  ;  non  già  la  Prussia ,  che  in  me  non  iscorre 
più  goccia  di  quel  sangue. 

Ma  pur  troppo  non  mi  verrà  fatto  si  di  leggieri  di 
godere  questa  fortuna»  siccome  desidero.  Imperocché 
nel  corso  di  un  anno  debbono  migliorarsi  notabilmen- 
te le  mie  circostanze  sia  a  Napoli  o  sia  col  mezzo  di 
essa  città  y  e  allora  vorrei  che  fossero  premesse  certe 
cose  prima  di  stabilirmi  a  Dresda. 

Non  so  come  io  stia  con  Bianconi  :  egli  mi   scrive 
assai  di  rado,  e  mi  fa  sapere  le  sue  notizie  per  mezzo 
di  suo  fratello  in  Bologna.  Ed  io  faccio  il  medesimo  ^ 
perciocché  sono  assicurato  dallo  stesso  Re  della    sua 
grazia  ed  egli  mi  riconosce  per  suo  pensionano.  Porrai 
dunque  sulla  lettera  :  Pensionnaire  de  sa   Maj.  eie. 
Biblioth.  de  san  Em.  le  Card,  d*  ArclUnto ,  e  ciò 
particolarmente  scrivendomi  tu  a  Napoli.  Manderai  la 
tua  lettera  a  Bianconi  »  perché  egli  ha  il  modo  di  spe- 
dirla col  corriere  :  e  a  tutto  questo  penserò  io  •   Tu 
non  avrai  certo  a  lagnarti  che  io  abbia  scritto  troppo 
poco  per  ima  lettera  che  costa   tanto.  Se   non  che  la 
lettura  di  essa  ti  peserà  per  avventura  più  che  non  pe* 
sasse  a  me  lo  scrivere. 

Tu  mi  chiedi  che  lingua  io  parlo/  Quale  altra  *se 
non  r  italiana  I  Ma  i  miei  continui  studj  e  il  mio  poco 
starmi  tra  la  gente  mi  hanno   tenuto  indietro  molto. 
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Qoesta  lingua  è  pia  difficile  che  uno  non  s'immagini 
leggendo  i  libri.  Ella  è  per  lo  meno  ricca  quanto  la 
grecai  la  pronnnzia  romana  poi  non  è  delle  più  facili 
del  mondo  a  impararsi.  Tuttavia  siccome  non  parlo 
che  con  Principi  e  Cardinali  puoi  credere  che  il  pl4 
necessario  lo  so.  È  mia  ventura  che  non  sia  costretto 
ad  aflfreturmi  troppo  in  niuna  cosa,  ed  abbia  anzi  ogni 
agio  di  imparare  e  di  vedere  tutto  quello  che  mi  atta* 
lenta.  U  primo  passo  e  il  più  malagevole  è  superato  | 
ed  era  quello  di  elevarsi  in  pregio  di  particolare  dot- 
trina presso  una  Nazione  accorta,  che;non  soffre  ciaqce, 
senza  mostrarsi  con  qualche  pubblico  documento.  A 
Napoli  non  avrò  bisogno  di  questo. 

Ti  prego  d'  un  solo  favore  j  cerca  di  darmi  notizia 
del  mio  Lamprecht.  Egli  m' è  costato  troppa  fatica 
perchè  io  possa  dimenticario.  Scrivi  a  suo  Padre  Pre- 
mier BailUf  de  la  Caihédrale  à  Mugd.  à  Hadnter. 
sleben ,  e  digli  che  sono  io  che  desidera  di  saperlo. 
Nello  stesso  tempo  puoi  scrìvergli  qualche  cosa  delle 
mie  circostanze ,  molto  più  che  egli  ti  conosce.  Se  il 
buon  vecchio  non  vivesse  più  la  lettera  cadrà  nonosUn- 
te  nelle  mani  de' suoi  figli,  che  sono  in  quelle  parti. 
Caro  amico ,  non  disdirmi  questo  piacere. 

Ho  cominciato  da  qualche  tempo  lo  studio  della 
numismatica,  inquantochè  esso  appartiene  al  bello  del- 
l' arte ,  al  disegno  ed  allo  stile  de'  tempi.  Perciò  ap. 
punto  amerei  di  veder  Parigi ,  che  ivi  è  il  più  gran 
gabinetto  di  questa  specie.  Tutto  col  tempo  e  coli'op- 
portunità.  C*  è  qui  adesso  un  principe  rosso  di  nome 
Galiczin  con  sua  moglie ,  i  quali  terminato  il  camo* 
Tale  se  ne  anderanno  a  Napoli.  C*  è  anco  nn  Kalkoen 
olandese^  che  mi  è  raccomandato  da  Firenze,  e  presse» 
il  quale  soglio  pranzare  di  quando  in  quando.  Costui 
fa  di  grandi  spese. 

Eccoti  il  principio  della  mia  opera  ,  che  io  ti  man- 
do in  s#*giio  (li  am'iciria. 
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D  I 

PRESSO  L'ANTICHITÀ 

S  nr  9AMTIOOILABM  VBMMMO  I  aBJBCI. 


PARTE  I.  Dell*  incremento  e  della  decadenza 
dell*  arte  per  cause  intrìnseche. 

CAPO  I;  DelV  origine  delV  Arte. 

»  xJe  Arti  cbe  hanno  dipendenza  dal  disegna,  oo- 
»  minciarono  »   siccome  tutte  le  invenzioni ,  da  ciò 
a>  eh'  era  di  pura  necessità  ;  aspirarono  in  progresso 
»  di  tempo  ai  bello^  e  caderono  in  fine  nell'  eccessivo. 
»  Queste  sono  le  tre  principali  gradazioni  dell'  arte. 
n  Le  antiche  notizie  c^  insegnano  come  le  prime  figu- 
n  re  rappresenussero  l' uomo  tal  quale  egli  è  ^  il  con* 
»  torno  cioè  ,  non  il  suo  aspetto.  Ed  ecco  il  necessa- 
a>  rio.  Dalla  semplicità  della  figura  si  procedette   al* 
»  V  esame  delle  proporzioni  ;  e  con  questo  mezzo  si 
»  introdusse  il  grande  nell'  arte  ;  finalmente  s'  arrivò 
»  mano  mano  alla  più  alta  bellezza.  Quando  tutte  le 
a»  parti  di  essa  furono  riunite»  e  si  pensò  agli  ornamea* 
»  ti  1'  artista  die  nell'  eccessivo  e  nell'  ammanierato  ; 
a»  e  questo  abuso  andò  tant'  oltre  che  1'  arce  si  perde 
a»  tra  i  rabeschi ,  e  cadde  in  fine  nella  dimenticaa- 
a»  za  etc«  (i) 

(0  VeggasI  la  Storia  deW  Arte  ^  Lib.  1.  cap.  1.5  '•  E* 
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Nello  slesso  online  comincio  da  eapo  a  parlare  di 
necessario  ,  e  vo  fino  al  bello  eie. 

CAPO  II.  Dell*  Arte  presso  gli  Egiziani. 
CAPO  III.  DelV  Arte  presso  gli  Etruschi. 
CAPO  IV.  DeU*  Arte  presso  i  Greci. 

PARTE  IL  Dell*  incremento  e  della  decadenza 
dell*  Arte  per  causa  di  circostanze  ester* 
ne  etc. 

La  prima  pane  non  è  dunque  che  teoretica. 

Il  giorno  19  di  Gennajo  nevicò  di  e  notte,  e  questa 
fn  la  prima  neve  che  io  vidi  in  Roma  ^  imperocché  le 
montagne  in  lonunaoza  veggonsi  coperte  di  neve  fin 
verso  la  fei^ta  dell'  Ascensione,  lo  che  ti  parrk  straor- 
dinario. La  notte  susseguente  subentrò  un  tal  freddo  t 
che  le  finestre  tutte  gelarono.  L' inverno  che  corre,  è 
generalmente  più  crudo  del  passato,  e  il  freddo  in  Ro- 
ma si  fa  sentire  da  noi  tedeschi  più  che  nella  nostra 
patria  ,  parte  pei  rapidi  cambiamenti  atmosferici  «  e 
parte  pel  disuguale  effetto  di  essi  sui  nostri  corpi.  Gli 
abiti  che  In  Germania  bastavano  a  difendermi  dal 
freddo,  non  mi  bastano  punto  in  Roma  ;  e  poi  sono  ob- 
bligato a  portare  due  pannolini  di  lana  sullo  stomaco , 
e  passeggio  per  la  stanza  in  pantofole  di  pelo.  La  testa 
particolarmente  vuol  essere  tenuta  calda  ed  io  mi  met- 
to tre  berrette  una  sull'altra.  Quegli  Italiani  che  sono 
in  Germania,  e  sostengono  il  contrario,  ebbero  a  sfrat* 
tare  dalla  loro  patria  in  una  meschina  condizione  di 
stato  senza  avervi  potuto  goder  mai  gli  agi  della  vita  ; 
imperocché  la  bassa  plebe  vive  male  costi  e  assai  mise- 
ramente in  confronto  coi  cittadini  di  Dresda.  La  cu* 
cina  di  un  cittadino  italiano  è  magra  e  gretta  5  certo 
Pagliarini  uno  de'  più  grandi  stampatori-librai  di  Ro- 
Tou.  IX.  17 
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niA  I  dal  quale  praazo  quasi  ogni  settimana  ,  ostenta 
d' avere  una  cucina  all'  inglese  essendo  stato  più  d'una 
volta  in  Inghilterra  ;  ma  perchè  i  suoi  cuochi  sono 
italiani,  ella  sa  d'italiano.  Colle  mense  de'  Cardinali  la 
faccenda  cammina  altrimenti;  ma  la  tavola  dell' Ar- 
chinto  è  più  raffinata  di  quella  del  Passionei  »  con  que- 
sta differenza  che  quest'ultimo,  quand'  è  in  campagna, 
pranza  e  deve  pranzare  molto  più  lautamente  a  cagione 
delle  visite. 

II  soverchio  freddo  m' aveva  tolto  ogni  volontà  di 
terminare  la  lettera.  Ai  4«  di  febbrajo  esso  cessò  ed 
ecco  tutto  a  un  tratto  un  tempo  di  Primavera.  Secon- 
do il  consueto  i  mandorli  debbono  fiorire  in  alcuni 
|;iornl ,  o  per  lo  meno  ai  i  a  del  corrente.  Sabato  ven- 
turo  f  che  è  ti  primo  sabato  della  Quaresima  ,  partirò 
finalmente ,  ad  onta  della  perversità  delle  strade ,  per 
Napoli. 

Pensava  di  spedire  al  signor  Franke  la  mia  descri- 
zione dell'Apollo;  ci  ho  pensato  sopra,  e  m' è  venuto 
in  capo  di  rifarla.  Addio  ,  mio  carissimo  amico  »  «er-« 
bati  sempre  tale  col  tuo  etc. 

Poscritto. 

Il  5  febbraio  i  mandorli  hanno  cominciato  a  fiorire. 

Se  vuoi  rispondermi  scrìvimi  per  la  posta  e  fa  d'in* 
Tolgere  la  tua  lettera  in  una  sopraccarta  coli'  indi- 
rizzo al  Cardinale  Archinto  ,  col  quale  m' intenderò 
per  questo.  Pagherai  l' affrancatura  sino  ad  Augusta  ; 
d' indi  in  qua  la  lettera  vieu  franca  di  porto  sotto  a 
quel  nome.  Finché  vive  il  Papa ,  i  titoli  che  gli  con. 
vengono»  sono  {seguenti 

A^  son  Éminence  le  Cardinal  Archinto ,  Fico- 
ChancùUer ,  secretaire  d*  État. 


Digitized  by 


Google 


DI  WIHCULIIAIIH  %Sg 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 
Roma,  il  Mercoledì  delle  Ceneri  del  1758» 

JL 1  oa  ho  voluto  scrivere,  finché  non  le  sapessi  indicare 
V  epoca  della  mia  partenza  per  Napoli ,  è  dunque  fis- 
sata per  sahato  venturo  ,  che  è  il  di  in  cui  p^rlirk  da 
Roma  la  presente.  Ho  impiegato  una  sessantina  di  scu- 
di  onde  pormi  nella  situazione  di  andare  a  Napoli  con 
un  tal  quale  decoro.  Ella  si  è  offerta  di  mandarmi  una 
lettera  pel  signor  Conte  Firmian  ,  ed  io  ne  la  ringra- 
zio infinitamente.  Quantunque  io  abbia  gili  per  questo 
personaggio  delle  lettere  datemi  dai  Cardinali  Passio- 
ne! ed  Archinto ,  mi  sarebbe  nondimeno  caro  ch'ella 
glie  ne  scrivesse  da  Firenze  nominandomi  però  sol* 
pianto  per  incidente  ,  affinch<^  non  paja  che  io  abbia 
voluto  accattare  commendatizie  in  ogni  canto.  Il  duca 
di  Cerisano  »  Ambasciatore  della  corte  di  Napoli  ,  il 
quale  mi  chiama  suo  amico  e  mi  tratta  con  assai 
deferenza  ,  mi  darà  lettere  pel  segretario  di  stato  Ta- 
nucci ,  e  cosi  il  Cardinale  Spinelli  pel  Mazzocchi  eie. 
per  modo  che  credo  per  un  fatto  di  essere  a  buon 
porto.  Andrò  ad  alloggiare  in  un  convento  di  frati  da 
a»  Agostino  detto  la  Speranzella ,  luogQ  presceltomi  dal 
.padre  generale  dell'  ordine. 

Vidi  finalmente  stamattina ,  ma  soltanto  per  alcuni 
minuti  il  primo  volume  delle  pitture  di  Ercolano,  che 
sono  a  Portici ,  e  questo  fu  in  casa  del  Passione!.  A 
quanto  ho  potuto  accorgermi  in  tutta  fretta  ,  parmi 
che  ivi  nulla  sia  detto  dell'  Arte ,  mi  rimane  dunque 
tuttavia    campo   ad   allargarmi  in  questa  materia  »  se 
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pure  avrò  ingegno  che  basti.  Prego  Iddio  che  mi  con- 
ceda  il  talento  di  appro6ttare  degnamente  dì  questo 
Tiaggio  »  il  quale  può  essere  un  passo  alla  mia  fortuna 
avvenire. 

La  scoila  domenica  ho  fatto  una  scoperta  in  mate- 
ria di  erudizione  e  rispetto  all'  arte,  che  »  per  la  con- 
chiusione  dedottane  ,  è  senza  dubbio  importante.  Ella 
non  avrà  per  avventura  veduto  il  famoso  bassorilievo , 
rappresentante  1'  Apoteosi  d' Omero  ,  che  consta  dì 
tre  ordini  di  figure  e  porta  scolpito  il  nome  dell'  arti- 
sta. Elsso  è  nelle  stanze  terrene  del  palazzo  Colonna. 
Ed  io  con  questa  scoperta  mando  a  monte  la  miglior 

{(arte  degli  scritti  che  esistono  sul  detto  bassorilievo, 
mperocchò  il  primo  che  ne  scrisse,  non  vidde  bene,  e 
gli  altri  sono  stati  ingannati  dalle  asserzioni  di  lui.  Ne 
ho  fatto  parola  in  un  luogo  della  mia  opera  (i).  Non 
è  mistero ,  ma  riguarda  la  lingua  greca.  Un  Beinold 
inglese  s'  avvisò  tempo  fa  di  provare  in  un  suo  dotto  e 
raro  libro  9  che  il  ricordato  lavoro  sia  stato  operato 
tra  la  72.»  eia  94**  olimpiade  ;  sarebbe  per  conseguea- 
za  il  pia  antico  e  vero  pezzo  dell'  arte  che  ci  rimanga 
a'  di  nostri.  Ma  il  fatto  sta  eh'  esso  non  è  anteriore  ad 
Augusto.  Non  si  scriva  nulla  di  ciò  che  non  s'è  veduto, 
o  uon  si  sa  per  certo. 

L' indicazione  degli  occhi  sulle  monete  è  antichissi- 
ma, e  si  scorge  sulle  migliori  monete  d' oro  de'  tempi 
di  Alessandro.  Ma  colle  statue  la  faccenda  non  si  con- 
tiene allo  stesso  modo.  Ho  in  capo  di  rifare  la  descrì* 
zione  dell'  Apollo  per  innalzare  di  piò  l' ideale  ;  i  pen- 
sieri per  questo  nuovo  lavoro  sono  già  raccolti.. 


(0  Veggasi  Storia  delV  Jrte,  Lìb.  VI.  cap.  .I.J.   la.    e 
Lib.  VII.  cap.  3.  J.  ai.  Allegoria  Jf.   172.  e  a4a.  E- 
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Ho  perduto  V  improuta  in  ceralacca  del  suo  famoso 
Scarabeo  ^  vegga  di  serbarne  una  per  me.  E  non  sa* 
rebbe  possibile  d'avere  una  pasta  di  esso  ?  Quel  tempo 
che  mi  rimarrk  a  Napoli ,  prima  di  recarmi  a  Portici , 
sarà  troppo  breve»  perchè  io  le  scriva.  Lo  farò  invece  da 
Portici»  quando  crederò  di  poter  sodisfare  e  lei  e  me. 
Confesso  che  tremo  ad  accingermi  a  questa  investiga- 
zione. Io  non  ho  sagacia  che  basti  nell'  arte ,  e  il  giudi- 
care di  un  disegno  è  un  negozio  troppo  più  scabro  e 
importante  che  .non  paja.  Kalkoen  è  tornato  da  Napo- 
li,  ma  finora  io  non  gli  ho  parlato ,  né  so  se  avrò  tem* 
pò  di  farlo.  Questa  settimana  partirà  per  Napoli  anco 
il  Prìncipe  tartaro  (i).  Costui  ha  un'  anima  di  fango. 

Sto  per  credere  che  sarò  in  caso  di  andare  da  Na- 
poli a  Livorno  per  mare ,  se  lo  potrò  fare  con  sicurez- 
za .  E  certo  ad  ogni  modo  ,  che  il  desiderio  di  veder 
Firenze  none  minore  che  quello  di  veder  Napoli.  11 
resto  un'  altra  volta.  Mi  conservi  la  sua  amicizia»  e  mi 
creda  iovariabilmente  il  suo  etc. 

Poscritto. 
Sono  ora  il  terzo  nella  conversazione  di  Monsignore 
Baldani  e  il  padre  Contucci,  che  si  uniscono  a  parlare 
di  Antichità  • 


(0  Galiczin     R. 
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AL  SIG.  WILLE 
A  PARIGI 
Napoli ,  neir  Aprile  del  ijBS. 

Inclito  amico  • 

V^uì  in  Napoli  ricevetti  la  di  lei  lettera  ,  o  amico  f 
qui  ove  avrei  tanto  desiderato  di  abbracciarla,  vorrei 
poterle  scrivere  dal  più  intimo  dell'  anima  mia  ciò  che 
io  sento  ,  onde  mostrarle  un  cuore  che  palpita  in  me 
con  tutta  r  estasi  della  gioja  che  un  amico  abbia  pro- 
vato giaoimai .  E  in  che  modo  rispondere  a  no  amico 
che  tanto  fa  onore  airumaoitk  ,  ed  innalza  il  pregio 
delle  più  leggiadre  tra  le  umane  virtù  t  In  che  modo 
accettare  il  suo  dono  !  Superbo  della  mia  patria  ,  fé' 
conda  di  amici ,  e  superbo  di  colui  che  i  miei  occhi 
non  hanno  ancora  veduto ,  scendo  quasi ,  dalla  con- 
templazione di  anime  si  soniglianti  a  Dio  ,  al  senti- 
mento  della  propria  dignità»  alla  quale  m'innalzano  gli 
amici  miei.  Se  non  che  ,  avvilito  e  impotente ,  la  mia 
inettitudine  mi  lascia  nella  confusione  ;  perchè  comun- 
que  io  vegga  un  mezzo  di  far  sapere  alla  patria,  quanto 
ella  si  debba  pregiare  di  due  uomini^  che  sono  d'as* 
sai  superiori  all'  idea  che  noi  abbiamo  dei  potenti  di 
questa  terra ,  non  so  temperarmi  dalla  tormentosa 
impazienza,  che  mi  cagiona  il  pensiero ,  di  dover 
aspettare  ancor  molto  tempo  prima  di  poter  mettere 
in  atto  il  mio  desiderio  >  e  pur  tuttavia  di  non  saperlo 
fare  degnamente  I 

O  amico ,  a  cui  mi  uni  una  segreta  inclinazione  co« 
mechè  sotto  cielo  diverso  !  Io  le  scrissi  ^  fin  dal  pria- 
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Gtpio  del  nostro  epistolare  commercio  colla   diniesti» 
chesza  di  un  amico,  e  questa  fu  la  causa  che  m'indus- 
se a  toccare ,  se  ben  mi  ricordo ,  di  alcune  mie  circo- 
stanze  ,  che  non  avevano  mosso  peranco  i  riguardi  di 
certe  porpore  !  Mi  pareva  di  essere  abbandonato;  ma 
il  degno  religioso  cui  giustamente  io  chiamo  amico  e 
padre ,  quello  che  mi  procura  il  piccolo  ma  suflBciente 
sussidio  dalle  mani  di  Sua  Maestà  (i),  pensò  a  me  nei 
gran  bisogni  che  mi  travagliavanoi  e  non  tardò  ad  ac- 
celerare il  mio  viaggio  di  Napoli .   Mi  sono  trattenuto 
oltre  a  quattro  settimane  a  Portici,  dove  sono  le  anti* 
chità  di  Ercolano;  in  8  ,  alla  più  lunga  in   i4  giorni 
sarò  di  ritorno  a  Roma,  d'onde  le  scriverò  più  diffusa- 
mente •  ' 

La  di  lei  lettera  è  suta  e  letta  estimata  assai  da  uno 
de' più  distinti  uomini  della  nostra  nazione ,  il  signor 
Conte  di  Firmian,  Ministro  plenipotenziario  di  S*  M. 
l'Imperatore  presso  questa  Corte  di  Napoli  ;  anzi  me 
ne  domandò  una  copia  . 

Ella  vede  dunque,  o  amico ,  che  io  non  mi  trovo 
ora  ne'  disagi  ;  nondimeno  io  non  le  rimando  il  dono, 
esso  rimarrà  presso  di  me  a  disposizione  di  coloro  che 
l'hanno  mandato,  e  siccome  non  voglio  far  torto  alla 
magnanimità  di  si  belle  anime  non  ne  parlo  d' avvan- 
Uggio . 

Favorirà  spedire  l'acclusa  lettera  all' egregio  Fù- 
esslj  (y);  vorrei  pur  dargli  mezzo  il  mio  cuore  ,  e  che 
egli  vi  leggesse  il  sentimento  di  trasporto  ,  che  mi  fa 
desiderare  di  vederlo  • 


(i)  Il  padre  Leone  Ranch .  E. 

(a)  E  la  prima  lettera  in  questa  raccolta  (Lettere  di 
Wiockelmann  a'  suoi  amici  nella  Svìzzera  )  la  quale  sia  stata 
stampata  da  una  mia  copia  senza  mia  saputa. Gof/yaro  Fuessfy* 
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Quanto  a  te  »  poiché  le  mie  parole  sono  impotenli , 
appagali  della  coscienza  di  una  magnanima  aziooci  ed 
attendi  dagli  altri  ciò  che  è  negato  di  fare  a  me  (i) . 
Sono  6no  alla  morte  etc- 

AL  SIG.  GASPERO  FÌJESSLY 

A  ZURIGO 

Napoli  »  (f)  Aprile  1758. 

Inclito  Fiiesslj. 


E> 


jlla  ha  voluto  godere  in  segreto  e  nella  sola  compa- 
gnia  del  comune  amico  il  nobile  piacere  d' essere  il 
promotore  de'  miei  studj  intorno  Tarte;  ha  voluto  es- 
sere un  amico  tale^  la  cui  stampa  è  ormai  smarrita  nel 
mondo,  ma  come  Iddio  ella  ha  voluto  rimanere  Invisi- 
bile •  O  amico  virtuoso  !  La  di  lei  generosità  parrebbe 
per  avventura  acquistar  pregio  in  questo  silenzio ,  ma 
r  amicizia  ci  perderebbe  »  Ella  debb' essere  1'  esempio 
della  virtù  tra  gli  uomini  !  Ed  io ,  veneratore  di  lei 
(che  più  da  presso  mal  saprei  innalzarmi  inverso  il  di 
lei  merito)  Io>  veneratore  di  lei  »  ho  sacrosanto  obbli- 
go di  pensare  a  renderle  questo  ufficio  innanzi  al 
mondo  • 

L' amico  nostro ,  che  col  di  lei  mezzo  m'ha  soc- 
corso, le  scriverà  in  che  circostanze  io  mi  sia  i  tuttavia 
non  vorrei  che  paresse  quasi,  che  io  cercassi  di  scemare 


(0  Veggtst  la  lettera  al  Walther  del  a6  Settembre  1758. 
quella  al  Muzel-Stosch  del  17  Dicembre  1763.  la  Prefazio- 
ne alla  Storia  delV  Arte  ^  verso  il  fine;  e  la  Biografia  a 
carte  84*  £• 


Digitized  by 


Google 


i>i  mucKELMAnii  a65 

il  valore  di  una  magnanima  azione  non  'facendo  tale 
impiego  e  tal  uso  de'  di  lei  beneBsj,  ch'ella  medesimo 
ha  desiderato . 

Il  mondo  mi  spiega  dinanzi  le  delizie  del  Paradi- 
so,  e  la  vita  mi  diventa  una  voluttà  nel  conoscere  uo- 
mini di  suprema  grandezza  ,  come  è  il  mio  Fùessly: 
ed  io  anco  in  mezzo  ai  più  6eri  travagli  della  vita , 
desidererò  pur  di  vivere  per  vedere  in  volto  un  tanto 
amico  •  E  frattanto  io  vado  formandomene  l' immagi- 
ne neV  pensiero,  e  mi  fo  creatore  delle  sue  sembianze 
secondo  l'idea  che  io  m' ho  di  tutto  ciò  che  v*ha  di  pi& 
bello  e  di  piò  degno  nel  mondo.  E  a  quell'  immagine, 
a  quelle  sembianze  io  stendo  le  mia  braccia»  e  bacio  in 
questa  contemplazione  il  mio  divino  amico  •  Ella  mi 
creda  eternamente  etc. 

Poscritto. 

Le  scriverò  piò  distesamente  da  Roma  • 

AL  SIG.  BUNAU 
A  WEIMAR 

Napoli»  26  Aprile  1758. 

l^^ensava  già  da  gran  tempo  di  scrìvere  a  Vostra  Ec« 
cellenza  :  ecco  che  mi  si  porge  un'opportunità  sicura. 
li  signor  Conte  di  Firmian  I.  R.  Ministro  Plenipoten- 
ziario presso  questa  Corte  in  Napoli  e  grande  estimatore 
del  nome  di  Biinau,  s' offre  di  procurare  la  spedizione 
di  questa  lettera  .  Io  mi  trovo  qui  da  oltre  due  mesi  e 
sono  stato  a  Portici  non  meno  di  cinque  settimane.  Ho 
veduto  più  di  cinque  forestieri  (J);  ma  la  buona  opinio- 
ne che  m^  aveva  prevenuto  mi  recò  più  danno  che 
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giovamento ,  e  coloro  che  hanno  la  soprai nlendénz^* 
alle  antichità,  o  si  occupano  delle  acritlure  degli  anti* 
chi ,  furono  presi  ,  al  mio  arrivo ,  da  una  grande  in- 
quietudine, sicché  parve  da  tutto  ciò  che  osservai,  che 
non  si  potesse  veder  nulla  in  Portici ,  quando  vi  è  la 
Corte^  si  voleva  manifestamente  impedire  che  la  Corte 
ioiparasse  a  conoscermi .  E  fu  perciò  che  il  Confesso- 
re mi  tolse  ogni  speranza  di  vedere  la  Regina ,  e  do- 
vetti promettergli  infine  né  di  cercare  né  di  doman- 
darle nulla  .  Frattanto  non  mi  venne  fatto  di  parlare 
colla  Regina  se  non  se  a  tavola.  Il  Re  mi  suol  chiama* 
re  il  Barone  di  Winckelmann ,  e  quest'  opinione  è  Un 
artificio  segreto  di  coloro  che  si  sono  studiati  di  reo> 
dermi  malagevole  ogni  via.  Malgrado  tuttoctò  io  sono 
trattato  dovunque  con  particolare  deferenza — Ho  corso 
tutte  le  terre  circonvicine,  né  fui  contento  di  questo;  il 
perché  spinsi  le  mie  gite  anche  nel  pia  interno  del 
paese  procurando  di  vedere  ogni  cosa  .  Visitai  tra  Je 
altre  la  città  di  Pesto  (  Paestum  )  che  giace  sul  golfo 
di  Salerno ,  nell'intento  di  osservare  i  tre  tempj  o 
portici  d'ordine  dorico  che  vi  si  veggono  e  sono  tut- 
tavia pressoché  conservati  intieramente .  S  questo  il 
monumento  più  antico  che  ci  rimase  dell'  architettu- 
ra ,  fuori  d'  Egitto .  Le  mura  della  Città  toccano  l' al- 
tezza di  due  nomini  e  tre  palmi  di  Napoli  •  Il  palmo 
di  Napoli  é  maggiore  del  romano  ;  sei  de'  primi  fanno 
sette  degli  altri. —  Trascenderei  i  limiti  di  una  lettera 
se  volessi  darle  un'  idea  di  questi  prodigiosi  avanzi  : 
bensì  mi  determinerò  per  avventura  a  offrire  d'  essi , 
siccome  del  foro  e  del  tempio  scoperti  a  Pozzuolo, 
alcuni  cenni  che  manderò  alle  stampe.  Gli  edifizj  di 
Pesto  sono  stati  sempre  quali  sono  al  di  d'^oggi,  e  pure 
non  se  ne  cominciò  a  discorrere  se  non  da  sei  anni  in 
poi .  Se  ne  stanno  facendo  ora  delle  incisioni  in  rame. 
Tutto  il  tratto  di  paese,  che  corre  infino  a  Salerno»  è 
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bello  per  modo  che  niuiio  se  Io  potrebbe  figurare  mi* 
gliore)  ma  tra  codesta  gente  s' è  spento  oggimai  ogm 
seme  di  virtù.  S'immagini  che  in  Salerno  m'  è  conve- 
mu>  pagare  un  mezzo  ducato  salamente  per  avere  il 
letto .  Feci  un  altro  viaggio  a  Caserta  ,  doye  il  Re  fa 
innalzare  un  sontuoso  palazzo  con  quattro  gran  corti 
che  oscurerà  quello  di  Versailles.  Oltre  la  vastitii ,  la 
niagni6cenza  e  il  buon  gusto  che  lo  distinguono ,  si 
sono  scoperte  nel  regno  delle  cave  di  alabastro»  donde 
8t  traggono  tali  macigni  da  fabbricar  colonne  di  3o 
palmi  d' altezz  i  di  un  solo  pezzo  ,  che  non  sono  per 
niente  inferiori  al  marmo  orientale.  L' acquedotto  poi, 
il  quale  procede  dai  monti  adiacenti  nella  distanza  dì 
3o  miglia  italiane  ,  è  cosa  tanto  stupenda  ,  che  non  si 
vede  certo  in  nessun  luogo  del  mondo.  In  un  sito  dove 
esso  è  costretto  a  passare  da  un  alto  monte  all'  altro  y 
veggonsi  costrttuLtre  archi  in  croce  che  sono  iS^palmi 
più  ahi  della  facciata  di  S.  Pietro  in  Roma.  Si  sono 
dovute  perforare  a  quest'oggetto  delle  alte  montagne 
attraverso  alle  quali  1'  acqua  ,  cominciando  dalla  sua 
sorgente  infino  a  Caserta ,  conducesi  non  per  via  di  ca- 
asli,  ma  per  mezzo  ad  archi  dell'  altezza  di  un  uomo. 
E  questi  archi  vanno  sì  addentro  in  alcuni  luoghi ,  che 
tra  gli  altri ,  uno  spiraglio  in  cut  mi  sono  calato  io 
medesimo,  scende  alla  profondità  di  288  palmi  di  Na-* 
poli. 

Le  scoperte  in  fatto  di  Antichità  durano  tuttavia  $ 
vi  sono  minatori  in  tre  diversi  l<ioghi  .  Non  lungi  da 
Sorrento ,  sul  golfo  di  Napoli ,  furono  trovate  pochi 
iì  sono ,  scavando  ,  certe  stanze  sotterranee  che  sera- 
brano  essere  avanzi  di  un  tempio;  ma  siccome  manca^ 
no  i  mezzi  di  proseguire  tante  escavazioni ,  1'  accesso 
Venne  chiuso  tostamente  soprassedendosi  fino  a'  tempi 
migliori.  —  Ho  intenzione  di  pubblicare  eziandio  al* 
cani  cenni  sugli  antichi  dipinti  ;  in  questo  caso  li  farò 
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Stampare  ad  Augusta .  Comparve  bensì  uo  primo  to' 
lume  di  essi ,  pochi  mesi  fa,  che  venne  spedito  alle 
Corti  di  Roma  e  di  Napoli ,  ma  essendo  lavoro  di  un 
pedante  ,  parmi  che  su  questo  oggetto  si  possa  dire 
ancora  qualche  cosa,  anzi  moltissimo.  Se  Vostra  Eccel- 
lensa  sapesse  indicarmi  una  via  onde  mandarle  questa 
opera,  io  avrei  mezzo  di  procurarmi  dal  signor  Conte  di 
Firmian  non  par  questa  ma  anche  le  magniGche  incisioni 
di  Caserta  •  Ne  supplicai  io  medesimo  Sua  Maestri  la 
Regina,  allorché  andai  ad  accomiatarmi  da  lei»  e  le  ot- 
tenni. Esposi  la  mia  preghiera  d'ottenere  da  lei  una 
grazia  e  viddi  eh'  ella  rimaneva  sospesa  tra'  dubb)  ; 
allora  isenz4  più  esitare  soggiunsi ,  consistere  questa 
grazia  nel  concedermi  alcuni  libri  •  La  mia  modesta 
domanda  la  mossa  allora  a  chiedermi,  fé  nuli' al  tro  mi 
occorresse ,  perchè  io  sarei  servito  .  Le  risposi  come  io 
avessi  imparato  a  contentarmi  di  poco,  e  come  in  Roma 
non  patissi  alcun  disagio. 

Dei  papiri  di  Ercolano  quattro  sono  rotolati ,  e  cia- 
scuno d'  essi  è  forse  della  lunghezza  di  28  a  3o  palmi  : 
vi  sono  segnate  pressoché  3o  colonne  di  5  diti  di  lar- 
ghezza per  una  .  Tutti  e  quattro  sono  di  uno  stesso 
autore ,  cioè  di  Filodemo  ,  uno  dei  filosoG  della  setta 
di  Epicuro,  che  visse  ai  tempi  di  Cicerone  .Noa  se  ne 
scriverà  probabilmente  nulla  ^  avendo  essi  avuto  la 
disgrazia  di  cadere  nelle  mani  degli  ignoranti  •  Se 
io  non  avessi  proprio  che  fare  colla  Corte,  vorrei 
stampare  quattro  colonne  che  mi  venne  fatto  di  gher- 
mire .  Io  so  di  queste  colonne  più  che  altri  si  «^reda  • 
Per  allontanarmi  dal  Museo  si  è  dato  ad  intendere  al 
Re  essere  io  più  tosto  un  pittore  che  non  un  letterato  : 
il  perchè  Sua  Maestà  die  ordine  che  si  badasse  bene 
a  non  lasciarmi  copiar  nulla .  Nondimeno  soggiunse 
che  mi  si  aprisse  1'  adito  a  far  pago  ogni  mio  deside* 
rio  •   Io  intanto  non  ho  potuto  far  passo  senza  vedtc- 
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mi  ai  fijiQchi  un  custode ,  e  le  so  dir  io  che  a    costnt 
ho  dato  Don  poco  fastidio  •  Sono  in  procinto  di  ripar- 
tire per  Roma  •  Tutte  le  maraviglie  della  natura  in 
queste  parti  sono  un  vero  nulla   rimpetto  a  Roma  ;  è 
cpiello  a  mio  parere  Tunico  sito,  dove  si  viva  aggrada- 
volmente  e  in  pace ,  ciascuno  a  modo  suo  •  Qui  a  Na- 
poli io  resto  stordito  della  immensa  folla  di  gente  che 
visi  vede  e  della  quantità  di  tristi  ohe  vi  si  incontra,  e 
dello  strepito  inQne  che  vi  si  fa  continuamente  .  Vado 
rallegrandomi  col  pensiero  della  villeggiatura  di  Ca* 
maldoli,  ove  mi  recherò  con  sua  Eminenza  il  Cardinale 
Passione!  ai  2t8  di  Maggio:  quanto  mi  sarebbe  caro  di 
vedere  impegnato  una  continuata  corrispondenza  tra 
Vostra  Eccellenza  e  questo  buon  Prelato  !  E  come  mi 
glorierei  d'essere  io  quello  che  la  facesse  nascere  I  — 
La  mia  opera  della  Storia  dalf  jirte ,  sarà  stampata 
tra  non  molto  e  forse  a  Zurigo,  dappoiché  in  Sassonia 
van  si  tristamente  le  cose  I  — Non  invidio  altro  a' Napo- 
letani &e  con  una  cotal   loro  specie  di  vino  detto  lagri- 
ma ,  e  certi  piselli  verdi  che   hanno   nelT  inverno,   e 
una  sorta  di  cavolo  fiore  di  cui  si  veggono    talora  dei 
cesti ,  che  con  comprese  le  foglie  hanno  uu  diametro 
di  due  spanne.  A  Portici  ne  mangiava   due  volte  il 
giorno  per  istufarmene ,  ma  non  ci  sono  riuscito . 

Scrivo  alquanto  disordinatamente.  Piaccia  a  Vostra 
Eccellenza  d'avermi  per  iscusato',  non  voglio  lasciar 
bianca  pur  una  faccia  del  foglio  .  Portici  è  situata 
a  un'  ora  di  cammino  distante  da  Napoli^  sulla  deli- 
ziosa spiaggia  del  golfo  di  questo  nome ,  lungo  la 
quale  si  costeggia  partendo  di  qui  per  andarci  j  pas- 
sando per  mezzo  a  continue  ville  e  palazzi.  Ma  ci  si 
va  anco  dalla  via  di  terra  ,  per  la  qual  cosa  si  trovano 
dovunque  lungo  la  strada  dei  barocci  ad  un  solo  ca- 
vallo che  vi  ci  conducono.  Stando  nella  mia  camera 
io  adiva  dal  letto  lo  sbattere  delle  onde  che  rompevau 
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SÌ  ntìh  riva.  Il  palazzo  del  Re  è  fabbricato  ia  nno  stile 
assai  tristo;  non  v'ò  pittore  in  Augusta  ,  per  meschino 
che  eglisia^  che  possa  fare  dì  peggio.  Nemmanco  mi 
è  occorso  di  vedervi  ornamenti  che  gran  fatto  mi  gar- 
bassero. In  un'anticamera  delia  Regina  veggonsi  qua- 
dri che  rappresentano  in  figure  dì  naturale  grandezza, 
risse  e  gozzoviglie  ed  altrettante  cose  »  lavorate  da  un 
pittore  vivente  •  All'ingresso  del  Museo  leggesi  un  dì- 
stico del  celebre  Mazzocchi  : 

Herculeac  exun^ias  urbis  traxisse  Presevi  ex 
Faucibus  una  vidcn'  regia  vis  poluit  .(i) 

Questo  può  attestare  il  buon  gusto  in  ogni  genere.  Me 
ci  è  dì  meglio  a  Napoli.  li  prìncipe  di  Tarsìs  possiede 
una  biblioteca  le  cui  indorature  costano  assai  più  dei 
libri ,  e  una  delle  cose  che  non  si  vedono ,  sono  le 
linee  rette  •  Tra  le  creature  i  cavalli  sono  le  pi& 
belle;  imperocché  gli  uomini  hanno  troppo  dell' Af- 
frica no  e  si  rendono  ancor  più  brutti  allorché  parlano  ; 
essendo  il  loro  dialetto  molto  più  tristo  del  bolognese . 
Sono  colle  assicurazioni  della  mia  eterna  riconoscen- 
za etc. 


(i)  Sulle  antichità,  dì  cui  si  fa  parola  ìd  questa  e  nelle 
lettere  seguenti ,  veggansi  gli  scritti  cooteauti  nei  volumi 
VI.  VII.  e  Vili,  di  questa  nostra  edizione,  e  io  parte  an- 
che la  Storia  dell* Arte ^  e  i  Monumenti  antichi  inediti .  E.  P. 
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AL  SIG.  BERENDS 

A  BRUNSVVIK 
Roma,  ael  Maggio  aell'aiino  i^SS. 


imico  carissimo  • 


ilon  ho  potato  trovare  tempo  a  Napoli  di  scriverti,  e 
qui  in  Roma  tra  pei  cambiameati  avvenuti  per  la  mor- 
te del  Papa  e  tra  per  la  venuta  di  certi  viaggiatori  te* 
deschi  ho  avuto  da  fare  moltissimo.  Soao  stato  in  giro 
due  mesi  e  mezzo,  e  sono  tornato  qui  poche  ore  dopo 
che  il  Sommo  PonteGce  era  spirato  •  Mi  trattenni  cia^^ 
que  settimane  a  Portici  andando  regolarmente  due 
volte  la  settimana  a  Napoli.  Giace  Portici  alla  distanza 
di  una  mezza  lega  di  Germania  dalla  deUa  città  sulla 
spiaggia  del  golfo  di  Napoli  •  Alloggiava  da  un  reìi- 
giuso  ,  un  Genovese  (i),  presso  il  quale  ho  mangiato 
di  buoni  bocconi  e  bevuto  dell'eccellente  vino,  anzi^il 
migliore  che  si  conosca,  W  Lacrima  Christi  (%).  Stan* 
do  in  letto  udiva  distintamente  lo  strepito  dei  flutti 
che  si  frangevano  nella  riva  .  Malgrado  la  gelosia  e  il 
timore  che  si  aveva  di  me ,  io  ho  potuto  vedere  ogni 
cosa ,  ciò  che  non  viene  si  di  leggieri  concesso  ad  al- 
tri i  perlochè  mi  veggo  ora  alla  portata  di  pubblicare 
le  mie  notizie  meglio  di  qualunque  altro  forestiero  • 
Ho  motivo  d' essere  contento  del  mio  procedere  ;  ho 
saputo  cattivarmi  l' approvazione  di  tutti  quelli ,  ch« 
mi  conobbero*  Il  Re  med^imo,  quando  parlava  di  me, 
mi  chiamava  il  signor  Barone  Sassone  • 


(i)  CammilloPadernl.  E. 

(a)   Sorla  tl>  y'ìtìo ,  che  i\  raccOj^lie  alle  Hilile  del   Ve^u* 
vio.  E. 
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Coirispeltore  del  Museo  il  confidente  della  Re- 
gina, uomo  astutissimo  ed  ignorante,  il  quale  gih  prima 
che  io  venissi  m'aveva  ordito  contro  delle  trame,  voi 
diedi  a  far  la  parte  del  sempliciotto;  coi  dotti  mi  sono 
comportato  modestamente,  col  ministro  del  Re  il  mar^ 
chese  Tanucci  infine,  essendo  uomo  letterato  e  saper- 
bo  ,  mi  mostrai  qual  sono  col  mio  carattere  veritiero  e 
leale  •  Fu  egli  che  scrisse  le  spiegazioni  degli  antichi 
dipinti  che  comparvero  alla  luce^  avendomi  egli  chie- 
sto la  mia  opinione ,  ed  io  rispostogli  in  modo  ambi- 
guo ,  insistette  tanto  che  gli  apersi  la  mia  mente  con 
tutta  schiettezza  »  né  egli  se  1'  aspettava  certo  dalla 
mia  faccia  taciturna  .  Mi  mossero  a  ciò  certe  adulazio- 
ni  che  gli  venivano  fatte  dall'ambasciatore  francese, 
alle  quali  ho  contraddetto  arditamente  ,  siccome  egli 
meritava. 

Pagai  di  disprezzo  il  Confessore  della  Regina.  Que- 
sto pretaccio  ,  tedesco  ,  s' era  messo  in  complotto 
contro  di  me,  e  m'aveva  tolto  ogni  speranza  di  vedere 
la  Regina  :  né  ottenni  questa  grazia  se  non  dopo  aver  dì« 
chiavato  di  non  voler  chiedere  né  cercare  cosa  alcuna. 
Procurai  allora  di  parlare  seco  lei  in  disparte  senza  es- 
sere costretto  di  farlo  alla  mensa  ,  ma  non  mi  fu  eoa* 
cesso;  venne  il  di  in  cui  era  stabilito ,  che  io  dovessi 
comparire  alla  sua  tavola ,  e  le  si  era  già  detto  che  io 
non  avrei  mancato,  ed  io  in  quella  vece  partii  per  al- 
cuni giorni  alla  volta  di  Napoli,  onde  mostrare  e  a  lei 
e  agli  altri  che  non  mi  stringeva  alcuna  fretta  .  Quan- 
do venni  finalmente  presentato  alla  Regina  ,  non  le 
dissi,  contro  ogni  sua  espettazione,  pur  sillaba,  afiìnchè 
fosse  per  tal  modo  tolto  di  mezzo  ogni  sospetto  • 

Subito  dopo  tornai  con  tutte  le  mie  robe  a  Napoli 
facendo  proponimento  di  non  ricomparire  mai  più  a 
corte.  Se  non  che  la  Regina  essendosi  maravigliata  del 
mio  silenzio  e  mostrato  desiderio  di  parlarmi,  ci  andai 
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per  prendere  congedo,  e  la  pregai  allo  nesso  tempo  di  ' 
coRcodermt  le  opere  degli  antichi  dipinti  e  le  superbe 
incisioni  di  Caserta.  Mostrossi  ella  assai  deferente  per 
me  in  questa  circostanza  ,  ed  io ,  per  fiirle  piacere  y 
comparvi  ancora  qualche  volta  alla  tavola,  e  il  giorno 
della  mia  partenza  ritornai  a  Portici  per  pranzare  dal  ' 
Ministro ,  il  quale  mi  aveva  fatto  invitare. 

Non  potendo  acconciarmi  a  stare  coi  frati   di  S.  . 
Agostino  di  Sp/fgna  fui  costretto  a  pigliare  alloggio  in 
un  altro  convento  di  Napoli  ;  pranzai  però  parte  dal- 
l' ambasciatore  austriaco  il  signor  Conte  di  Firmiau  , 
parte  dal  Nunzio  Pallavicini,  e  qualche  volta  anche  dal 
Marchese  Galiani .  Il  primo  è  un  uomo  di  4^  anni,  di: 
molto  ingegno  e  di  un  sapere  oltre  ogni  credere  squi-^ 
silo;  studiò  a  Leida  ,  a  Siena  ,  a  Roma  ed  a  Parigi  ed 
ba  letto  più  libri  inglesi  che  io  non  abbia  visto  .    Ho. 
contralto  seco  lui  una  singolare  amicizia  ,  essendo  egli 
fatto  proprio  secondo  il  mio  cuore  .  Il  Nunzio  è  uni 
testa  flottile,  €  Galiani  un  uomo  illibato,  buon  amico  e 
buon  letterato  ad  un  tempo.  Fra  alcuni  mesi  egli  pub-^ 
blicherà  la  sua  versione  italiana  del  Vitruvio  col  testa 
a  fronte ,  versione  che  farà  onore  a  lui  ed  al  suo  tem- 
po» 

La  sera  a  Napoli  io  accoglieva  per  l'ordinario  una 
società  di  letti ^rati  nella  mia  stanza,  dove  il  Galiani  non 
mancava  mai.  Da  quella  città  ho  fatto  varie  gite.  Per 
ben  due  volte  ho  potuto  contemplare  i  contorni  di 
Pozzuolo ,  Baja  ,  Miseno  e  Cuma  ,  e  le  antichità  che 
essi  chiudono  nel  loro  grembo.  Sono  stato  anche 
I  Caserta  città  lungi  da  Napoli  tre  buone  leghe  tede- 
sche, e  vi  ho  veduto  la  preziosa  fabbrica  del  palazzo 
kvdecollo  stupendo  acquedotto  di  3o  miglia  italiane 
il  corso .  Il  viaggio  più  lungo  che  io  però  intrapren* 
dessi  fu  in  compagnia  di  due  ciambellani  dell'  Eletto- 
re di  Colònia  andando  a  Pesto  che  giace  sul  golfo  di 
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Salerno.  Gli  è  nn  pae^e deserto  e  qimsi  affatto  abban* 
donato  ,  appena  vi  si  veggono  ,  spingendo   lo  sgaardo 
fin  dove  esso  arriva,  poche  villereccie  capanne;  il  mo* 
tivo  è  che  r  aria  ivi  è  insalubre .  La  sua  distanza  da 
Napoli  sarà  di  70  miglia  italiane.  In  mezzo  al  paese 
veggonsi  tre  ammirabili  tempj  d'ordine  dorico,  che 
sono  quasi  intieramente  conservati  colie  loro  vecchie 
mura,  e  formano  un  quadrato  con  quattro  porte  d' in- 
gresso •  Le  mura  sono  della  grossezza  di  4o  palmi  ro- 
mani y  ciò  che  pare  incredibile .  Incontrasi  ivi  tuttavia 
il  ruscello  d'acqua  salata,  di  cui  parla  Strabone,  e  mol- 
te altre  cose  degli  antichi  •  Questi  tempj  sono  pel  loro 
stile  assai  più  antichi  di  tutto  che  v'  ha  nella  Grecia, 
e  pure  sei  anni  fa  nessuno  sognavasi  di  andarli  a  visi- 
tare •  Forse  sono  io  il  primo  tedesco  che  vi  sia  «stato* 
I  miei  due  compagni,  ai  quali  nulla  di  tuttociò  caleva» 
ci  erano  venuti,  perchè  il  Conte  di  Firmiao,  onde  far- 
mi più  lieve  la  noja  e  le  spese  del  viaggiare  ,  tanto  li 
spronò  ,  finché  essi  vi  ci  si  determinarono  •    In  questo 
viaggio  bisogna  aver  seco  di  che  mangiare  e  le  provvi* 
gioni  si  fanno  a  Napoli  • 

Napoli  è  città  che  a  primo  aspetto  incanta  ;  ma  coi 
tempo,  cioè  quando  la  noviik  è  passata,  ella  diventa^a- 
dilferente.  Io  ne  posso  parlare  meglio  di  ogni  altro» 
perocché  fuori  dell'  essere  innamorato,  io  ci  ho  goduti 
tutti  quei  piaceri  che  un  forestiero  possa  mai  godere  • 
Non  vi  si  veggono  alberi ,  né  giardini  »  né  vi  si  trova 
ombra  se  non  nelle  contrade  più  anguste .  L'  unica 
passeggiata  è  quella  che  si  fa  lunghesso  il  mare  o  al 
luogo  del  porto  ,  sotto  la  continua  sferza  del  sole  .  A 
Roma  invece  la  natura  é  cotanto  varia,  cotanto  deli- 
ziosa ,  che  non  perde  mai  nulla  della  sua  novità  »  e  le 
passeggiate  vi  abbandano  in  modo  che ,  toltone  anche 
'.le  celestiali  sue  ville,  potrebbesi  ogni  di  deli' anno  ma* 
tare  le  gite .  La  smisurata  quantità  di   gente  poi  che 
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brulica  per  le  contrade  di  Napoli  è  tale ,  cbe  nella  via 
maggiore  detta  di  Toledo  si  va  non  poche  volte  a  pe* 
ricolo  delia  vita  5  imperocché  tra  gli  uomini  e  le 
carrozze  e  i  carri  che  vi  fri  affollano  e  vi  passano  con- 
Buameute  ,  bisogna  andar  misurando  cautamente  ogni 
passo  •  Le  case  sono  alte  per  lo  più  da  7  ad  8  piani 
con  veroni  di  ferro  ad  ogni  piano  ^  larghi  quanto  la 
casa  stessa  •  I  tetti  sono  piani. 

Il  caldo  a  cagione  del  mare,  non  arriva  quel  di  Ro* 
ma  y  tantoché  nel  mese  di  Marzo  e  di  Aprile  io  ho 
sofferto  assai  freddo  .  La  strada  da  Roma  a  Terracina 
non  è  la  più  amena  ;  ma  a  poche  miglia  in  distanza  da 
Terracina  ricomincia  la  via  Appìa,  e  si  giunge  in  città 
scorrendo  sempre  nel  mezzo  ad  antichi  sepolcri  suffi- 
cientemente conservati.  Da  Fondi  questa  via  mena  sulle 
montagne,  ed  ò  tanto  guasta  ivi  e  affondata,  che  io  nel 
ritorno  non  sapeva  V  ultimo  di  reggermi  in  piedi.  Le 
spese  del  viaggio  importano  sottosopra  io  ducati  ;  le 
osterie  sono  si  meschine  che  nelle  stanze  non  v'  ha 
pur  vestigia  di  finestre;  i  letti  sono  orribili  in  manie- 
ra da  non  potersi  spogliare  •  Malgrado  tuttociò  io  ho 
fermo  di  passare  tutta  1'  estate  ventura  a  Napoli ,  e 
non  a  Portici ,  ma  in  un  palazzo  del  Re  vicino  a  Na* 
poli,  detto  Capo  di  Monte,  dove  é  raccolto  tutto  il  te* 
sorp  di  libri  e  quadri  e  monete  di  Parmn  sotto  il  nome 
di  Galleria  Farnese.  Mi  furono  ivi  profferii  tutti  i  co- 
modi necessari  oltre  il  vitto  . 

La  Galleria  dei  quadri  é  divisa  in  ao  saloni ,  ed  è 
in  qualche  modo  più  considerévole  della  Dresdense. 
V  hanno  quattro  Raffaelii  a  petto  dei  quali  quello  di 
Dresda  non  é  che  piccola  cosa.  Il  ritratto  di  Leone  X, 
io  tre  Ggiire  della  grandezza  del  vero ,  é  sì  divina- 
mente eseguito  da  non  invidiare  i  ritratti  del  Mengs,  il 
che  vool  dire  assai.  Veggonvisi  inoltre  più  di  3o  ritratti 
di  Tiziano,  e  tra  gli  altri  anche  un  ritratto  originale  di 
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PapaPaolo  III  (Farnese)  in  ire  figure  di  naturale  gran* 
dezza.  D' antiche  monete  sono  piene  ao  tavole  grandi  : 
essendomi  io  procurato  la  licenza  del  Re  ho  potuto  vi- 
sitarla a  mio  beneplacito  questa  Galleria,  e  mi  vi  si  so* 
no  trattenuto  qualche  volta  de'  giorni  intieri  da  matti* 
Ila  a  sera . 

L'  anno  venturo  darò  mano  ai  manoscritti  Farnesi  • 
Non  voglio  cominciare  a  parlarti  di  Portici»  perchè 
non  saprei  finire  •  Degli  scritti  antichi  parlerò  in  una 
mia  operetta  in  disparte  ;  abbi  pazienza  d' attendere 
fino  a  quel  giorno.  EUsi  sono  più  di  800»  ma   finora 
non  se  ne  sono  aperti  che  quattro ,  perchè  ci  vogliono 
per  lo  meno  quattro  ore  a  distenderne  un  solo  dito  in 
larghezza  •  Tre  sono  di  un  medesimo  autore  il   Filo* 
demo ,  uno  dei  filosofi  della  setu  di  Epicuro  •  Tratta 
il  primo  della  musica  ;  l' altro  è  il   secondo   libro   di 
una  Rettorica  ;  il  terzo  è  il  libro  di  un   trattato   sulle 
virtù  e  i  vizj  •  Il  quarto  non  era  peranco  spiegato  al 
tutto,  e  siccome  il  titolo  è  alla  fine  dello  scritto  ,  non 
si  viene  a  niellarne  il  contenuto  e  l' autore;  se  non  se 
quando  si  arriva  al  fine  ;  imperciocché  la  faccia  ester* 
na ^on  può  accordarsi  col  principio  dello  scritto.  Il 
primo  d' essi  è  di  89  colonne  ciascuna  delle  quali  di 
5  diti ,  di  4o  ÌQ  44  nghe  •  Colui  che  ha  la  cura  di 
questa  faccenda  è  il  Canonico  Mazzocchi  della  Catte- 
drale 9  uomo  dotto  bensì ,   ma  che  ha  gìh  toccato  i 
77  anni  ed  è  rimbambito ,  il  perchè  non  è  a  sperar- 
sene nulla  finché  ei  viva  •  Finora  non  è  copiato  che  il 
primo  scritto.  Si  custodisce  con  tanta  gelosia  il  segre* 
to,  che  non  mi  venne  fatto  di  procurarmeue  un'  idea 
abbastanza  chiara  •  Ma  io  bo  fatto  come  il  ladro  che 
s' introduce  di  soppiatto  in  casa,  e  sono  andato  tosto  agr 
girandomi ,  fintantoché  n'  ho  potuto  ghermirne  uno  da 
cui  penso  di  trar  partito.  Degli  antichi  dipinti  tratterò 
nella  prima  parte  del  mio  opuscolo,  al  quale  do  ades^ 
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80  Puluma  inailo^  e  spero  di  terminarlo  tra  diie  me»\t 
dopo  di  che  mi  porrò  subitamente  a  ricopiarlo  per  la 
stampa  .  Il  signor  Wille  di  Parigi  m'  ha  trovato  due 
stampatori  che  si  prupongoqo  di  pagarmi  un  ducato  il 
foglio  »  ma  io  ho  intenzione  di  a£Bdarmi  a  Walther 
senza  fissare  nessun  prezzo.  Voglio  eh'  egli  intrapren?* 
da  una  magnifica  edizione  nel  modo  che  gli  verrò  ad- 
ditaado  •  Finita  la  stampa  ,  rimetto  in  lui  il  farmi  a 
suo  talento  un  regalo  ,  in  danari  o  in  altre  cose  »  a  se^ 
conda  dell'  esito  pia  o  meno  favorevole  che  1'  opera 
avrà  avuto.  È  stato  sempre  ed  è  tuttavia  mio  intento 
di  pubblicare  un'  opera  di  tale  levatura  da  superare 
qualunque  altra  sia  uscita  alla  luce  nella  lingua  nostra 
in  qualsiasi  materia  ,  onde  mostrare  agli  stranieri  ciò 
che  n  sa  fare  tra  noi  •  E  pel  vero  io  non  conosco  molti 
libri  in  cui  si  contengano  tante  cose  di  momento  e 
pensieri  nuovi  e  peregrini  esposti  in  uno  stile  dignito* 
lo  •  Sono  pieno  d'impazienza  in  pensare  che  tu  legge* 
rai  per  avventura  il  mio  lavoro  con  una  certa  specie  , 
di  entusiasmo.  Imperocché  ho  saputo  concitare  V  ani-^ 
mo  del  Conte  Firmian  a  questo  sollevamento,  d' idee 
leggendogliene  appena  una  piccolissima  parte  5  dalla 
quale  prese  egli  argomento  di  parlarne  con  altri  e 
commendarmi  loro  siccome  un  ingegno  che  fa  onore 
alla  nostra  nazione .  Parlo  come  penso,  e  tu  spero  che 
saprai  perdonarmi  questa  vanita  (1)  • 

11  leggiadro  Belli  disse  ,  allorquando  si  mostrò  la  • 
prima  volta  sulle  scene  di  Roma ,  come  i  Romani 
avrebbero  veduto  che  fosse  la  bellezza ,  e  quale  possa 
ella  abbia  sogli  uomini  •  Io  spero  che  dalla  mia  opera 
potrà  altri  imparare  come  si  debba  scrivere  e  farsi 
degno  della  posterità .  E  in   questa   persuasione  io 


(1)  Suine  superbiam  quaesitam  meritisi  E. 
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detterò  la  mia  dedica  al  Principe  Elettorale  per 
modo  che  imparino  i  Principi  dovere  essi ,  anziché 
noi»  recarsi  ad  onore  di  leggere  il  loro  nome  in  fronte 
a  un  opera  di  siffatta  natura  .  Per  quanto  studio  v'  ab- 
bia posto,  non  ho  potuto  forse  editare  ài  cadere  qnal* 
che  volta  in  errori ,  perchè  molte  cose  si  sono  dovute 
asserire  per  sole  congetture  5  ma  né  contro  queste  cre- 
do che  sarà  cosi  facile  di  opporre  degli  argomenti  di 
qualche  momento.  Mi  lusingo  che  non  vorrai  moetra- 
re  a  nessuno  queste  cobe  che  io  ti  vengo  scrivendo  ; 
imperocché  una  sincerità  di  tal  fatta  non  potrebbe  per 
verità  farmi  onore  presso  le  altre  persone,  alle  quali  non 
mi  stringe  la  dimestichezza  che  passa  fra  noi  due  •  Di 
qui  a  pochi  giorni  parto  per  Tivoli  onde  compire 
duenfficj,  in  uno,  quello  diesilarMre  alcun  po' l'animo 
sollazzandomi ,  e  di  misurare  una  statua . 

Sto  aspettando  danari  dalla  Polonia ,  e  pMr  che  mi 
dica  il  cuore  che  io  non  gli  avrò  .  Sono  ora  al  verde  f 
perocché  ,  oltre  al  dispendio  cagionatomi  dal  viaggio 
di  Napoli ,  bisognò  farmi  fare  due  abiti  nuovi  per  la 
state ,  uno  di  seta  e  V  altro  di  stamina  •  MiDe  cose 
graziosissime  al  tuo  amatissimo  signor  Conte  e  al  si- 
gnor Franke  •  A  proposito ,  quasi  mi  dimenticava  di 
dirti  una  faccenda  delle  più  importanti  :  ho  speranza 
che  mi  sia  conferito  un  impiego  nella  Vaticana  sic* 
come  scrittore  tinguae  graecae  coli'  onorario  di  1 S 
scudi  il  mese,  ossiano  ,  7  ducati ,  e  il  solo  obbligo  di 
mostrarmi  per  sei  mesi  dell'anno  in  Biblioteca  fer* 
mandomivi  due  ore  al  giorno.  Ottenendo  quest'  impiego 
fisserò  la  mia  stanza  in  Roma  y  perocché  m' accorgo 
ogni  di  più  non  essere  fatto  per  la  Corte  :  io  sono 
troppo  franco,  e  qualche  volta  diciam  pure  ardito  Del- 
l'esporre  la  verità. 

Manderai  l' inclusa  al  signor  Walther  coli'  indirizzor 
à  M.  Walther^  ConseiUer  de  Commerce  eie.  librai^ 
re  da  Boi  à  Dresde  eie. 
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AL  SIG.  WILLE 
A  PARIGI 

Roma ,  nel  Maggio  dell'  anno  i^SS. 


È 


gik  qualche  tempo  che  io  le  scrissi  uaa  mia  ,  in- 
eludendola  in  un  piego  del  Cardinale  Passionei ,  e  fi- 
nora non  mi  è  avvenuto  di  ricevere  alcuna,  risposta. 
Le  comanicava  un  passo  della  mia  Storia  delCAvte , 
cioè  la  descrizione  dell'  Apollo  •  Le  riscrivo  oggi  colla 
medesima  congiuntura  per  non  farle"~pagar  troppo  ca- 
ra la  mia  cocrispondonza  epistolare  .  S'ella  ha  un  ri* 
taglio  di  tempo ,  un  picciolo  quarto  d' ora  lo  impieghi 
in  buon*  ora  alla  memoria  del  di  lei  amico  ,  e  la  mi 
mandi  la  lettera  in  qualdie  plico  diretto  al  Cardinale, 
ec«>si  potrà  praticare  ogni  volta  che  le  piace  di  favo- 
rirmi • 

U  signor  Mengs ,  che  la  saluta  di  tutto  cuore  ,  ha 
ultimata  la  sua  volta  u  fresco  nella  Chiesa  di  sant'Euse- 
bio ,  e  dà  ora  mano  a  fare  due  quadri  d' altare  per  la 
cappella  del  Re  di  Napoli  nel  magnifico  palazzo  di 
diserta .  Gli  pagano  600  scudi  per  quadro  • 

Soltanto  da  pochi  di  ho  ricevuto  la  seconda  parte 
delle  Recherches  d*  AntiqiUté  del  Conte  Caylus  • 
Sono  rimaso  attonito  nel  vedere^  come  questo  signore 
non  abbia  corrispondenti  in  Roma,  che  gli  partecipino 
le  opportune  notizie  ^  e  di  ciò  mi  so<io  avveduto  nel 
bel  primo  rame  delle  antichità  greche.  Egli  si  è  fidato 
troppo  del  giudizio  del  suo  incisore,  il  signor  diSally^ 
non  gli  doveva  essere  ignoto  a  qual  breve  circonferen- 
za a'  estendano  le  cognizioni  di  costui.  La  statua ,  che 
die  argomento  al  signor  Conte  Caylus  di  dettarne  una 
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in  vero  delta  dissertazione,  trovasi  gih  da  pareccbi  anni 
in  Cauipidoglioy  dove  venne  traspoctala  da  Tivoli  in* 
sieme  ad  altri  pezzi  della  villa  Adriana  .  Questa  circo- 
stanza poco  o  nidia  monta  ;  ma  se  £;Ii  si  dica  con  huòne 
prove  alla  mano  come  tale  statua  none  per  niunmodo 
lavoro,di  uno  de'  più  antichi  Greci  scultori ,  ma  si  di 
uno  de'  più  mediocri ,  che  vivessero  poco  innanzi  la 
decadenza  dell'Arte  ,  che  vuol  dire  ai  tempi  di  Adria»- 
no  (1)  ,  tuttociò  che  v'è  di  meglio  nel  suo  libro  deve, 
necessariamente  cadere  a  terra  ,  perchè  appoggiato  a  < 
quella  sua  supposizione.  Questa  è  una  di  quelle  statue 
che  l' imperatore  Adriano  fece  lavorare  alla  maniera 
degli  Egizj .  Non  posso  a  meno  di  notare  questo  sba-- 
gKo  ne*  miei  scritti;  e  però  mi  limiterò  a  poche  parole 
discorrendone  quasi  di  volo  •  Io  non  credo  che  sia 
possibile  di  scrivere  di  tali  cose  fuori  di  Roma  senza 
cadere  in  errori.  Ove  il  signor  Conte  Cnylus  avesse  va- 
ghezza di  sapere  il  vero,  io  sono  qui  per  TSomminiMrar- 
gli  ogni  lume,  che  g1i]possa  occorrere  e  lo  faccio  di  buon 
grado  •  Farmi  che  questa  statua  sia  già  stata  disegnata  ^ 
nel  Museo  Capitolino;  ma  non  lo  so  per  certo  non  aven- 
do ora  sott' occhi  quell'opera.  Nondimeno  se  anco  ciò 
fosse  e  la  detta  statua  vi  venisse  descritta  per  un  lavo*- 
ro  greco  antico  ,  questo  non  proverebbe  ancor  nulla  ,- 
imperocché*  deve  sapere  il  signor  Conte  Caylus ,  «e  pvir- 
re  già  non  lo  sappia  ,  che  l'autore  di  quell'opera  co- 
mechè  custode  della  Vaticana ,  fu  un  pedante  calzato' 
e  vestito  f  né  gran  fatto  s' intese  nella  cognizione  del-' 
Tane. 

Se  le  vien  fatto  di  vedere  il  signor  Hauterne  ,  che 
come  io  credo ,  abita  presso  il  signor  Croixmare,  favo-^ 
risca  di  fargli  mille  saluti  da  parte  mia  e  del  signoi^ 


(1)  Anzi  in  quel  teftipo  tornò  a  fiorire  assai  1*  arte.  Bl 
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Mengs .  Le  circostanze  in  che  egli  si  trova  ci  addolo*' 
rano  assai .  Sono  eternamente  etc. 

AL  SIG.  MUZEL  SipSCH 

A  FIRENZE 

Roma  y  20  Maggio  1758. 

V^uel  giorno  appunto  in  cui  mori  il  Papa,  io  ritomai 
a  Koma ,  e  se  avessi  sapute  alcune  cose  non  sarei  certo 
venuto  si  presto;  non  già  perchè  si  straordinarìameale 
mi  piacesse  Napoli ,  mn  perchè  avrei  potuto  intrapren- 
dere un  viaggio  per  tutta  la  Puglia  insino  a  Taranto , 
senza  che  mi  costasse  nessuna  spesa,  e  sarei  stato  fornito, 
di  tutti  gli  agi  necessarj  ^  Testate  si  sarebbe  passata  a 
Capo  di  Monte  (1)  dove  il  padre  della  l*orre  m*  invi- 
tava  ad  abitare  seco  lui  nella  Galleria  • 

Avrei  dovuto  incominciare  la  mia  lettera  dallo  scu- 
sarmi del  mio  silenzio,  ma  io  voleva  dispensarmene. 
E  infatti  io  non  saprei  allegare  nuli'  altro  a  mia  difesa 
se  non  se  da  un  canto  mi  è  venuto  meno  il  tempo  in. 
mezzo  a  tante  occupazioni,  e  dall'altro  temeva  di  dove- 
re j  scrivendole  ,  ingolfarmi  in  un  pelago  di  notizie  . 

Oh  caro  amico  I  se  io  avessi  potuto  prevedere  che 
il  mio  nemico  mi  consigliava  di  andare  a  Portici  ap- 
punto In  quel  tempo  che  vi  ci  si  trovava  la  Corte , 
onde  tormi  ogni  opportunità  di  vedere  il  Museo  ,  mi 
dorrebbe  doppiamente  di  non  essere  venuto  a  Firenze 
ed  avere  accettato  ciò  che  forse  non  mi  sarà  più  offer* 


(1)  È  ooa  Yilla  reale  sopra  nn  «onte  nelle  vicinaDie  di 
K4poli,  ove  si  castadisce  la  Galleria  Farnese.  Nieclai. 
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to  •  Assai  prima  che  io  arrivassi  s' erano  ordite  a  Por* 
tiri  certe  trame  contro  di  me  »  per  le  quali  mi  si  era 
tolto  perfloo  ogni  speranza  di  vedere  la  Regina. 

Il  mio  soggiorno  a  Portici  fu  di  cinque  settimane 
nel  qual  tempo  alloggiai  dal  padre  (Cappuccino)  (1) 
che  ha  l' ispezione  di  decifrare  le  antiche  scritture.  E 
mi  fermai  tanto  non  già  per  la  gran  congerie  degli  af- 
fari y  ma  si  per  venire  al  chiaro  di  alcuni  segreti  che 
mi  fremeva  conoscere  :  cosa  che  richiede  del  tempo. 
Da  Portici  me  ne  andava  regolarmente  due  volte  la 
settimana  a  Napoli ,  e  per  osservare  le  monete  del 
Duca  Carafla  Noja  ,  e  per  abboccarmi  col  Marchese 
Galiani  »  e  per  pranzare  in6ne  dal  (^onte  di  Firmian. 
Strinsi  con  quest'  ultimo  »  che  io  tengo  per  uno  de'pià 
distinti  uomini  della  nostra  nazione  »  una  particolare 
amicizia.  Tornata  la  corte  e  parlato  alla  Regina  da 
cui  ebbi ,  dietro  mia  inchiesta,  il  tomo  degli  antichi 
dipinti  e  V  opera  di  Caserta ,  ritornai  a  Napoli.  La 
principale  delle  mie  faccende  è  stata  quella  di  Capo 
di  Monte  e  in  particolare  l'ispezione  delle  greche mo« 
liete.  Una  volta  tra  le  altre  mi  vi  sono  trattenuto  tre 
giorni  intieri  da  mattina  a  sera  »  si  che  il  Padre  della 
Torre  fu  costretto  di  piantare  ivi  la  sua  cucina.  Sono 
stato  anche  un  pajo  di  volte  a  Pozzuolo  e  a  Baja  ;  e 
visitai  Caserta  e  Pesto  dove  mi  giunse  di  sorpresa  e  di 
dolcezza  insieme  il  contemplare  i  cosi  detti  tre  tempiL 
Tutta  la  muraglia  esterna  che  circonda  questa  antica 
cittb  di  Posidonia  è  tuttavia  conservala,  ed  è  della  gros- 
sezza di  4o  palmi  romani-  Non  è  egli  cosa  da  maravi- 
gliarsene grandemente^  che  nessuno  siasi  6nora  assunto 
r  impegno  di  scriverne  f 

Trovai  a  Portici  dove  più  dove  meno  .cose  che  io 
non  m' era  immaginato.  Tutto  ciò  che  v'  è  di   antico 

(i)  Il  sig^  Gaminillu  Paderni .  E. 
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in  fatto  di  scultura  è ,  a  riserva  delle  due  statue  eque*» 
stri ,  parte  mediocre  e  parte  cattivo.  Alcuni  dipioti 
però  sorpassano  l'idea  che  io  ne  aveva  concepita.  S  il 
Chirone  e  il  giovine  Achille  sono  d'  assai  più  belli  del* 
le  incisioni,  che  ne  furono  fatte  da  un  tale  che  non  sa 
nemmeno  pensare.  Sull'opera  degli  antichi  dipinti  ho 
deuo  a  lettere  cubitali  la  verità  di  ciò  che  io  ne  penso 
al  Marchese  l'anucci  ;  ciò  che  egli  non  si  sarebbe  per 
avventura  aspettato  da  un  uomo  che  fa  la  parte  del 
sempliciotto.  Mi  riserbo  poi,  caro  amico,  a  dirgliene  più 
distesamente  un'  altra  volta.  Ho  quasi  divisato  di  seri* 
vere  qualche  cosa  sui  dipinti  non  che  sulle  antiche 
scritture  scoperte ,  delle  quali  sono  ora  in  grado  di 
offrire  alcune  particolari  notizie. 

11  mio  saggio  sulla  Storia  dell'  Arte  è  ora  alquanto 
aumentato  nella  sua  prima  parte ,  ossia  la  teoretica  :  e 
ciò  è  frutto  in  parte  dell'  opportunità  che  ho  avuto  di 
formare  de'  nuovi  pensieri  in  vedendo  le  suddette  cose, 
e  in  parte  della  circostanza  di  non  avere  nel  mio  viag- 
gio pensato  a  nulla  di  rimarchevole  fuori  di  questa 
materia.  Avrei  caro  assai  ch'ella  leggesse  questi  miei 
lavori,  lo  me  ne  occuperò  ancora  un  pajo  di  mesi  e 
poscia  mi  porrò  a  ricopiarli  per  indi  darli  alle  stampe. 

11  signor  Nagel  (i)  mi  ha  dato  (d)  due  getti  in  zol- 
fo ,  de'  quali  io  la  ringrazio  di  cuore.  Se  per  caso  le 
suggerisse  qualche  cosa  dell' antica  scultura,  su  cui  ella 
avesse  dei  dubbj  che  amasse  di  veder  risolti ,  la  noti 
e  me  ne  Jia  parte  :  avrei  forse  per  tal  modo  il  destro 
di  fare  qualche  utile  meditazione  e  di  scrivere  quel 
che  me  ne  pare.  Spero  d' essere  1'  autunno  vegnente  a 


(i)  Pittore  di  Norimberga  che  si  tratteoDC  assai  tempo  a 
huùg, Nicolai  . 

(a)  S'intende  da  parte  di  Musei  Stosch.E. 
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Firenze;  e  a  questo  viaggio  vo  pensando  contìiiuamen** 
tè  ;  chi  sa  se  io  non  venga  colla  mia  opera  già  bella  e 
stampata.  Il  Cielo  mi  dia  salute  e  pace  ;  ella  iaunto 
mi  creda  invariabilmente  etc. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCU 

A  FIRENZE. 

Roma  ,  i5.  Giugno  17 58. 
u4mico. 

JLcco  il  titolo  più  sublime  dell'  umana  dignità  I  Ella 
Io  accetti  da  me  senza  alcun  altro  epiteto.  L'  immagi- 
nare un  amico  di  una  tempra  simile  alla  sua  non  è 
cosa  di  quaggiù:  e'  bisogna  innalzarsi  sino  ai  confini 
della  Divinità.  La  di  lei  lettera  non  mi  fa  pensare  se 
non  se  al  tenore  di  essa ,  e  ad  una  fortuna  ,  che  come 
la  mia,  è  ignota  ai  grandi  di  questa  terra.  Io  non 
sono  ora  occupato  che  di  pensieri  di  viaggio ,  e  spero 
che  nulla  varrà  a  ritenermi  qui  se  non  fosse  per  av- 
ventura la  vicina  esaltazione  al  Pontificato  del  Cardi- 
nale Arcbinto.  Molto  si  vocifera  di  quesu  probabilità 
che  a  me  riesce  affatto  indifferente;  solamente  essa  mi 
procurerebbe  l'opportunità  di  mostrarmi  uomo  virtuo* 
so  e  illibato.  La  decisione  avrà  luogo  in  questo  mese  | 
ove  che  no  ,  io  volo  tosto  a  vedere  il  dolce  volto  del- 
riamico  mio* 

O  amico  !  il  Cielo  mi  vuol  bene  :  io  non  bo  ora  al- 
cun  bisogno  ;  tanto  mi  è  rimasto  ancora  da  poter  fare 
il  viaggio.  Ma  la  offerta  di  lei  mi  sarà  sempre  un 
monumento  di  alto  valore.  Un  pegno  di  delicata  ami- 
cizia mi  venne  offerto  anche  nel  mio  soggiorno  a  Na- 
poli da  due  persone  che.  io  punto  non  conosceva  »  se 
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non  di  nome  :  !'  uno  è  il  signor  Wille  di  Parigi ,  V  al* 
tru  il  signor  Faesslj  di  Zurìgo  (i).  Simili  tratti  fanno 
OQore  air  umanità  ed  alla  nostra  nazione  in  particola- 
re^ tanto  feconda  di  amici.  Ma  se  io  le  raccontassi 
ora  qnest'  avvenimento ,  esso  perderebbe  in  questa  oc* 
cagione  il  suo  pregio.  Ella  lo  risaprà  da  me  nel  nostro 
abboccamento. 

Se  mi  sarà  possibile  ,  cercberò  di  partire  sui  pri- 
mi del  mese  venturo.  M'ha  bensì  imposto  il  Cardina- 
le (a)  di  compilare  un  Catalogo  della  sua  bibliote* 
ca  j  ma  non  essendo  codesto,  e  per  la  sua  prolissità  e 
per  l' ordine  che  vi  si  desidera  ,  un  lavoro  degno  di 
me,  io  non  me  ne  occuperò  gran  fatto. 

Il  gabinetto  numismatico  del  duca  di  Noja  offre  nei 
suoi  brevi  limiti  qualche  cosa  di  più  perfetto,  e  mi  ha 
procurato  il  destro  di  fare  delle  osservazioni;  ma  la 
collezione  delle  pietre  è  insignificantissima.  Convien 
riguardare  il  suo  possessore  siccome  un  napoletano,'che 
pel  carattere  ch'egli  veste  è  un  ciarlatano  di  nascita. 
Del  resto  pare  eh'  ei  sia  un  buon  galantuomo  ,  ma  ò 
povero  ,  e  si  dovrebbe  limitare  alle  sue  monete. 

Vado  ora  attorno  col  compasso  e  col  regolo  a  misu- 
rare le  antiche  statue  :  quanto  mi  duole  di  non  esser- 
mi io  posto  assai  prima  con  vero  impegno  a  fare  que- 
sto esame,  che  tanto  giova  a  illuminarmi  !  Superbo  di 
possedere  in  un  mio  concittadino  un  amico  di  tauto 
pregio,  mi  dico  a  tutta  prova  suo  etc. 


(t)  Yeggansi  le  due  lettere  al  Fiiessly  in  data  d'Aprile 
•  al  Muzel  Stosch  ìq  data  iS  Giugao  1758.  e  la  Biografia 
a  carte  84- del  vul.  i.  di  questa  edizione  .  £.  P,  da  EL 

(2)  Arcbiuto.  £. 
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AL  SIC.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma,  a 7  Giugno  1758. 


E, 


ira  tanto  impaziente  di  partire  che  il  giorno  dopo 
che  iole  scrissi  r ultima  mia,  scrissi  al   Cardinale  il 
mio  progetto.  Non  ne  feci  motto  con  alcuno  per   non 
udire  al  solito  delle  ammonizioni  ;  ma  forse  fu  bene 
che  io  trovassi  ancor  tempo  di  ritirare  il  mio  biglietto. 
O  amatissimo  Amico  I  io  penso  che  noi  potremo Ja- 
vorare  insieme  moltissimo  in  un  pajo  di  mesi ,  e  credo 
eh'  ell&  saprebbe   impiegarmi   assai   utilmente.  Iddio 
V ha  fatta  possessore  di  un  gran  tesoro;  ma  che  sareb- 
be montato  se  la  morte  del  nostro  diletto  Stosch  fosse 
avvenuta  due  mesi  dopo,  o  se  un'  impreveduta  indispo- 
sizione le  avesse  impedito  di  por  mano  al  suo  lavoro 
d' ora  7  Io  giudico  delle  sue   faccende  senza   esserne 
menomamente  istrutto;  parmi  ad  ogni  modo  che   non 
le  debba  tornare  a  scapito  terminando  in  ottobre  quel- 
lo che  avrebbe  potuto  essere  terminato  in  Agosto.  Io 
voglio»  e  debbo  prender  parte  al  suo  lavoro;  ma  sareb- 
be cosa  sconsiderata  se  io  volessi  partirmi    di  qui  in 
questi  momenti.  Sono  indifferentissimo  per  tuttociò 
che  attira  ora  i  forestieri  a  Roma  (1)9  né  mi  curo  di  f^r 
pure  un  passo;  tuttavia  non  vorrei  aver  nulla  a   rim- 
proverarmi. Comunque  siasi  io  partirò  verso  il  prìnci* 
piare  di  settembre.  La  fortuna,  che  io  potrei  aspettar- 
mi dall'  Archinto,  non  varrebbe  per  niun  modo  ad  ac- 


(1)  L'eltsione  del  Papa  .  E. 


Digitized  by 


Google 


DI    Wl^CKCLMAMN  287 

cecarmi  ;  anzi  vorrei  mostrargli  allora  »  come  io  abbia 
imparato  a  pensare,  e  vorrei  seguitare  a   coltivare  in 
me  l'amore  per  la  mia  patria^  e  rìdermi  di  tutte  le  ro- 
mane grandezze*  La  ragione  principale   che  mi  lega 
air  Archinto  è  un  vecchio  debito  »   che  io  vorrei  pur 
solvere  verso  di  lui.  Ella  non  ignora  come  questo 
Prelato  mi  obbligasse  l'inverno  scorso  ad  accettare  un 
dono  di  cinquanta  scudi  ;  posso  dire  francamente  che 
egli  mi  obbligava  ad  accettarlo  I  perocché  io  aveva 
tentato  di  restituirgli  il  suo  danaro  tostochè  mi  erano 
arrivati  i  miei  appuntamenti.   Ho   cercato  sempre  di 
non  impegnarmi  in  obbligazioni  di  sorta  con  quei  pri- 
vati 9  che  per  V  eminenza  del  grado  che  occupano  nel- 
\  la  società  ('Otessero  arrogarsi  un  di  un'  autorità  qua- 
liioque  sopra  di  me  |  e  quindi  ho  fermo  di  non  dare 
opportunità  a  quest'uomo  di  vantarsi   d'  avermi  fatto 
del  bene.  Prima  che  io  accettassi  il  danaro,  l'obbliga- 
zione era  sua  ,  ma  ora  è  venuta  la  mia  vece  di  sdebi- 
tarmi. Mi  affacchino  dunque  come  un  asino   per  ter- 
minare l' inventario  della  biblioteca  ;  Anito  questo   il 
il  conto  è  saldato  tra  noi ,  anzi  stimo  d'essere  ancora 
in  credito.  In  questo  frattempo  sarà  creato  il  Sommo 
Pontefice  :  e  il  caldo  non  sarà  più  cosi  eccessivo.  Mi 
saprebbe  assai  male  eh'  ella  non  potesse   attendere  la 
mia  venuta  per  recare  a  fine  il  suo  lavoro,  e  fosse   co- 
stretta ad  abbandonare  la  sua  abitazione.  Se  io  avessi 
saputo  prima  le  sue  intenzioni,  avrei  posposto  di  intra- 
prendere il  viaggio  di  Napoli.  Ella  si  dia  a  considerar 
bene  questa  faccenda,  ma  con  qualche  prevenzione  pel 
mio  desiderio,  e  mi  dia  nuove  il  più  tosto  ch'ella  può. 
11  i.^  o  il  a.<»  di  settembre  partirò  di   qui  senza  fallo. 
In  questa  speranza  mi  risto  dal  dar  compimento  alla 
mia  opera .  Voglia  il  cielo  eh'  ella  possa  fare  il  mede- 
simo dal  canto  suo. 
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Crede  ella  che  il  custode  del  gabinetto  numismatico 
dèi  Granduca  sia  un  uomo  umano,  v  si  possano  vedere 
quelle  monete  a  tutto  agio  f  Ha  ella  notizia  del  gabi- 
netto numismatico  del  Faucault ,  che  si  compone  di 
monete  greche  »  e  fu  comperato  dall'  ultimo  Duca  di 
Parma  7  Amerei  d'  averne  un'  informazione. 

Le  lettere  che  sono  dirette  a  me ,  purché  abbiano 
solla  sopraccarta  l' indicazione  alla  Cancelleria  ; 
mi  capitano  senza  fallo.  Pensa  ella  forse  di  volermi 
risparmiare  un  pajo  di  soldi  ?  Ove  io  possa  coadiuvar- 
la nel  suo  lavoro  stando  qui ,  disponga  liberamente 
della  mia  persona ,  ella  mi  farà  un  vero  piacere.  Cogli 
amici  le  obbligazioni  sono  mutue  e  sono  care  ;  è  coi 
Grandi  che  uno  deLbe  guardarsi  di  contrarne. 

Attendo  con  impazienza  una  sua  risposta  alla  mia 
esibizione ,  e  sono  immutabilmente  ec 

AL  SIG.  GASPARE  FUESSLY 

A  ZCRIGO. 

Roma  t  ^7  Loglio  1758. 
• 
jLlo  trovato  in  lei  l'uomo  che  quel  sapiente  cercava,  é 
un  amico  quale  i  detrattori  dell'  umanità  ci  dipingono 
per  una  fenice.  M' è  riuscito  infine  di  appagare  il  mio 
desiderio  di  possedere  un  amico  sul  suolo  ,  dove  pro- 
spera la  semenza  dell'  onestà  ,  dove  la  libertà,  che  sol- 
leva lo  spirito  9  forma  le  anime  più  suscettive  al  senso 
dell'  amicizia.  Ma  questa  fortuna  non  debb'  essere  con- 
servata solamente  dal  desiderio  e  rimanere  un  giuoco 
dell'  immaginazione;  verrà  giorno  (  e  forse  non  è  lon- 
tano )  che  io  vedrò  la  terra  che  accoglie  quanto  di 
sublime  può  vantare  il  nostro  sesso  ,  l' inclito  Fii- 
cssly. 
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•  La  lettera  sua  mi  fa  quasi  sentire  che  io  non  sono 
come  lei  dttadino  di  una  Repubblica  ;  né  io  posso  in- 
nftlzarmi  Gn  Ih  dove  vorrei  per  risponderle  tanto  su- 
blimemente ,  quanto  lo  merita  quella  lettera.  Cedo  a 
le!  dunque  la  vittoria,  siccome  le  lascio  altresì  il  me- 
rito e  la  preminenza  nella  nostra  amicizia.  Della  mia 
opera  non  intendo  fare  mercato  di  surta  ;  voglio  avere 
la  soddisfazione  di  lavorare  senza  bassi  Gni.  Uomini 
come  siam  noi,  sono  di  gran  tratto  più  nobil  cosa  che 
non  sia  il  danaro  ^  non  ne  parliam  dunque  più ,  che 
lo  stimerei  un  vituperio. 

Però  se  io  sono  mai  stato  trepida  iite  a  comparire  in  pub- 
blico lo  è  questa  volta,  imperocché  l'importanza  dell'  ar- 
gomento mi  esporrà  agli  occhi  di  tutto  il  mondo.  Non 
ci  aifretliamo  dunque.  Oltreché  il  (Cardinale  Archinto 
ni  ha  immerso  in  un  indegno  lavoro  ,  vale  a  dire  nel- 
la compilazione  di  un  Catalogo  della  sua  ragguardevo' 
liasima  Biblioteca ,  lavoro  che  m' involerà  assai  tempo 
alle  altre  mie  occupazioni.  La  oscurità  in  che  mi  si  af- 
facciavano le  mie  circostanze  avvenire  fu  quella  che 
m'indusse  ad  aderire  a  siffatta  occupazione  ,  la  quale 
d'altronde  non  é  un  dovere ^  avvegnaché  io  non  godo 
dal  canto  di  sua  eminenza  nulla  più  che  l'uso  dell'abi- 
tazione nella  libreria  di  lui. 

Ho  anche  divisato  di  ripartire  in  settembre  ,  cioè 
•I  cessare  della  maligna  influenza  dell' aria,  alla  volta 
di  Napoli  per  acqua  ;  perocché  ho  sentito  essersi  sco- 
perti di  fresco  due  piccoli  quadri ,  che  dietro  la  de- 
scrizione che  ne  fanno ,  debbono  sorpassare  in  bellezza 
tatti  quelli  che  6nora  si  scopersero.  Non  é  guari  si  è 
trovato  un  armario  affatto  incolume  con  entrovi  delle 
carte.  Questo  viaggio  ,  solo  che  io  possa  far  vela  per 
la  Sicilia  senza  perdita  di  tempo,  sarà  compiuto  nel 
giro  di  un  mese,  né  può  riuscirmi  grave,  dacché  trovo 
dovunque  degli  amici.  Nondimeno  il  miglior  amico 
Tom.  IX.  19 
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cbéf  io  m*  abbia  in  quelle  parti ,  il  Conte  di  Firmiau  , 
Ministro  alla  corte  di  Vienna ,  parte  in  questo  tempo 
per    Milano  ove   è    nominato  Gran-Cancelliere.   Per 
mezzo  di  lui  o  del  Nunzio  nella  Svizzera  potremo  noi 
per  avventura  mantener  viva  la  nostra  epistolare  cor- 
rispondenza senza  alcuna  spesa.  Mi  mancano  certe  no- 
tizie  da  servire  al  capitolo  sullo  stile  degli  Etruschi  ; 
mi  sarà  quindi  mestieri  «  ove  il  tempo  me  lo  consenta» 
di  fare  una  gita  anco  in  Toscana.   Tuttociò  nel  ve- 
gnente autunno.  E  allora  non  avrò  più  nulla  a  rimpro- 
verarmi,  e  l'opera  potrà  essere  data  ai  torchj  sul  comin- 
ciare del  verno.  Vorrei  pure  aver  vedutole  rovine  d'Ate- 
ne ,  ma  bisogna  porre  un  limite  a'proprii  Jesiderii.  il  piii 
alto  compenso  che  io  m'  attenda  dal  mondo  è  d'essere 
riconosciuto  degno  d' avere  scritto  per  la  posterità. 

E  conviene  che  io  faccia  tacere  per  ora  il  desiderio 
di  leggere  i  suoi  degnissimi  scritti ,  di  cui  si  parlò  a 
Napoli  e  nei  viaggio  di  Pesto  (  cioè  prima  che  rice- 
vessi la  lettera  del  signor  Wille  )  di  quel  Pesto»  dove 
ella  sa  che  esistono  i  tre  mirabili  tempii  dorici.' — Le 
scioglierò  questo  enimma.Io  partii  a  quella  volta  con  due 
ciambellani  di  Colonia  ed  un  Amburghese,  e  allorché 
ci  imbarcammo  a  Salerno  i  nostri  occhi  si  volsero  in- 
dietro a  riguardare  la  nostra  patria,  e  qui  ([dove  podii 
Tedeschi  capitarono  finora  )  s' incominciò  a  parlare 
di  quelli  che  fanno  onore  alla  nostra  Nazione.  Allora 
quello  d' Amburgo  y  il  sig.  Volkmann  ,  mi  recitò  alcu- 
ni passi  degli  idilli  di  Gessner.  Sono  costantemente  eie. 

Poscritto . 

Stamperò  nelle  note  alcuni  passi,  che  finora  nonfa« 
rono  avvertiti ,  di  Platone  e  di  Aristotele  nella  loro 
lingua  originale  5  vorrei  che  si  potessero  trovare  de'bei 
caratteri  9  ciò  m' indurrebbe  ad  aggiungervene  più  ol- 
tre. Il  buon  gustò  $'  è  andato  perdendo  in  questa  ma- 
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terìa  dal  tempo  di  Roberto  Ètieane  in  qua:  nei  caratte- 
ri greci  non  e'  è  più  né  lume  né  chiaroscuro.  Parlo 
con  un  artista ,  ella  m' intenderà  ;  certe  abbreviature 
rendono  bella  la  forma  e  danno  grazia  e  rotondità  al 
carattere  (i).  Potrebbe  essere  che  io  facessi  stampare 
col  tempo  qualche  cosa  di  greco.  Quei  di  Lipsia  ban* 
no  per  fermo  che  il  loro  Costantino  Porfirogeneto  sia 
nn  modello  di  greca  stampa  ;  anche  in  Glasgow  domina 
la  medesima  presunzione;  ma  io  non  veggo  in  quella 
edizione  se  non  un  contorno  di  lettere  misero  e  gretto. 
Gli  è  nn  alzarsi  ed  abbassarsi ,  una  tumescenza  e  una 
profondità  quasi  insensibile  quello  che  dona  la  grazia 
alle  lettere  ^  ma  questi  pochi  requisiti  non  si  fanno  ma- 
nifesti a  ciascheduno  e  pure  sono  essi  che  costituisco* 
DO  in  ogni  arte  la  differenza  del  vero  maestro.  E  Ro* 
berto  Etienne  era  tale  nella  stampa  del  grecOf 

AL  SIG.  GASPERO  FUESSLY 
A  ZURIGO. 

Roma  p  5  Agosto  1758. 
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ella  lettera  al  sig.  Wille  risposi  alla  pregiatissima 
na,  la  quale  io  ho  baciata  e  tenuta  lungamente  stretta 
al  mio  cuore.  Ma  questa  via  è  troppo  lunga  ;  mi  se  ne 
SDggerisce  invece  una  più  comoda,  ed  è  per  mezzo  del 
Dgnor  Nunzio  nella  Svizzera.  Le  mie  lettere  saranno 
dunque  incluse  d^  ora  in  poi  in  quelle  che  il  Cardina« 
le  segretario  di  stato  Archinto  spedisce  di  quando  in 
^ndo  al  Nunzio  :  col  mezzo  di  costui  riceverò  le  ri- 


0)  Dtfvero  !  E. 
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sposte  ch'ella  vorrà  inviarmi.  L' indirizzo  è  il  segaen- 
te  >3  A'  M.  Wìnckelmnnn  ,  Bibtiotliecaire  de  S.  £. 
»  le    Cardinal    Archinto ,    secrétaire   d*  Etat  de 
»  S.  S.  >3  Involta  la   lettera  in  una  semplice  soprac* 
carta    la    indirizcerk  al  Nunzio.  Le  bo  indicato  il  li* 
tolo  che  si  è  voluto  accollarmi,  e  che  io  soglio  assame- 
re  soltanto  nelle  occasioni  come  questa,  in  cui  si  tratta 
di  agevolare  il   modo   della  nostra   corrispondenza  ; 
imperocché  io  non  sono  punto  né  poco  intenzionato  di 
servire  ad  un  Cardinale,  e  mi  sono  anzi  finora  rifiutato 
di  accettare  regali.  Io  non    voglio   essere  considerati! 
altrimenti  che  come  un  famigliare  de' Cardinali ,  giu- 
sta r  espressione  qui  usata.  Questa  digressione  valga  a 
mettere  in  chiaro  la  ragione  dell'  indirizzo. 

Procurerò ,  per  quanto  lo  concedono  le  mie  forze, 
di  terminare  il  mio  scritto  per  la  fine  di  settembre,  on-^ 
de  non  aver  più  nessun  pensiero  nemmeno  per  questa 
parte.  E  dico  ciò,  perchè  il  mìo  viaggio  ha  l'apparjn- 
za  di  tornarmi  alquanto  no) oso  ,  non  v'essendo  altro 
mezzo  di  viaggiare  nel  regno  di  Napoli ,  se  non  a  pie* 
di  involto  in  un  sarrocchino  da  pellegrino.  Si  an- 
drebbe incontro  a  cento  «oje  e  a  pii  d' un  pericolo  a 
voler  viaggiare  in  quelle  parti  con  tuito  il  comodo; 
da  Viterbo  poi  sino  a  Velia ,  oggidì  Pisciota  ,  non  si 
trovano  in  que'  siti  deserti  né  cavalli  né  vetture.  Ciò 
che  io  potessi  raccogliere  servirebbe  per  una  nuova 
edizione. 

Lo  scritto  non  passera  gran  fatto  un  alfabeto  e 
mezzo,  ma  i  disegni  per  le  incisioni  faranno  soprasse- 
dere e  me  e  la  pubblicazione.  Ho  bisogno  di  diciasset- 
te vignette ,  le  quali  però  non  rappresenteranno  che 
de' bassirilievi  o  rari  o  non  ancora  stati  incisi  né  pub- 
blicati, de' quali  in  parte  é  menzione  nell'ofiera  ,  e  in 
parte  meritano  in  altro  modo  d'  essere  conosciuti.  La 
settima)ia  ventura  farò  che  vi  si  dia  principio.  I    dise- 
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gni  Sfiranno  eseguiti  sur  un  sesto  di  carta   grande   in 
8/  ;  vorrei  poter  trovare  un  sesto  il   più  grande   che 
sia,  imperocché  uii  sta  a  cuore  di  aggrandire  i  disegni 
per  modo  che  dieno  un'  idea  abbastanza  chiara   delle . 
cose  rappresentate. 

Non  so  a  dir  vero  se  vi  sieno  costl^  dov'ella  è ,  degli 
artisti  valenti  ai  quali  aflSdare  V  incisione  de'  suddetli 
disegni  ;  intomo  a  cui  non  si  risparmieranno  né  spese  t 
né  diligenza,  né  cure.MaJdi  questo  lascerei  il  pensiero  a 
miei  buoni  amici.  Intanto  amerei  eh'  ella  mi  sapesse 
dire  a  questu  riguardo  qualche  cosa  ,  siccome  avrei 
caro  che  ella  mi  spedisse  la  misura  del  maggior  sesto 
di  carta  in  8.0  per  mezzo  di  un  Ciò.  Spero  che  non 
tornerà  impossibile  di  trovare  all'  uopo  un  sesto  anche 
maggiore.  I  rami  vogliono  essere  incisi  sopra  carta  da 
scrìvere ,  e  siccome  l' opera  non  é  per  tutti ,  se  ne  po- 
trebbero tirare  solamente  un  picciol  numero  di  esem- 
plari ,  come  é  d'uso  ^  e  regolarne  su  questa  ba^e  il 
prezzo  —  Del  resto  io  mi  rimetto  intieramente  a  tut- 
tociò  che  saranno  per  disporre  i  miei  nobili  amici* 

Sono  eternamente  etc. 


AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma .  5.  Agosto  1758. 
-  Dolcissimo  amico  • 

Ho  ricevuto  la  sua  ultima  lettera  dalle  mani  del 
signor  Nagel  ;  non  cosi  la  precedente  :  ma  ora  mi  cade 
in  pensiero  di  andarne  a  far  ricerca  alla  posu ,  ciò  che 
farò  recandovi  la  presente.  Le  mie  cose  hanno  1'  appa* 
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renza  di  prendere  una  nuova  piega  ,  e  non  già  pe'cain- 
bìamenti  avvenuti  qui  in  Roma,  i  quali  non  ponno  es- 
sere utili  se  non  a' ciurmatori ,  ma  si  per  alcune  circo- 
stanee  nate  a  Dresda.  Pare  che  io  possa  essere  in  bre* 
ve  richiamato  in  quei  luoghi,  tanto  più  che  l' antiqua» 
rio  e  il  Custode  del  gabinetto  numismatico  del  Prìnci* 
pe  elettorale  sono  venuti  a  morte.  Mando  ora  al  Prin- 
cipe ogni  settimana  un  articolo  in  italiano  su  cose  di 
antiquaria  (i).  Sto  attendendo  già  da  sei  settimane 
una  risposta.  Questa  speranza ,  che  mi  si  è  fatta  con- 
cepire per  lettere  da  Dresda,  senza  che  io  abbia  meno- 
mamente oflSciato ,  mata  affatto  il  mio  piano  ;  e  sicco- 
me avrò,  come  spero ,  ogni  miglior  comodo  di  vedere 
]'  Italia  voglio  appro6ttarne  a  tutto  potere  intanto  che 
ne  ho  il  tempo.  Pel  mio  lavoro  attuale  non  vuò  piglia- 
re nemmanco  un  quattrino  ,  onde  trarne  partito. 

Procurerò  di  mandar  via  il  mio  scritto  per  la  fine 
di  settembre!  ^^^  ^^^à  stampato  a  Zurigo  e  il  signor 
Fùesslj ,  cancelliere  del  consiglio  di  Zurigo ,  ne  ha 
assunto  V  impegno.  Chi  lo  stampa  è  un  suo  genero,  ed 
io  ho  rinunziato  ad  ogoi  profitto^  purché  l^opera  esca  in 
luce  in  tntta  quella  magni6cenza  che  è  possibile  (a). 
La  settimana  ventura  darò  principio  a  far  disegnare  le 
vignette,  le  quali  saranno  17,0  18  bassi  rilievi.  Il  mio 
gran  travaglio  è  il  dover  cercare  d'averli  per  mezzo 
di  Mengs ,  che  è  in  qualche  modo  l' estremitii  opposta 
del  mio  individuo.  Come  prima  sarà  ultimata  questa 


(x)  L«  cosi  dette  Lettere  a  BiancoDÌ.  E. 

(2)  Ebbe  comandameoto  in  seguito  da  Dresda ,  e  proba- 
bilmente dietro  supplica  del  Walther  di  fare    stampare  la 
sua  opera  in  Sassonia  .  Vcggasi    la  lettera  a  Muzel-Stoscb 
del  Maggio  1759.  E. 
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faccenda ,  la  qnale  esìge  per  altro  molta  cara  e  moke 
spese  ,  comiacierò  ,  secondo  le  notizie  che  mi  verran- 
no da  Dresda  ,  il  mio  pellegrinaggio  per  l'Italia  »  cai 
voglio  scorrere  da  un  capo  aìl'  altro.  E  segnatamente 
la  parte  meridionale  a  piedi  »  imperocché  non  rimane 
altro  mezzo  da  eleggere  ,  e  lo  stesso  Cluverio  a'  è  ve* 
dnto  costretto   a   fare    altrettanto.   Non   presto   cre- 
denza a  oessana  delle  notizie  che  vengono  da  Napoli. 
Io  so  per  esempio  che  debbono  esistere  a  Velia  (  pa- 
tria di  Zenone  d'  Elea ,  fondatore  della  scuola  eleatica 
innanzi  Platone  )  trenta  leghe  al  di  Ik  di  Pesto  ,  degli 
antichi  tempii  o  rimasagli  di  essi  »  parte  intieri  e  parte 
soltanto  per  metà.  Devo  procurarmi   la  soddisfazione 
di  veder  cose,  che  non  vedrà  certo  nessuno  de'tedescbii 
i  quali  verranno  dopo  di  me.  Per  questo  viaggio  ho  ri- 
sparmiato tanto   danaro   che  basti  :   non   mi  bisogna 
ora  se  non  una  mezzetta  da  pellegrino  ,  e  in   siffatta 
guisa  ho  divinato,  di  percorrere  anco  la  Toscana.  Gli 
edi6c)  di  Pesto  ,  (i)  di  cui  dieci  anni  fa   non  correva 
pur  voce  nemmeno  a  Napoli ,  si  che  ninno  li  conosce- 
va peranco,  sebbene  fossero  slati  visibili  in  ogni  tempo 
agli  occhi  di  tutto  il  mondo»  gli  edificj  di  Pesto,  di- 
co ,  e  la  gran  muraglia  che  circonda  in  quadrato  quel* 
la  città  nella  grossezza  di  quaranta  palmi  romani ,  co- 
sa maraviglios» ,  mi  fanno  sperare  che  quella  spiaggia 
deserta  e  abbandonata  dove  sorgevano  un  di  le  famo- 
se città  della  Magna  Grecia  ,  possano  celare  tuttavia 
altre  rovine.  Tutto  ciò ,  che  mi  venne  veduto  a  Portici 
ed  a  Pozzuoloy  non  è  in  alcun  modo  paragonabile  con 
Pesto.  È  quau  impossibile  di  trovare   alcuno   che  si 


(i)  Ycggansi  le  osservasiooi  sali'  Architettura  et«:,  E. 
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determini  a  intraprendere  un  viaggio  cotanto  malage- 
vole j  ma  ciò  non  mi  spaventa  ,  me  ne  compensa  assai 
il  piacere  di  veder  cose  che  ninno  ba  veduto   finora. 
Appena  mi  giungeranno  notizie  da  Dresda  glie  ne  da- 
rò parte ,  e  forse  le  scriverò  prima.  InUnto  io  le  rac- 
comando un  Amburghese  il  sig.  Volkmann  ,  il  quale 
viaggia  come  si  deve  viaggiare.  Egli  ba  dovuto  fermar- 
si in  Roma,  per  causa  di  una  febbre,  jpiù  di  quello 
che  avrebbe  avuto  mestieri,  e  partirà  di  qui  in  questo 
mese.  M*  ba  pregato  di  ottenergli  Y  accesso  al  gabi- 
netto dov'  ella  serba  i  suoi  tesori,  ed  io  lo  faccio  con 
una  specie  di  orgoglio  essendo  questa  la  prima   com- 
mendatizia che  scrivo.  Si  poco  ho  io  contato  finora  l 
Tutto  dipende  dunque  dalle  determinazioni  del  Prin- 
cipe Elettorale  »  determinazioni  che  io  aspetto  ad  ogni 
istante.  Ella  mi  creda  etc. 

AL  SIG.  MDZEL  STOSCH 
A  FIRENZE 
Roma  11  Agosto  1758* 


JLia  prima  commendatizia  che  io  scrivo  è  diretta  a 
leiy  ed  è  pel  signor  Volkmann,  di  Amburgo,  uomo  che 
ha  intrapreso  il  viaggio  d'Italia  come  devesi  intrapren- 
dere^ e  viaggia  in  modo  da  fare  onore  alla  nostra  Nazio- 
ne. Egli  è  mio  Amico,  ed  io  in  questa  parola  compren- 
do tutto  (;he  v'  ha  di  caro  onde  renderle  ben  accetto  il 
mio  raccomandato.  Possiede  egli  una  magnifica  colle- 
zione di  libri  e  incisioni  e  strumenti  matematici  e  con- 
templerà i  di  lei  tesori  con  occhio  intelligente.  E  quan- 
do avrò  io  una  cotale  fortuna?  E  col  signor  Volkmana 
che  ho  veduto  ciò  che  mi  suona  venerabile  oltre  ogni 


Digitized  by 


Google 


m  WISCKELMAVH  ^97 

avanzo  dell' Amichiti  ,  ossia  la  citth  di  Pesto  i  egli  sa* 
rk  in  caso  di  dargliene  le  migliori  notizie. 

Spero  di  veder  terminato  il  mio  scritto  in  settembre: 
sarà  esso  stampato  a  Zurigo  sotto  la  direzione  del  Signor 
Fuessly,  Cancelliere  dal  Consiglio  di  Zurigo.  Penso  ora 
ai  disegni  di  17  ,  o  19  rami  che  v'  appartengono.  As- 
petto ansiosamente  lettere  da  Dresda  per  la  speranza 
cbe  mi  si  è  fatta  concepire.  La  prossima  volta  di  più* 
Sono  perpetuamente  etc. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma  9   19  Agosto  1758. 

O  Ella  mi  vuole,  e  s' io  La  posso  coadiuvare  ne'  suoi 
lavori,  posso  essere  a  Firenze  fra  quattordici  giorni.Noa 
attendo  che  un  pajo  di  righe  da  Lei,  e  perchè  non  acca- 
dano sbagli  sarà  meglio  ch'Ella  mi  scriva  per  mezzo 
del  signor  Nagel.  Io  fui  soppiantato  da  un  astuto  Ita- 
liano (1),  nelle  mani  del  quale  tuttosi  confida  il  Princi- 
pe Elettorale;  ed  io  credetti  che  la  mia  partenza  dal- 
l'Italia,  che  io  desidero,  fosse  vicinissima!  Alle  mie 
sei  lettere  e  alle  Notizie  da  me  inviate  in  fatto  di  an- 
tiquaria non  ho  ricevuto  peranco  una  risposta.  Posso 
dunque  seguire  il  mio  progetto  di  prima .  La  non  creda 
però  che  io  voglia  essere  incostante  per  1'  avvenire. 
Sento  d'essere  padrone  di  me,  e  siccome  non  voglio  ac- 
cettar danari  pel  Catalogo ,  che  sto  allestendo  della  li- 
breria del  Cardinale ,  non  mi  si  può  nulla  prescrivere. 


(1)  Bianconi.  E. 
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Parlo  di  un  tono  alto  ,  perchè  ora  sono  ricco ,  cioè  ho 
qualche  cosa  in  serbo.  Aspetto  senza  fallo  lettere  pel 
giorno 25  andante,  che  è  Venerdì.  I  rami  che  debbo- 
no servire  alla  mia  Opera  richiederebbero  la  mia  pre- 
senza ;  ma  il  signor  Mengs  si  è  esibito  di  incaricarsi 
egli  medesimo  di  questa  faccenda.  Sul  principiare  di 
Settembre  vorrei  mandare  a  Zurigo  la  prima  parte»  ac- 
ciocché si  desse  tosto  mano  a  stamparla.  La  settimana 
ventura  farò  una  gita  a  Tivoli,  e  mi  vi  fermerò  alcuni 
giorni  onde  contemplare  nuovamente  le  statue  che  so- 
no sulla  piazza  del  mercato  ed  essere  pronto  a  parti* 
re .  Non  le  scrivo  altro  nella  speranza  di  presto  abbrac- 
ciarla. La  prego  di  salutarmi  cordialmente  il  Signor 
Yolkmann.  Se  mai  si  trovasse  ancora  in  Firenze  certo 
scultore  danese,  gli  dia  in  mio  nome  una  solenne  spel* 
licciata:  costui  aveva  promesso  di  scrivermi  di  costi,  e 
non  r  ha  mantenuto.  Ma  io  manterrò  la  mia  promessa 
everrò^  come  le  dissi,  in  sui  primi  di  settembre  a  tro- 
varla. Mi  creda  intanto  coli'  infinito  desiderio  e  il  pia* 
cere  di  vederla  ,  suo  etc. 

AL  SIG.  MOZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma,  a6  Agosto  1758. 

mimico  dilettissimo 


jLlLCcetto  la  sua  replicata  esibizione ,  in  cui]  veggo  es- 
pressa un'amicizia  e  un  amore  insolito ,  con  «piel  tra* 
sporto  col  quale  la  lessi  fin  dalla  prima  volu.  Stetti 
aspettando  con  grande  impazienza  il  venerdì  temendo 
forte  che  la  mi&  apparente  irresolutezza  non  avesse  finito 
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col  destare  in  Lei  uà  giusto  sdegao ,  tanto  pia  che  co- 
me veggo^  non  le  posso  più  recare  altrimenti  servigio. 
Io  la  ringrazio  dunque  sommamente,  e  parto  infallibil- 
meDte  di  qui  Sabato  venturo  ,  cioè  ai  2  di  settembre 
che  è  a  dire  fra  otto  giorni*  La  assicuro  che  parto  eoa 
ana  tranquillità,  con  unagioja  che  io  non  ho  provato 
mai  nelPintrapretidere  nessuno  de' miei  viaggi.  Non 
mi  sarebbe  stato  possibile  di  godere  la  Toscana  senza 
Lei ,  senza  un  amico  che  per  nascita  è  il  più  vicino  al 
mio  cuore  di  quanti  sono  al  di  qua  delle  Alpi.  Piaccia  al 
cielo  di  spargere  il  di  Lei  cammino  di  fiori ,  e  di  con* 
cedere  a  me  il  piacere  d' essere  testimonio  delle  sue 
gioje.  Dovrei  sacrificare  alle  Grazie ,  affinchè  volessero 
rendere  aggradevole  a  Lei  il  mio  soggiorno*  esso  sark 
per  me  di  un  vantaggio  e  contento  infinito.  Il  mio  scrit- 
to che  pareva  già  terminato ,  sark  probabilmente  accre- 
scinto  di  nuove  aggiunte ,  che  mi  saranno  suggerite  da 
Firenze  e  dalla  Toscana,  e  cbe  io  dovrò  a  lei.Voglioche 
Ella  sia  l'ultimo  a  giudicare  di  quest'opera. 

Spero  dunque  di  trovare  il  comune  nostro  Amico , 
«gnor  Volkmann  a  Firenze ,  e  in  buona  salute.  Gli 
faccia  cento  saluti  da  parte  mia;  avrei  protrattola  mia 
partenza  per  otto  giorni  ancora  avendo  molti  affari  da 
porre  in  sesto,  ma  fé  sue  circostanze  sono  state  un  se- 
condo motivo,  perchè  io  mi  determinassi  ad  afferrare  la 
più  \icina  congiuntura.  Mi  rallegro  proprio  di  cuore 
ch'Ella  lo  abbia  trovato,  come  io  glieTho  dipinto» 

Se  il  tempo  non  fosse  cosi  breve  Le  avrei  chiesto,  se 
sia  necessario  di  recar  meco  gli  abiù  per  T  inverno.  Ma 
per  quando  mi  può  capitare  la  sua  risposta  io  debbo  già 
evere  pronto  pd  viaggio.  Non  aspetto  dunque  sue  let- 
tere, e  vengo  in  persona.  Sono  eternamente  etc. 
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AL  SIG.  PAGLIARINI  (i) 

A  ROMA 
Firenze ,  nel  Settembre  del  1758- 
Amico  carissimo! 

XXo  ricevuto  la  vostra  lettera  1'  ordinario  penultimo 
coir  inclusa  ;  il  porto  sarà  rimborsato  a  chi  1^  ha  speso 
e  spendere  per  le  mie  lettere  . 

Per  cominciare  dal  mio  viaggio  »  il  mio  compagno 
era  un  molto  galant'uomo»  un  mercante  genovese  sta 
bìlitosi  a  M arsilia  ;  ma  il  sig.  Procaccio  è  un  gran  ba- 
ron  becco  e  quel  che  gli  va  dietro  ;  il  suo  procedere 
smentisce  il  buon  augurio  che  I'  aria  sua  fa  concepire, 
ed  io  non  consiglierei  nessuno  di  andar  con  lui .  Se  io 
fossi  stato  solo  y  io  morivo  di  fame  . 

Firenze  non  è  Roma  ;  ma  nenza  aver  goduto  altri 
piaceri  che  lo  scartabellare  il  Museo  di  Stosch  »  non 
lascio  di  esser  invaghito  della  città  e  particolarmente 
de'  dintorni .  I  signori  Fiorentini  che  ho  praticati  fin' 
ora,  cioè  persone  di  primo  rango,  col  Ministro  Inglese, 
sono  garbatissimi.  L'indisrretezza  e  le  sgarbate  maniere 
del  signor  Bandini  (2)  non  mi  recano  punto  maravi- 


(1)  Winckelinann  scrisse  le  ire  lettere  seguenti  dn  prima 
io  uoa  minuta,  lo  quale  rimase  presso  il  suo  amico  Musei- 
Stotfch  a  Firenze.  E. 

(a)  Band  ini  ,  Bibliotecario  a  Firenze.  Egli  pubblicò  il 
Callimaco  ,  Nicandro ,  Museo  ,  Arato  e  Trifìodoro.  La  dura 
ma  giusta  sentenza  proferita  dal  Winckelmann  sui  due  pri- 
mi» leggesi  nella  lettera  all'Heyne  de'  3o  Marzo  1765*  £. 
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glia  ;  i  Bìbliotecarj  hanno  da  essere  di  tal  tempera  per 
tatto  i]  mondo,  e  quel  grande  e  per  cosi  dire  ultimo 
letterato  di  Francia  Salier  è  cortese,  ma  mica  quando 
stava  nella  galleria  del  Re  •  Monsignor  Martini  mi  ci 
condusse  (i);  appena  letta  la  vostra  lettera  mi  abban- 
donò  a  un  (2)  ragazzo  senza  accostarmisi  più ,  e  mi 
furono  mostrati  i  codici  miniati ,  come  si  usa  alla  Vati- 
cana .  Non  avrà  da  lamentarsi,  della  mia  indiscretezza: 
l' onorario  che  ho  dato,  era  onesto.  Ma  un'  altra  volta 
quando  ci  andrò,  accompagnato  da  qualche  galantuo- 
mo, gli  farò  quella  cera  che  merita  quel  viso  di  ladro, 
un  ignorante  da  par  suo  .  Io  sento  che  quell'  aria  mia 
naturale  atteggiata  dalla  natura  di  modestia  mi  fa  pre- 
giudizio ,  ma  non  saprei  violentare  il  genio  mio  • 
Ognuno  ha  da  conoscere  se  stesso ,  e  presume  di  co- 
noscere piò  ancora  gli  altri  ;  ma  di  spacciarsi  per  au* 
tore  per  la  ristampa  di  roba  indegna  della  posterità 
(se  avrà  uu  gusto  piò  ratB  nato  di  qiiello  che  corre  in 
oggidì)  non  dà  titolo  giusto  di  merito.  Non  desidero 
di  accelerarmi  gli  acciacchi  della  vecchia] a  ;  m.i  mi 
son  Gsso  un  termine  di  non  leggere  piò  nessun  libro  a 
5o  anni 5  prevalendomi  allora  di  qualche  riputazione, 
per  poter  dire  con  disprezzo:  non  conosco  quel  Mw 
rotori  etc.  (3) . 


(i)  Alla  Biblioteca.  Nicolai. 

(a)  Il  Bìbliotecaro  Bandini.  Nicolai. 

(3)  Qnest'  ultimo  periodo  ,  comiDciando  da  Non  desi^ 
aero  etc.  è  bensì  caocellato  nelU  mÌData  ;  ma  V  Editore  è 
d'avviso  che  non  iiiiporti  al  Lettore  di  sapere  ciò  che  il 
Wiockelmann  scrivesi>e  a  Paglinriiii  o  ad  altri ,  se  noo  in 
tanto  che  egli  ha  dioanzi  gli  occhi  tatto  ciò  ,  che  qael- 
V  acino  tosigne  pensava  ,  e  si  vivacemente  pensava  da  met- 
terlo in  iscritto  tosto  che  gli  venisse  V  opportunità.  L'  or- 
goglio,  col  quale  Winckeimanu  parla  di  se  in  questo  luogo 
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Monsig.  Cesati  ho  iocoatrato  da  Monsig.  Naouo  ; 
alava  per  andare  in  campagna  ;  tornato  che  sarìi,  lo 
iredrò  più  volte  • 

Vogliatemi  bene^  e  salutate  con  mille  some  di  saluti 
il  nostro  sig.  Marco  e  il  vostro  sig.  cognato  ,  e  la  sig. 
aua  consorte  »  e  tutta  la  casa  vostra  • 

AL  SIG.  MEKGS 
A  ROMA 

Firenze,  nel  Settembre  del  1768. 
Carissimo  Amico! 

"o  quasi  vergogna  dì  scrivere  senza  aver  veduu  la 
Gallerìa  ,  aspettando  qualche  congiuntura  favorevole» 
e  senza  che  mi  dispensi  della  spesa;  ma  essendosi  pre- 
«eutata  veruna  y  converrà  far  questa  spesa ,  e  ci  andrò 
domattina  •  Il  palazzo  Pitti  (1)  ho  veduto,  malo  rive- 
drò ,  Raffaello  è  un  uomo  divino ,  ma  Giovanni  da  S. 
Giovanni  (2)  fiorentino  non  è  mica  da  disprezzarsi  per 
la  forza  e  il  rilievo  del  suo  fresco  . 

Io  sono  ancora  occupato  a  scarubellare  il  Museo  di 
Stosch  •  Non  è  possibile  figurarsi  il  prezzo  delle  sue 


è  poi  né  si  immodesto,  né  sì  esagerato  1  Del  resto  la 
sua  bassa  opinione  pel  Muratori  è  già  nota  altrimenti.  Veg- 
gasì  la  lettera  in  proposito  al  Fuetsiy,  3  Giugno  1767. 
NieolaL 

(1)  n  palazzo  di  residensa  del  Gran  Duca.  NicolaL       ^ 
(a)  Giovanni  Mannozxi,  detto  dal  suo  luogo  di  nascita 
da  sao  Giovanni  ,  fu  gran  Pittore  e  nacque  1'  annodi 5j^. 
Ni€olai. 
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raccolte .  Basta  li  dire  cbe  vi  [sono  piil  d'  un  disegno 
originale  di  mano  di  Raffaello  ,  più  d' uno  anzi  più  di 
IO  di  Michelangelo  notati  coi  suo  carattere;  a  rovescio 
di  tre  o  quattro  sono  conti  di  casa ,  e  in  uno  poesie 
di  sua  mano  (i).  Ma  la  più  parte  sono  cose  delle  quali 
non  posso  far  uso ,  e  per  la  mia  scrittura  (2)  non  ho 
trovato  che  alcune  piccole  notizie  •  Io  spero  di  vedere 
il  Museo  Granducale  di  medaglie  coU'istesso  comodo 
con  cui  ho  veduto  quello  di  Napoli.  Lo  Stosch  se  n'  ò 
impegnato  ,  vedremo  se  può  mantener  parola  .  Non 
trovo  niente  di  particolar  merito  per  fregiar  la  mia 
Storia.  Io  credo  di  tornare  a  Roma  &ul  principio  del 
Novembre ,  quantunque  abbia  dato  mano  per  fare  un 
catalogo  ragionato  delle  pietre  e  paste  di  Stosch. 

Mi  voglia  bene.  Le  mando  mille  some  di  saluti  per 
distribuirle  alla  sua  carissima  consorte  9  al  nostro  buon 
padre ,  alle  signore ,  all'  amico  Zanetti ,  a  Maron  (3), 
a  Stunder.  (  Mi  dispenso  di  replicar  più  volte  il  Signo* 
re).  Le  rassegno  come  già  ho  fatto  la  mia  eterna  ami- 
cizia» e  resto  per  sempre  etc 


(i)  Questi  disegni  a  mano»  tanto  aatentici,  andarono 
qoasi  tutti  smarriti  nel  naufragio  di  cui  si  ragiona  pia  volte 
in  queste  lettere.  Nicolai, 

(a)  La  Storia  dell'  Arte.  Nicolai. 

(3)  Il  cognato  di  Mengs  ,  il  quale  esegui  il  ritratto  di 
Winckelmann  posseduto  da  Muzel- Stosch.  E, 
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ALLA  siG\  me:;gs 

A  ROMA 
Firenze  ,  nel  Settembre  del  i^SS* 
Ef  adama  ! 


i. 


Lo  pago  il  debito  che  ho  contratto  di  promessa  ,  ma 
in  materie  di  lettere  sono  un  cattivo  debitore ,  parli* 
colarmente  quando  si  tratta  con  donne  d'  un  gusto  de- 
licato e  raffinato  ,  qual  è  il  suo  .  Il  generoso  compati- 
mento  suo  a^  miei  falli  nello  stile  mi  fa  più  ardito  di 
quel  che  mi  sentirei  nello  stendere  una  lettera  in  tede- 
sco ad  una  dama  ;  giacché  posso  assicurare ,  che  que- 
sta èia  prima  lettera  scritta  da  me  al  bel  sesso. 

Ho  tardato  6n'  ora  di  scrivere ,  essendomi  fatta 
l'esibizione  d^Introdurmi  in  una  radunanza  di  dame 
fiorentine  dal  Ministro  Inglese;  ma  pedone  come  sono» 
per  colpa  del  tempo  cattivo  non  potevo  comparire 
quel  giorno  fisso  •  Mi  lusingava  di  sentire  qualche  mo- 
do elegante  di  parlare  e  qualche  grazia  d' espressione 
per  servirmene  in  questa  lettera ,  o  dall'altro  canto  di 
poterle  dare  una  idea  del  bel  sesso  fiorentino.  Si  vanta 
tanto  il  bel  sangue  di  qua  ,  ma  non  mi  è  riuscito  per 
ancora  di  esserne  testimonianza  di  vista  .  A  Siena  ho 
veduto  ragazze  belline  per  quel  poco  che  mi  ci  trat- 
tenni ,  e  la  dolcezza  del  dialetto  loro  dà  una  grazia 
incompatibile  colla  gorgia  fiorentina.  Con  grandissimo 
stento  capisco  la  donna  che  mi  serve  ;  ma  io  credo 
che  quel  stuonato  del  plebeo  sia  raddolcito  dalle  don- 
ne colte.  II  libertinaggio  tra  le  fiorentine ,  per  quanto 
mi  vien  detto  da  quelli  che  le  vanno  praticando  »  è 
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giunto  air  ultitno  segno  ,  e  si  pnrla  senza  veran  rite* 
gno  di  cose  che  offenderebbero  le  orecchie  caste  dei 
Romani  • 

Io  la  trattengo  con  ciarle ,  ma  non  voglio  seccarla 
eoli'  erndizione.  Non  ho  ancora  finito  a  scartabellare 
il  Mnseo  di  Stoscfa  da  cui  sono  alloggiato,  godendovi 
tutto  il  comodo  ,  la  qTiiete  ,  e  una  bellissima  veduta  . 

Si  degni  dJ  conservarmi  il  suo  affetto  ,  rassegnan- 
domi con  mille  e  mille  saluti  a  nostro  sig.  Niccola,  al 
sig.  Michelangelo ,  e  a  tutti  di  casa  etc. 

AL  SIG.  WALTHER. 

A  DRESDA 

Firenze,  a6  Settembre  lySS 

Lia  sua  graditissima  lettera  mi  capitò  pochi  di  sono 
qua  a  Firenze .  per  dove  sono  partito  il  giorno  a  an- 
dante. Mi  sa  veramente  male  che  la  mia  lettera  sia  sta- 
ta alcuni  mesi  per  via^  e  non  so  come  sia  rimasta  in  al- 
tre mani.  (  A  gente  siffatta  io  non  iscriverò  più.  )  Im- 
perocché mentre  io  aveva  rinunziato  alla  speranza  di 
ricevere  una  risposta  da  lei,  mi  venne  in  animo  poco 
iouanzi  la  mia  partenza  da  Roma  di  affidare  la  stampa 
della  mia  opera  al  signor  Gessner,  genero  del  signor 
Fùessly  di  Zurigo ,  senza  pretendere  a  compenso  o  re- 
galo di  sorta.  Il  signor  Fiìessly ,  che  io  non  conosceva 
per  niente  ,  m^  aveva  praticato  un  atto  d'  amicizia  assai 
generoso  senza  avere  nessuna  mira  e  col  desiderio  di  ri- 
manersene ignoto.  Mi  trovava  a  Napoli  quando  mi  ven- 
ne una  cambiale,  mandatami  da  un  anonimo,  oude  ser- 
vire alla  prosecuzione  de'  miei  viaggi,  i  quali  furono  in- 
terrotti  per  la  morte  del  sommo  PonleGce.  Riseppi  do- 
po da  quali  mani  mi  giugnessc  il  sussidio,  ed  io  non 
Tvnu  IX*  ao 
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vedendo  altro  modo  di  mostrure  come  1'  avessi  accol* 
to  e  in  qual  maniera  la  penao,  mi  sono  determinalo  di 
regalare  al  donatore  il  mio  scritio  ,  che  è  la  più  cara 
cosa  che  io  m' abbia  ora ,  ed  abbia  avuto  per  lo  passa- 
to. Non  ho  poato  altra  condizione  al  signor  Gessner  se 
non  questa,  eh'  egli  mi  dia  non  so  cbe  numero  di  esem- 
plari ;  perocché  questo  non  è  lavoro  per  letterati,  ma  si 
per  gente,  che  abbia  sentimento  e  pensi.  Però  non  sarà 
possibile  che  io  mandi  i  primi  fogli  prima  dell'anno 
nuovo,  restandomi  a  compire  tuttavia  molti  viaggi  per 
la  Toscana  parte  malagevoli  e  parte  costosi.  Né  so  se  sa- 
rò di  ritorno  innanzi  il  finire  di  Decembre.  Avrei  vo- 
luto fare  una  gita  a  Livorno  in  questo  mese  »  ma  é  ve- 
nuto il  freddo  e  il  mal  tempo  a  impedirmelo ,   sicché 
il  mese  venturo  io  lo  passerò  la  pia  parte  in  alcune  vil- 
le de'  dintorni  di  Firenze. 

La  seconda  edizione  del  mio  scritto  é  riserbata  a  vo- 
signoria^  C'è  troppo  da  fare  in  questo  lavoro,  perché  io 
possa  esaurire  tutto  da  me  solo  ,  e  siccome  le  mie  cir* 
costanze  non  mi  consentono  di  far  eseguire  i  disegni  e 
le  incisioni ,  al  qual  uopo  richiedesi  la  mia  personale 
presenza  ,  cosi  m' é  bisognato  omettere  molte  cose  a 
fine  di  non  essere  inintelligibile  per  mancanza  di  vignet- 
te. Ma  la  indipendenza  e  la  libertà  di  stalo,  che  sono  ri- 
chieste dalle  mie  investigazioni  e  da'  miei  viaggi ,  non 
vanno  punto  d'  accordo  colle  fortune  alleltatrici  di  Ro- 
ma. Tostoché  sarò  ritornato  a  questa  Capitale  del  Mon- 
do Cristiano  converrà  risolversi  a  intraprendere  un  al- 
tro viaggio,  cioè  quel  di  Sicilia  e  delle  Calabrie:  e  tut- 
to ciò  in  grazia  della  mia  opera.  Il  mio  compagno  di 
viaggio  ,  uno  scozzese^  va  già  preparando  visi  anticipa- 
tamente. 

Diedi  principio  qui  a  un'alira  Opera  non  meno  im- 
portante ,  che  é  la  Descrizione  delle  pietre  intagliale 
del  signor  di  Stosch  ,  riguardale  dal  laio  dell' amie  iti- 
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tà  e  prtQcipalmentQ  da  quello  dell'  arte.  Ma  ci  vo- 
flioao  degli  anni»  né  era  cosa  che  io  sapessi  quando  fui 
chiamato  aFrenze.  È  noto  essere  questa  collezione  una 
delle  più  considerabili  del  mondo;  tanto  che  per  essa , 
aettza  contare  i  cammei  o  pietre  rilevate,  esiste  un 
contratto  con  un  Lord  inglese  di  a4>^^^  Scudi.  C  è 
modo  peraltro  di  continuare  il  lavoro  sugli  zolfi  e  i 
getti,  che  io  preoderei  meco  a  Roma.  11  Signor  Baro- 
ne de  Stosch ,  mio  carissimo  amico ,  m' ha  allogato  que- 
sto lavoro  morendo.  Abito  ora  in  sua  casa,  ed  ho  alle 
mani  lutti  i  suoi  tesori. 

lo  sono  sano,  e  il  mio  corpo  non  perdona  a  disagj  ; 
vado  a  piedi ,  a  cavallo,  ed  è  tuti'uaa  per  me;  non  sof- 
fro nulla.  Un  fiasco  di  vino  di  più  o  di  meno  non  mi 
fa  niente ,  e  un  animo  coslantemcMite  allegro  e  V  indif- 
ferenza della  vita  fa  si  che  io  possa  ridermi  del  mondo. 

Sono  con  tutta  stima  etc. 

AL  SIG.  FRANKE 

À  NÒTHENITZ 
Firenze,  3o  Settembre  17 58 


I 


o  me  la  passo  bene  e  sono  in  salute  più  che  noi  fossi 
mai,  a  malgrado  della  mia  vita  poco  regolata  e  poco 
dietetica.  I  miei  viaggi  vi  ci  contribuiscotio  assai.  Sono 
venuto  qua  ai  due  del  corrente  per  fermarmici  alcu- 
ni mesi ,  parie  onde  stare  allegro  e  divertirmi,  o*parte 
coli'  intenzione  di  fare  qualche  studio ,  principahnente 
però  onde  scorrere  di  qui  tutta  la  Toscana  ed  esamina- 
re personalmente  le  antichità  etrusche d'ogni  maniera. 
La  settimana  ventura  vado  a  Pisa ,  indi  a  Livorno ,  e 
passerò  più  appresso  ({ualche  tempo  nelle  ville  adiacen- 
ti di  Firenze  in  casa  del  Nunzio  Borromeo  e  di  altri^Si. 
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gnori.  Falò  poscia  una.  gita  a  cavallo  a  Volterra  enei 
ritorno  a  Roma  passerò  collo  stesso  luezso  da  Arezzo, 
Cortona  »  Montepulciano ,  Chiusi ,  Perugia,  Fui igno  etc. 
prendendo  la  via  più  lunga.  Àbito  presso  un  mio  buon 
amico  y  il  giovine  Barone  de  Siosch  ,  e  siccome  non  ho 
avuto  la  ventura  di  conoscere  personalmente  il  di  lui 
Zio ,  contemplo  ora  dopo  la  sua  morte  i  di  lui  tesori 
che  ho  quasi  a  dire  nelle  mie  mani.   Nelle  sue  ultime 
ore  espresse  il  desiderio  che  io  compilassi  un  Catalo' 
gue  raisonné  delle  pietre  intagliate  da  lui  possedute, 
al  quale  infatti  ho  gik  dato  principio.  Nondimeno  desi- 
derando io  di  fare  un'  opera  rara ,  non  so  quando  la  mi 
verrà  terminata.  II  testo  debb'  essere  francese  ;  mi  con- 
venne adattarmi  anco  a  questa  lingua.  Questo  Museo 
soltanto  di  pietre  intagliate  non  sarà  venduto  meno  di 
12,000   ducati:  havvi  oltrecciò  il  Museo  di  Cammei. 
L'Atlante 9  di  cui  mi  sarebbe  impossibile  di  dare  un*  idea 
iu  poche  parole  9  è  stimato  del  valsente  di  24>^oo  talle- 
ri.Le  monete  sooo  cosa  insigne.  C'è  il  gabinetto de['di« 
segni  di  Raffaello;  di  Michel  Angelo  ed  altri,  e  una  son- 
tuosa  biblioteca  etc.  tutti  oggetti  d' assai  pregio.  Può  im- 
maginarsi, caro  Amico,  come  io  vada   in  qua  e  in  là 
rovistando  in  mezzo  a  tanta  roba.  La  sera  vado  per  il 
solito   all'opera  ,  ohe  qui  in  Italia  dura  da  per  tutto 
anco  neirestate.  Mi  pare  d'essere  a  Dresda,  essendo 
qui  una  Pilaja  che  canta,  e  un  Lenzi  con  sua  moglie 
che  ballano.  Il  bello,  anzi  il  bellissimo  Belli  canta  sul- 
le scene  di  Lucca. jSe  l' ultimazione  della  mia  opera  non 
mi  forzasse  a  recarmi  a  Roma,  onde  vedere  alcuni  ga- 
binetti ,  starei  qui  lutto  l' inverno.  Firenze  è  la  piì\  bel- 
la città  che  io  m'  abbia  veduto  in  vita  mia  :  eli'  è  più 
bella  assai  di  Napoli .  Io  posso  darne   giudizio  meglio 
di  qualunque  altro  viaggiatore  essendo  stato  a  Napoli 
presso  il  Ministro  Conte  di  Firmian  ,  il  più  grande  e 
dotto  uomo  che  sia  fra  tutti  i  grandi  di  nascita  non  al- 
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triméntì  come  se  fossi  in  casa  mia.  Ed  ho  pranzalo  la  * 
più   volle   da    lui  e  dal    marchese  Galiani,    il   tra- 
doliore  di  Viiruvio.Qui  sto  meglio  anco  di  quello  che 
stessi  a  Roma.  Vado  ora  ricuperando  ciò  che  ho  per* 
duto  per  Paddieiro^  ed  era  ben  giusto  che  Iddio  me  lo  ' 
concedesse.  La  mi  a  adolescenza  è  stata  troppo  travaglia*  - 
ta,nè  IO  saprò  mai  dimenticare!  giorni.che  ho  trascor- 
si nel  giogo  della  scuola.  Ho  gih  fallo  tutti  i  preparati* 
vi  per  intraprendere  nel  marzo  dell'  anno  venturo  un 
viaggio  nella  Sicilia  e  nelle  due  Calabrie  in  compagnia 
di  un  giovine  pittore  scozzese  che  sa  di  greco  (i).  Da 
questo  mio  genere  di  vita  errante  e  selvaggio  Ella  può 
giudicare  aver  io  ottenuta  la  mia  piena  libertà.  Mi  ven- 
ne profferto  di  presentaroii  al  Sommo  Ponleiice  ulti-  ' 
mamente  creato,  al  quale  si  dissero  molte  belle  cose* 
di  me  5  ma  ho  voluto  diffenre  sino  al  mio  ritorno.  In-' 
tanto  non  godo    nemmeno  risorse  d'alcuna  maniera^ 
ma  m*  è  caro  tuttavia  di  poter  vivere  senza  avere  obbli-  ' 
gazioni  con  nessuno,  il  perchè  ho  rifiutato  a  favore  di 
no  povero  letterato  oppresso,  un  posto  nella  Vaticana, 
il  quale  non  avrebbe  potuto  mancarmi  essendo  Archin- 
to  il  più  intimo  amico  del  Papa.  Sono  dunque  in  vo-   ' 
ce  d' aotno  di  austera  morale. 

AL  SIG.  VALENTI  (a) 

A  ROMA 

Fireme  in  Settembre  o  sul  cominciare 
di  Ottobre  deir  anno  lySS. 

Il  motivo  di  questa  lettera  ,  nella  quale  V.  S.    ili.  si 
degnidi  gradire  l'ossequiosissima  mia  servitù  ,  che  le 

(f)'Mòrison .  E. 

(3)  Nipote  per  avventara  del  Cardinale  Talenti/* E. 
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dedico  f  è  I'  ingentio  affetto  e  per  cosi  dire  un  istiotiir 
8Ìiiipatico  ,  che  mi  spinge  a  protestarle  i  nii<»  senti- 
menti di  venerazione  per  la  compiacenza  insolila  che 
meco  usò  sino  a  voler  sollevariui  ali*  alto  grado  di  ami- 
cizia •  Le  esibizioni  ultroneamente  fattemi  intorno  ai 
suoi  tesori  di  letteratura  e  d'  arte  »  accompagnate  di 
quella  grazia  che  V.  S.  ili  rende  undique  amabile» 
m' han  cattivato  talmente  il  cuore,  che  se  non  fossi  ri- 
tenuto dalla  mancanza  de'  termini  »  potrei  uscire  io 
qualche  trasporto  di  tenerezza  • 

La  mia  partenza  un  poco  precipitata  mi  p/ivò  del 
piacere  di  baciarle  le  mani ,  non  trovando  in  casa  V» 
S.  ili.  lì  giorni  antecedenti .  Ma  io  sto  di  già  anticipa* 
tamente  godendo  le  delizie  della  sua  conversazione > 
alla  quale  per  la  mia  sinistra  sorte  non  sono  giunto 
che  troppo  tardi  • 

il  soggiorno  di  Firenze  è  più  faticoso  che  deliziosa 
per  me  :  lo  scartabellare  il  Museo  del*  fu  Baron  di 
Stosch  m'ha  immerso  in  tante  ricerche  »  che  non  so 
dove  dar  capo  né  dove  terminare.  Fra  i  disegni  ho  tro^ 
vato  parecchi  originali  di  mano  di  Ratfaello  »  presi  da 
diverse  pitture  e  grotteschi ,  che  ancora  resuvaao  in 
piedi  a  tempo  suo  (i).  Mi  vieo  detto  che  nella  aoper- 


(i)  Fa  apposto  in  questi  aitimi  tempi  a  Raffaello  e  ad 
altri  vileoti  Pittori  italiani ,  d*  aver  eglino  tolto  i  loro  con- 
cetti da  antichi  dipinti ,  e  poscia  spacciatili  per  invenzioci 
;  loro  originali.  Corre  voce  che  trovinsi  ancbe  oggidì  di  colai 
vecchi  dipioti,  parte  de' quali  io  legno  ,  nello  sgombra* 
mente  di  vecchie  Chiese  nosocomiche  ed  altri  luoghi  simi- 
li. Vuoisi  persino  che  alcuni  anni  fa  noli'  espurgazione  del 
Tevere  siensi  trovati  parecchi  bassirilievi  ed  altre  opere 
d*  arte ,  cbe  hanno  manifestamente  servito  di  modello  a 
Eaffaello  nelle  sue  famose  Loggia  »  e  ch'egli»  dopo  esser- 
sene giovato  )  calò  uei  fiume  colla  brama  di  essere  chiama- 
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In  rac<H)ltà  di  disegni  di  V.  S.  ili.  sieno  simili  copie 
fatte  da  Raffaello  e  coevi.  Che  godimento  sarà  il  mio» 
se  potrò  dare  un'  occhiatina  a  que*  tesori ,  e  ricavarne 
lumi  per  il  Saggio  di  ana  Storia  dell'  Arte  che  ho  di* 
stesa. 

Io  auguro  a  V.  S.  ili.  una  villeggiatura  propizia  , 
rassegnandomi  con  altissima  stima  e  con  sincera  divo- 
sione  etc 

AL  SIG,  BALDANI  (i) 
A  ROMA 

Firenae,  1758. 


Jj  Muaec  del  fu  sig.  Stosch  non  m'  ha  lasciato  quasi 
respirare  ^^e  V  ingordigia  mia  antiquaria  ha  tardato 
l'ossequiosa  comparsa  di  questa  lettera  •  Al  primo  in» 
gresso  nel  Museo  mi  lasciai  correre ,  e  mi  diedi  a  far 
scorrerie  rimote  assai  dal  mio  limitato  proposito  ;  ma 
avendo  provato  qud  che  si  dice  in  proverbio  plebeo 
tedesco  :  che  gli  occhi  sono  pih  grossi  dello  stoma'' 
co  9  ho  ritenuto  il  p^sso  e  racchiuso  lo  sfogo  •  Al- 
l' istanzre  del  sig.  Muzel  ho  dato  mano  al  fare  un  Cata* 
logo  delle  pietre  intagliate^  ma  volendo  evitare  la  nau* 
aea  d'un  semplice  indice  »  e  uscire  in  campo  con  qual* 
che  ragionamento  9  mi  sento  ingolfato  in  un  mare^  che 


lo  originale.  (  Veggusì  la  nota  apposta  alla  Storia  dMAr* 
U  ,  Lib.  yn  y  cap.   3.  5    4.  )  Nicolai. 

(1)  L'  elogio  che  il  WìDckelmaao  fa  di  questo  insigoe 
Prelato  leggasi  tra  1*  altre  Delie  sue  lettere  a  Fraoka  del 
Mano  1757  e  4  febbrajo  1758»  Nicolai. 
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di65cilmente  potrò  terminare  il  corso .  Non  fao  ancora 
finito  la  classe  egizia  •  Non  ho  altri  aiumiaicoli  per 
ischiarirn&i  e  facilitar  il  lavoro  che  i  disegui  fatti  in 
grande,  ma  senza  veruna  spiegazione.  E  quel  Catalogo 
di  cui  uii  parlò  V.  S.  ili.  non  si  ritrova  ;  la  raccolta 
grassa  e  gener  ale  de'  Solfi  è  disposta  nel  miglior  ordine 
che  si  può,  ma  non  v'è  fatto  sopra  cht;  un  semplioe 
direttorio  de'  titoli  del  contenuto  nelle  cassette  • 

l^e  pietre  egizie  vanno  somministrando  riflessioni 
non  triviali  ^  e  vi  sarebbe  modo  di  fare  qualche  sco- 
pertina ,  e.  g.  intorno  al  dio  Phlha  nou  troppo  cono^ 
sciuto  di  nome.  Mi  sono  ardito  di  additare  la  sua  ge- 
nerazione da  un'uovo  tenuto  in  bocca  d' una  Sfinge  (i), 
secondo  le  tradizioni  degli  antichi ,  e  mi  pare  di  rav- 
visare nella  pietra,  in  che  forma  Phtha  sguscia  dalPuo- 
vo  ,  il  quale  fa  ancora  una  parte  della  sua  figura  non 
terminata ,  come  sono  gli  insetti  rimasti  dati'  inonda- 
zione del  Nilo  secondo  le  baje  di  Ero<Ìoto  e  di  Diodo- 
ro  Siculo  •   Un'  altra  probabilità ,  ma  che  riesce  più 


(i}  A  malgrado  di  ogai  dilìgentissima  iDdagioe  noo  e 
possibile  il  trovare  nella  descrizioae  ud  sol  passo  sul  Dio 
Phtha.  Di  Eie  parla  il  WmckelmaDQ  sulla  fine  del  N.  i4^6. 
Classe  II.,  Ik  dove  si  fa  a  descrivere  un  uovo,  il  quale  esce' 
daH»  bocca  di  on  serpente.  Egli  lo  spiega  siccome  cosa 
appartenente  al  cullo  de'  Druidi ,  comecché  poi  soggiun* 
ga  esser  forse  venuta  quest'  idea  dai  Feaicii  e  dagli  Egizii. 
Avrebbe  mai  Winckelmauu  scambiato  il  serpente  colla  sfin- 
ge? Ovvero  uu  sorcio  con  un  uovo?  Perocché  ai  N.  34* 
della  Glasse  I.  si  fa  menzione  di  una  sfinge  avente  in  bocca 
un  sorcio  per  la  coda.  VVinckelmann  ci  spiega  la  sùu^e- 
siccome  un'  allegoria  del  Kilo  ,  e  il  sorcio  p^r  nn  emblema 
di  quegli  animali  ,  che  a  delta  di  Diodoro  ,  sortono  dalla 
melma  di  quel  fiume  a  mezze  forme.  Ck>manque  siasi  par 
chiaro  ,  che  il  Wiuckelmaon  abbia  creduto  dopo  un  esame 
più  accurato  di  dover  ritirare  questa  spiegazione-  Nicolai* 
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ehe  probabile  dal  confronto  Jt  dae  pietre ,  è  la  forma 
del  caodeUbro  all'  arco  di  Tito  presa  originalmente 
dal  Gore  di  Loti»  (i).  Non  mi  manca  altro  chei  libri 
ebraici ,  de'  quali  la  libreria  di  casa  non  solo  è  sforni- 
ta ,  ma  del  tutto  mancante  •  Mi  sento  fare  qualche 
amorevole  obiezione  da  V  S.  ili.,  alla  quale  mi  riserbo 
di  replicare  (  se  posso  )  a  viva  voce  . 

Ma  che  cosa  è  mai  l' iscrizione  del  nome  d'un  ar*  . 
te6ce  greco  nella  base  d'una  statua  dell'  Eminentisaimo 
Alessandro  Albani ,  della  quale  sonosi  trovati  i  fram*  ' 
menti  a  Nettuno  1717  ?  Cosi  leggo  al  margine  del  libro 
di  Francesco  Junio  del  fu  sig.  Stosch  l' iscrizione  t 

AeANOAaPOZ  ArHJANAPOr 
POAIOZ  EaOIHSE. 

Forse  l'istesso  Agesandro  che  ha  lavorato  il  Laocoon- 
te  (:i)v  e  senza  che  io  ne  abbia  inteso  parlare  !  Lo  pro- 
vo particolare. 


(i)  Al  N.  78.  della  GUsse  I.  dice  il  Wiackelmann  : 
tt  La  pianta  del  Loto  rassomiglia  a  capello  al  candelliere 
«  in  alto  rilievo  che  vedesi  nell'  arco  Irioofale  di  Tito  ;  e 
«  a  questo  ^as^omiglia  il  candelliere  (  o  candelabro  )  degli 
«  Ebrei  e  de'  piiii»i  Cn'sliaiii.  E  forse  i  primi  sucri  canile* 
ce  labri  degli  B|;izii  furono  modellati  sa*  questa  pianta  egizia, 
ce  Per  tal  modo  il  gran  candelabro  nel  tempio  di  Gnrusa- 
<c  lemme  non  era  se  non  un'  imitazione  di  quello  degli  Cgi- 
tt  zii.  »  Nicolai. 

(a)  Fa  meraviglia  che  Winckelmann  noti  ahbia  scritta: 
Forse  gli  tiessi  che  hanno  lavorato  il  Laocoontc,  imperoc- 
ché tanto  Atenodoro  come  Agesandro  (  ed  anco  Polido- 
ro cui  Winckelmann  reputa  figlio  di  Agesandro  )  hanno 
coatribnìto  insieme  a  laTorare  questo  celebre  grappo.  1)2 
ciò  e  della  iscrizione  qai  accennata  sul  piedestallo  di  una 
tutaa  veggasi  la  Storia  dell*  Arte  ,  Lib.  IV.    Cap.    II.  5. 


Digitized  by 


Google 


3l4  LRTTem   rAMIILlM 

l  disegai  del  Museo ,  fra'  quali  ho  trovati  parrcclii 
della  acuoia  di  Raflfaello  presi  da  pezzi  di  pittare  anti- 
che e  grottesche  esisteati  allora  ,  mi  fanno  nascere  il 
desiderio  di  poter  dare  un'  occhiau  alla  famosa  rac- 
colta dell' eminentissimo  Alessandro  Albani  (i).  Ho 
acorso  alcuni  volumi,  ma  con  persone  seuza  genio  ;  ed 
io  ci  andavo  senza  intenzione  e  non  preparato  •  Io  sup- 
plico ,  Monaignore  illustrissimo,  d^guarsi  rassegnare  a 
S.  Eminenza  l' altissima  venerazione  mia  per  la  sua 
condescendenza  insolita  verso  di  me ,  ed  i  miei  senti- 
meoti  di  divozione  di  servitù  ;  la  quale  torno  a  dedicii- 
re  a  V.  S.  ili. ,  e  sono  qual  sarò  sempre  etc. 

AL  SIG.  PAGLIARINI 
A  ROMA 

Firenze,  17  58. 

Ly  .  . 
ultima  mia  lettera  dell'  ordinario  scorso^sarii  ca- 
pitata .  Con  questa  mi  piglio  I'  ardire  d' incaricarvi 
della  consegna  dell'  inclusa ,  colla  quale  ho  voluto  ria- 
nuovare  la  memoria  di  me  appresso  questo  Prelato  de- 
gnissimo ,  e  dargli  quanto  posso  qualche  testimonianza 
del  mio  sìncero  affetto. 

Un'  altro  servizio  che  mi  preme  assai,  e  di  cui  nesaa 
00  è  capace  che  il  mìo  amorevolissimo  Pagliarino^,  è  di 


3a.  t  a  Llb.  X.  Cap.  I.  5*  iv*  «  avvertasi  soltanto  di  legge- 
re ,  coma  già  si  osservò  ,  Polidoro  in  luogo  di  Apollodoro. 
Ifi coiai. 

(i)  Winckelmann  non  era  ia  qua'  tempi  ancora  prftso 
il  Cardi  naie  Albani  |  egli  non  fu  suo  Bibliotecario  ae  noa 
dopo  ia  morte  dei  Gardioale  Archioto ,  la  quale  avvenne 
Tanoo  1759.  Nicolai. 
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•ronnre  la  porta  della  st;inza  mia ,  e  pigliar  dal  baule 
alcune  camicie  e  mandarmele.  Ma  il  negozio  è  un  po' 
lastidioso  ,  e  vuol'  essere  ben  ineso  •  La  chiave  della 
prima  stanza  sarà  «lata  consegnala  dallo  Svizzero  al 
maestro  di  casa  ;  se  la  tenesse  ancora  lo  Svizzero  ,  sa- 
rebbe meglio  e  più  certo  .  La  chiave  deli'  ultima  stan* 
za  »  in  cui  stanno  i  miei  tesori,  tengo  io  }  ma  la  serra- 
tura non  piglia  >  e  non  ostante  che  non  sia  chiusa  ma 
socchiusa,  conveniva  caricarsi  di  questa  chiave,  per 
far  credere  che  sia  chiusa ,  in  caso  che  si  avesse  a  far 
un  cammino  nell'  assenza  mia .  Questa  porta  dunque 
è  aperta,  quantunque  non  lo  paja.  11  baule  non  è  ser* 
rato .  Pigliatene  quattro  camicie  da  notte  ,  cioè  di  tela 
forte,  due  con  manichetti ,  e  due  senza;  un  corpetto 
di  canevaccio  con  maniche,. e  un  altro  corpetto  pari- 
meo  te  con  maniche  per  T  inverno  ;  e  la  mia  roba  da 
camera,  che  resta  sul  tavolino  .  Di  questa  non  avrò 
tanto  bisogno  che  delle  camicie»  ma  servirh  almeno  di 
di  empire  il  vacuo  che  resterà  nel  baule,  levatone 
quella  pelliccia  di  moiletoae.  Vi  prego  e  supplico  • 
carissimo  amico,  di  fare  ogni  diligenza  per  poter  spe- 
dire questa  ruba  col  procaccia  che  parte  il  giorno  dopo 
arrivata  questa  lettera  .  lo  rimborserò  tutte  spese  che 
ti  vuole  per  la  tela  incerata  e  altre  bagattelle  •  Io  tor* 
nero  più  presto  che  non  l'avevo  destinato.  Mille  saluti 
al  nostro  sig.  Marco  e  a  tutti  di  casa  • 

Compatite  l'incomodo,  e  disponete  della  mia  debo* 
lezza  in  simili  occorrenze  •  Non  ho  altre  camicie  che 
fini,  ed  io  tremo  di  freddo  ;  non  so  dove  andrà  a  pa- 
rare questa  delicatezza  della  pelle  .  Io  aspetto  la  roba 
col  procaccio  prossimo ,  e  mi  dico  con  affetto  inteme- 
rato il  tutto  vostro  etc. 
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AL  SIC.  GIORGI  (0 

A  ROMA 

Firenze,  1758. 


Mi 


Li  piglio  r  ardire  d' incaricarla  della  consegna  di 
due  lettere  incluse  ,  quella  al  stg.  Pagliariai  mi  preme 
molto . 

Ella  aspetta  forse  nuove  letterarie  da  me ,  ma  10  ne 
sono  affatto  all'oscuro .  La  letteratura  di  Firenze  ,  la 
quale  sta  su  tre  capi  ridicoli  di  L.  B.  e  M.  (2)  sta  mol- 
lo male  e  sull'  orlo  della  rovina  .  Bone  Deus  ,  in  che 
tempi  siamo  giunti  I  Mi  viene  lo  stomaco  nel  solo  pen* 
sarci ,  e  non  mi  potrò  contenere  dal  dirne  il  mio  pare* 
re  •  I  custodi  della  Galleria  sono  dell'  istessa  tempera. 
Uno  di  questi  mi  venne  incontro  con  un  preteso  com- 
ponimento suo  che  non  sapeva  leggere,  ed  io  glie  Io 
lessi . 

V.  S.  mi  voglia  bene  e  rassegni  a'  piedi  di  S.  Emi- 
nenza la  mia  ossequiosissima  divozione ,  e  gradisca  la 
mia  servitù  che  le  dedico  etc. 


(i)  Probabilmente  io  casa  del  Cardinale  Albani.  Nicolai. 

(a)  Il  primo  è  fuor  di  dubbio  il  Lami  ,  di  cui  Win« 
ckeltuanu  fa  spesso  menzione;  V  ahro  il  Bibliotecaro  Ban- 
dilli  o  Bracci ,  e  il  terzo  Martini.   NicolaL 
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AL  SIG.  UDEN. 

A  STENDAL 

Firenze,  io  Ottobre  1758. 
antico  e  fratello  amatissimo  . 

Oono  Tenuto  qui  da  Roma  sul  principiare  dì  Setteou 
bre  per  vedere  il  Museo ,  veramente  principesco,  del 
«gnor  Barone  di  Stosch  ,  mancato  ai  vivi  in  età  di  65 
anni ,  prima  che  si  proceda  alia  sua  alienazione  .  Al* 
lo^gio  ora  presso  un  suo  nipote  erede  universale  delle 
ricchezze  del   defunto  »  il   quale  essendo  tedesco  e 
mantenendo  corrispondenza   con  un  suo  parente   In 
Berlino  ,  m'  ha  fatto  nascere  l'idea  di  valermi  di  que* 
sta  congiuntura  onde  farti  avere  le  mie  nuove .  Io  so* 
no  sano  ,  anzi  più  sano  che  non  lo  fossi  in  Germania  , 
sono  libero  ed  allegro,  e  posso  dire  d*  aver  cominciato 
a  vivere  qui  in  Italia.  Fui  a  Napoli  la  scorsa  primave- 
ra y  ove  mi  trattenni  tre  mesi  e  venni  raccomandato 
dal  Principe  Elettorale  alla  Regina  :  in  quel   tempo 
viaggiai  per  tutto  il  Regno .  I  miei  denari   mi  vengono 
dalle  mani  dello  stesso  Re  e   mi  5ono  pagati  puntual- 
Biente:  e  per  la  mia  vecchiaia  s'  è  già  pensato  a  prov- 
vedere onestamente  ;  perocché  m' attende  a  Dresda  un 
posto  ragguardevolissimo .  Presi  a  compilare  qui  una 
Descrizione  delle  gemme  intagliate  del  signor  Barone 
di  Stosch  ,  in  lingua  francese  ,  la  quale  sarà  stampata 
in  Olanda, Sto  nel  medesimo  tempo  mettendo  l'ultima 
mano  a  una  Storia  dell'Arte  (cioè  della  Scultura  e 
Pittura)  dell'  Antichità»  che  uscirà  alla  luce  in  Lipsia, 
fregiala  di  diverse  incisioni ,  verso  i   primi  dell'  anno 
venturo .  Ridotto  a  compimento  questo  lavoro  tornerò 
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a  Roma  per  allestirmi  ad  un  secondo  viaggio  che  vo- 
glio intraprendere  nel  regno  di  Napoli  e  io  Grecia . 
Prima  però  sarà  fatto  pubblico  a  Roma  un  mio  scritto 
in  italiano  intitolato  Considerazioni  sulf  arte  degli 
antichi  egizj  e  persiani.  La  citata  opera  tedesca  non 
sorpasserà  i  due  alfabeti ,  in  4*'' 

Ebbi  Onora  a  governare  in   Roma  la  libreria  del 
Cardinale  Archinto  ,  abitando  nel  palazzo  della   Can« 
celleria  ;  e  però  senza  accettare  dal  medesimo  né  re- 
gsli  nò  altro.  11  buon  uomo  mori  di  un  colpo  apople- 
tico  nel  tempo  di  questo  mio  soggiorno  a  Firenze^  ma 
il  Cardinale  Albani ,  T  arckiuiandrila  di  tutti  gli    anti- 
quarj ,  m'  ha  fdtto  esibire  di  proprio  impulso  V  abita- 
zione presso  di  se  e  uno  stipendio  *   che  io  non  esitai 
ad  accettare.  Il  contegno  di  questi  gran  Cardinali  verso 
gli  uomini  di  qualche  pregio  meriterebbe  d'essere  co* 
noéciuto  nel  mondo  un  po'  più  che  non  lo  ò  »  onde 
servisse  d'  esempio  anco  in  Germania  a  certi   pretacci 
ignoranti,  che  vanno  tanto  gonG  di  se,  e  alla  fine  ooa 
hanno  veduto  in  tutta  la  loro  vita  che  il   loro  villag* 
giuccio  e  il  portico  della  Chiesa  .  Quando  sono  a  Ro* 
ma  è  raro  che  io  pranzi  a  casa  ;  il  pia  delle  volte  sono 
invitato  dai  Cardinali.  E  la  maggior  parte  di  costoro 
è  gente  che  ha  viaggiato  il  mondo»  ed  hanno  imparato 
che  la  superbia  non  desta  mai  la  vera  stima  di  nessuno. 
Il  Cardinale  Albani  mi  abbraccia  tutte  le  volte  ,che 
vado  a  trovarlo,  e  con  vero  affetto;  col  Cardinale  Pas- 
sionei  f  un  caro  vecchio  giocondo  di  78  anni ,  mi  di- 
"verto  allegramente  a  tavola,  ed  esco  in  carrozza  dopo 
pranzo  ,  né  v*  ò  pur  volta  eh'  egli  non  mi  accompagni 
personalmente  a  casa  mia.  Vado  sovente  con  lui  nella 
sua  villa  di  Frascati ,  ove  si  pranza  in  pianelle  e  colla 
berretta  in  capo  e  talvolta  anco,  quando  egli  assoluta* 
mente  lo  vuole,  in  camicia.  Lepajono  cose  incredibili 
e  pure  non  ti  dico  che  la  verità . 
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Allorché  posi  piede  in  Romiiy  il  mio  corpo  parve  do« 
pò  si  lungo  viaggio  ringiovenini*  Strinsi  subito  amici* 
zia  col  signor  Mengs,  il  più  gran  pittore  che  vanti  il 
mondo  da  aoo  anni  in  qua  »  e  vissi  con  lui  mettendo 
da  un  canto  ogni  dieta  ,  cosa  che  non  mi   fece  punto 
male  •  Non  mi  mancava  altro  che  il  sonno  ;  ma  final* 
mente  trovai  un'abitazione  comoda  nel   palazzo  ^cosl 
detto  della  Cancelleria ,  ove  dopo  molti  anai  di  veglia 
cominciai  a  gustare  anche  questo   refrigerio.   Bevo, 
contro  r  abitudine  degli  italiani,  il  vino  pia  gagliardo 
senza  annacquarlo,  e  a  Napoli  sono  giunto  persino  a  bere 
il  Lacrima  Christi  senza^ misura  nò  regola  alcuna  ,  e 
senza  che  ciò  menomamente  mi  pregiudicasse  nella  sa- 
lute. Qui  a  Firenze  ho  tnttoctò  che  contribuisce  a  reu* 
der  cara  ed  allegra  la  vita ,  né  mi  manca  che  un  solo 
amico,  il  quale  è  rimasto  a  Roma.  Una  libreria  bellis* 
sima,  un  g&binetto  numismatico  ed  un  Museo  di  pietre 
intagliate,  stimato  del  valsente  di  10000  ducati,  sono 
oggetti  che  stanno  ora  quasi  a  dire  nelle  mie  mani  gio* 
vandomeiie  io  siccome  di  cosa  mia  •  Qui  si  mangia  e 
si  beve  tra  noi  cUla  tedesca^  ecè  sempre  una  graziosa 
compagnia  ne'  commeusali  •  Pare  che  Iddio  e  la  mia 
buona  fortuna  a>'  abbiano  inspirato  di  abbandonare  la 
patria  e  prendere  il  partito  da  me  eletto  (suggeritomi 
dalla  m.ia  cognizione  del  greco)  per  venire  a  Roma  ed 
essere  accolto  con  particolare  stima  Ira  i   primi  suoi 
letterati,  senza  che  io  avessi  bisogno  di  pubblicamente 
mostrarmi  co'  miei  scritti .  Molti  m' imprecarono  ogni 
male  per  la  mia  conversione  ,  ma  Iddio  m'  ha    fatto 
trovare  più.  di  quello  che  io  spera&ii ,  o  potessi  deside^ 
rare  giammai  •  Potrei ,  quando  volessi ,  determinarmi 
a  vivere  ed  a  morire  in  Roma  ,  perocché  chiedendo 
non  mi  sarebbe  disdetto  un  impiego;  ma  la  gratitudi- 
ne che  io  debbo  al   Principe  Elettorale  pei  benefici 
usatimi  fa  ri  che  mi  vegga  in  dovere  di  sdebiurmcutf 
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procurando  d' essere  utile  alla  mia  patria  ,  che  coinè 
tale  riguardo  la  Sassonia .  Intanto  ho  notificato  al  Priiici« 
pe  il  mio  progetto  d'intraprendere  questo  secondo  viag- 
gio e  ne  attendo  la  licenza.  Eccoti  spiegate  le  mie  circo- 
stanze, Ulne  darai  parte  altresì  a'miei  amatissimi  amici 
e  benefattori  i  signori  Rassbacli  e  Fulss.  Dl'loro  che  de- 
sidero sieno  perfettamente  sani  e  vivano  senza  cruccio 
e  mi  restino  affezionati .  La  memoria  di  uomini  di  sif- 
fatto calibro  mi  vivrà  costantemente  nel  cuore,  in  qua- 
lunque circofitanza  io  mi  trovi .  Fa  a  trovarmi  in  que- 
sti di  un  uooBO  dì  grand'  affare  della  comunità  degli 
Herrnhutensi ,  il  signor  0.  Cossarl  di  Zittau .  Veaiva 
dall' Egitto  ed  era  slato  in  procinto  di  ripartire  per 
TAbissinia  ia  compagnia  di  certo  D.  Haker  di  Gotha. 
Costui  intraprese  probabilmente  il  suo  viaggio  per  af- 
fari della  sua  comunità.  Cossart  parti  di  qui  per  Roma 
e  Napoli  nella  qual' ultima  città  lo  raccomandai  al  mio 
più  grande  amico  il  ministro  imperiale  Conte  di  Fir- 
mian ,  uno  de'  più  degni  uomini  che  sieno  su  questa 
terra .  Parto  anch'  io  fra  un'  ora  per  Livorno,  e  debbo 
qnindi  troncare  le  mie  chiacchiere  •  Salutami  tutti  gli 
altri  amici  e  conoscenti  e  in  particolar  modo  il  nostro 
amatissimo  Pastore  Kiihze  in  Ausshern  .  Il  pensiero 
mi  richiama  più  volte  su  di  loro  e  bilancia  allora  la 
mia  colla  loro  fortuna  i  faccio  per  ultimo  i  miei  con  ve* 
nevoli  alla  signora  dottoressa  ,  e  mi  dico  con  vera  af- 
zione  ed  amicizia  etc. 

Poscritto* 

Se  vorrai  onorarmi  di  una  tua  risposta,  eccoti  Tindi* 
rizzo  esterno,  sotto  il  quale  manderai  la  lettera  a  Ber- 
lino : 

A  '  M.  Philippe  Mazel,  Jage  de  la  FiUe  de  Ber* 
Un. 
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AL  SIG.  VOLKMANN 
A  PARIGI 

Fireiisejl  i.  Oioembce  17S6. 
Amigo  dilettùsimo  • 

\Jue8io  mio  lavoro ,  yerameate  «stnino ,  è  tanto  ita- 
menso,  che  io  non  ao  neppure  se  il  6nirò,  Non  mi  so- 
Bo  mai  affacchinato  tanto  in  mia  vita  ;  ina  il  bisogna 
fa  trottare  la  vecchia  ,  dice  il  proverbio ,  e  il  soccorso 
die  mi  veniva  dalla  Polonia  è  oggìmai  cessato  .  Buona 
che  intanto  l' Eminentissimo  ngnor  Cardinale  Alessan* 
ito  Albani  m' ha  profferto  spontaneamente  la  sua  casa 
con  nn  piccolo  stipendio,  ed  io  ho  accettato  l' uno  e 
l'altra.  D'allora  in  poi  ci  scriviamo  ogni  ordinario  « 
Ultimamente  ricevetti  oltre  la  solita  risposta  ,  sotto- 
scritta  da  lui,  altre  due  pagine  di  suo  proprio  pugno  in 
cai  mi  ah  alcuni  ragguagli  intorno  a  cose  di  Antichità. 
Ho  alle  mani  la  sua  preziosa  Librerìa,  che  non  è  stata 
spolverata  f  oltre  a  molti  disegni .  La  mia  opera 
s'accosta  a  gran  passi  al  suo  tonnine;  ma  mi  st  è  fatto 
capire  di  doverla  fare  stampare  in  Sassonia.  Qui  non 
a  incideranno  dunqne  che  due  rami,  gli  altri  saranno 
eseguiti  a  Dresda . 

Le  triate  circostanze  eia  penuria  della  Sassonia  mi 
obbligheranno  6nalmente  a  dir  messa  •  Il  Cardinale  si 
è  già  esibito  di  allogarmi  il  primo  bene6cio  vacante , 
la  cui  nomina  dipenda  da  lui .  Ove  io  sia  costretto  a 
fare  questo  passo ,  addio  patria  !  Intanto  il  viaggio 
d'Atene  è  già  fermamente  stabilito,  e  le  spese  saranno 
fatte  eoo  quel  poco  che  qui  mi  guadagno  •  La  mia 
opera  partirti  verao  la  fine  di  questo  mese. 
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Per  buona  veatura  servo  ad  uti  uomo^  il  quale  paga 
ìq  contanti  e  puntaalinente,  che  non  regala  nulla  per- 
chè non  gli  rimane  mai  nulla  d' avanzo  ;  ma  che  mi 
terrà  non  altrimenti  che  come  un  amico.  Sensachè  egli 
ha  saputo  ispirarmi  tale  fiducia^  che  l'Archinto  non  mi 
avrebbe  tnis'pirato  giammai  • 

Mi  sono  allargato  molto  nella  chiusa  del  mio  libro 
e  mi  sono  anco  pigliato  qualche  libertà;  n'  avrei  prese 
senza  dubbio  delle  maggiori,  se  avessi  saputo,  come  or 
credo  certamente,  di  non  più  rivedere  il  mio  paese* 
Per  Pasqua  ella  potrà  avere  il  libro  e  leggerlo;  stimo 
perciò  superfluo  il  fermarmi  ora  a  dargliene  uà'  idea 
imperfetta . 

Da  che  r  Archinto  non  è  più  ,  il  Nunzio  ha  preso 
altre  sembianze  •  Ma  io  lo  pago  della  stessa  moneta  : 
egli  non  sa  nulla  del  mio  nuovo  collocamento.  Passio- 
nei  si  mostra  assai  sensibile  di  ciò ,  come  sento,  ma  io 
sono  iljpiù  vicino  a  meVedesiroo,  e  non  voglio  gettare 
il  mio  tempo  a  guisa  di  un  pedante  . 

Tutta  la  mia  dedicatoria  sarà  compresa  in  dieci  pa- 
role: A  sua  maestà  etc.  dedica  questo  scritto  1'  Autore, 
La  mia  lettera ,  continuando  di  tal  tenore ,  farà  la 
figura  dello  stomaco  di  coloro  cbe  seguitano  a  man* 
giare  per  tre  o  quattro  ore  di  continuo  .  Ella  perdoni 
ciò  al  breve  tempo  che  io  m'  ho  •  Crederebb'  ella  che 
io  possa  essere  invaghito  di  una  bella  ragazza  ?  —  Lo 
sono  di  una  giovane  ballerina  di  t2  anni,  che  non  ho 
veduto  finora  cbe  sul  teatro.  E  pure  credo  che  non  vi 
sia  in  tutto  Parigi  una  bellezza,  che  possa  starle  a  con* 
fronto;  ma  non  voglio  essere  infedele. 

Il  Mengs  ha  terminato  il  ritratto  del  Papa  :  non  gli 
lascio  quiete,  finché  egli  non  si  decide  ad  andare  a  Na* 
poli. 

Vada ,  caro  amico ,  dal  marchese  de  Croixmare  ,  e 
la  si  faccia  mostrare  i  suoi  due  pastelli   in  legno  e  li 
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confronti  con  ijuelli  di.4  de  la  Tour.  Ho  veduto  a  qu*^ 
«ti  di  il  ritratto  del  Principe  de  Wallis  del  signor  Wtl- 
le.  Sono  sbalordito  nel  vedere  6n  dove  possa  gingnere 
¥  arte  umana.  Questi  due  artisti  sono  pei  tedeschi  ciò 
cbe  è  loro  stato  il  Leibnizio. 

Io  le  auguro  una  salute  perenne  e  a  me  nna  risposta 
sollecita.  Non  partirò  di  qui  prima  di  Gennajo. 

Sono  intanto  con  ogni  stima  ed  amicizia  etc. 

AL  SIG.   FRANKE 

A  NÒTHEMTZ. 
Firenze ,  il  i.  di  Gennajo  del  1759. 

xjLvrei  avuto  l'opportunità  ,  nel  contemplare  il  Museo 
Stoschiano,   di  allargare  i  confini  del   mio   sistema 
(  nella  Storia  dell*  Arte  )  ;  ma  la  mia  testa  teutonica 
è  caparbia,  e  non  vuol  dividersi.^Ho  bisogno  di  racco* 
gliere  tutù  i  miei  sentimenti  e  pensieri,  onde  condurre 
a  fine  il  mio  presente  lavoro,  il  quale  ò  molto  piò  dif* 
ficile  cbe  non  fosse  quello  di  Nòthenitz.  Imperocché 
quest'ultimo  non  era  per  conto  mio,  mentre  qui  deb* 
bo  far  molto  e  bene  in  poco  tempo.  Appena  avrò  com- 
piuta la  descrizione  del  Museo ,   farò    subito    gettare 
per  me  le  più  belle  pietre  e  paste  in  [zolfo ,  operazio- 
ne cbe  richiede  la  mia  presenza  ,  quantunque  le  abbia 
già  tutte  in  ceralacca.  Il  secondo  motivo  che  mi  spin* 
gè  a  far  presto,  è  la  determinazione  da  me  presa  di 
tornare  un'  altra   volta  a  Napoli  ,  e  recarmi ,  ove  sia 
possibile,  a  visitare  la  Grecia  per  indi  passare  a  Co- 
stantinopoli in  compagnia  di  un  pittore  scozzese.  Sono 
è  vero  passato  a  nuovo  servìgio  ,  avendo  accettato  il 
posto  di  bibliotecario  e  di  custode  dei  disegni  e  delle 
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aniicbiià ,  appo  il  Cardinale  AU<d$aadro  Albani  ;  ma 
aicciiine  egli  desidera  di  viver  meco  a  modo  d'  amico» 
do  non  mi  limita  menomamenle  nel  mio  operare.  Pel 
mio  viaggio  spero   d' oUeoere  aussidii  dagli   amici« 
Passò  di  qui  pochi  di  sono  il  mio  vecchio   amico   di 
Napoli  (  che  cosi  chiamasi  egli  medesimo)  il  Conte  di 
Firmian ,  Gran-Cancelliere  del   Ducato  di  Milano   e 
Governatore  del  Ducato  di  Mantova  •   al  quale  apersi 
il  mio  disegno.  Fra  tutti  gli  uomini ,  che  Gnora   ebbi 
a  conoscere  in  questo  mondo  »   il  conte  di  Firmiaa  à 
uno  de'  più  grandi ,  e  de' più  saggi  ed  umani  e  dot- 
ti (i).  Egli  noi  ha  carpito  di  mano  in  mano  una  copia  dei 
più  bei  passi  della  mia  opera.  Io  credo  che  se  potessi 
un  di  o  1'  altro  stancarmi  di  Roma  «  ciò  che  non   vo* 
glio  credere ,  mi  rimarrebbe  sempre  il  vantaggio  ^di 
poter  andare  a  stabilirmi  in  pace  presso  di  lui  ;    im* 
perocché  noi  non  siamo  molto  differenti  nell'  età  ,  oè 
credo  eh'  egli  voglia  condur  moglie.  Vivo  qui  come  a 
Nòthenits  ^  non  ho  nemmen  tempo  di  fare  una  pas- 
seggiau,  toltone  la  sera  in  cui  esco   per  recarmi  di 
quando  in  quando  all'  opera  o  alla  commedia.   Come 
desidero  d' aver  qui  uno  de'  miei  vecchi  amici  !  Se  io 
non  potessi  far  altro  per  mostrargli  il  mio  affetto  ,  gli 
mescerci  almeno  un  buon   bicchier  di  vino.  Il   nodo 
Stosch  ha  fatto  a  bella  posta  una  provvigione  di  vino 
per  me ,  che  non  arriverò  a  bere  in  mezz'  anno ,  co- 
mecché io  beva  valoroaameuie  da  vero  tedesco*  Gli  è 


(i)  Lessiogmi  confermò  lo  stesso  tonisnde  dall'  Italia. 
Sgli  lodò  oltrs  l«  indile  qaalità  del  cuore  e  dello  spinto 
di  lui  9  la  sua  familiarilii  colle  pili  importanti  produzioni 
letterarie  della  Germania  ,  e  il  sao  celo  infinito  nel  dif* 
fondere  V  amore  per  le  belle  lettere  e  le  irti  nei  paesi  da 
lai  governati.  Dassdorf. 


Digitized  by 


Google 


0|  fftntKÉLìiktin  3ft5 

fin  certo  vino  branco»  cbe  chiamano  terdea',  è  che  va 
gi&  come  V  acqua  :  è  un  vino  fatto  per  gli  uomini  che 
vogliono  rimaner  belli  ;  il  rosso  è  troppo  gagliardo  ,  e 
chi  ne  bevesse  con  quella  volutili  che  io  fo ,  e'  è  peri- 
colo che  ne  crepasse.  So  che  di  tutte  queste  mie  sci- 
pitezze che  le  scrivo ,  nulla  ne  può  importare  a  lei  $ 
ma  che  vuole  f  io  ci  ho  molto  maggior  gusto  che  non 
ae  le  scrivessi  cose  di  grande  importanza. 

Se  n'  avrò  il  tempo»  farò  stanipare  prima  della  mia 
partenza  da  Roma  Un  opuscolo  in  italiano.  Compiuto 
il  mio  viaggio  esciranno  alla  luce  alcuni  cenni  sulle 
scritture  di  Ercolano.  Intanto  il  soccorso  di  Sionne  è 
venuto  meno  (i)  Ma  io  sono  ben  Inogi  dal  muoverne 
lamento  ^  perocché  è  ben  giusto  che  divida  co'  miei 
concittadini  la  comune  sciagura.  Io  sono  povero  e  non 
ho  nulla  ^  ma  godo  una  superba  libertà  ,  che  non  da- 
rei per  quanti  tesori  ha  il  mondo.  La  mia  salute  è 
buona  e  vivo  bene.  Che  si  vuole  di  più  t 

Lessi  in  questi  giorni  1'  Alcibiade  fanciuUo  dell'Are- 
tino (  perocché  di  cot«ii  libri  la  Stoschiana  Biblioteca 
non  ha  difetto  ) ,  ma  l'ho  trovato  una  cosa  insipida.  Il 
libro  piò  immorale  che  esbta  é  intitolato:  Hy story 
of  a  TVoman  of  pleasure  ,  in  8^  Se  non  che  esso  é 
scritto  da  un  maestro  nell'  arte  ,  da  un  ingegno  pieno 
di  tenero  sentimento  e  di  sublimi  idee  ,  ed  é  dettato 
in  uno  stile  che  ricorda  l' elevatezza  pindarica  (a).  Se 
il  nostro  comune  amico  Lippert  vive  ancora  »  lo  saluti 


(i)  Intende  di  pMrlare  del  sussìdio,  che  finora  gli  aveva 
sempre  mandato  il  Confessore  del  Re,  Leone  Ranch.  Dassdorf. 

(d)  Questo  libro  è  pieno  di  arguzie  «  le  quali  però  sono 
par  troppo  male  applicate.  Dovunque  vi  leggi  immagini  » 
paragoni  insoliti  di  cose  voluttuose.  Un  estratto  di  esso  in 
lingua  francese  è  il  seguente.  La  fiUe  d^  Joie,  Ouvrage 
quiniessetteié  de  r  Jnglois  f  à  Lmmpsa^e  ,  1761.  la.  R. 
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le  mille  e  mille  volte  da  parie  mia  5  possa  egli  passar- 
sela sempf  e  allegramenle-  Ho  divbato   di   mandargli 
una  collctioae  di  gelti  di  zolfo  ,  che  si  sia  allestendo. 
In  Roma  non  v'è  altra  collezione  di  pietre  intagliate 
fuor  che  quella  de' Gesuiti.  I  barbari  Inglesi  «  por- 
Un  via  tutto,  e  nel  loro  paese  nessuno  vede  nulla  fuor 
ch'essi.  Il  gabinetto  Stoschianodi  antiche  pietre  intar 
gitale,  stimalo  del  valsente  di  fO,ooo  ducati ,  e  le  mo- 
nete antiche  tragitteranno  ptobabllmente  anch'  esse  in 
Inghilterra  passando  ad  appartenere    al  Principe  di 
WallU  ,  al  quale  è  già  suta  liberata  la  grande  colle- 
zione di  getti  di  monete  nuove  per    1000  ducati.  Al 
signor  Lìppert  auguro  la  gran  collezione  di  zolfi    di 
tutte  le  pietre,  che  si  sono  potute  raccorrò  finora  nel 
mondo  ;  le  quali  ascendono  a  149000» 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH. 

A  FIRENZE 

Roma,  Sabato  (1) 

mimico  carissimo  • 

I  A  ultima  sua  lettera  mi  ha  veramente  estasiato. 
Quanto  ella  è  felice  e  quanto  io  me  ne  rallegro  eoa 
lei  !  In  Firenze  io  avrei  creduto  che  i  suoi  godimenti 
fossero  slati  i  miei. 

Non  ho  potuto  terminare  il  mio   lavoro  a  motivo 
delle  penose  indagini  cha  mi  convenne  fare  :  ho  do* 


(i)  Winckelniann  sì  trattenne  9  mesi    a    Firenze.    Le 
latterà  seguenti  sono  scritte  do|^o  il  sao  ritorno  a  Roma.  fi. 
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▼alo  leggere  da  capo  h  fondo  varj  libri  ;  ella  avrà  non- 
dimeno fra  otto  giorni  e  questo  che  ho  ora  alle  mani,  e 
quel  che  riceverò  oggi  dal  Procaccio  (i). 

Quanto  allo  slainpare  il  catalogo  a  Firenze  il  pen- 
siero mi  par  giusto^  solo  che  v'abbiano  di  belle  lette- 
re e  di  buoni  compositori  di  francese.  Per  quel  poi 
che  riguarda  i  caratteri,  in  Roma  se  ne  possono  iuta* 
gliare  dei  belli  quanto  in  qualunque  altro  luogo  del 
mondo,  ed  ella  non  avrebbe  per  questo  capo  a  lagnarsi 
di  troppa  carezza.  Imperocché  ella  sa  che  l'abate  Rug- 
gieri, il  quale  sopraintende  alla  tipografia  della  Propa- 
ganda ,  è  mio  buon  amico,  e  questa  tipografia  mantie- 
ne continuamente  degli  incisori  di  forme.  Sta  poi  a  ve* 
dere  s' ella  può  trovar  modo  di  esitare  il  Catalogo. 
Per  l'Inghilterra  è  facile  ,  ma  per  la  Germania  la  fac- 
Cf  nda  corre  altrimenti ,  e  ci  sono  delle  diflScoltii  gran- 
dissime. Del  resto  questo  commercio  io  non  l' in- 
tendo. 

Bo  piacere  che  il  capitolo  sugli  Egiziani  sia  già  tra- 
scrìtto y  come  suol  dirsi ,  al  pulito.  Mi  pare  cosa  affatto 
indifferente  eh'  egli  stesse  [scritto  com'  era  ,  o  sibbene 
ooroe  ella  propone  ora  che  sia. 

Dalla  mia  lettera  al  Tipografo  Dyk  ella  potrà  scor- 
gere ,  che  io  non  intendo  di  romperla  affatto  con  lui; 
ma  non  mi  saprei  rammaricare  se  egli  mi  rimandasse  lo 
scrìtto  (q)  ,  come  non  mi  vorrei  per  questo  degrada- 
re. Nel  caso  eh'  esso  mi  venisse  rimandato ,  raccoglie. > 


(f)  Specie  di  Vettura  —  Winckelmann  ricevette  allora 
dftl  SQO  amico  i  fogli  de(  catalogo,  ch'egli  aveva  compilati 
nel  suo  soggiorno  di  Fireoze^  e  che  dovettero  poscia  essere 
tfMloUi  in  francese.  Nicolai. 

(a)  Veggasì  la  lettera  a  Salomone  Gessner  dei  17  Gen* 
najo  1761.  E. 
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fot  un'  alira  volta  tutte  le  mie  forze,  e  spingerei  la 
tant'oltre  quanto  mi  fosse  possibile.  Sono  andato  imma- 
ginandomi che  il  Walther  avendo  udito  V  opera  esse* 
re  già  stata  affidata  ad  altro  stampatore  abbia  potato 
fare  qualche  reclamo  ^  ed  ecco  la  cagione  ,  aecondo 
me,  di  questo  lungo  silenzio.  E  però  non  tarderò 
molto  a  sapere  come  sta  la  cosa. 

Ella  mi  fa  un'  esibizione  ben  cortese*»  ed  ia  ne  la 
ringrazio  di  cuore;  ma  non  credo  d'avere  altro  ere- 
dito  con  lei  fuor  quello  del  poco  danaro  ,  che  sborsai 
per  le  lettere  e  gli  altri  oggetti.  Le  manderò  questo 
contarello  tra  breve  avendo  divisato  di  farmi  fare  un 
abitino  bianco  per  i'  autunno  onde  scorrere  un  po' 
per  il  paese  »  terminati  i  mesi  del  grau  caldo.  Grao 
ventura  debbo  poi  stimare  la  mia  d'  aver  avuto  per 
mezzo  suo  l' opportunità  d'imparar  molto  e  di  veder 
molto,  e  d'imparare  a  conoscere  una  città»  che  mi  è 
la  più  cara  e  la  pii\  gradita  del  mondo  e  d' avervi 
ben  anco  goduti  de'  bei  momenti.  Del  resto  è  d*  uopo 
che  io  mi  avvezzi  a  vivere  con  quel  poco  che  ho  ,  pe- 
rocché (antiveggo  che  la  miseria  sarà  sempre  la  mia 
fedele  compagna  ,  né  io  ho  intenzione  di  separarmi 
da  lei.  Ringrazio  Iddio  d'  avere  una  buona  salute  e 
un  cuor  contento ,  cose  che  non  si  possono  ottenere  coi 
danari. 

Né  ella  creda  di  avermi  obbligazione  veruna  ,  per^ 
che  io  non  ho  fatto  che  esercitare  il  mio  mestiere  ,  e 
vorrei  ben  lavorarci  un  anno  intiero  a  colali  faccende 
che  non  mi  stancherei  di  certo.  Rimetto  a  mercoledì 
venturo  lo  scriTerle  maggiori  coae» 
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A  FIRENZE 

Roma  ? 


•lJ€  rispoado  innanzi  tutto  alla  sua  breve  lettera  sen- 
za data,  la  quale  ,  a  giudicare  da  quella  d' jeri  »  deb- 
V  essere  di  Martedì.  Ella  dubitava  forse  che   io  non 
le  rimandassi  tosto  il  fascicolo  $    tua  io  lo  rimandai 
quattr'ore  dopo  aver  ricevuto  il  pacchetto.  Sono  trop* 
pò  accurato  nelle  mie  cose,  perchè  possa  mancare*  La 
risposta  all'  ultima  sua  è  giusto  che  io  la  cominci   dal 
Wno.  Le  faccio  dunque  mille  ringraziamenti,  e  V  assi- 
cnro  che  niun  amante  pensa  più  sovente  alla  sua  amata 
di  quel  che  io  farò  nel  bermi  questo  vino  tanto  dolce  e 
squisito.  E  pure  sono  in  collera  con  me  medesimo  d'aver 
lasciato  traspirare  troppo  apertamente  il  mio  dcside* 
rio.  Ella  ha  un  odorato  troppo  Gno,  e  in  verità  bisogna 
che  uno  se  ne  gnardi.  Qualche  parola  »  che    io  lasciai 
sfuggirmi  inavvertitamente,  mi  farà  scendere  forse  un 
pajo   di   gradi   nel  barometro  della  di  lei  stima.  Mi 
accorgo  ora  d' aver  fatto  male,  e  già  lo  temeva  anche 
prima.  Tutuvia  non  resta  ora  a  far  altro  che  accetta- 
re il  regalo  ,  vergognarsi  un  cotal  poco ,  e  (  un  pò  di 
Vergogna  è  cosa  che  passa  presto  )  godersi  in   santa 
]>ace  e  b  allegrìa  il  vino.  Il  signor  Nagel  non  sarà  di* 
menticato*  Se  mai  ci  fosse  ancor  tempo  sarebbe  bene 
ài  spedire  la  cassetta  ove  sono  le  bottiglie  sotto  ¥  indi* 
riaxo  del  Cardinale  (i). 


(0  M— Sfgttore  Albani.  E. 
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S' ella  vuole  io  m'incarico  di  far  «tampare  qui  in 
Roma  la  prefazione  ,  l'avviso  il  titolo  ed  anco  V  indi- 
ce del  libro  ,  e  cosi  sarà  resa  vana  ogni  astuzia  dello 
stampatore  di  Firenze.  La  prefazione  non  è  cbe  inco 
minciata ,  ma  ho  raccolto  per  essa  molte  cose.  Impe- 
rocché è  mia  intenzione  di  renderla  utile ,  senzsi  impe- 
gnarmi in  crìtiche  d'  altri  lavori ,  recandovi  notizie 
rare  e  pellegrine  )  vorrei  in  poche  parole  farne  uà  mo- 
dello di  Prefazioni.  Ella  non  pensi  a  niente»  dal  cauto 
mio  non  sark  trascurato  alcuna  cosa.  Duolmi  soltanto 
di  dovere  attendere  da  un  procaccio  all'  altro. 

Tosti'chè  mi  sarà  giunto  il  catalogo ,  darò  mano  ad 
esso  y  lo  distribuirò  ,  e  ne  manderò  un  par  di  esemplari 
neir  estero.  Dalle  lettere  potrh  forse  raccogliersi  qual- 
che cosa.  L'  eminentissimo  Cardinale  conserva  tuttavia 
le  lettere  del  di  lei  zio  ,  e  mi  ha  gik  profferto  molte 
volte  di  lasciarmele  leggere.  I  rami  daranno  un  gran 
pregio  a  quelle  copie  della  Descrizione, ch'ella  è  inten- 
zionata di  regalare  ;  io  la  prego  di  mandarmene  4  •  ^ 
6  f  perchè  tra  le  altre  ne  voglio  mandar  una  al  Mar- 
cliese  Tanucci ,  un'  altra  al  Conte  Firmlan ,  e  la  terza 
al  Conte  Wackerharth;  il  Cardinal  Passionei  poi  deb- 
be  averne  una  anch' egli. 

Mi  bisogneranno  bene  tre  zecchini  ;  tanto  e  forse  di 
più  sari  l' ammontare  delle  mie  spese  ,  e  forse  ciò  le 
parrà  strano*  Sabato  venturo  le  spedirò  il  conto.  II 
danaro  può  consegnarlo  a  chi  porterà  i  fascicoli ,  non 
V  essendo  premura  alcuna  Né  vorrei  eh'  ella  mi  man- 
dasse di  più  f  siccome  non  accetto  assolutamente  nem- 
meno biglietti  (I)  -  Dunque  non  più  di  3  zecchini,  non 
me  ne  bisognano  altri  per  ora.  A  sabato  venturo  ri- 
metto il  dirle  altre  cose* 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIREX^ZB 

Roma,Sabalo(?)  1759 
Amico  carissimo 

JlIo  ricevuto  la  sua  lettera  col  dieci  zeccMni.  Sareb- 
be «lato  meglio  che  Io  avessi  taciuto  j  ma  questo  mi 
serve  di  norma,  perete  10  non  le  dia  più  occasione 
di  mandarmi  danari.  Intanto  La  ringrazio  le  mille  vol- 
te; non  posso  far  altro.  Ella  si  è  per  avventura  imma- 
ginato che  le  mie  «pese  fossero  troppo  più  che  non  glie 
le  Lo  descritte ,  perchè  le  hanno  fatto  pagare  una  vol- 
U  nn  pacchetto  ben  io  paoli  5  io  non  ho  speso  mai  pia 
di  3  o  3  paoli  e  mezzo ,  e  V  ultimo  non  importava  che 
l5  baiocchi.  Ma  era  talmente  compresso  eh'  Ella  ne 
potrà  scorgere  ancora  i  segni,  quando  glie  lo  rimanderò. 
Eccole  tre  fascicoli  della  nuova  copia  j  ne  ritengo  due 
della  prima  a  motivo  di  certi  passi  greci,  che  non  sono 
forse  nella  mia  minuta.  Troverà  anco  un  pajo  di  fogli 
di  aggiunte  che  le  daranno  qualche  travaglio.  Però  la 
«i  facci»  coraggio ,  non  si  può  scusare  altrimenti.  E  bi- 
«ogBa  che  io  continui  a  canure  sullo  stesso  tono  col 
qaale  ho  incominciato,  le  sono  cose  che  non  sanno  né 
ponno  saper  tutti ,  e  nondimeno  al  pubblico  le  debbo- 
no tornar  gradite. 

L' acclusa  lettera  al  Signor  saint  Laurent  (1)  riguar- 
da due  Aggiunte  fatte  da  luL  Deggio  dirle  la  mia  ì  Egli 


(i)  Joaonon  de  Saint  Lnurent  ,  nativo  di  Lione,  socio 
dì  diverse  accademie  ^    «iole  per  le  sue  osservazioni  sulla 
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ha  credulo  che  non  avendo  io  fatta  menzione  di  qnesto 
passo ,  me  ne  fossi  dimenticato  o  non  Tavessi  saputo.  Et 
s' inganna  a  partito  :  io  ho  espressamente  serbato  il 
silenzio  snr  Una  cosa  che  da  un  canto  è  gik  troppo  no- 
toria ,  dall'  altro  non  presenta  nessuna  importanza.  Avrà 
dunque  la  bontk  di  mutare  il  suo  avviso.  Pare  a  me  cbe 
egli  avrebbe  dovuto  accorgersi  del  sistema  che  io  ho 
adottato  in  quelP  opera; dove  mi  sono  allontanato  dal- 
la mia  solita  brevità  non  fu  che  per  parlare  di  cose  di 
cui  Gnora  non  si  era  ancora  discorso.  Spero  che  il  ca- 
talogo potrà  essere  riguardato  siccome  un  Inventario 
delle  migliori  opere  dell' arte  $  sono  quindi  d'avviso 
eh'  Ella  se  Io  possa  far  pagare  una  bella  moneta.  Cre- 
do che  se  ne  potrebbero  tirare  per  lo  meno  un  miglia- 
io di  esemplari^ sono  certo  che  se  ne  faranno  molte  ri- 
cerche. Imperocché  chi^abbia  voglia  di  veder  Roma  con 
profitto ,  non  può  proprio  farne  a  meno. 

Ho  piacere  eh'  Ella  abbia  divisato  di  far  eseguire  la 
stampa  sotto  a' suoi  occhi;  ma  ci  sono  de' buoni  ca- 
ratteri in  Firenze  ?  Io  ne  dubito.  E  però  ,  quanto  al- 
la scelta  delle  lettere  ,  io  preferirei  di'cotali  sul  fare 
di  quelle  che  sono  nelle  opere  del  Caylus.  Rifletta  be- 
ne sul  formato  da  prendersi  ;  mi  pare  che  in  ottavo  il 
libro  diverrebbe  troppo  grosso  ,  o  si  sarebbe  forse  ob- 
bligati di  farne  due  volumi ,  e  allora  la  divisione  del' 
la  materia  non  veggo  come  si  possa  combinar  bene.  In 
quarto  sarebbe  più  comodo.  Mercoledì  venturo  le  darò 


storia  oaturale  e  p/irticolarmente  per  quelle  che  rìg^iirdano 
i||>otipi,  tint.  che  per  le  sae  ricerche  intorno  alle  pietre  prezioM 
degli  Antichi,  fu  uno  degli  Rmici  del  defunto  Barone  de  Sloech. 
Rivedde  la  traduzione  del  In  descrizione  del  di  lui  Gabinet- 
to »  in  francese  i  e  vi  aggiunse  altri  articoli  originali  ^  come 
sarebbe  quello  sui  vasi  ,  sulle  navi  e  sulla  marina  degli 
Antichi.  Nicolai. 
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notìzia  deir  Incisore  di  forme^  io  coiniacierei  dai  cÌQ« 
4aeEroi  e  dal  Tideo  (i). 

Mi  rallegro  con  lei  della  visita  fattale  dal  Briibl  (a) 
e  mollo  pia  mi  rallegro  dell'  elogio  eh'  ella  ne  fa.  Se 
egli  vorrà  servirsi  di  me  io  gli  farò  veder  Roma  in  mo* 
do  come  mi  sarebbe  caro  che  la  si  visitasse  da  ciasca- 
no.  Né  intendo  di  farlo  per  basse  mire;  vorrei  soltan- 
to rimettermi  in  credito  presso  suo  padre  i  in  quel  ore» 
4ito  che  l' Heinecke  mi  ha  furato. 

Si  potrebbe  far  stampare  in  preveosionenn  program  t 
ma  del  nostro  Gitalogo  nelle  gazzette ,  affinchè  il  pub* 
Mico  foese  jfvveftito  di  ciò  che  egli  ae  ne  posta  ripro- 
mettere. 

Per  quel  che  concerne  l'ordine  del  Catalogo,  noo) 
vedo  come  V  attuale  possa  turbare  quel  di  prima  ;  tat« 
to  resta  al  suo  posto  fuor  che  VAhrnua  eie  navi.  (3) E 
laddove  prima  erano  più  Classi,  saranno  ora  pia  Soi* 
noni.  Che  se  noi  non  adoprìamo  di  tal  guisa  avremo 
molti  singoli  membri  senza  capo.  Ella  proponga  qual- 
che cosa  di  differente  9  non  voglio  essere  ostinato.  — Di 
più  il  venturo  Mercoldl. 

Poscritto* 

CoUe  teste  Ella  sarà  per  l'Innanzi  nella  stessa  condizio* 
ne  d'adesso  ;  ma  io  non  mancherò  di  far  la  mia  parte 
con  tutto  l' impegno  • 


(<)  Teggansi  i  Monumenti  TX,  io5  ,  io6. 

(a)  Cioè  il  conte  figlio.  E. 

(3)  Questi  due  articoli  si  leggono  verso  la  fine. 
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AL  SIG.iMUZEL  STOSCH 

▲  FIRENZE 

Roma  ;  la  secoada  festa  (  delle 
Peatecoete  )  dell'  aano  1769 


o. 


'ggì  le  manderò  il  fascicolo,  diretto  al  Lorendìaif 
r  ho  scorso  da  capo  a  fondo  per  ben  ire  volte,  né  ci  è 
nn  solo  punto  che  sia  rimasto  dubbio. 

Troverà  nel  fascicolo  alcune  Aggiunte,  che  io  repoto 
in  parte  necessasie  e  in  parte  utili.  Il  vino  non  ò  peran^ 
00  giunto.  Ho  sentito  che  ci  sono  due  barche,  le  qasli 
pel  vento  contrario  non  posso  entrare  nel  Tevere,  La  ci 
pensi  ancora  un  pooolino,  se  il  Bondocci  è  tale  da  man* 
tenerle  la  parola  ;  perocché  a  dirla  schietta  io  non  ci 
t^^go  gran  fatto.  Le  parlo  pel  suo  interesse-  Ha  intra* 
preso  una  gran  riforma  luterana  nella  storia  di  Roma; 
ma  non  potrò  mettere  in  un  ordine  molto  scrapoloso  le 
teste ,  non  potendo  sapere  quali  d'  esse  sieno  le  pietre 
e  qua!i  le  paste.  E  a  tutto  rigore  quelle  dovrebbero  sta- 
re  innanzi  a  queste.  Gli  é  un  boccone  un  po'  amaro 
per  me. 

Lo  zolfo  (i)  eh'  Ella  mi  spedi  per  un  Ercole  è  un*  al- 
tra figura;  perocché  h«4  uno  scudo  allato ,  e  la  pasta 
poi  é  si  trista,  che  non  se  ne  viene  a  capo. 

Dcir  altro  zolfo  ho  potuto  dire  almeno  qualche  cosa, 
com'  Ella  vedrà  in  questo  fascicolo^dove  é  una  Nota  in 
matita. 


(1)  Cioè  nn  getto  in  zolfo.  Quelli  in  zolfo  chìain  ansi 
getti,  quelli  io  ceralacca  impronte;  quelli  infine  in  vetro, 
porcellana  etc.  paste.  Nicolai, 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSCH, 
A  FIRENZE 

Roma»  6  Febbr.  1759 

J7  inalmente  ho  rinvenuto  la  prova^  che  alcani  soldad 
romaai  portafano  la  spada  alla  destra  ;  gli  è  un  passo , 
che  a  quanto  io  so  ,  non  è  stato  ancora  notato  che  da 
un  solo.  L'ho  ciuto  nella  Prefazione  (1).  La  prego  di 
mandarmi  pel  Padre  Paciaudi  un  getto  in  ceralacca 
dell'Ercole  col  tripode,  ma  un  getto  pulito,  giacché  egli 
ha  divisato  di  farlo  incidere  in  rame.  Le  impronte  che 
io  ho»  non  gli  possono  servire. 

Nota  bene.  Non  dimentichi  di  porre  a  suo  luogol'ao- 
tico sigillo  9  che  se  mal  non  m'appongo  si  trovava  fra 
le  pietre  persiant%  dopo  gli  Anneaux  sjmboUques.  Il 
belloianzi  il  bellissimo  Belli(a)  è  morto  com'  Ella  saprk. 
Che  ne  dice  la  M  •  • .  •  y  7  (3)  Io  ne  sono  afflitto  forse 
quanto  lo  può  essere  questa  signora. 

Quanta  sia  T  ignoranza  del  Lami  in  fatto  di  Lettera^ 
tara  (4)  puossi  raccogliere  dallajDescrizione  della  geni* 
ma  del  Marchese  Rinuccini  stampata  in  uno  degli  ulti* 
mi  fogli  delle  Novelle  letterarie.  Se  io  non  lo  dovessi 


(1)  Questo  passo  è  di  Giovanni  Antiocheno,  e  il  solo 
che  r  ha  notato  è  il  Salmaslo.  Esso  pastto  dimostra  ,  che  i 
soldati  pretoriani  portavano  la  spada?<tlla  destra,  onde  essere 
distinti  dagli  altri  militi.  (  Vedi  la  Descrizione  delle  pietre 
ÌBUgliate  .   Cap.  II.   N.  944.  )  Nicolai. 

(a)  Il  cantante  E 

(3)  Miladj  OxFord.E. 

(4)  ^«ggM>  la  Biogra6a  a  p   93.  e  93.  voi.  t .  di  questa 
ediiioue.  E.  P. 
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rispettare  in  j^rasia  del  nostro  scritto  vorrei  dirne  dt;He 
belle  di  lui  nella  Prefazione.  Una  critica  del  signor  Ma- 
nette potrebbe  bastarle  »  ma  converrebbe  cbe  i  tempi 
si  cangiassero  un  ootal  poco.  Attendo  con  sommo  desi* 
derlo  la  Prefazione.  Ora  comincio  davvero  a  credere 
cbe  il  yiao  sia  caduto  nelle  zsnne  degli  Algerini.  Nulla 
più  per  acqua.  Eppure  quel  vino  non  farii  ceru>  buca 
prò  a  cbl  lo  assaggerìi ,  perchè  gli  ho  gridato  in  capo  tut« 
te  le  bestemmie  e  le  imprecazioni. 

AL  SI6.  MUZBL  STOSCH 

A  HRENZE 

Roma,  Mercoldl  (t  17S9  } 


J.I  lavoro  deir  intaglio  in  legno  è  gik  cominciato  e  co- 
sterà pochissimo.  Colui  che  se  ne  è  preso  la  cura, ed  è 
di  quelli  che  stanno  sotto  la  direzione  dell'Abate  Rug- 
geri ,  non  volle  o  non  potè  fare  un-  conto  presuntivo  an- 
ticipatamente;  egli  pensa  di  calcolare  il  prezzo  secon- 
do il  tempo. 

Questo  sabato  non  le  posso  ancora  mandare  i  fasci- 
ooli;  c'è  della  materia  in  essi  di  troppo  momento;  e 
ci  ho  veduti  anco  di  grandi  errori  d'ortografia.  Pro- 
curi ,  se  può,  di  trovare  oltre  il  Sig.  Abate  Buonaccorsi 
qualcun  altro  che  assista  alla  correzione  del  greco;  le 
confesso  che  per  questa  parte  sono  in  agitazione. 

Non  sa  Ella  che  sia  passato  di  Firenze  il  Barone  du 
Bau  ?  (1)  Egli  è  partito  di  qui  precipitosamente  sabato 
scorso,  ed  ha  lasciato^in  Roma  le  sua  cosi  detta  moglie 


(i)  VeggniS  la  Biografia  a  pag.  i»8.  dd  voi.  i.  di 
su  odisione.  E.  P. 
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la  qsale  è  incinta  II  ano  Miiteo  l' ha  dovuto  cadere  a 
chi  ne  aveva  la  maggior  parte;  nondimeno  lasciò  scrit* 
to  che  8areU>e  ritornato.  A  quello  che  se  ne  sa  di  cer* 
lo,  egli  ebbe  dal  Re  di  Pnisaia»  da  quando  venne  qui 
fino  ad  ora»  un  4oo  acndi.  E  questa  una  confeasione 
ch'ei  fece  a' suoi  ed  a' miei  amici;  visse  del  suddetto 
danaro,  e  siccome  fMwsò  ì  confini  di  ciò  che  gli  fu  as^ 
segnato  ,  incorse  in  gravi  debiti. 

Ella'iotanto  stia  di  buon  animo.  E  disgraaia  bastan- 
te che  molte  migliaja  d' uomini  sieno  infelici  per  un 
solo;  fortunato  colui  che  è  lontano  dalla  palla  dell'  ar^ 
chihngio.  In  altre  circostanse  direi  che  Iddio  le  ha  vo«< .' 
lato  bene.  Ella  è  ne' suoi  più  begli  anni  ;  e  sebbene  uà 
poeta  dica»  che  a  qnaraut'  anni  non  si  sdieraa  eolla  vita, 
naa  salute  com'è  la  sua,  fa  sparire  nna  diecina  d' anni» 
Se  il  cielo  ci  fa  scampare  spero  di  bere  ancora  un  bic* 
cUerino  diCbianti  in  sua  compagnia*  Sono  etc* 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH. 

A  FIRENZE 

Roma  1  59. 


Oono  bensì  venuti  i  fascicoli^  ma  ionon  ho  avuto  tem- 
po ancora  d' andarli'a  riprendere.  Mi  farò  tosto  a  ripas- 
sarli con  tutta  la  possibile  accuratezza  ,  perocché  più  ci 
avviciniamo  alla  stampa,  e  più  cresce  la  mia  trepidazio- 
ne, tal  che  agli  ultimi  fogli  mi  porrò  a  lavorane  co'  fer- 
ri. Le  cinque  parole  degli  Eroi  sono  terminate  (1)  ma 
mi  costano  mezzo  zecchino  >  che  è  a  dire  2  paoli  al  pez- 


(1)  Monumenti  N.    to5. 
Tom.  IX. 
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9Ó  f  il  che  mi  p«re  molto.  Non  mi  sono  peraneo  infor» 
mato  di  questo  lavoro;  pel  rimanente  farò  uà  contrat- 
to piit  chiaro.  Intanto  il  lavoro  è  riuscito  bene. 

S' Ella  ha  fatto  un  accordo  di  3  zecchini  ogni  mi* 
gliaioy  è  molto;  e  mi  sembra  anco  che  non  occorra  di 
farne  stampare  più  di  5oo  copie  ,  non  essendo  quest'ope- 
ra per  tutti*  Ci  rifletta  su  un  tantino  ^  perchè  le  spese 
vanno  a  farsi  troppo  gravi. 

Riguardo  alle  Navi  ella   faccia  ciò  che  più  le  atta- 
lenta ;  ma  si  ricordi  che  nessun  articolo  ha  una  coda 
tanto  lunga,  e  che  questo  può  guastare  tutta  )a  simme- 
tria dell'  opera.  E  mi  pare  che  anco   i   Vasi    avessero 
sottosopra  lo stetiso  diritto  d'essere  appiccicati  a  Bacco» 
che  n'  hanno  ora  le  Navi  d'  essere  appiccicate  a  Netm« 
no.  Il  sig.  Saint  Laurent  avrebbe  potuto  risparniiarn 
questa  fatica.  Sulle  Navi  degli  Antichi  furono  scritti  già 
parecchi  libri ,  nò  quindi  gli  sarà  molto  grato  il  pub- 
blico y  perchè  si  dark  a  credere  avergli  potuto  bastare 
un  solo  libro  onde  raccogliere  tutte  queste  notizie.  Non 
ho  letto  il  suo  lavoro  ;  ma  che  giova  s' anco  l' avessi  fat- 
to 9  quando  non  mi  sarebbe  stato  permesso  di  toccare 
una  lettera  sola  ?  Temo  eh'  egli  bl  attirerà  la  seconda 
Yolta  un'  amara  critica  ,  per  mancanza  di  giudizio. 

Non  so  capire  come  non  siasi  potuto  rinvenire  un'im« 
pronta  o  sivvero  una  pasta  del  Lottatore  col  nome 
KOINTOY,  il  quile  fu  inciso  dal  sig.  Adamo]  e  re* 
gelato  dal  suo  sig.  Zio  a  Miladj  Holderness. 

Non  mi  parli  della  Biografia  del  sig.  de  Stusch  \  io 
la  scriverei  troppo  bene,  perchè  le  potesse  piacere.  Non 
ha  fatto  dunque  nulla  il  Buoaaccorsi  ì  (i)  Le  faccio 


(i)  Fu  amico  iutriDseco  del  defunto  Barone  di  Stosch 
ed  uomo  dotto  ,  che  però  non  volle  scriver  mai  nulla.  Egli 
mori  poco  dopo  il  suo  amico.    NicolaL 
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memoria  del  foglio  delle  sue  monete  sieiliaDey  o  s'El* 
la  non  V  ha  vorrei  pregarla  di  mandarmi  delle  impronr 
te  o  paste  delle  più  antiche  di  dette  monete.  Ne  ho  bi- 
sogno per  la  mia  opera ,  la  quale  non  può  esaere  stam* 
pala  in  SaMoatafuor  che  dal  Walther  che  diced'  ater* 
ne  domandalo  ed  ottenuto  il  privilegio.  E  perciò  la  non 
sarà  nemmeno  stampata  ;  perchè  egli  per  vendicarsi 
di  me  avrà  domandato  un  privil^^gio  anche  daiCIantoni 
della  Svizzera.  Ed  io,  se  mai  si  fa  la  pace,  mi  vendico 
di  lui  col  farla  stampare  a  mìe  spese  in  Berlino:  voglio 
però  rifarla  tutta  di  pianta. 

Il  Re  di  Napoli  fa  incassare  tutto  il  Museo  Parmense^ 
e  si  dice  che  voglia  far  lo  stesso  dellt»  cose  di  £rcolanu. 
Un  viaggio  di  meno  per  V  avvenire. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma,  1769. 

JLie  rimando  il  primo  fascicolo  dei  tre ,  siccome  Ella 
m' ha  pregato  ^  a  malgrado  che  io  non  V  abbia  ricevu- 
to  se  non  oggi  a  mezzodì. 

Non  essendoci  stato  tempo  bisognerà  intagliare  un 
A  greco  per  la  pagina  1 15  nella  parola  EPATaN  (i).Le 
mancheranno  fors'  anco  delle  E  greche  nell'  iscrizione 
sulla  stessa  pagina  (a).  Convien  pure  che  ci  siano  a  Fi- 
renze degli  incisori  di  forme  >  come  avrebbero  fatto 
il  Buonarroti  e  il  Gorl  ad  avere  le  loro  lettere  f 

Bisogna  altresì  far  inUgliare  nella  Psiche ,  ^.'i^i. 


(I)  c.  n.  K.  959. 

(a)  Ivi. 
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un  carattere  aao  (i)  Ecco  tuttociò  che  ho  notato  nel 
detto  primo  fascicolo.  Siccome  vedo  poi  che  alla  parte 
greca  poc»  attenzione  si  presta,  dimodoché  si  è  stampa, 
to  la  parola  (Vedi  67)  E  ùptuicùm  invece  di  E  vpvmiaii» 
sarò  costretto  ,  per  quanto  posso ,  a  cancellare  il  gre* 
co ,  siccome  ho  già  praticalo  nel  presente  fascicolo 
pag.  111. 

Il  sig.  Saint  Laurent  è  ostinato  come  un  Ebreo,  pe- 
rocché il  suo  ridicoloy*^50if ,  che  io  ho.  cancellato  da 
per  tutto,  si  legge  nella  sua  traduuone  ad  ogni  pie  so- 
spinto. Spero  eh'  egli  non  vorrà  lasciarmi  correre  un 
Hermes  invece  di  Terme.  La  prego  nuovamente  di  la- 
sciare che  la  Prefazione  si  stampi  qui  • 

Il  Catalogo  sarà  compilato  con  ogni  diligenza.  Mer- 
coledì di  più. 

Poscritto 
La  rida  pure  di  cuore  della  gesuitica  prudenza  del 
Borromei.  La  Corte  di  Vienna  non  Io  vuole  per  Nunzio^ 
e  i  due  Cancellieri  hanno  protestato  in  contrario;  questa 
è  cosa  certa.  Non  si  sa  dunque  che  si  farà  di  lui.  In 
Roma  non  e'  é  posto  per  lui ,  e  le  altre  Nunziature  so- 
no già  occupate, 

AL  SIG.  MDZEL  STOSCH 

A  FIRENZE. 

Roma,  1759. 

xXppena  ho  tempo  di  scriverle  due  righe.  Fui  slamai* 
lina  cmqué  ore  in  villa  e  oggi  dopo  pranzo  tre.  Coniut- 
tociòella  vedrà  come  ho  atteso  alla  correzione  degli  ul- 


(I)  Ivi  N.  90S. 
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timi  fascicoli,  e  con  quanto  scrupolo  ripassai  ©  rifeci  di 
nuovo  i  primi.  Non  mi  è  sfuggila  nemmeno  una  virgola^ 
e  se  i  fogli  si  stampano  cosi  come  sono  usciti  dalle  mie 
mani,  sono  certo,  che  non  vi  si  troveranno  errori.  Saba- 
to venturo  spero  di  sbarazzarmi  di  tutta  la  roba  che  ho 
qui  e  mandargliela . 

Bisognerà  ch'ella  mi  spedisca  col  primo  ordinario 
alcune  lettere  del  carattere  greco  ma] uscolo  del  signor 
Bonducci^  perchè  possa  far  intagliare  le  lettere  greche 
che  qua  e  là  si  .rinvengono  nel  quarto  foglio  della  clas- 
se prima  • 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma ,  sabato  (1769) 


Ri 


Licevetti  oggi  altri  fogli  stampati  e  con  essi  il  quar» 
to  fascicolo  .  Suppongo  ,  poiché  non  vi  ho  trovato  nes^^ 
sun  cenno  o  vigiietto  di  lei,  che  ci  debba  essere  una  sua 
lettera  per  me  alla  posta  :  andrò  a  levarla  stasera.  Farmi 
che  il  signor  Saint  Laurent  m'  abbia  scrìtto  qualche 
n>sa  a  riguardo  delle  navi  e  di  un  miglior  ordine  eoa 
cai  disporli  Questo  vigiietto  andò  smarrito  |  se  la  cosa 
le  preme  ,  abbia  la  bontà  di  farmi  avere  le  note  ;  che 
erano  ivi  contenute  •  Ripasserò  tòsto  il  presente  fasci- 
colo ;  se  fossero  stati  due  la  fatica  sarebbe  stata  la 
stessa .  Aspetto  a  rimandarglielo ,  finché  o  ne  vengano 
altri  o  ella,  ella  medesima  non  disponga  altrimenti  • 
Di  più  la  prossima  volta  • 

'  In  fretta  •  Io  sto  bene  e  sono  di  buon  umore  «  e  de- 
fidero  eh'  ella  Io  sia  almeno  due  volte  di  pii . 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 
▲  FIHEUZE 

Roma  ,  19  Giugno  1758. 


\Jf  odo  «ommamenle,  che  le  sia  tornata  l'antica  traii- 
qulllilk  e  contentezza  ,  e  le  auguro  che  la  possa  essere 
di  lunga  durata  j  ciò  che  io  invocherò  dagli  dei  anco 
pel  mio  bene  • 

L*  insegnamento  del  signor  Henry  (i)  mi  pone  m 
istato  di  mandare  a  quei  di  Lipsia  (2)  alcuni  cenni  in- 
torno 1' antica  Architettura,  lo  che  farò  quanto  pn- 
ma  .  —  Si  è  gik  annunciata  la  mia  Storia  deW  jirte 
In  parecchi  giornali  e  fogli  periodici  j  e  siccome  ho 
trovato  r  opportunità  di  far  incider  qui  il  disegno  di 
Otriade  (3) ,  voglio  che  si  proceda  senza  più  alla 
stampa  • 

Aspetterò  il  prossimo  sabato  a  mandarle  i  tr^  Pr^i^^ 
fascicoli,  poiché  ella  non  vuol  sopraccaricarmi  di  lavo- 
ro. Il  capitolo  sulle  pietre  egizie  converrà  che  sia  00* 
piato  da  capo  a  fondo;  il  rimanente  può  stare  com'  è  : 
occorrendo  si  poono  fare  le  aggiunte  in  margine  e  in* 
serire  altri  fogli . 

Essendo  le  cose  egizie  le  più  oscure,  era  duopo  im- 
piegarvici  tutte  le  forze,  onde  fare  qualche  cosa  di  me* 
g|Iio  di  ciò  che  già  possediamo  in  questa  materia  ;  ed 
io  spero  eh'  ella  vorrà  un  cotal  poco  lodarmi  della 


(t>  Gisniiluomo  irlandese  che  vfagglò  molto  •  eoo  vol- 
to profitto ,  ed  era  allora  in  Roma.  Nicolai. 
(a)  Per  la  biblioteca  delle  belle  lettere.  E. 
(3)  Vedi  SlarU  deW  Jite  »  Lib.    VlU.  Gap.  i.    J.  11. 
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mia  f<iticii  e  credere,  die  ho  fatto  bene  le  mie  coserelle. 

Min  dice  d'avermi  spedito  un  pacchetto  col  procac- 
cio; andrò  questa  sera  a  levarlo  • 

Desidererei  che  fosse  possibile  di  riavere  le  tre  pietre 
persiane  (i)  possedute  ora  dal  *  *  (2)$  sarebbe  questo 
un  sommo  vantaggio  mancandomi  ora  la  prova  essere 
quelle  due  o  tre  pietre  persiane  veramente  lavori  per- 
siani ,  siccome  lo  sono  in  fatti .  Vorrei  correre  parec* 
chic  miglia  al  giorno  a  piedi  per  molti  di ,  o  fare  altra 
cosa  simile ,  se  io  potessi  riaverle^  le  do  parola  che  ci 
frutterebbero  neir  avvenire  due  volte  tanto.  Ma  per 
ricuperarle  non  credo  che  vi  sia  piii  alcun  mezzo  • 
Sono  scritte  tutte  e  tre  in  lingua  persiana,  ciò  che  non 
si  veriBca  in  nessuna  delle  pietre  che  sono  rimaste  nel 
di  lei  museo,  salvo  la  pasta  che  io  ho,  la  quale ,  a  mio 
avviso  ,  è  panica  • 

Sono  contento  delle  mie  circostanze  |  quanto  prima 
andrò  ad  abit^ire  in  casa  del  Cardinale  . 

Vorrei  pregarla  d'una  cosa  ,  nella  quale  non  posso 
evitare  1'  apparenza  d'una  certa  sfacciataggine.  Desi- 
dererei d'avere  un  cnppello  di  paglia  ,  perchè  il  caldo 
mi  fn  soffrire  de' dolori  alla  testa,  e  i  cappelli  che  qui  si 
vendono,  sono  di  una  trista  qualità,  e  li  fan  pagar  cari. 
Lo  farei  rìcoprire^qui  di  seta  nera  e  lo  porterei  andando 
per  la  città  .  Non  è  dunque  mestieri  che  sia  de'  più 
fini  e  de'  più  costosi  ;  ma  non  vorrei  nemmeno  che  mi 


(1)  Queste  pietre  sodo  cllindriformi  ,  ed  alte  a  un  di- 
presso da  a  a  3  pollici ,  ed  hanno  9  linee  in  diametro.  Vi 
SODO  scritti  sopra  de'  caratteri  mal  noti  ,  che  si  credono 
persiani,  eie  figure  somigliano  a  quelle  di  Persepolì.  Nicolai, 

(!i)  Pare  dalle  lettere  seguenti  che  le  tre  pietre  persiane 
qui  ricordate  sieno  diventate  di  pertinenza  del  duca  Caraf- 
fa Noja  per  mezzo  dell*  abate  Alfaui  Giofani.  Vegga  osi  le* 
lettere  7.  Laglio  e  i5  Agosto  1759. 
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fosse  regalalo  •  Se  è  possibile  di  mandarmene  uno  per 
meszo  del  procaccio  »  la  prego  naldameate  di  cercar- 
melo che  sia  discretamente  fino .  Qui  non  sono  di  mo* 
da  i  cappelli  di  paglia  colorati  in  nero  •  —  Mercoledì 
venturo  le  scriverò  pìh  altre  cose  •  Sono  intanto  tutto 
suo  • 

AL  SIG.  MUZEL  STOCK 

▲  FiEEUZE 

Roma,  li  Giugno  ly^g* 


D. 


'ebbo  incomodarla  colla  lettera  acclusa ,  perchè 
non  so  ancora  il  modo  di  mandare  le  mie  lettere  in 
Sassonia  dalla  parte  di  Vienna.  Vi  son  dentro  alcuni 
cenni  per  la  Biblioteca  delle  belle  Lettere  •  Sento  che 
si  parla  molto  di  me  in  Germania  • 

Sabato  venturo  spedirò  col  procaccia  tutto  quanto 
ho  presso  di  me  della  nostra  opera  ;  in  quello  stesso 
giorno  vado  a  stare  dal  Cardinale.  Sono  tutto  contento 
in  pensando  alle  mie  stanze  del  nuovo  alloggio. 

Fu  qui  y  giorni  sono,  un  tale  Ewald  (i  )  che  ha  servito 
in  qualità  di  Auditore  nel  reggimento  del  Principe 
Enrico«  Ha  data  la  sua  dimissione  da  più  di  un  anno, 
e  con  quel  poco  di  danaro  che  aveva  s'è  messo  a  viag- 
gtare ,  e  ha  percorso  in  tutta  fretta  l' Inghilterra  e  la 
Francia ,  avvisandosi  colla  medesima  rapidità  di  fare 
una  corsa  a  Roma,  toccar  Napoli  e  Firenze,  e  ritornar 


(i)  Ewald  e  un  poeta  tedesco ,  che  è  prÌDcipalmente 
qotope'siioi  Epigrammi  Era  nato  a  Spaadaa»  e  diaesiche 
finisse  coli'  impazzare.   Nicolai, 
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poscia  a  Ginevra .  Comincia  ora  ad  avvedersi  d' avere 
operato  Atollamente  a  visitare  quei  paesi  alla  manie* 
ra  eh'  egli  ha  fatto  ,  e  siccome  il  suo  peculio  è  al  ter- 
mine, non  potrà  vedere  qai  in  Roma  se  non  ciò  che  è 
visibile  senza  pagar  danari .  Gli  ho  già  significato  co- 
me il  tempo  non  mi  permetta  di  condarlo  attorno; 
voglio  farmi  una  legge  di  non  entrare  più,  senza  biso- 
gno e  senza  dovere  ,  in  nessuna  relazione  con  chic* 
cfaessia  de'  miei  connazionali  *  Un'  altra  volta  di  più  • 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

▲  FIRENZE 

Roma  ^   16  Giugno  1759. 

«tlo  ricevuto  le  due  lettere  da  Firenze  per  mezzo 
della  contessa  Cheroffini  cì  spedito  oggi  tultociò  che 
aveva  del  catalogo  presso  di  me.  Eccole  intanto  alcune 
osservazioni  • 

1.  Non  ho  voluto  cambiare  P  ordine  principale; 
parmi  che  poca  ragione  ci  sia  di  attaccare  gli  Àbraxas 
alle  pietre  egizie  ;  ma  s'  ella  non  credesse  di  dover 
porre  ,  ort  che  ha  vendute  le  pietre  cristiane ,  le  me- 
desime in  fine  »  converrà  farne  una  nota  apposita  nella 
Prefazione  • 

A.  Elssendo  le  pietre  persiane  in  si  picciol  numero  y 
e  destituite  oltre  a  ciò  della  prova  principale  della  loro 
vera  natura  ,  non  se  ne  può  fare  una  classe  a  parte  • 
Siccome  poi  la  prima  pietra  non  ha  nulla  di  particola- 
re» che  la  caratterizzi  per  una  pietra  persiana»  bisognerà 
levarla  e  porla  accanto  all'  Ercole  o  in  altro  luogo  ac- 
concio. Perocché  essendo  un  sigillo  di  quella  specie 
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che  più  era  nsiuu  fra  gli  amichi  greci  »  si  potrà 
gnarle  un  posto  abbastanza  interessante* 

3.  Le  pietre  che  riguardano  V  Osiride  ,  vanno  in* 
nanzi  TArpocrate,  siccome  ho  già  notato  colla  matita. 

Il  foglio  accluso  è  lavoro  del  Barone  du  Bau  (i)$ 
non  ha  fatto  di  più.  Egli  sì  avvisa  per  aver  letto  alcuni 
autori  francesi  ,  come  sarebbe  V  Histoire  du  del 
di  Pluche  »  che  i  suoi  sogni  sìeno  cose  stupende  e 
sia  in  grado  di  dirne  dopo  quella  lettura  molto  più 
che  io  non  so.  E  per  questo  che  io  in  molti  luoghi  ho 
confutato  il  Pluche  e  1'  altro  Inglese  dei  GerogliGci. 
Credo  dunque  che  esso  possa  ora  comparire  alla  luce 
del  mondo. 

La  suddivisione  in  Classi  non  è  la  migliore ,  e  pare 
in  fatti  un  ordine  adattato  a  seconda  delle  casse.  Tut- 
tavia quel  eh'  è  fatto  é  fatto  ,  né  posso  né  voglio  can- 
giarlo. Ella  sark  costretta  nondimeno  a  dividere  in  se- 
zioni i  Capitoli  delle  Classi ,  come  per  esempio  Four 
dre  de  Jupiter  dovrebbe  essere  marcato  col  Sect-  L 
o  comccchesia  ;  cosa  facile  e  che  non  muta  Y  ordine 
delle  materie. 

11  Capitolo  dell'  Egitto  va  copiato  intieramente.  II 
resto  può  rimanere  com'  è  ^  affinchè  ce  ne  sbrighia- 
mo . 

Aspetto  il  seguito.  Il  Cardinale  non  mi  lascia  re* 
quie,  bisogna  che  esca  ogni  giorno  in  carrozza  con  lui 
mattina  e  sera  »  e  mi  conduce  poi  anco  seco  dalla 
Cheroffini  ;  motivo  per  cui  non  ho  tempo  nemmeno 
di  fare  le  mie  faccende.  Malgrado  ciò  sono  ito  racco- 
gliendo di  grandi  cose  per  1'  ultimazione  della  nostra 
opera. 

Procuri  di  godere   i  suoi  gicmi   e  il  dilettosissimo 
soggiorno  di  Firenze  con  giocondità  e  tripudio  e  mi 

(OD*  Hancarville. 
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conservi  la  sua  imicizia  che  io  sono  a  fatte  prove  il 
SQoetc. 

In  fretta  ;  raptim  et  rustim ,  siccome  scriveva  quel 
Parroco.  Sono  arrivati  due giovini  sassoni,un  Berlepsch 
e  on  Hopfgarten. 

AL  SIG,  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE. 

Roma ,  7  Loglio  1769 

V  edo  con  piacere  dalla  di  lei  lettera  da  Siena  che  il 
soo  animo  è  tranquillo;  le  augura  che  tale  possa  esser 
sempre. 

Ilo  ricevuto  ìX  cappello  (1)»  e  faremo  i  nostri  conti. 
Intanto  le  dico  grazie  di  cuore.  Peccato  eh'  egli  sia 
tanto  largo;  bisognerai  che  lo  faccia  recidere  almeno 
per  un  tre  diti  tutto  all'  intorno  onde  poterlo  portare. 

Del  Gitalogo  non  m'  è  venuto  più  niente  \  il  fo* 
glio   dal  81  al  iia  non  Vho  avuto  mai  sott'  occhio. 

Per  quel  che  rigoarda  1'  Alfani  (1)  mi  sovviene  ora 
ch'ella  m^ha  parlato  personalmente  della  moneta  del 
Pirro-  A  chi  si  dovrà  ormai  più  fidarci,  e  dov'  è  un  uo« 
mo  veramente  onesto  7  Voglio  che  lo  siamo  noi  e  che 
non  cessiamo  mai  di  esserlo.  Una  soltanto  vorrei  rive- 
dere delle  pietre  persiane  »  e  sarebbe  quella  dove  oltre 
la  figura  e'  è  l' antica  scrittura  persiana.  Farei  3o  o 
4o  miglia  a  piedi  se  con  questa  fatica  potessi  ricupe- 
rarla. 


(i)  Cappello  dì  paglia  di  Firenze.  E. 
(s)  AlCani  Ciofani ,  abate.  VìéoUU. 
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Intunto  8^  è  parlalo  abbastanza  di  ciò.  Se  auco  la 
le.sitì  con  carattere  persiano  fosse  da  riguardarsi  sicco- 
me lavoro  antico»  lo  che  non  credo  ,  non  ci  sarebbe 
gran  che  ,  che  importasse  molto.  Ma  la  non  è  nemme* 
no  il  lì  originale. 

Quanto  alle  teste ,  S.  E.  il  Cardinale  si  è  proposto  di 
guardarle  attentamente ,  e  dove  ci  sia  alcuna  cosa  da 
rimarcare ,  lo  fark.  In  questa  cognizione  egli  è  sicura- 
mente più  bravo  di  quanti  antiquarìi  ci  sieno  y  e  noi 
dobbiamo  riputarcelo  ad  onore  S'ella  poi  vuol  "pren- 
derselo come  uno  scherzo  verso  di  lui ,  sta  in  lei* 

Avendo  io  citato  qua  e  là  alcune  cose  della  Colle- 
zione del  Barone  (i)  ho  potuto  dualmente  rilevare  ehi 
egli  sia  :  il  nome  di  lui  è  Conte  de  Ghraffenegg ,  sic 
come  si  raccoglie  dal  Catalogo  della  Banca  de'  signo- 
ri e  Cavalieri  di  Germania  (a).  Va  dunque  corretto  il 
sfio  nome  e  la  sua  condizione  nel  primo  fascicolo  »  co- 
me si  la  menzione  di  lui» 

Ella  si  ^  dimenticata  di  dirmi  quanto  tempo  è  che 
r  urna  è  stata  scoperta.  Ciò  rileva  moltissimo  ,  perchè 
questa  notizia  e  lo  scritto  bisognerà  che  sieno  citati  nel 
nostro  catalogo» 

Si  ricordi  delle  notizie  intorno  la  piccola  Chiesa  di 
Siena.  Il  Padre  Monsagrati  è  stato  alcune  volte  da  me 
per  sapere  se  le  Fitae  Pontificum  del  Ciacconio  sono 
per  lui.  Forse  le  scriverò  d'  avvantaggio  Mercoledì 
venturo. 


(I)  D'  Ilancarville.  E. 

(a)  É  faUo  y  siccome  si  è  veduto  nella  Biografia.  B. 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma  ,  i5  Luglio  ijSq. 


N 


on  voglio  credere  ch'ella  abbia  cominciato  a  fiire  il 
poltrone.  Ella  merita  per  lo  meao  una  buona  spellic* 
data  per  non  essersi  scolpato.  Se  è  V  amore  che  la  fa 
operar  cosi ,  glie  lo  perdono  per  questa  volta  :  ma 
debbo  tuttavia  ammonirla  .seriamente  colle  parole 
dell'  Apostolo  :  Non  ^ate  pigri  nel  fare  ciò  che  vi  è 
imposto  !  ec. 

Le  mando  un  altro  pajo  di  aggiunte,  se  pure  siamo 
ancora  io  tempo. 

Ella  potrà  d'  ora  innanzi  scrivermi  con  una  sola  so- 
praccoperta indirizzata  a  S.  b.  il  Cardinale  ;  perocché 
allo  stesso  modo  si  fanno  venir  le  lettere  gli  altri  di 
questa  casa.  Se  anco  non  è  per  risparmiare  un  pajo 
di  bajocchi ,  posso  almeno  cansare  la  fatica  di  tenerne 
calcolo  »  oltreché  le  lettere  mi  giungono  sicure.  Le 
sovvenga  dei  sigilli. 

La  pre^o  di  mandarmi  la  Parte  Seconda  della  mia 
opera  in  uno  coi  prossimi  fascicoli  i  voglio  fare  alruni 
cambiamenti. 

Il  Gglio  maggiore  del  conte  Brùhl ,  il  quale  é  già  da 
oltre  quattr'anni  in  continui  viaggi,  arriverà  presto.a 
Firenze,  se  pure  non  ci  é  già.  Non  le  incresca  di  pas- 
sare con  lui  qualche  oretta  di  tempo;  sento  che  gli  é 
un  giovine  gentile.  Furono  qui  altri  due  Sassoni ,  che 
si  fermarono  tre  settimane ,  e  se  ne  andarono  come 
le  cicogne  9  credo  che  si  rechino  a  Firenze. 

Mi  scriva  tosto  che  ella  può  il  nome  delP  Architetto 
della  bella  contadina  a  snn  Miniato.  Il  signor  Nelli  lo 
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ta.  Noo  si  dimentichi  di  darmi  la  rìi^rcata  notizia  sul* 
la  chiesa  presso  a  Siena.  Sono  tic. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSGH 

A  FIRENZE 

Roma  .  d4  Luglio  lyS^ 

Lje  spedisco  nnoTamente  alcune  aggiunte  ai  primi  fa* 
scicoli  ;  non  le  spiaccia  la  fatica  di  porle  a  luogo.  Noi 
faremo  tutto  il  nostro  possibile  per  compilare  un  opera 
degna  della  luce  ;  quanto  alla  lode  la  vcrrk  in  seguito  da 
se.  Mi  fignro  con  quanto  piacere  ella  verrà  a  visitar 
Roma  neir  avvenire 9  or  ch'ella  ha  acqui^ttato  tante 
cognizioni  nella  compilazione  del  Catalogo.  Il  Cardi- 
nale visitò  con  me  molte  gallerìe  ed  altri  luoghi  ai 
quali  non  avrebbe  sicuramente  pausato  ;  e  s*  egli  man- 
tiene la  sua  parola  ,  faremo  un  giro  nella  Campagna 
di  Homa  onde  vedere  tutto  ciò  che  vi  è  di  bello  ;  anzi 
vuol  condurmi  a  Caprarola  ,  sulla  strada  di  Firenze. 
Pare  che  la  nostra  amicizia  vada  ogni  di  prendendo 
maggior  vigore  ,  il  perchè  ho  timore  di  perderla.  Cdi 
Procaccio  venturo  Ella  riceverà  tutto  quello  che  ho* 

Se  le  capita  Y  occasione  di  scrivere  al  Librajo  Dyck 
di  Lipsia  ,  la  prego  di  fargli  sapere  che  io  l'ho  prega* 
ta  di  scrivergli  queste  cose.  »  Non  ricevendo  risposta 
M  intorno  alla  mia  opera ,  e  ignorando  in  che  mani 
»  ella  sia  ,  e  se  si  voglia  o  no  stamparla  ,  mi  sono 
»  stancato  di  tale  indugio,  e  ridomando  la  mia  opera 
»  con  tutto  ciò  che  le  appartiene ,  molto  piCi  che  mi 
>»  sono  ora  determinato  di  non  pubblicarla  in  lingua 
»  tedesca  «  o  per  lo  meno  di  rifonderla  e  farla  indi 
»  stampare  a  mie  spese.  Mi  mandi  l'opera  ,  a  mio 
»  conto ,    deducendone  il  compenso    degli   articoli 
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M  scientifici  che  gli  ho  spedili  ;  e  la  nnsadt  a  un  corri* 
»  spondente  di  Augusta  coli'  indirizzo  »  *A  san  Emi'- 
»  nence  Monseigneur  le  Cardinal  Alexandre  Al* 
»  bani  à  Rome.  La  risposta  sia  diretta  a  lei,  perocché 
»  in  quel  tempo  che  la  mi  potrebbe  giungere  io  sarò 
i>  farse  in  Sicilia. 

Scrivo  da  senno ,  e  la  prego  quindi  caldamente  di 
volermi  fare  questo  favore.  Non  ho  intenzione  d' impe- 
gnarmi in  carteggio  di  sorta  con  lui ,  perchè  cosi  avrò 
una  briga  di  meno.  Elssi  non  V  hanno  meritato ,  e 
d'  altronde  io  non  ho  bisogno  di  reputazione  in  6er« 
maoia.  Sono  irremovibile  nel  proposto  »  e  a'  ho  già 
fatto  parola  a  Monsignor  Cardinale. 

Sono  eternamente,  ti  suo  etc    - 

PoscrittQ, 

Sono  determinatissimo  a  fare  quel  che  le  scrissi  ,  e 
voglio  assolutamente  tor  di  mano  ogni  lucro  a  quelle 
bestie  ,  che  si  credevano  di  poverini  defraudare  una 
fatica  che  mi  costa  tanti  sudori.  E  se  mai  trovassi 
qualche  inciampo  ,  sono  capace  di  regalarla  al  Princi- 
pe Elettorale,  perchè  abbia  fine  una  volta  questo  inde, 
gno  giuoco.  Le  prometto  io  che  alla  seconda  parte 
non  metterà  mano  nessuno  ^  e  possono  però  forbirsi  la 
bocca  tutti  quanti. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIREI^ZE 

Roma  9  1.  Agosto  1759. 


E 


ccole  di  nuovo  altre  aggiunte;  temo  quasi  non  le 
molte  aggiunte  alla  fin  fine  le  vengano  a  noja.  Il  mio 
intento  è  di  far  servire  il  catalogo  non  altrimenti   che 
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Còme  UD  Indice o  Registro  di  lutto  quaoto  v'ha  di  bel- 
lo Dell'arte ,  oltreché  assai  cose  aou  si  possoao  allogar 
meglio  che  ia  questo  lavoro. 

Ho  diujenticato  di  mutare  nel  capitolo  dei  Pesci  gli 
allegati  del  signor  Saint  Laurent  alla  squilla.  Glie  ne 
mando  uno  intanto  ed  è  :  V  Athen.  Delpn.  L-   L  p- 

7-  S.  (0 

Raccolga  tutte  le  aggiunte  mandatele  e  quelle  an- 
cora da  mandare  »  e  me  le  faccia  avere  a  tempo  de- 
bito. 

Che  cosa  ò.  avvenuto  della  BiograGa  del  signor  zio  ? 
Hoa  domando  di  vederla ,  ma  vorrei  sapere  sullaoto 
se  le  va  a  genio-   . 

Coli'  acclusa  lettera  ho  voluto  risparmiarle  la  fatica 
di  scrìvere  per  quella  disgustosa  faccenda  •  La  prego 
ora  di  spedirla  al  suo  destino^  e  di  credermi  Gnchè  ho 
vita  9  suo  eie.  ^ 

Poscritto, 

La  CheroflSni  si  fa  chiamare  la  signorti  Checca,  e  non 
Caroffini  (2) ,  se  mai  avessi  parlato  delle  pietre  sue 
ne'  passati  fascicoli  converrà  mutare  il  nome. 

Mi  bisógna  fare  una  lunga  disamina  sul  modo  di 
montare  a  cavallo  colla  lancia  (3)  ;  nò  so  se  le  potrò 
mandare  qualche  cosa  questa  settimana. 


(I)  Classe  li.  N.  5 10. 

<a}  La  contessa  GberolTiai ,  amica  particolare  dei  Cardi- 
nale Alessandro  Albani ,  possedeva  un  eccellente  gabiuelto 
di  pietre  intagliate  ,  donatole  da  lui.  Il  suo  nome  bairesì- 
niale  era  Francesca ,  e  siccome  in  Italia  1'  appellazione  del 
nome  battesimale  è  piii  frequente  e  piii  usitata  di  quella 
del  casato  ,  eli'  era  chiamata  la  signora  Checca  ,  essendo 
Checca  il  diminutivo  di  Francesca.  Nicolai, 

(3j  Vedi  Monumenti  N.  aoa. 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSGH 

A  FIRENZR 

Roma  9 15  Agusto  lySp* 


H, 


LO  ricevuto  i  solfi  e  costano  soltanto  6  paoli.  Mon* 
signor  Cardinale  si  è  esibito  un'  altra  volta  di  pensar 
e^Ii  al  battesimo,  ^a  Non  è  che  colle  donne,  dice  egli  » 
colle  quali ,  siccome  il  Re  di  Prussia  ,  non  ho  che  far 
nulla.  »  Tutte  le  funzioni  dove  c'entrano  uomini  se  le 
piglia  egli  come  Parroco  (i).  Quando  egli  avrà  termi- 
aalo ,  la  sua  ispezione ,  pregherò  il  parchese  Lucca* 
tdli  e  r  abate  Venuti  (a)  di  dare  anch'  essi  un'  oc- 
chiata a  questi  zolfi. 

L*  intaglio  in  legno  non  verrii  a  costar  molto  ;  ne 
parlai  già  con  un  tale  che  lavora  per  la  stamperìa  del- 
la Propaganda.  Egli  si  propone  d^  lavorarci  assidua- 
mente intorno,  e  di  non  desisterne  finché  non  l' ha  re- 
cato a  termine.  Amerei  soltanto  che  non  si  dimenticas- 
se alcuna  cosa ,  siccome  pur  troppo  è  avvenuto  in  una 
delle  nuove  paste ,  che  figura  un  fauno  ,  dove  si  è  tra* 
lasciato  il  nome  ,  come  le  dirò  sabato  venturo.  Si  pre* 
pari  a  ricevere  novelle  aggiunte  ,  glie  le  spedirò  con 
questo  medesimo  ordinario;  sono  aggiunte  di  qualche 
importanza. 


(i)  Qui  Wiuckelmatin  intende  scherzosamente  per  battesi' 
mo  Tassa oto  pigliatosi  dal  Cardinale  di  assegnare  t  nomi  etc 
alle  figure  rappresentate  dagli  tolG.    Il  Trad.  * 

(a)  Luccatelli  (  forse  meglio  Loculelli  ,  )  antiquario  di 
Roma.  Venuti  antiquario  ugualmente ,  e  custode  del  Vati- 
cano (predecessore  di  \Vi»«ckelmann  come  Presidente  delle 
Antichità  di  RomM  }  •  Nicolai* 

Tom*  IX*  ^^ 
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AiBncbè  possa  tare  intagliare  le  parole  e  le  lettere 
in  legno  a  cunformità  delle  altre  è  d'uopo  che  io  sap- 
pia quali  lettere  ella  desidera.  Favorisca  dunque  di 
mandarmi  un  pajo  di  parole  stampate  ,  o  pure  il  no- 
me tecnico  dagli  stampatori  della  specie  di  lettere 
eh'  ella  vuole.  Le  lettere  intagliate  ponno  essere  alcuni 
poco  pia  grande  delle  stampate  ,  acciocché  le  si  distac- 
chino meglio  dal  fondo  ,  e  le  appajano  di  più  all'  oc- 
chio. 

Colui  che  fa  da  Procaccio  mi  disse  eh'  ella  farebbe 
meglio  pagando  i  pacchetti  a  Firenze ,  perchè  allora 
essi  le  verrebbero  a  costar  meno. 

Ho  corretto  da  per  tutto  ìXfésant  del  signor  Saint 
Laurent  mfaisant.  Questa  parola  è  una  prova  della 
sua  caponnggine*  Perchè  non  iscrive  egli  allo  stesso  mo' 
do  fésoit  in  luogo  àifaisoit  ì  Le  sono  pur  voci  dello 
stesso  verbo. 

Ho  sbagliato  :  invece  di  Satrres  deve  dire  Fatr 
nes  (i)  nell'  Epigrafe  di  quest'articolo.  E  sua  buona 
ventura  che  io  non  abbia  potuto  vedere  le  Collezioni 
di  pietre  intagliate  in  casa  Colonna ,  o  in  casa  Chigi  o 
Ludovisi ,  come  desiderava,  altrimenti  le  aggiunte 
credo  che  sarebbero  in  molto  maggior  numero,  li 
prossimo  Venerdì  spero  di  vedere  quella  di  Monslguore 
Assemanni. 

Sabato  venturo  le  toccherò  qualche  cosa  Intorno  la 
traduzione  della  Biografia.  Se  mai  la  non  fosse  riuscita 
Lene  si  faccia  per  V  amor  di  Dio  di  trovare  qualche 
pretesto  onde  tralasciarla»  La  fatica  e  le  spese  eh'  ella 
ha  durato  nel  Catalogo  sono  testimonio  bastante  della 
di  lei  riconoscenza  alla  memoria  dello  Zio  3  senzachè 
tutto  il  mondo  lo  conosce  di  gth  ,  e  colon»  che  non  lo 
cono8CO)io  se  ne  stieno  pure  ali*  oscuro  j  in  verità  non 

(a)  Glasse  II.  ,  N.   1482.  E. 
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c'  è  gran  male.  Chi  è  che  io  blnsliiìa  ?  disse  mio 
sparlano  seoieado  che  ialuno  foltf a  fare  il  panegirico 
di  Ercole. 

AL  MG.  WIKDEWELT 

A  COPEMIACifiN 

RcDM  ,  i8  Agosto  175^. 


JL^lla  mi  ha  prevenuto  in  una  cosa  alla  quale  pensava 
fili  Ja  quando  era  a  Firenze.  Io    le   cedo   adunque   la 
preferenza  nel  nostro  amichevole  carteggio  ,  nelPami- 
Cflzia  non  già  ^  perocché  io  l'amo   molto   più    ch'ella 
non  crede  e  prendo  parte  ai  suoi  casi  più  che  qualun* 
que  altro  uomo  al  mondo.  Sono  stato ,   com'  ella   sa  , 
nove  mesi  a  Firenze ,  in  parte  tiratovi  dalla  di  lei  let- 
tera ,  in  parte  dal  desiderio  di  far  cosa  grata  al  signor 
de  Stosch.  E  ci  andai  unicamente  per  mettere  in  ordi- 
ne le  pietre  di  lui;  se  non  che  egli  seppe  a^ai  destra* 
inente  indurmi  a  compilarne  un  Catalogo.  E  gih  stava 
per  domandare  la  licenza  di   poterlo   compiutamente 
finire  »  allorquando  si    sparse    la   trista    notizia    della 
morte  del  Cardinale    Archinto  ,    al   quale  ,    secondo 
Ogni  apparenza  ,  fu  propinato  il  veleno.  Codesta  perdi- 
ta, in  luogo  di  limitarmi  ,  mi  schiuse  un  più   libero 
campo  onde  allargare  il  mio  piano  a  riguardo  del  ca-* 
talogo.   Incominciai  a   fare   de' ragionamenti  intorno 
l'arte  e  delle  investigazioni  su  diversi  punii  dell'  ami- 
chit^  ,  per  modo  che  ne  riusci  un'  opera  completa  ,  in 
quanto  cioè  i  limili  di  un  catalogo  e  quella  precisio* 
ne  lo  consentono ,  che  io  sommamente  apprezzo  e  che 
ho  cercato  costantemente  di  conseguire  in  lutti  i  mìei 
lavori.  E  la  fatica  in  torna  spesavi  fu  tale  e  si  indefessa 
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che  per  sei  mesi  intieri  non  sono  uscito  di  casa  se  non 
nna  mezz*  oretta  in  sul  far  della  sera.  Ma  questa  rata 
solerzia  m'  ha  rilassato  tutti  i  nervi  ;  sicché  mi  vidi 
costretto  a  ber  acqua  ,  e  farmi  applicare  di  frequenti 
clisierj ,  e  il  mio  stomaco  appena  poteva  digerire  an- 
cora il  cioccolaite.  Nondioieno  a  malgrado  del  mio 
mal  essere  ho  persistito  tenacemente  nel  mio  divisa* 
mento  di  ultimare  questo  primo  tentativo  a  Firenze. 
Scrìssi  in  francese  e  diedi  a  rivedere  il  mio  lavoro  a 
un  dotto  Francese  che  ne  correggesse  lo  stile;  ed  ora 
sono  inteso  sino  dal  mese  di  Maggio,  vale  a  dire  sino 
dal  mio  ritomo  in  Roma  ,  alla  correzione  dell*  opera. 
Ho  procurato  d'avere  nello  stesso  tempo  in  essa  quasi 
un  Registro  di  tutto  che  può  vantar  di  bello  V  Anti- 
chità in  fatto  deir  arte ,  illustrandone  i  cenni  colla 
scelta  di  passi  opportuni  tratti  da  tutti  gli  autori.  (S' è 
dato  ora  principio  a  stampar  l' opera  in  Firenze. 

Poco  dopo  la  morte  del  Cardinale  Archinto  j  il 
dotto  Cardinale  Alessandro  Albani  mi  fece  fare  per 
mezzo  del  mio  amico  Giacomelli  (i)  la  proposixione 


(i)  Questi  è  colui  del  quale  Winckelinaon  disse  a  Franke 
in  una  lettera  <c  Giacomelli  Tosca oo»  Canonico  di  san  Pietro 
»  •  Cappellano  domestico  di  N.  S  ,  gran  matematico,  fisico» 
»  poeta  e  grecista  ,  tnoaozi  al  quale  in  quest'  ultima  parte  , 
»  io  sono  costretto  a  calar  le  vele.  V.  sop.  pag.  199.  e  aoo. 
Egli  pubblicò  alcune  Tragedie  di  Sofocle  e  di  Eschilo 
colla  versione  italiana  in  fronte  ,  corredandole  di  apposite 
note.  Traduise  eziandio  il  Romanzo  greco  del  Chariton 
Aphrodisiensis  e  lo  diede  in  luce  nel  1765  io  8.  senza  nome 
e  con  dedica  alla  Duchessa  di  Choiseul.  Qnestu  degno  Lette« 
rato  mori  nel  1774-  »  dopo  aver  pubblicato  poco  innanzi  un 
illustrazione  inedita  di  Filone  sul  Cantico  de'  Cantici  iotito* 
lata  :  Philonis  Episcopi  Carpasii  enarra  Ho  in  Canticum 
Cantlcorum  ,  Graecum  ttfxlum  adhuc  ineditum  ,  quam  più- 
rimis  in  locis  depravatum  emendavi t  ,  et  nova  interpretar 
tione  adjccta  nunc  primum  in  lucem  prof^rt  Michael  An* 
gelus    Giacomeiius   Archiepiscopus   Calcedoner*'s.   Romae 
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di  entrare  al  suo  servigio.  Accettui  V  offerta  senza  al- 
CQoa  esiunui  e  finora  non  ho  avuto  luogo  a  pentirine* 
ne.  Ricevo  dunque  oltre  la  pensione  della  Corte,  die* 
ci  talleri  il  mese  da  Monsignore  ,  né  ho  altra  incum- 
benza  fuor  quella  di  prestargli  compagnia  e  custodire 
la  sua  vasta  ed  eletta  biblioteca ,  fondata  dal  dotto 
Pontefice  Clemente  XI  (  Albani  )  •  Ma  ciò  che  io  ap- 
prezzo mollo  più  che  tutta  la  congerie  di  libri ,  la 
massima  parte  de'qnali  non  li  reputo  degni  di  uno 
sguardo  meno  poi  d'esser  letti,  è  il  gabinetto  di  dise- 
gni a  mano  e  di  incisioni  in  rame  •  tra  cui  fra  gli  altri 
è  un  grosso  volume  di  disegni  del  celebre  Poussin  e 
la  volumi  del  Domenichino.  Che  ne  dice  ella  ,  mio 
caro  amico?  Questa  bella  occasione  le  è  proprio 
mancata  quand'  era  qui ,  e  assai  cose  oltre  queste  ella 
non  ha  potuto  vedere ,  le  quali  mi  giunsero  a  cogni* 
zione  soltanto  dopo  d*  essere  venuto  in  tanto  contatto 
col  mio  buon  Cardinale.  La  domenica  è  destinata  par- 
ticolarmente da  noi  onde  cacciarci  da  per  tutto  e  fru- 
gare  in  ogni  angolo  se  mai  si  scoprissero  delle  antichi- 
tà. La  familiarità  con  cui  egli  mi  tratta  è  venuta  a  tale 
che  io  vado  a  sedermi  la  mattina  sul  suo  letto  per  far 
quattro  chiacchiere.  Debbo  poi  anco  lodarmi  dell'  al- 
loggio ch'egli  mi  ha  assegnato  nel  suo  palazzo  ,  e  che 
consiste  in  quattro  stanze  deliziose  e  magnifiche ,  due 
delle  quali  danno  nel  giardino  9  oltreché  non  sono  in* 
comodato  da  persona  vivente  ;  perchè  non  ho  nessimo 
né  sopra  di  me  né  vicino,  a  me. 


1779.  Lasciò  anche  diversi  manoscritti ,  di  cai  si  legge  an 
lodice  circooslaiiziiito  iDsieme  alle  notìzie  della  ma  vita  , 
neir  elogio  di  questo  Letterato  pubblicato  dal  signor  profes- 
sore Matani  a  Pisa  nel  1775.  Veggansi  su  questo  particolare 
le  lettere  del  signor  Bjornstahls  |  Tomo  n.  »  pag.  78.  etc. 
Dassdorf. 
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ìsH  mia  opera  ledesca  sulla  Storia  dclV  Arte  è  Icr* 
minata  ansi  la  primi  parte  è  gih  da  qualche  tempo  a 
Lipsia  ov'ella  alteiide  d'essere  stampata  .  Ho  fatto  in- 
cìdere per  essa  alcune  tavole  e  mi  riprometto  un'  ac- 
coglienza assai  buona  e  favorevole  •  Nella  Biblioteca 
delle  belle  Lettere  ed  Arti  liberali ,  che  si  pubblica  a 
Lipsia  ,  ella  troverà  leggendo  il  .quinto  tomo  diversi 
articoli  che  io  ho  scritti  suH'  Arte.  Era  mia  intensione 
di  fare  quest'  Autunno  un  viaggio  per  la  Grecia  e  già 
n'aveva  parlato  ,  onde  risparmiare  la  spesa  ,  con  uno 
scozzese  di  nome  Morison,  il  quale  sarebbe  stato  pronto 
a  farmi  compagnia  ,  ma  troppe  difBcolth  mi  si  parano 
davanti  e  vedo  che  sarò  costretto  alla  fine  dì  rinunzia- 
re anco  a  questo  desiderio  da  me  vagheggiato  con  tan- 
to amore!  Tuttavia  ho  fisso  d' andare  a  Napoli  e  in 
Sicilia  ,  uè  v^è  che  il  mio  vecchio  Cardinale  il  quale 
ai  studia  di  distogliermene. 

Addio  intanto,  mio  amatissimo  amico!  Possa  ella 
viver  sempre  felice  e  tranquillo.  Lasci  al  mondo  un  mo* 
Tiumento  degno  di  lei  (i);  prosegua  di  giorno  in  giorno 
a  iniziarsi  sempre  più  nei  misteri  e  nello  studio  dei 
bello  e  del  sublime ,  e  raffini  a  questa  scuola  le  sue 
idee.  Le  rimanga  impressa  nel  cuore  la  nobile  maestà 
dell'  Apollo  ,  il  sublime  ideale  del  Torso  e  la  dilettosa 
ed  angelica  bellezza  del  Genio  Borghese  e  della  Niobel 
Disponga  liberamente  di  me  in  ogni  cosa  ove  io  valga 
A  prestarle  utili  servigi  e  mi  creda  con  tutto  il  cuore 
pieno  d'  amicizia  ,  il  suo  etc. 


(i)  TI  signor  Wiedevrelt  adempì  qaesto  desiderio  del  suo 
amico  Insaiando  diverse  produzioni  dell'  arte  ,  veramente 
mKgnifiehe.   Òassdorf, 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 
A  FIRENZE 

Roma  ,   18  Agosto  xySg- 


J-Je  spedisco  un  foglio  di  aggiunte  e  cambiamenli 
che  sono  indispensabili:  bisogna  ch'ella  s'  armi  di  pa- 
zienza .  Mi  rincresce  di  non  poter  continuare  per 
mancanza  di  fascicoli  copiati .  Mi  ci  preparo  bensì  co- 
stantemente ,  ma  non  so  por  fine  né  misura  finché  mi 
resta  qualche  cosa  da  inserire  ;  vorrei  essere  ora  tanto 
carico  di  lavori  da  non  poter  pii  oltre  pensare  ai  fa- 
scicoli precedenti.  Tcyaio.d'  avervi  a  lavorare  per  tutto 
qnesto  Autunno.  Ciò  non  le  scrivo  gik  perchè  io  ne  sia 
infastidito  ,  ma  si  pel  desiderio  che  ho  di  veder  finito 
una  volta  questo  negozio  • 

Ciò  eh'  ella  mi  scrive  circa  alle  lettere  da  intagliarsi 
in  legno  5  lo  Intendo  per  questo  verso  cioè  che  ella 
desidera  di  vedere  le  prove  dei  nomi  dei  cinque  Eroi 
e  del  Tideo^  cosi  aveva  pensato  anch'io.  Credo  che  ci 
potremo  scusare  colle  parole  intagliate  in  legno  senza 
essere  obbligati  a  farle  gettare  .  Priucipieremo  lunedi 
venturo . 

Del  foglio  eh'  ella  mi  ha  mandato  bisognerà  irasce- 
gliere  per  la  stampa  le  note;  peccato  che  le  lettere  sieno 
cosi  ottuse  e  logore  .  Gli  è  una  vergogna  per  Firenze 
che  la  stampa  siavi  cosi  miseramente  condotta.  11  greco 
fa  una  figura  veramente  barbara  ;  buono  che  sono 
stato  tanto  parco  nel  valermene ,  più  parco  eh*  altri 
non  si  sarebbe  aspettato  da  me  • 
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S' avverta  che  le  ho  scritto  quasi  tutti  i  mereoledì , 
e  questo  glie  lo  dico  perchè  non  vadano  soaarrìte  le 
aggiunte  • 

Duolmi  che  non  avrò  la  fortuna  di  parlare  con  una 
dama  tanto  perfetta  com'è  la  signora  Mniseck  (i)« 
Ella  ha  però  estemalo  con  qualcuno  che  sarebbe  ve- 
nuta a  Roma  •  QurV  è  il  motivo  che  ne  la  trattiene  > 
e  che  malattia  è  la  sua  ?  La  mi  dia  un  po'  qualche 
nuova  intorno  a  questa  creatura .  Viene  egli  il  fratelli 
di  lei  f  Bisogna  eh'  ella  sia  Cale  da  oscurarlo  affatto  » 
poiché  V  amico  mio  non  me  ne^a  parola.  E  pure  egli 
^>«ggia  gi^  da  più  di  sei  anni  I  Manderei  volentieri 
alla  Mnizeck  una  copia  dei  migliori  passi  tratti  dalla 
mia  opera  ,  se  ella  si  pigliasse  la  peoa  di  leggere  uo 
manoscritto  in  tedesbo. 

Sul  formato  lascio  a  lei  com'  è  giusto  la  scelta  ;  un» 
buona  cosa  sarebbe  sesijpotesse  trovare  un  formato  in  8* 
ciò  che  non  so.  Quanto  al  numero,  credo  che  800  non 
basteranno .  Imperocché  se  un  certo  pregiudizio   non 
m' accieca,  parmi  che  vi  sieno  in  questo  Catalogo  tante 
cose  le  quali  fanno  non  solo  che  lo  si  debba  leggere  senza 
noja  ,  ma  che  eziandio  si  desideri  di  impossessarsene  f 
e  molto  più  i  letterati  che  vi  troveramo  raramente- 
ed  esattamente  provato  ogni  punto.  Sono  d'avvisd  che 
ella  ci   possa  guadagnar  molto  e  quindi  anco  su  gli 
zolfi  ;  e  sicconte  le  faccende  del  mondo  vanno  tanto 
malamente ,  mi  pare  eh'  ella  farebbejottima  cosa  adot- 
tando un  certo  sistema  di  trarre  te  di  lei  spese    da 
questi  lavori .  Quando  sarà  compiuto  il  ^Catalogo  pò* 
tremo  dar  principio  a  far  incidere  le  pietre  migliori; 
io  mi  piglierei  V  assunto  di  aggiungervi  alcuni  rari 


(0  La  contassa  Mnizeck ,  nata  contessa  Briihl.  ISieolai. 
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disegni  del  Museo  dì  Monsignore  ;  lo  che  si  potrebbe 
fare  per  via  di  associazione . 

Mercoledì  le  scrìverò  davvantaggio.  Attendo  frat* 
tanto  con  molta  impazienza  i  nnovi  fascicoli  • 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma  ,  aa  Agosto  17594 

"o  bisogno  per  fare  intagliare  le  lettere  di  sei 
ieuere  gettate  e  segnatamente  di  quelle  eh'  ella  ha 
trascelto:  sieno  tante  m  piccole,  perchè  questa  let* 
tera  è  la  più  larga  e  le  parole  intagliate  vogliono 
essere  d'  una  medesima  altezza ,  altrimenti  non  si  fa 
più  niente  •  Non  mi  par  necessario  per  nulla  che  si 
facciano  gettar  lettere^  perocché  quelle  ini  agliate  in 
legno  durano  di  pia  e  ponno  servire  non  solamente 
per  100,  ma  si  per  1 00000  esemplari  • 

Pagliarini  (i)  crede  eh'  ella  non  avrà  mai  ad  essere 
contenta  della  sumpa  in  Firenze ,  parte  per  la  me- 
schinità delle  lettere  e  parte  per  la  qualità  della  carta. 
È  perciò  d' avviso  eh'  ella  adoprerebbe  molto  più  sag- 
giamente facendo  eseguire  la  stampa  qui  in  Roma  » 
anco  rispetto  alla  carta ,  la  quale  qui  è  molto  migliore 
e  si  pnò  ottenere  9  per  favore  del  tesoriere  ,  senza  pa- 
gare la  gabella.  Non  le  scrivo  questo  che  come  un 
semplice  progetto . 


(i)  Marco  Pagliarini ,  Tipografo  Romano  ,  presso  il  quale 
il  Winekeimann  fece  stampare  ì  soci  \MomuuetUi  antichi 
ùuditi.    E. 
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FAre  che  il  Cardinale  difficilmente  poirk  mantenere 
là  san  parola  per  riguardo  alle  teste,  andando  jegli  gior- 
nalmente in  villa  mattina  esera,  ove  io  1' accompagno 
con  grave  perdita  di  tempo  ;  inconveiiìentea  cui  il  sog- 
giorno di  Roma  potrk  forse  col  tempo  riparare.  Per  otte- 
nere da  lui  ciò  che  fa  al  nostro  caso,  bisognerebbe  che  io 
perdessi  troppo  maggior  tempo  e  stessi  in  aspetto  onde 
cogliere  il  momento  opportuno  di  assediarlo  .  Parlerò 
invece  coll'abate  Venuti ,  e  V  assicuro  ch'ella  non  avrà 
più  tre  nomi  di  battesimo  per  una  pietra  .  Imperoc- 
ché,  sebbene  io  non  abbia  trattato  lungo  tempo  il 
mestiero  del  decifrar  monete  ,  ho  nondimeno  impara- 
to quanto  basti  onde  saper  ravvisare  ciò  che  è  visibile, 
molto  più  che  sono  venuto  confrontando  con  estretaa 
diligeii7.n  le  pit^tre  cogli  zolG  della  grande  collezione; 
die  se  vi  fossero  stali  dei  nomi  da  dare  lo  avrebbe  fuor 
di  dubbio  già  fatto  il  defunto  Stosch,  di  cui  questo  era 
l'uflTioio.  Sibnto  venturo  le  spedirò  alcune  altre  ag- 
giunte app.irtenenti  ai  fascicoli  precedenti.  Aspetto 
ora  altri  fascicoli  . 

Ella  avrà  donde  confortarsi  della  crudele  disfatta 
de'  Francesi  ^  io  mi  rallegro  di  questo  vantaggio  cor- 
dialissimamente, e  desidero  che  il  principe  Ferdinando 
possa  riparare  anco  sul  Broglio  ciò  che  non  potè  riu- 
scire al  Re  di  Prussia  sui  Calmucchi  e  gli  Austrìaci. 
Sabato  di  più  etc. 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma,  aS  Agosto  1759. 


lo  prendo  parte  alle  sventure  della  nostra  patria  più 
ch'ella  non  creda  ;  e  11  vedere  un  uomo  grande  ,  an- 
zi il  più  grande  di  tutti,  infelice,  è  cosa  che  deve  risve- 
gliare nella  molti todine  la  compassione;  s' immagmi 
poi  ciò  che  debbano  sentire  coloro,  i  quali  siccome  suoi 
sudditi  gli  sono  quasi  a  dire  cosa  sua.  Io  veggo  irre* 
parabii mente  succedere  la  totale  rovina  di  questo  po- 
vero paese  «  che  tanto  era  gik  spopolato  anco  per  1  in* 
nanzi  !  Ma  la  di  lei  famiglia  non  può  essere  tra  le  più. 
infelici  ,  come  non  lo  è  neppur  lei .  Ella  ha  passato  1 
suoi  anni  migliori  nella  compiacenza  di  una  vita  ag- 
gradevole ,  e  se  le  rimane  or  tanto  ,  siccome  le  augu- 
ro ,  da  poter  vivere  nel!'  avvenire  con  un  pajo  di  servi 
e  un'  amabile  ragazza  ,  affò  che  ella  può  starsene  con- 
tento .  Ella  sarebbe  forse  malconcio  se  non  fosse  venu- 
to a  Firenze  .  Quanti  disgraziati  non  ha  fatto  la  guer- 
ra !  E  se  mai  le  pungesse  il  desiderio  di  stabilirsi  a 
Dresda ,  perchè  uon  apre  ella  il  suo  disegno  alla 
Mnizeck  ?  Fatta  la  pace  ella  può  trovare  ivi  da  accon- 
ciar bene  le  sue  cose .  Anche  per  la  nascita  ella  è  il 
mio  migliore  amico  tanto  in  Italia  che  fuori  j  e  io  le 
desidero^  se  dovesse  un  di  abbandonare  questo  paese, 
ch'ella  possa  trovare  una  Corte  amabile  quanto  quella 
di  Dresda.  Nella  Svizzera  ella  trarrebbe  una  vita  di- 
sgustosa ,  siccome  in  un  deserto ,  e  a  Berlino  non  cre- 
do che  si  apriranno  più  teatri  nelF  avvenire.. 
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Non  SO  che  dirle  del  suo  progetto,  l  librai  di  Romi 
non  hanno  carteggi ,  come  non  ne  ho  neppur  io  $  e 
1'  assìcaro  che  non  ho  voglia  di  diventar  ricco*  Credo 
bene  che  la  faccenda  della  stampa  le  debba  cagionare 
ora  molti  impicci  ,*  ma  era  cosa  da  prevedersi  e  non 
bisogna  adesso  sconcertarsi  o  rimettere  della  nostra 
alacrità  •  M' informerò  posdomani  se  e'  è  modo  di 
torle  d' addosso  questo  peso  combinando  possibilmente 
il  di  lei  vantaggio.  Lo  sa  Iddio  se  io  non  le  auguro  più 
bene  che  a  me  medesimo;  perocché  ella  n'  ha  piti  duo. 
pò  di  me .  Intanto  le  dico  che  il  suo  regalo  m' è  venu- 
to molto  a  proposito ,  non  distribuendosi  quesu  volta 
le  paghe  e  i  salarj  se  non  verso  la  metà  del  mese  ventn- 
ro.  Le  mando  un  pajo  d^  aggiunte  e  qualche  neceasaria 
mutazione  riguardante  i  fascicoli  precedenti  • 

Non  istia  a  mandare  la  mia  opera  alla  Contessa  (i); 
perchè  temo  che  la  non  desti  in  lei  queir  idea  che  io 
vorrei  che  destasse. 

Comincio  ora  a  rifare  di  mano  in  mano  ilmio  scritlo,  a 
cui  penso  di  dare  un  ordine  diverso  dall'  attuale. 

11  Papa  fece  una  visita  al  Cardinale  Passione!  »  or 
sono  i4  giorni,  11  suo  intento  principale  era  di  vedere 
i  manuscritti  stoschiani  (i)  che  sono  ancora  nelle  stan- 
ne del  Cardinale.  Da  quel  tempo  in  poi  cessò  questi  di 
imprecare  a  sua  Santità,  siccome  faceva  per  Taddìe* 
tro. 


(i)  Mnìteck.  E. 

(a)  Cioè  ì  manoscritti  del  defunto  Barone  Stosch  ,  i  quali 
riguardavano  per  la  maggior  parte  cose  politiche.  Il  Papa  li 
fece  comprare  da  Monsignore  Archinto ,  allora  Nunsìo  a  Fi* 
renze,  e  furono  recati  al  Cardinale  Passione! ,  che  a  qati 
tempi  era  Bibliotecario  della  Vaticana  •  NicoiéU. 
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Se  mai  nn  certo  Ewald  >  (i)  nostro  CSompatriotta  9 
cercane  di  farsi  strada  presso  di  lei  per  mezzo  del  mio 
nome ,  lo  riguardi  siccome  un  impostore ,  egli  si  è 
comportato  con  me  da  uomo  che  non  ha  né  onore  né 
Tirtù.  Soprattutto  dacché  il  *  *  *  (lì)  mi  ha  fatu  quella 
ladra  azione  •  Ella  può  star  sicura ^cbe  non  le  mando 
più  nessuno. 

Di  più  Mercoledì. 

Poscritto . 

Ove  le  venisse  fra  mano  la  Copia  della  tavola,  sa 
cui  sono  le  monete  siciliane  del  di  lei  Museo ,  disegna- 
te dalTuscher,  (3)  la  mi  faccia  il  favore  di  mandarmela 
per  qualche  tempo;  aiSnchè  possa  far  disegnare  alcune 
monete  che  ho  citate  nella  mia  opera. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma;  %  Settembre  l'j^^» 

Lj   ultima  sua  è  veramente  una  delle  pi&  care  lettere 
eh'  Ella  m*  abbia  scrìtto  giammai.  Mi  rallegro  di  cuore 


(0  ^®gg*si  la  lettera  de'  i3  Giugno  17S9.  E. 

(9)  Forse  V  Alfani  ?  —  Vegg.  le  lettere  dei  7.  e  19  Giu- 
gno. E. 

(3)  Il  defunto  Barone  Stosch  ebbe  varj  artisti  in  casa 
saa  tra'  quali  de'  soinmi ,  che  disegnarono  ana  gran  quantità 
delle  sae  monete  e  gemme  principali .  Uno  di  questi  fa  il 
celebre  Marco  Tujcber ,  il  quale  esegui  alcune  centinaja  di 
dtf^ni  de'  piii  bei  pezzi .  Vedi  la  Prefazione  della  descri* 
%ione .  Nicolai . 
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<^e  le  sae  circosuinse  prendano  una  buona  piega  ,  un 
aspetto  più  favorevole  per  ).'  avvenire.  Argomento  dal- 
le sue  parole  che  il  suo  cipttalc  comincia  a  crescere  per 
modo  da  non  temere  alcuna  disgrazia  o  per  lo  meno 
^a  essere  in  istato  di  porvi  argine.  Vorrei  eh'  Ella  non 
avesse  bisogno  di  spendere  pur  un  quattrino  in naazi  che 
s'  a  m  01  ucch  lasserò  ben  bene,  lo  spero  ch'Ella  verrà  an* 
Cora  una  volta  a  Roma  e  andremo  insieme  a  vedere 
tutte  le  cose  osservabili.  Ma  in  questo  caso  la  jiregaerò 
che  non  si  dia  tanto  a  far  visite.  ' 

Mi  è  cara,  anzi  gradevolissima  la  nuova  eh' Ella ab^ 
bia  pi^;l!ato  nuova  lena  nella  nostra  impresa,  e  siasi  de- 
ciso di  condurre  coraggiosamente  a  termine  1'  opera 
comune;  il  più  è  gih  fatto.  Parlai  conPagliarini,  il  qua- 
le mi  diede  un  saggio  del  modo  con  cui  intenderebbe 
di  condurre  la  stamp»  ;  glie  lo  mando  insieme  al  con- 
to approssimativo  delle  spese.  Ciò ,  non  fos^e  abro ,  po- 
trà servirle  di  nonna  nello  stipulare  il  contratto    con 
Bonducci.  Non  ebbi  tempo  l'ultima  volta  di  dirle  quan- 
to pretenda  d'  avere  l'incisore  di  forme;  ad  o^ni  modo 
le  sue  pretensioni  saranno  discrete.  Credo  d'averle  scrit- 
to che  torni  assai  meglio  di  fare   intagliar  tutto  in  le- 
gno ,  perchè  la  durata  delU  lettere  è  molto  maggiore 
che  non  facendole  gettare .  Vorrei  spedirle  i  fascicoli 
Sabato  prossimo  ,  se  Ella  n'  avesse  bisogno,  e  fors'  an- 
co lo  farò.  Mercoledì  passato  non  iscrissi,  ma  scriverò 
senza  fallo  il  venturo.  11  pacchetto  è  voluminoso,  ma 
non  costa  ohe   a  paoli  e  5  bajoochi  La  lettera  coi  ca- 
ratteri costa  1  paolo.  Cioè  per  la  consegna  (i).  Ella 
salirà  meglio  di  me  ciò  che  importa  questa  frase. 


(i)  Queste  parole    erano    ia  italiano  anche  neirortgiaa'e 
di  WiiJcktìlinann  .  ( //    Vradut.) 
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Dove  abbiamo  parlato  del  gabinetto  di  Graifenegg 
sarà  mestieri  di  cancellare  il  nome  e  di  dir  soltanto: 
dansle  cabinet  d*  un  amateur  àHome*  Imperocché  egli 
sta  per  vender  lutto  ,  o  a  dir  meglio  ,  è  costretto  a  ce- 
der tutto  a  un  terzo»  che  gli  ha  sovvenuto  il  danaro. 
Questo  du  Han  non  è  nulla  di  ciò  eh'  egli  si  spacciale 
in  poco  tempo  sarà  manifesto  chi  egli  è  ,  che  cos'è. 
Ella  non  ne  faccia  però  uso  e  le  ritengo  questo  siccome 
UQ  segreto-  Egli  sa  di  tedesco  quanto  ne  possiamo  sa- 
pere noi  due  comecché  finora  non  lo  abbia  voluto  pale- 
sare. Di  sua  moglie  e redesij  che  ella  sia  unsijille  entree 
tenue.  Tutto  ciò  sub  sigillo  silentii  i  perchè  gì'  Inglesi 
lo  conoscono. 

Sono  tre  fascicoli  di  sommo  rilievo  e  meritano  di 
adoprarci  intorno  ogni  diligenza  siccome  farò.  Le  te- 
ste mi  daeno  da  pensare.  Vedo  ora  che  nelle  monete  che 
mi  si  recano  per  la  spiegazione ,  ne  so  più  io  che  gli 
altri  che  ne  fanno  un  mestiere)^  e  vedo  altresì  che  non 
sarà  possibile  l'accollar  loro  alui  nomi  con  fondata 
certezza  :  e  di  questa  opinione  è  pure  il  Bfildnni.  Parmi 
che  nonnerimarranuo  più  di  4o  senza  ilhattesimo,|Non 
è  poi  da  pretendersi  che  le  sieno  tutte  teste  di  Impera» 
tori.  Chi  per  esempio  nella  «Svevia  conoscerà  la  testa  del 
Cavaliere  Man  (i)  intagliata  dal  Toricelli  ? 

La  settimana  ventura  comincierò  a  pensare  alla  Pre- 
fazione. Desidererei  soltanto  d'avere  un  picciolo  harlu* 
me  sul  modo  in  cui  è  tessuta  la  Biografia.  Usi  in  essa 
ogni  possibile  cautela  tanto  a  riguardo  dei  materiali 
che  della  composizione.  Non  riferisca  cose  che  non  ab^ 
biano  il  loro  fondamento  o  che  sappiano  già  molti  uomi- 
ni assai  meglio.  Rifletta  che  questo  Catalogo  (se  l'amor 
proprio  non  ci  offusca  l' intelletto  )  dev'  essere  un'  opera 


0)  Aiubascialore  inglese  a  Firenze  .  £. 
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da  mantenersi  longamente,  e  dove  le  veridi  e  le  inesat. 
tezze  saranno  lette  soventi  volte.  Ed  esponendoci  noi 
alla  crìtica  bisogna  eh'  Ella  badi  bene  di  non  dare  oc* 
casione  nella  Biografia  di  esercitare  uno  scherzo  ama- 
ro. Ma  5*  ella  è  scritta  bene ,  palesi  francamente  la  Te- 
nta. La  bontà  di  una  causa  consiste  appunto  io  ciò  che 
ella  è  quel  che  è  ,  e  che  deve  essere. 

La  di  Lei  esibizione  è  tale  che  io  dovrò  conformarmi 
affatto  ad  essa.  Ella  vuol  essere  generoso^  ed  io  dal  can- 
to mio  devo  mostrarmi  qual  uomo  d'  onore ,  e  occasio- 
ni simili  sono  fatte  a  bella  posta.  Duolmi  che  le  circo» 
stanze  non  ff.i  lascino  essere  a  tutto  rigore  ciò  che  par 
sarò  se  verranno  un  de'  tempi  migliori  anche  per  me. 
Questo  basti  per  ora  ^  ne  discorreremo  un'  altra  volta. 
Possiamo  con  ragione  appellare  la  nostra  opera  poi 
titolo  di  Descrizione  9  alla  foggia  che  Manette  chiama 
il  suo  Catalogo,  il  gabinetto  di  Crozat. 

Quando  sarà  stampata  potremo  spedirne  degli  Esem- 
plari ad  alcuni  pochi  che  passano  per  veri  intelligenti 
e  n*' hanno  la  credenza,  siccome  al  Caylus  ect.Sono  di 
avviso  che  dietro  ciò  noi  avremo  uno  spaccio  conforme 
ai  desiderii. 

Monsignore  mi  pregò  che  le  scrivessi  di  fargli  avere 
un  Esemplare  delle  Fierres  gra^es  del  suo  signor 
Zio ,  dietro  pagamento ,  essendone  egli  stato  ricercato 
da  taluno.  Quello^ch'  egli  hafu  guastato  dal  Calcare  (i) 


\  -  (i)  Kalkiren  (  pronanciaodo  il  eA  air  italiana  cioè  come 
^na  k)  che  i  francesi  dicono  calquer  e  gì'  italiani  calcare» 
e  r  atto  di  copiare  un  disegno  sulla  calce  viva  •  Pili  solita- 
mente però y  qua ntanqae  in  modo  improprio,  chiamasi  cosi 
il  copiare  un  disegno  o  un'incisione  in  guisa  che  èi  stro* 
fina  o  s'  imbratta  una  parte  dell'  originale  con  un  colore 
polverizzato»  passandoci  pai  sopra  con  un  leggero  stilo  che 
ne  laiobe  i  contorni  e  le  sembianze  ,  le  quali    iniprinionsi 


Digitized  by 


Google 


•DI  WlNCKELMAeCM  3% 

delle  figure.  Ha  dunque  intena^ione  di  regalarla  ad  al« 
irl.  Gli  dissi  che  a  quel  che  io  ne  sapeva  Ella  qoq  ne 
ha  che  un  solo  Esemplare,  ed  egli  allora  soggiunse  di 
pregarla»  acciocché  procurasse  di  farne  venir  uno  dal- 
l' Olanda;  se  si  potesse  avere  da  più  vicino  luogo  sa- 
rebbe meglio. 

Badi  di  non  ismarrire  nessuna  delle  aggiunte,  perchè 
io  no»  ne  ho  serbata  la  copia, uè  saprei  riparare  jilla 
mancanza.  Ho  notato  eh'  Ella  si  è  dimenticata  di  inse- 
rire nel  primo  fascicolo  un    appunto  di  tali  aggiunte. 

Ella  ha  sposuto  i  pwtcta  inierslincUonis. 

AL  SiG.  MUZEL  STO&CH 
A  FIRENZE 

Roma  9    1 5  Settembre  1759 

Jje  mando  oggi  otto  fascicoli,  e  In  essi  Efla  troverà  i 
nomi  dei  cinque  Eroi  intagliati  in  legno  (1).  Vedrà  da 
ciò  che  io  nofi  sono  stato  negligente;  un  breve  avveni- 
mento fattomi  nella  penulilma  lettera  non  fu  cosa  get- 
tH»9  ma  nondimeno  anche  senza  di  esso  io  non  sarei 
slato  indifferente  all'onore  che  ripongo  In  questo  lavo- 
rio. Le  mutazioni  non  le  ho  fatte  senza  gravi  molivi,  e 
glie  li  direi  se  il  tempo  non  mi  Incalzasse.  Imperocché 
«e io  a  cagione  d'esempio  ho  mutato  le  Cabinet  da 
^oi  de  Sicile àCapo  di  Monte  ìaCabinet  Furnesien^ 


così  sulla  carta  o  pcrgameoa  cbe  sì  e  avuto  1*  avvertenza  di 
latloporre.  Talvolta  si  eseguisce  questa  operazione  del  calca-- 
re  o  col  mezzo  di  una  carta  a  olio ,  o  'ii  un  becco  di  cica* 
gnaf  o  di  un  vetro  da  linestra  intinto  di  gomma,  oJ  anche 
30tt  Bii  velo.  Nuotiti  . 

(»)  Vedi  i  MonwMiUi,  W.   io5.  (Tav.  CXXII.  JV.  ^83  ) 
Tom.  IX'  2f 
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spero  eh'  Ella  ne  feàrk  il  motivo  nà  è  perdiè  esso  viea 
trasportato  in  Ispsgna.  (i). 

Se  in  luogo  di  Hermes  ho  scrìtto  Termje,  gli  è  per« 
che  questa  è  parola  francese  laddove  quella  noti  lo  è* 
Il  signor  Saint  Laurent  non  potrà  certo  da  Firenze  im- 
porre alla  sua  nazione  di  riceverla  come  cittadina.  Le 
confesso  poi  che  non  mi  garba  punto  né  poco  che  altn 
siasi  presa  in  alcuni  luoghi  la  libertà  troppo  ampia  di 
porre  le  pietre  in  tutt' altro  sito  che  quello  dove  io  le 
aveva  lasciate. 

Dove  ho  cancellate  delle  virgole  V  ho  fatto  ood  due 
linee  a  traverso  y  questa  è  cosa  che  va  osservata  scrupo- 
losamente, perocché  non  v'è  virgola  che  sia  sfuggita 
né  deve  sfuggire. 

In  fatto  di  greco  ho  una  gran  paura,  perché  so  di 
certo  non  v'  essere  in  tutta  Toscana  un  solo  su  cui  tran- 
quillamente riposare  5  appena  ve  ne  sono  due  persone 
qui  in  Roma.  Se  si  corresse  rischio  di  pubblicare  delle 
cose  sbagliate  mi  vedrei  costretto  a  cancellar  tutto  a 
cambiar  tutto  un'  altra  volta  ,  ciò  che  sono  pronto  a 
fare  innanzi  che  segua  il  primo  inconveniente.  E  tut« 
tavia  quel  po' di  greco  é  scritto  con  tanta  chiarezza  che 
il  Bonducci  >  solo  eh'  ei  voglia  aprir  gli  occhi ,  non  può 
sbagliare;  é  duopo  però  guardare  bene  ogni  lettera  e 
por  mente  agli  accenti.  Diamo  dunque  mano,  in  nome 
di  Dio  ,  alla  nostra  opera.  L' articolo  di  Giove  va  cam« 
biato  secondo  la  disposizione  qui  unita. 

U  nome  del  Tideo  é  finito  esso  pure  \  ma  non  ho 
avuto  tempo  di  andarlo  a  prendere. 


(1)  Kra  questo  un  semplice  grido ,  che  però  non  si  è  ve* 
ri  ficaio .  Il  Re ,  aodaodo  nelle  Spagoe,  non  portò  seco  sm 
non  aria  sola  pietra  legata  in  uu  anello ,  che  s'  era  trovate 
nelle  aotichitli  di  Ercolano  .  Gli  altri  oggetti  rimasero  a  suo 
luogo  e  nello  sImIo  priinicivo.  Nicolai. 
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Se  po«9a  airere  ana  o  due  lìettere  del  carattere  maja" 
fcolo  greco  faccio  intagliare  di  mano  in  mano  le  singole 
lettere  •  Un  z  rotondo  greco  può  allora  adoperarti  più 
di  una  folta.  Nel  quarto  foglio  ve  ne  aono  tre. 

Mi  gode  l'animo  ch^ella  sia  stata  allegra;  io  dal 
canto  mio  sono  contento  e  lo  sarò  fincbè  abbia  fior^di 
salutar  eie. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH. 
À  FIR£fiZ£ 
Roma  ,  19  Settembre  17^9. 

V  enerdlElla  rìceverh  probabilmente  tmto  ciò  cW  th 
la  m'  ha  spedilo  della  nostra  Descrtzione ,  che  questo  è 
il  titolo  che  va  dato  al  nostro  lavoro.  L' avverto  solcan* 
lo  che  nella  posta  della  I  Glasiser  che  rappresenta  due 
Ibis  con  un  serpente  (1)  il  nome  del  proprietario  va 
mutato 5  attesoché  ella  è  passata  ora  a  Milord  Brudnell. 
Ella  potrà  rilevare  la  vera  ortografia  di  questo  nome 
presso  il  cavaliere  Man. 

I  nomi  dei  cinque  Eroi  ci  sono  compresi  e  non  ap- 
pena avrò  una  sola  lettera  del  majnscolo  greco  farò  in* 
tagliare  le  due  lettere  appartenenti  alla  prima  Classe  , 
che  sono  ael  quarto  {9^0 1  la  stampa  non  smk  inter* 

KOtU. 

Le  rendo  grazie  infinite  della  di  Lei  magnanima  esi- 
bizione riguardo  alla  mia  opera  tedesca.  Non  ho  pre- 
mura di  farla  stampare  perc»cché  voglio  rifarla  da  capo 
a  fondo  e  U  deve  ripoaace  ancora  alcam  anni»  Ho  cam- 


(i)  Clas.  r.  sez.   1.  N.  a8.  Ma  qui  1  due  uccelli  non  sono 
cbiamati  dae  iWi,  sibbcne  un  Ibi  e  uno  sparvierp.  Nicolai. 
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hUto  iQollissiaie  cose  e  moltiasime  ae  ho  aggiunte»  e 
continuerò  a  fare  lo  stesso.  Voglio  avere  il  piacere,  do- 
po eh'  ella  è  stata  annnociata  gik  in  parecchi  giornali» 
di  leggerla  da  per  me  solo  e  di  sapere  ciò  che  aon  san- 
no né  possono  pensare  gli  altri. 

Il  sedicente  da  Han  ha  un  altro  nome  che  ora  non 
mi  ricordo  ;  gli  e  un  nome  francese  •  Contrasse  debiti 
per  un  8000  scudi ,  né  ha  ora  onde  soddisfarli.  La  sua 
Baronia  è  un  castello  aereo.  Le  sue  robe  sono  parte  in 
altre  mani  e  parte  suggellale  dal  Governo. 

Aspetto  altri  fascicoli.  Spero  che  tutto  andrà  bene 
e  che  anco!  di  lei  timori  spariranno;  le  faceto  memoria 
del  rame  delle  monete  ;  non  avendo  Ella  se  non  questa 
sola  copia  glie  la  rimanderò  immediatamente,  tosto  che 
1'  avrò  fatta  disegnare*.  [1  mio  bel  disegno  sta  ora  inci- 
dendolo in  acquaforte  quello  stesso  che  l'ha  disegnato» 
Non  posso  scriverle  di  più  perchè  il  tempo  uù  uiaaca» 
Sono  dunque  eternamente  il  suo  etc, 

AL  SIG.  MUZEL  STOSGH 

A  FIRENZE 

Roma  ,  !26  Settembre  1759. 


u. 


'  n  ordinario  eh'  ella  ha  saltato  mi  pare  gran  cosa , 
oltreché  io  mi  sono  dimenticato  di  scriverle  sabato  pas- 
sato ;  per  quanto  sarebbe  stato  necessario  il  farlo. 

Debbo  avvertirla  di  tre  cose  :  I.  Che  va  mutato  un 
pHSSO  nella  Classe  I  là  dove  è  discorso  della  prima  pie» 
tra  di  Anubi.  Ho  voluto  porre  od  ho  realmente  posto 
che  in  nessuno  de' monumenti  egizii  veramente  antichi 
si  rincontra  un  Anubi.  ce  Se  io  ho  scritto  cosi,  è  falso,  e 
ce  va  cancellato  ;  che  se  fosse  un  Anubi  col  Caduceo 
ce  quello  che  mi  ha  dettato  quella  sentenza ,  converrà 
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(t  dire  invece:  Non  si  rincontra  negli  antichi  mona* 
«  menù  egizii  an  Anubi  col  Caduceo.  »  (1) 

II  Dorè  81  parla  di  Jupiter  exsupernfitissimus  ed  è 
rimarcato  un  Ercole  con  un  cornucopia  bisogna  aggiu*- 
«  guerci  «  Che  nn  tal  Ercole  col  cornucopia  si  trova 
«  sur  unfragment  d*  une  urne  par  mi  les  débris  ou 
^fragmetìs  d* aniiquités  du  Paìais  Barberini;  (a)» 
e  ciò  per  la  rarità ,  m^  piil  brevemente  che  sia  possibì*- 
le.  Queste  cose  non  le  aveva  potate  vedere  innanzi,  né 
potei  veder  nessuno. 

IH.  I  Giovi  ponno  seguirsi  l' un  1'  altro  in  ordine  al- 
fabetico ,  come  sarebbe  :  I.  Giove  Àmmone  etc.  A  que- 
sto  modo  il  lettore  non  ha  la  briga  di  pensare  perchè  si 
«a  posposto  il  Giove  Fidio  al  Giove  jixur.  (3) 

Ho  inGnito  desiderio  di  lavorare  e  di  vedere  nn  pajo 
di  fogli  stampati  del  Catalogo.  Favorisca  mandarmeli 
per  mezzo  del  Cardinale.  Mollo  maggiormente  poi  de-^ 
sidero  di  sapere,  s'Ella  sia  di  buon  umore,  e  se  il  timore 
dell'inconveniente  sia  sparto  o  dichiaratosi  con  appa- 
lenze  per  lei  migliori.  Sabato  di  più.  etc. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma  y  !29  Settembre  1769. 

V^uestA  lettera  rimase  aperta  sul  mio  tavolino  nel 
mentre  che  alcuno  mi  fece  chiamare-  E  siccome  non 
potei  più  tornare  a  casa  la  non  parti  >  ad  onta  che  ve 


(1)  Cosi  trovasi  stampato  oel  N.  106.  della  Classe  LVedi 
"Voi.  Vili.  pag.  79.  della  nostra  edizióne  .  £.  P. 

(1)  E  riportato  io  tal  modo  sul  N.  79.  della  Classe  II. 
Tedi  Tom.  Vili,  pag  99.  E.  P. 

(3)  La  prescrizione  dell'  Autore  non  venne  osservata.  £• 
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ne  fosse  tanta  neceasitk  a  causa  della  miftazione  del  pas^ 
so  deirAnubi» 

Oggi,  ^9  .Settembre ,  ricevetti  ambe  le  lettere  a  no 
medesimo  tempo,  quella  coi  caratteri  e  l'ultima.  Mer- 
coledì venturo  le  manderò  i  caratteri  cbe  le  fan  bisogno. 
Sono  contento  che  si  sia  provveduto  alla  faccenda  del 
greco  ;  ma  sono  in  tutte  le  angustie  ora  che  sento  prò* 
cedersi  daddovero  alla  stampa,  Elcco  arrischiato  il  mio 
onore  o  la  mia  vergogna  ;  farina  Iddio  cbe  me  ne  tor- 
ni bene. 

Non  so  vedere  oom'  Ella  possa  mandarmi  i  fogli 
per  la  correzione  ;  desidererei  bene  che  ciò  fosse  pc>6sìr 
bile,  ma  in  quaJ  modo  se  il  Bonducci  non  ha  si  gran- 
de assortimento  di  lettere  t  Della  stampa  ,  quand'  ella 
aarli  a  compimento ,  la  prego  di  mandarmi  sotto  V  in- 
diriazo  del  Cardinale  quattro  Copie  di  ogni  foglio.  Per 
quel  che  concerne  il  catalogo  tutto  sarà  bene  assistito. 
Io  non  ho  i  primi  fogli  $  Ella  me  ne  ha  maadati 
solamente  quattro  al  più.  Le  saprò  dire  quali  fogli 
mi  manchino.  Del  resto  Ella  faccia  come  il  Re  di 
Prussia  ,  il  quale  non  si  perde  di  coraggio ,  anzi  sto 
per  dire  che  incute  più  timore  ora  che  non  prima* 
Dicesi  che  Lipsia  siasi  resa  di  bel  nuovo.  Io  debbo  e 
voglio  chiudere  i  miei  giorni  in  Roma ,  la  vada  pure 
come  la  sa  andare.  Mi  conforterò  me  andrà  bene,  non 
mi  tormenterò  se  va  male.  E  bene  non  può  andare.  Il 
paese  al  quale  ella  ed  io  abbiamo  indrizaati  i  nostri 
pensieri  è  or  tanto  commosso  in  tutti  i  suoi  elementi 
e  balestrato  all'  imo  della  dbgrazia ,  che  non  vedo 
com'  esso  possa  avere  più  speranza  di  risorgimento  e  aaU 
vezza  (f). 

S'  abbia  i  miei  baci ,  o  amatissimo  e  degnissimo  e 
carissimo  Amico,  etc. 

(0  La  Sassonia. 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSCH. 

À  FIRENZE 

Roma,  j.  Ottobre  tj5g. 

XJe'spedii  Mercoledì  le  prime  lettere  necessarie  edog^ 
fi  le  spedisco  le  rimanenti  che  appartengono  ai  primi 
fascicoli.  Ella  ha  dimenticato  di  m.Hndafmi  la  lettera 
chele  venne  da  Lipsia,  e  eh'  immagino  che  sarà  per  là 
stampa  del  Catalogo;  sabato  le  sigaiGcherò  lo  stampa- 
tore. Scrissi  oggi  aWaliher  ;  rinnovo  l'accordo  fatto  per 
niua' altra  cagione  se  non  perchè  voglio  mantenere  la 
mia  parola  I  colla  condizione  eh*  egli  mi  paghi  in  ragio* 
ne  della  mia  spesa  i  rami  e  i  disegni  che  faccio  fare  per 
I  Opera.  Ho  preso  tempo  intanto  un  anno  intiero  e  fin 
là  molle  cose  ponno  ancora  cambiarsi.  Perocché  cono- 
sco d'essere  di  ventato  in  un  anno  assai  più  accorto  che 
non  era  prima ,  e  la  parte  prima  dell'  opera  ha  piglia- 
to d'allora  in  poi  novelle  sembianze.  È  superflua  la  di 
lei  giusti6cazione  riguardo  alle'  lettere;  che   mai  si 
potrebbe  scrivermi  che  io  non  le  partecipassi  ^di  buon 
grado  t 

Secondo  la  notizia  che  si  è  scritta  da  Vienna  a  Mon- 
signore, e  ch'egli  ha  rìceruto  jeri  col  mezzo  della  staf- 
fetta mil;inese,  Lipsia  è  stata  ripresa  •  Però  il  Princi- 
pe Elettorale  è  a  Dresda  e  non  a  Monaco  ^  siccome 
correva  un  falsa  romoi  e . 

Se  le  viene  l'opportunità  di  vendere  con  qualche 
vantaggio  le  Pitture  d'  Ercolano  ^  procuri  di  dar  via  il 
piio  esemplare  «  E  a  che  potrebbe  esso  giovarmi  t 

Mi  rallegro  dell'  inattesa  fortuna  colla  •••••. 
M' immagino  la  gioja  eh'  ella  avrà  pel  futuro  possesuo. 
D9I  resto  se  le  cose  le  vanno  sempre  di  quésto  tenore 
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ella  avrà  d'ora  innanzi  ben  pochi  uoniiii  da  invidia- 
re. Vorrei  vederla  qui  in  Roma,  «'ella  avesse  pur 
tempo  di  goder  questa  Roma  in  mia  compagnia  y  e 
non  già  pe'  molivi  addotti.  La  mi  mandi  un  solo  fo- 
glio ;  non  ne  cerco  di  più ,  e  cosi  saremo  fuori  da 
ogni  pensiero .  Spero  che  tutto  andrà  bene .  Dì  più 
mercoledì  venturo  etc. 

Proscritto . 

Le  mando  tre  lettere.  Aveva  fatto  intagliare  una 
parola  etrusca  ;  ma  siccome  colui  ,  al  quale  diedi  il 
modello  delle  lettere  sur  un  pez£0  di  carta  ,  non 
me  lo  riportò  ,  ed  io  sono  in  dubbio  d'  aver  dise- 
gnato bene  quel  modello  ,  cosi  ella  potrà  cancellare 
questo  nome,  che  si  legge  già,  dove  è  discorso  di  Mer- 
curio ,  e  tanto  più  perchè  è  cosa  che  poco  monta  al 
nostro  assunto  essendo  il  nome  espresso  in  una  pietra 
già  pubblicata  • 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma  9  a  Ottobre  y  ossia  Mercoledì  1759* 


.LJLttendo  in  quest'  istante  le  lettere  intagliate  che 
appartengono  alla  Classe  L  spero  che  me  le  porteran' 
tio  •  Il  libro  e  i  fogli  stampati  erano  talmente  ammol* 
liti  dalla  pioggia  o  dall'  acqua  ,  che  sto  ora  facendo!) 
asciugare  a  poco  a  pi^co  alP  aria  aperta  ,  onde  poter 
distaccare  le  pagine  e  svolgerle  senza  danno. 

Ella  non  pensi  ad  altro  nel  mondo  se  non  a  goder- 
sela I  questa  è  la  risposta  che  io  le  fo  al  di  lei  benigno 
progetto  intorno  ad  nn  guadagno  • 
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Amerei  ch'ella  mi  spedisse  sabato  prossimo  degli 
altri  fascicoli,  perchè  il  giorno  i3  faccio  una  gita  col 
Cardinale  Passione!  a  Camaldoli  ove  mi  fermerò  otto 
di  per  lo  meno . 

M.  Cocchi  (1)  mostrò  gran  desiderio  di  parlare  con 
me .  Lo  scimmiotto  !  Ei  sa  pare  dove  sta  di  casa  il 
Cardinale  Alessandro ,  e  sa  che  io  sono  con  lui  •  Sup- 
pongo, che  un  viaggiatore  tedesco  sarà  giii  partito  di 
qui . 

Monsignore  la  ringrazia  della  ricetta  e  la  saluta  cor* 
dialmente  •  Scrivo  di  più  che  non  credeva  d' aver  tem. 
pò  $  ma  voglio  scrivere,  finché  mi  si  portano  le  lettere* 
intagliate  o  mi  fa  chiamare  il  Cardinale  • 

Dicesi  che  gli  austriaci  sieno  stati  rotti .  Buon  prò  ! 
Il  Cardinale  grida  sovente ,  Benedetto  il  Re  di  Prus' 
sia  !  Ciò  sia  detto  fra  noi .  Egli  è  troppo  sconsìderat(< 
nei  suoi  discorsi,  ed  io  non  dovrei  riferirli.  In  1 4  giorni' 
il  Cardinale  non  ha  ricevuto  pur  sillaba  di  uovilà;  e 
questo  è  uo  cattivo  segno. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma,  d40^^bre  1759. 


JLia  mia  pigrizia  non  già  il  soggiorno  in  campagna  è 
causa  di  non  averle  scritto  tutti  gli  ordinarj  •  Peroc* 
che  non  sono  stato  che  un  solo  giorno  a  Castel  Gan* 
dolfo  e  jeri  a  Frascati ,  ove  ho  fatto  visita  in  tutta 
fretta,  e  solo  al  Cardinale  Passionei.  Il  mio  caro  Car* 


(1)  Figlio  di  un  medleo  di  Tireate.  Nicolai , 


Digitized  by 


Google 


3j$  LRTTKRS  FAinLlAlIt 

dlnale  non  ta  gustare  che  il  suo  macchio  di  pietre , 
ed  io  non  ao  crofare  artificio  onde  sbArazsarmeae  per 
un  pajo  di  giorni  •  Se  gli  faccio  presentire  di  Toler 
andare  in  qualche  luogo  ,  ecco  ch'egli  mi  $i  profferì* 
ace  all^  istante  di  accompagnarmiti  a  fine  di  trattener- 
mi •  Per  impedirmi  che  io  rimanessi  forse  in  Castello 
promisemi  di  ritornare  per  io  giorni,  tosto  che  il 
sommo  Pontefice  fosse  partito .  Che  ho  da  fare  ?  Egli 
mi  vuol  bene  e  mi  vede  volentieri  vicino  a  se ,  e  ciò 
lo  giustifica  abbondevolmente  presso  di  me  . 

Ho  proprio  gusto  che  il  viaggio  abbia  contribuito  a 
calmarla.  Pensi  ella  sopra  tutto  al  presente;  perchè 
per  quanto  ella  goda  una  buona  salute  può  forse  morì* 
re  prima  di  me*  E  quand'  anco  la  non  si  determinasse 
a  pigliar  moglie,  che  potrebbe  mancarle  mai  t 

Ciò  ch'ella  mi  scrive  de'  primi  quattro  fogli  fdel 
nostro  Catalogo  lo  prendo  per  una  celia  •  Voglio  spe* 
rare  almeno  che  la  stampa  sarà  riveduta  con  tutta 
atten7.ione.  Del  resto  ciò  che  non  ci  è,  bisogna  portarlo 
con  pazienta  da  Cristiano  •  11  lavoro  meritava  un  esito 
migliore* 

U  progetto  per  T  acceleramento  della  stampa  Io  ap- 
provo, quando  però  si  possa  fare  una  ripartizione  di- 
scretamente uguale ,  ciò  eh'  ella  può  fare  meglio  di 
me,  avendo  ella  dinanzi  agli  occhi  tutto  il  lavoro. 

In  tutto  ciò  che  ancor  rimane  ,  ella  può  star  certa 
che  io  porrò  ogni  mia  diligenza  ;  lio  gili  raccolte  non 
poche  cose  a  materia  di  osservazioni,  e  sabato  ventare 
le  manderò  il  fascicolo  speditomi  nella  di  lei  assenza  • 
Non  la  prego  or  d'altro  che  di  rimandare  le  navi  al 
luogo,  che  le  additai  nella  distribuzione  dell'ordine  e 
del  capitolo. 

Ella  mi  ha  procurato  nn  gran  piacere  nel  comuni- 
carmi la  lettera  del  di  lei  amiro  |  ei  dovrebbe  ora 
conoscerla  personalmente  onde  degnamente  appresa 
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carili  •  I]  iìbrajo  di  Lipsia  è  un  galantomone  (i),  e 
merita  una  risposta  da  lei.  Io  non  posso  scrìvergli 
finché  non  ho  qualche  cosa  da  mettere  insieme  onde 
mandargliela.  Egli  m'ha  rimandato  il  mio  manoscrit- 
to  e  con  esso  tre  bei  ducati  olandesi,  che  ho  posto  per 
ora  da  un  canto.  Non  ho  dunque  bisogno  di  denari 
come  non  ne  aveva  bisogno  allorquando  le  scrissi  di 
vender  per  mio  conto  le  pitture  di  Ercolano  •  Nondi- 
meno sono  ancora  della  stessa  opinione ,  perchè  non 
voglio  aver  libri  ;  in  quanto  al  prezzo  non  so  che  cosa 
domandare  .  Mengs ,  che  ora  è  a  Napoli ,  pretendeva 
che  io  domandarsi  90  zecchini ,  e  questo  mi  pare  che 
sia  un  domandar  troppo  • 

Le  spedisco  le  primizie  delle  incisioni  che  spettano 
alla  mia  opera.  L'incisione  ad  acqua  forte  mi  costa 
altri  quattro  zecchini  9  e  grazie  al  Cielo ,  ho  tutto  pa- 
gato .  Faccio  fare  adesso  altri  disegni .  Sono  disposto  a 
lasciare  a  Walther  la  preferenza  della  stampa ,  ma  vo- 
glio rendergliela  tanto  dispendiosa  pei  rami,  che  s'ha 
da  veder  costretto  o  a  desistere  dall'impresa  o  a  pagar 
tatto  stracarissimo  (^2) .  Aspetto  le  cose  col  Procaccio  e 
mi  riserbo  a  scrìverle  il  rimanente  sabato  venturo  • 

Proscritto  • 

Avrei  un  gusto  matto  che  ella  si  decidesse  a  venire  a 
Roma»  sebbene  io  m'immagini  anticipatamente  di  non 
poterla  godere  siccome  sarebbe  il  mio  desiderio  ,  e 
non  già  per  i  miei  impedimenti ,  ma  sì  per  le  sue 
gite  particolari.  Quando  il  Catalogo  sarà  uscito  alla  lu« 


(i)Dyck.  E 

())  Perchè  costoi  col  privilegio  che  protestava  d'avere 
aveva  tolto  al  Wioekeinnanii  la  libertà  di  far  stampare  la  sua 
SUnia  deirjrte  fuori  di  Sassonia.  E. 
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pe  parnii  che  sarebbe  il  tempo  opportano  per  yemr 
qua. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  F1REI«ZE 

Roma,  27  Ottobre  1759* 


Ri 


LÌceverò  oggi  a  mezzogiorno  il  fascicolo  coi  cinqae 
fogli  ;  ella  mi  fa  tanta  fretta  che  appena  lascia  a  un  po' 
"vero  cristiano  cattolico  il  tempo  di  sorbire  un  pajo 
d'uova  e  di  .  •  .sa  ella,  che  se  continua  così,  le  faccio 
pagare  questo  giuoco  con  alcune  bottiglie  di  buon  ▼!" 
no  ros«o  ?  Lessi  intanto  un  bel  pajo  di  volte  il  fascicolo^ 
ci  aggiunsi  alcune  cose,  cancellai  alcune  altre,  e  per- 
fino r  ultima  virgoletta  con  due  linee  a  traverso,  e 
questo  manoscritto  sarà  nell'avvenire  un  testimonio 
che  attesterà  contro  di  lei  •  Quando  la  staoipa  sia  ri- 
veduta attentamente,  e  si  scorra  ciascun  foglio  per  ben 
due  o  più  volte  colio  scritto  ,  è  impossibile  che  si  ma- 
nifestino tuttavia  degli  errori . 

La  stampa  non  è  la  migliore ,  ma  è  nondimeno 
sopportabile .  Sarebbe  a  desiderarsi  che  colui  che  l'ha 
riveduta  avesse  inteso  tutto.  Pococlce  è  continuamente 
citato  colle  parole  :  Descript,  of  the  Eart  in  luogo 
di  Easty  cioè  :  duLe\^ant.  Invece  di  La  Chausse  han- 
no fatto  Cliatissée .  Non  sarà  cosa  i:he  vada  molto  a 
grado  a  questo  inglese,  a  quest'  uomo  veramente  one- 
sto, quando  io  dica  nella  Prefazione  che  gli  errori 
che  sono  corsi  nella  stampa,  hanno  avuto  per  causa  il 
uon  avere  io  potuto  assistere  personalmente  alla  corre- 
zione. Ma  la  Prefazione  avrei  proprio  gran  Toglia  di 
vederla  stampata  qui  • 
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Le  raccom?indo  d!  b^dar  bene  alle  virgole  ;  ne  ho 
cancellate  troppo  più  chd  non  ne  abbia  aggiunte.  Que- 
sto è  uno  degli  errori  della  stampa  • 

Ella  riceverà  *a  fascicolt ,  ti  Conspectatn,  un  foglio 
di  aggiunte  »  e  un  carattere  intagliato  ad  N'''  247. 
MercuTis  (i)-  E  stata  una  buona  cosa  clie  in  quest'  ul- 
timo fascicolo  non  ci  fossero  lettere  da  intagliare  ;  per- 
chè non  glie  le  avrei  potute  mandare  . 

C  è  taluno  in  Roma  che  desidera  di  comprare  ]« 
Pitture  d' Ercolano  ;  ma  io  non  so  che  domandare* 

Le  sono  obbligato  della  notizia  Senese.  Voglio  cer- 
care ora  d*  aver  notizie  • 

Mercoledì  venturo  la  incomoderò  con  una  lettera 
pel  librajo  Dyck  di  Lipsia  • 

Monsignore  m'  ha  sgridato  e  me  ne  ha  dette  delle 
belle,  perchè  non  le  ho  scritto;  so  che  cos'  è.  Stia  pure 
di  buon  animo  j  ho  fatto  un  patto  colla  dea  della  Sa- 
lute, finché  Qon  è  terminato  il  catalogo  .  E  nella  tem- 
peranza con  cui  vivo  sarebbe  ingiusto,  che  mi  succedes^ 
se  d' ammalarmi  •  etc. 

Poscritto. 

Ho  fatto  incidere  in  rame  il  mio  bel  disegno  (a)  » 
glie  ne  manderò  una  copia  • 
Si  ricordi  del  foglio  delle  di  lei  monete. 


(1)  Dovea  dire  per  il  N.  4^0.  E. 
(a)  Otriade.fi. 
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AL  SIG.  WEISSB 
A  LIPSIA 

Roma ,  io  Ottobre  1759* 

JCjIla  prende  cosi  viva  parte  a  tolto  ciò  che  ioteresM 
Umio  iadtviduo ,  die  desidero  di  poter  fare  ahcW  io  B 
medesimo  con  lei .  Riguardo  alla  stampa  della  mia 
opera  non  ho  voglia  di  mutar  parere .  Sia  dunque  co- 
me ho  già  divisato.  Lavorerò  un'  anno  ancora  iatumo 
ad  essa  e  allorquando  mi  parrà  ch'ella  non  debba  iia- 
•condersi ,  plcmdam  ipse  milU  »  in  una  cosa  che  io 
posseggo  e  nessun  altro.  Che  ^e  l'opera  dovrà  ea«er0 
stampata  nella  mia  cara  madre  lingua  »  la  darò  alUra 
al  Walther  ^  perchè  voglio  mantenere  la  mia  parola  « 

Frattanto  ho  fatto  incidere  un  terzo  rame  1  le  cui 
spese  sono  una  pietra  d'inciampo  allo  stampatore,  e 
proseguirò  a  farne  incidere  a! tri  siccome  già  si  lavo* 
ra  a  un  quarto ,  onde  rivolgere  a  prò  di  questo  mio 
retaggio  (che  del  resto  non  ho  nulla  sulla  terra  )  tutto 
quello  che  posso  mettere  iosieme . 

Al  caro  signor  Djck  spedirò  una  Dissertazione  sul 
Stillo  dell^  Architettura,  tosto  che  la  Descrizione  del 
Museo  Stoschiano  di  Firenze  avrà  abbandonato  il  tor- 
chio,  e  fors'anco  prima.  Se  io  volessi  far  cose  senza 
un  ordine  sistematico  ,  ma  in  forma  dì  lettere  »  come 
è  V  usanza  d'  oggidì,  avrei  già  materia  suflBcientc  da 
dar  che  fare  a  un  torchio  •  Ma  quest'  uso  io  Io  seguirò 
allorché  avrò  più  ottuso  l' intelletto  •  Non  mi  manca 
nulla  che  possa  ajutare  le  mie  investigazioni. 

Ho  sotto  la  mia  custodia  una  delie  più  grandi  biblio- 
teche che  sieno   in  fioma  >  la  qu^te  biblioteca  \eti%ìt 
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btitaita  da  Papa  Clemente  XL  e  runica  occupazione 
che  mi  vincola  aJ  essa  è  di  usarne  a  mio  benepIacUo. 
Il  mio  padrone  è  l'amico  mio ,  il  mio  continuo  com* 
pagno  ,  se  si  eccettui  alla  tavola  ,  perchò  egli  pranza 
colPrincipe  Albini.  Non  c'è  che  io  solo  nhe  tenga 
la  chiave  di  una  Collezione  di  dbegni ,  di  cui  non 
è  cosi  facile  trovare  una  compagna  in  tutto  il  Mondo. 
Sono  alloggiato  in  quattro  stanzette  ,  che  pajono  pro- 
prio fatte  a  posta  per  riUrarvisi  a  studiare  ,  e  la  mia 
compagnia  sono  gli  antichi  Greci  •  Viva  lieto  nel  go^ 
dimento  di  tutte  le  dolcezze  che  somministrano  la  vi- 
ra, e  la  salute  e  un  animo  tranquillo,  e  mi  creda  per- 
petoamenie  qual  sono  etc 

AL  SIG.  MUZEL  STOSGH 

A  FIRENZE 

Roma,  3o  Ottobre  i75o. 

T     . . ,  . 

^e  scrissi  l'ultimo  ordinario  mandandole  insieme  i 
due  fascicoli ,  che  aveva  presso  di  me,  e  le  aggiunte  . 

Eccole  alcune  notarelle:  i.  Dove  si  parla  dì  Cupido 
che  porta  al  collo  una  ghirlanda,  ed  è  sur  un  foglio 
appiccicato  ad  un  altro,  non  ho  rammentato  se  non  un 
tiipido  che  è  sur  un  Oitogene  in  Campidoglio  .  E  pe- 
rò siccome  vi  sono  due  di  questi  Amori ,  bisognerà 
cambiare  secondo  che  io  sono  venuta  notando. 

a.  Al  primo  dei  due  Cupidi  che  Mona  ravvolti  in  uà 
ferrajnolo  e  portano  una  lanterna ,  va  nouio  clu!  un* 
di  cotali  Cupidi  inferra]  uolati  e  portanti  una  lanterna 
«  vede  sul  detto  Ottogene  (i) . 


(i)  L'uno  e  1*  altro  trovansi  ai  aa^iieri  6a3  e  629.  Wiu- 
ckelintDD  cbiama  inferrajuoluto  que£t' amore,  perchè  ferra* 
iuolo  in  italiano  importa  quanto  Veberrock  .  Nicolmi . 
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•  Sé  le  pietre  persiane  non  sono  peranco  stimpate , 
mi  piglierei  io  V  assunto  di  farle  stampare  un  po'  me- 
glio .  Già  fion  o'  è  premura  ;  appena  ella  mi  mandi  il 
foglio  finirò  anche  queAta.  Chi  sa  che  non  vi  ci  si  troti 
nulla  da  cambiare  • 

La  dica  per  carità  al  suo  tipografo  ,  ch'egli  yni^  a 
Pisa  (i)  colla  SUB  poca  dottrina ,  ma  che  non  s'  atleoii 
di  mostrarla  in  un'opera.  Dove  io  ho  citata  una  edizio- 
ne di  Enrico  Stefano  così  :  II,  Stejih.  egli  ha  sostituito 
invece:  Enr.  Stephani*  Non  voglio  dir  nulla  àeW U 
omessa  ;  ma  quello  di  esprimere  per  intiero  il  non>e 
è  un  uso  dei  pedanti ,  degli  scioli ,  e  dei  frali  onde 
mostrare  eh'  eglino  han  pur  vedute  tali  edizioni.  Non 
sarà  tanto  a  nostro  scorno  come  a  quello  del  tipografo, 
se  iu  fiue  dell'opera  farò  un  registro  di  errori  di 
stampa  lungo  un  pajo  di  fogli  5  perocché  io  rivedrò 
tutto  accuratissimamente . 

La  si  ricordi  del  rame  delle  sue  monete  greche.  Ho 
intenzione  di  servirmene  per  far  incidere  delle  vignet- 
te per  la  mia  opera.  Ella  se  ne  viva  coiiiento  ed  alle- 
gro. Io  studio,  leggo  e  lavoro  come  il  diavolo;  e 
sono  etc. 

PoscriUo. 

Dicesi  qui  per  cosa  certa  che  Giraldl  (*£)  e  la  sua 
bella  moglie  sieno  esiliali  da  Roma  e  da  tutto  lo  sta* 
to  Pontificio .  perchè  una  Dama  di  hUo  bordo  si  è  que- 
relata al.  Papa  delle  pratiche  che  il  marito  suo  teneva 
colla  Giraldi.  Essi  sono  però  ancora  a  Viterbo,  perchè 
il  Giraldi  non  ha  ancora  potuto  vendere  tutte  le  cose 
aue.  Dicesi  anco  avere  il  principe  Panfìli  fatto  regalo 


(i)  Qui  fa  un'allusione  di  seherao  air  Uni*  Tersità  di  Pisa. 
(a)  Professore  cella  Sapienza  di  Roma.  Nicolai. 
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a  quella  signora  di  4o«o9o  scudL  Sii  Jides  penes  au* 
.cioremMe  lo  raccontò  il  signor  Giorgio  Nagel ,  il 
quale  le  si  raccomanda  con  tuUu  1'  animo.     - 

La  prego  di  avere  a  cuore  la  lettera  qui  acclusa  e  di 
spedirla  alla  sua  destinasione. 

AL  SIC.  MUZEL  STOSCH 

A  FIREPiZC 

Roma  ,  4  Novembre  1 749. 


iJa  mia  lettera  senza  data  ,  alla  quale  ella  mi  rispon* 
de  nella  .ma  ultima  ,  debb'  essere  gik  di  qualche 
tempo  ,  cosa  che  io  rilevo  dall'  errore  di  stampa  del 
nome  Pococke. 

Ho  ricevuto  il  secondo  fascicolo  della  Storia  della 
Favola  unitamente  al  rame  e  ad  un  foglio  stampato  , 
fl  tutto  ben  conservato.  Le  rimanderò  i  rami  incolumi 
U»tn  che  avrò  fatto  incidere  un'  antica  moneta  di  Si- 
racusa del  di  lei  gabinetto.  La  ringrazio  di  cuore  del* 
la  fatica  ch'ella  ha  dovuto  durare  nel  trarre  questi  fo- 
gli di  mezzo  a  tanta  farragine  d'altre  incisioni.  Farò 
porre  sotto  la  moneta  l'indicazione  del  dove  io  l'ho 
presa.  Quanto  al  nostro  lavoro  9  panni  che  la  Storia 
greca  possa  acconciamente  al  pari  della  romana  essere 
posposta  alla  guerra  di  Troja  ,  ne  ci  ho  co^a  in  con- 
trario. Rispetto  alle  teste  procurerò  di  darmi  ogni 
possibile  fatica ,  per  quanto  questo  capitolo  m' infasti- 
disca ;  e  alla  fine  né  io  né  altri  sapremo  venirne  a  ca- 
pò-  Imperocché  io  non  mi  attenterei  di  battezzare 
i^na  testa  con  una  catena  che  le  cade  sul  petto  per  un 
Tito  Manlio  Torquato ,  siccome  fece  Beger ,   indotto 
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dalla  voce  torques  ,  che  significa  catena  (i).  Felici  noi 
se  potessimo  battezzare  con  sicurezza  od    anche    con 
congetture  tirate  colle  tanaglie  certe  bellissime  teste 
in  marmo  I  Ma  in  molte  non  si  trova  nemmeno  la  pia 
lontana  apparenza  ;  or  come  é  possibile  il  dare  il  nome 
a  tutte  le  pietre  intagliate  !  Non  minore  è  la  difficoltà  di 
adempire  il  desiderio  di  non  lasciare  affatto  asciutte  le 
descrizioni  dei   vasi ,  ma  si  di  renderle  più  istruttive]; 
avvegnaché  in  questa  materia  non  e'  è  erudizione   da 
spendere  ;  e  siccome  noi  abbiamo    fatto  il   patto   di 
versare  non   col   sacco  ,   ma   colla    mano  le  cose  ,  io 
non  posso  riferire  se  non  quello  che  naturalmente  mi 
si  presenta.  Ella  può  essere  persuasa  che  ho  letto  una 
congerie  infinita  di  libri,  e  continuo  a  leggerne  finche 
ho  questo  lavoro    alle  mani.  II  suo  desiderio  di    ter- 
minare verso  o  colla   fine  di  febbraio  è  un  desiderio 
appagabile ,  che    si  può  ottenere  :    soltanto  bisogna 
ch'ella  consideri  non  potersi  compilare  il  Registro  fin- 
ché non  è  finita  la  stampa.  Né  questo  essere    per  av- 
ventura un  lavoro  di  poco  momento  ,  che  gli   è  anzi, 
per  la  quantità  delle  materie  ,  un  vero  mortorio.  L'  ho 
cominciato  stamattina,  e  andrò  a  poco  a  poco  notando 
tutti  i  punti.  In  capo  a  un  mese  spero  di  mandarle  la 
Prefazione  da  tradurre.  Sabato  venturo  partirà    il  fa- 
scicolo colle  aggiunte  e  le  note.  Tutto  camminerebbe 
a  meraviglia ,  purché  la    stampa    fosse  esatta.    Dopo 
tanti  avvertimenti  la  veda  un  poco  questa  sola  parola 
greca  a  carte  g6,  invece  di  SfisvMiroyuy  hanno  stampato 

Dio  gliel  dica  per  me  che  guazzabuglio  ci  faranno 
questi  stampatori  y  proseguendo  di  siffatto  tenore,  nei 


(i)  Wìnckelmann  decide  questa  ititerpctrazìooedel  Begea 
anche  alla  sua  Prefazione  alla  Descrizioue  delle  pietre  incl* 
se.    E. 
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p/à^i  un  po'IuuglìL  In  verità  non  c'è  modo  migliore 
di  farmi  ridicolo  in  faccia  al  mondo.  Deggio  forse  es* 
sere  costretto  a  dolermi  nella  Prefazione  della  bestia- 
le ignoranza  di  tutti  i  Fiorenliiiacci  ?  »  Che  ?  mi  si 
»  dira ,  si  sarebbe  Lcn  potuto  trovare  un  buon  galan- 
>a  tuomo  ohe  per  amore  del  prossimo  avesse  speso  un 
»  po'  di  tempo  a  guardare  una  parola  grecafi  »  E  pure 
non  c'è  costui. 

Clii  può  sapere  ora  quanti  errori  di  stampa  sieno 
ficcati  negli  allegati  ?  ciò  che  non  posso  sapere,  finché 
non  ho  confronta  ti  gli  ultimi  con  tutto  il  manoscritto. 
11  D.  Lami  saprà  pur  leggere  almeno  il  greco  ,  e  di 
più  non  è  necessario  :  perocché  io  ho  scritto  e  corretto 
tutto  con  ogni  accuratezza,  Quanto  non  sarebbe  stato 
meglio  se  .  .  .  ?  Ma  non  voglio  parlare  di  cose  che  più 
non  si  ponno  mutare.  Se  non  si  fossero  stampati  anco- 
ra de' passi  greci  di  qualche  lunghezza  ,  e  se  potessi 
mutare  il  testo,  affò  che  vorrei  cancellare  tutto  il  gre- 
co. Pur  troppo  non  lo  posso  fare  parte  per  1'  egua- 
glianza dell'  opera  ,  che  è  da  rispettarsi ,  e  parte  per 
abbreviare  colla  citazione  la  prolissità  di  alcuni  luo- 
ghi. Innanzi  la  stampa  ci  sarebbe  stato  il  tempo  di  far 
ciò. 

Ho  dimenticato  d'informarmi^se  il  barone  Schellea* 
dorf  è  arrivato  :  andrò  da  lui. 

Col  Registro  procurerò  di  fare  in  modo  che  sia  dato 
alla  stampa  nello  stesso  momento  che  riceverò  l'ultimo 
foglio;  giacché  si  può  aggiungere  poi  gli  ultimi  fogli  e 
prima  terminar  tutto.  Rifletta  poi  anche  se  si  potranno 
comporne  due  volumi.  Noi  ne  faremo  intanto  due  parti* 
La  prego  di  mandarmi  il  libro  chiestole  per  mezzo 
del  procaccio  ;  le  spese  saranno  mie. 

Non  trovo  nel  Catalogo  il  TVitsii  ^gjrptiaca  Tra), 
ad  Rhcn   4-   (0  Non   è    tra  gli  Antiquari!  ,  e  non  è 


CO  Aiiiii.  1696.  E. 
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nemmeno  neli'  Appendice.  Questo  libro  è  rarissimo  in 
Italia  ,  ed  io  non  lo  trovo  in  tutta  Roma.  L'  avranno 
fatto  sparire  ;  il  libro  e'  era,  perchè  io  V  ho  adoperato 
e  1'  ho  citato  nella  Descrizione  a  carte  6.  N.  !i.  —  Se 
mai  Io  trovasse  e  che  non  sia  né  venduto  né  promesso, 
la  prego  di  mandarmelo  per  un  mio  amico»  per  quanto 
esso  possa  costare. 

Finisci,  o  signore,  6nisci  I  griderk  ella  col  cantico 
della  Chiesa.  Coli'  ordinarlo  venturo  voglio  scriverle 
due  volte  tanto  e  tutta  roba  inutile  come  questa  ;  in* 
tanto  faccio  fine  e  le  auguro  buon  appetito-  Se  le  dan« 
no  a  mangiare  de' cavoli  ,  la  si  ricordi  di  me;  jeri  ho 
fatto  lo  stesso  anch^io  avendone  mangiati  da  un  tede- 
sco. Oggi  però  sono  costretto  a  far  penitenza  ,  perchè 
mangiai  troppo  etc. 

AL  SIG.  MDZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma ,  io  Novembre  ijSq» 


M^e  mando  oggi  i  due  fascicoli  riveduti  colla  maggio- 
re diligenza  più  d'  una  volta  ,  e  scommetto  che  non 
c'è  un  solo  punto  che  mi  sia  sfuggito.  Favorisca  di 
mandare  al  suo  destino  l' acclusa.  Due  punti  riguarda* 
no  i  lunghissimi  articoli,  che  il  signor  Saint  Laurent  ha 
fatti  sui  serpenti.  Io  gli  ho  manifestata  la  mia  opinio- 
ne, e  credo  che  non  l' avrà  a  male  d' avergli  io  mutate 
alcune  cose.  M' è  costato  una  mezza  giornata  solamea- 
te  a  riferire  esattamente  gli  allegati ^  ma  l'assicuro  che 
ciò  non  è  accaduto  mai. 
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Ella  avrh  la  compiacenza  di  fare  intaj^liare  una  leU 
tera  ,  cioè  al  N.  i4i.  Moses  (i)  nella  voceMTPaN  ,  la 
n  in  questa  forma  ,  essendo  ciò  necessario  a  stabilirvi 
sa  il  giudizio  dell'antichità  di  questa  pietra.  Il  nome 
in  carattere  etrusco  da  servire  pel  Mercurio  non  glie 
l^ho  potuto  mandare  9  perchè  i' avevano  intaglialo  a 
rovescio  y  oltre  che  gli  è  un  nome  sur  una  pietra  che 
non  esiste  nel  di  lei  Musro.  Ciie  se  ella  intendesse  par- 
lare di  un  altro,  Y  ho  senza  dubbio  dimenticato. 

Faccia  attenzione  alla  correzione  degli  accenti  come 
in  étoit  e  in  bdton  e  téie^  il  signor  Saint  Laurent  ne 
fa  già  a  bizzeffe  anco  dove  non  sono  necessari ,  seri* 
vendo  per  esempio />eV.v5e  a  questo  modo,  cosa  che 
niuno  scrittore  ha  fatto  mai.  Appena  avrò  un  po'  di 
tempo  gli  manderò  una  Critica  amichevole  sulla  sua 
d'  altronde  dotta  disserttizione  sopra  le  pietre  prezio- 
se. Ella  ha  ammessa  da  per  tutto  in  questa  copia  nella 
parola  Thyrst  Xh  ,  ed  io  1'  aveva  posta  ^  parmi ,  dà 
per  tutto  nella  copia  precedente.  Queste  cose  le  noto 
solamente,  acciocché  ella  usi  ogni  diligenza  nella  rivi- 
sta della  stampa. 

Il  Procaccio  non  arriva  che  sabato  (  cioè  oggi  )  ed 
io  non  ho  avuto  ancor  tempo  di  andarvi*  Mercoledì 
venturo  di  più  etc. 

'Poscritto. 

La  voce  che  si  era  sparsa  del  Trattato  di  neutralità 
tra  rioghilterra  e  la  Russia,  venne  confutata  dal  Conte 
Colloredo  in  una  lettera  a  Monsic;nore. 

Il  signor  Nagel  la  riverisce  cordialmente  e  la  rìn* 
grazia  della  benigna  e  consolante  memoria  ,  eh'  ella 
serba  della  sua  pochezza.—  La  prego  di  far  ricapitare 
la  lettera  acclusa. 


(i)  Nnoi.  ia49.  della  Glasse  IL  Vedi  Voi.  YIII  pag.  262. 
dalla  nostra  edizione.  £.  P. 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSCH. 

A  FIRENZE 

Roma,  i5.  Novembre  1769 

Oono  oggi  di  un  umore  assai  tristo  ;  non  le  mando 
dunque  che  le  aggiunte  qui  unite,  senza  molto  diffon- 
dermi a  scriverle. 

Credo  d^  averle  detto  essere  necessario  di  far  inta- 
gliare il  N.  43.  di  non  so  qual  Classe  (1). 

Sabato  venturo  ella  avrà  il  Fascicolo.  Desidererei 
per  lo  meno  ,  si  per  lo  meno  d'averne  due.  Ella  è  già 
molto  innanzi  nella  suh  copia  al  pulito;  perchè  non  mi 
manda  dunque  la  continuazione  ?  La  pensi  a  riparare 
a  questa  mancanza. 

Non  sono  disposto  a  mandarle  oggi  il  mio  conto  |  lo 
farò  sabato.  Non  ci  ha  tanta  premura  5  Tho  pregata 
per  una  previdenza  e  non  altro ,  né  voglio  di  più  che 
le  ho  domandato  etc. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma,  i5.  Novembre  i75g. 

Otarò  a  vedere  stasera  che  cosa  mi  avrà  recato  il  Pro- 
caccio. Ella  riceverà  alcune  aggiunte  che  stamane  rac* 
colsi  nella  Biblioteca  del  Cardinale  Passtonei.  Ho  ter- 


(I)  Nella  Glasse  II.  E. 
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mi  Dato  il  mio  fascicolo  ,  e  pure  non  so  se  debbo  o  ao 
mandarlo,  sark  meglio  che  attenda  sabato  venturo. 

Ho  ricevuto  dal  signor  Kent  i  tre  zecchiai  di  che 
l' aveva  pregata  ;  di  più  non  m'  occorre  ,  né  voglio; 
le  manderei  il  conto  ^  ma  non  ho  tempo  ora  di  scri- 
verlo. 

Risponderò  più  diffusamente  alla  sua  cortese  lettera 
il  prossimo  Mercoledì.  Spero  ch'ella  avrà  ricevuto  la 
mia  ultima  lettera  colle  aggiunte.  La  sia  pure  genero- 
so 9  altri  lo  saranno  con  lei;  noi  però  agiremo  da  amt- 
ci  e  lo  saremo  sempre. 

Non  posso  mettere  in  ordine  le  teste,  finché  non  ho 
il  manoscritto-  Vorrei  ch'ella  accogliesse  allora  le 
mie  ragioni,  mi  giustificherò  nella  Prefazione.  Le 
mando  il  foglio  che  Monsignore  ricevette  jeri  da  M. 
de  France.  Ella  vedrà  dal  di  lui  modo  di  scrivere  che- 
razza  di  bestia  egli  sia.  In  fretta  etc. 

Poscritto. 

Le  spedisco  il  fascicolo. —  La  prego  di  rimandarmi 
il  rame* 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma,  24  Novembre  1759. 

vJredo  che  non  avrò  tempo  che  di  scriverle  un  pajo  di 
\  linee.  Ciò  ch'ella  desidera  di  sapere,  é  già  contenuto 
nella  lettera  di.  Mercoledì  scorso.  La  soprascrizione  del 
fascicolo  precedente  la  troverà  nella  mia  minuta;  non 
mi  ricordo  più  del  modo  con  cui  é  concepita,  né  pos* 
so  rinvenire  quella  carta.  Imperocché  sono  circondato 
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ón  una  selva  di  libri  ,  molti  de'qaali^  per  mancanu 
di  spazio  ^  se  ne  giacciono  sul  suolo.  La  storia  della  fa- 
vola è,  a  quanto  me  ne  sovviene,  la  Classe  li  ;  edi  es- 
8H  ne  farenu>  tante  sezioni. 

Questo  dopo-pranzo  il  Procaccio  non  era  peranco 
arrivato.  Mercoledì  altre  cose. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE. 

Roma ,  a8.  Novembre  1 759. 

Li  avrò  forse  messa  in  angustie  colla  mia  lettera  pre- 
cedente a  motivo  della  Prefazione  ;  ci  ho  pensato  me- 
glio e  farò  di  mandargliela  innanzi  le  feste  >  perocché 
m'  è  caro  »  quanto  a  lei ,  di  poterne  una  volta  venire  s 
capo. 

Non  la  dimentichi  che  la  storia  della  favola  è  U 
Classe  IH ,  acciocché  i  numeri  sieno  messi  in  ordine. 
Se  il  nostro  lavoro  non  potesse  arrivare  i  due  volumi , 
non  sarebbe  nemmeno  possibile  di  farlo  stampare  in 
due  luoghi ,  perchè  non  può  sapersi  come  si  succedei 
no  tra  loro  le  pagine. 

NOTE. 

I.  Al  suo  Marsia  con  due  flauti  »  potrebbe  aggiun- 
gersi »  Che  Marsia  o  suo  padre  Hyjgois  debb'  essere 
»  stato  r  inventore  de'  flauti  doppi.  Conf»  Salmasii 
»  Exercit.  in  Solin.  p.  i  ig.  />.  (1)  » 


(i)  i  al  N.  11 36.  E* 
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li.  Le  miindo  1'  acclusa  impronta  ,  la  quale  a  qnan- 
to  io  so  ,  è  od  è  stata  una  delle  di  lei  pietre  ;  gli  è 
Ulisse  col  caoe.  Non  lo  trovo  né  nel  Catalogo  nò  tra 
le  mie  impronte.  Questa  l'ho  presa  da  distiano  (i)> 
Trovo  tra  le  mie  impi'bnte  ,  dopo  i  giuochi ,  una  figu- 
ra giovenile  nuda  che  solleva  un  altro  uomo  giovine 
fatto  cadavere ,  e  recatoselo  sugli  omeri  sta  in  procin* 
to  di  portarselo  via.  Credo  che  sia  un'  allusione  ai 
Gladiatori ,  ma  questa  interpretazione  non  mi  garba* 
Avrebbe  dovuto  essere  collocato  presso  Marte;  e  poi* 
che  ciò  è  or  troppo  tardi  bisognerebbe  collocarlo  nel- 
r  Ajace  ,  che  porta  Achille  ferito  (a) ,  quantunque  la 
6gura  che  porta,  non  ha  barba  sullMKpronla ,  siccome 
l'ha  Ajace; e  questo  si  potrebbe  notarlo.  Nel  Museo 
fiorentino  avvi  la  medesima  figura ,  ma  è  più  grande 
e  debb'  essere  una  pietra  magnifica  ,  la  quale  però  ò 
sfuggita  al  suo  signor  zio. 

E  ella  già  venduta  la  sua  collezione  di  zolfi  »  (3)  o 
non  V  è  ancora  ?  se  ciò  fosse^  vorrei  pregarla  di  farmi 
modellare  dal  Signor  Adamo  (2)  in  argilla  ovvero  in 
gesso  quel  bel  soldato  antico. Ella  sa  bene  qual' è;  quel- 
lo che  tentai  di  copiare  segretamente  nella  Galleria. 
Premetto  però  che  Adamo  sia  di  coloro  che  hanno  ac- 
cesso presso  di  Lei. 


(1)  Debn  —  L«  pietra  k  a!  N.  36a  nella  Glasse  TU.  E. 

(a)  Così  è  collocata  la  pietra  N.  a84-  nella  Classe  IIF.  e 
fnrecchle  altre ,  dove  h  citato  11  Museo  Fiorentiao  .  Sotto 
l'artìcolo  Marte  vi  sono  di  somigliaoti  immagini  di  gaerrieri, 
come  al  N.  960.  della  Classe  II. 

(3)  Yeggasi  una  delle  note  alla  Prefazione  della  Descrì- 
sioDe.  E. 

(4)  Adamo  Scbweickhart ,  Calcografo  di  Norimberga  > 
stabilito  allora  a  Firenze  e  qui  chiamato^  a  costumanza  de- 
gì'  Italiani ,  col  solo  nome  di  battesimo .  Nicolai, 
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Sono  proprio  contento  i^h'EIU  abbia  iiileazìone  di 
mandare  a  regalare  una  Copia  del  catalogo  co'  rami 
al  Conte  di  Firmian  ;  poco  monta  per  me  che  sia  da 
lei  o  da  me  ch'ei  la  riceva. 

Sabato  venturo  le  spedisco  il  fascicolo  con  alcune 
buone  aggiunte  e  mutazioni. 

N.  B.  Se  le  vien  fallo  di  trovare  V  Olisse  ,  l' avver* 
ta  di  fare  V  osservazione  che  il  Padre  Paciaudi  lo  fece 
incidere  :  dans  la  seconde  partie  de  ses  Monumen- 
ta Peloponnesiaca» 

Sono  andato  espressamente  da  Cristiano  (i)  ,  ma 
sento  clì'ei  non  1'  ha.  M' informerò  meglio  onde  sape- 
re chi  lo  possiede  ,  e  allora  glie  Io  manderò  nell'  ag 
giunta. 

Lì  dove  ho  detto ,  in  fine  parlando  del  Mercurio 
colla  testuggine  (a)  ,  a  spiegazione  di  questa  pietra  » 
e  Che  il  Mercurio  colla  testuggine  non  è  che  un  sem- 
plice attributo  >>  ed  ho  citato  particolarmente  la  pie- 
tra della  Cherofiini,  bisogna  aggiugnere  alle  parole  che 
io  lo  dico  in  generale.  •  etc.  Sono  pure  il  pazzo!  M'tan- 
Gorgo  ora  che  è  già  stampato.  Perdoni  la  mia  confusione. 

Non  sono  stato  più  dal  signor  Kent .  Sabato  le  scri- 
verò ciò  che  ho  fatto. 

Il  cavaliere  Wyndham  s' è  fatto  ritrarre  in  piedi 
da  Pompeo  Baltoni  ;  egli  non  ha  potuto  veder  termi* 
nata  Topera.  Gli  dica  a  sua  consolazione  che  (se  io  pos- 
so giudicarne  )  il  suo  ritrattto  è  uno  de'  pili  belli  che 
si  dieno  al  mondo.  È  difficile  di  vedere  qualche  cosa 
di  più  bello,  eie. 


(3)  Dehn .  E. 

(a)  Nani.    41 3.    Class.    IL    nel   nostro  Voi.  Vili,   pag 
4i3.  £.  P. 
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ALSIG.MUZELSTOSCH 

A  FIRENZE 

Roma  ,  1.  Dicembre  1759* 


Ri 


Licevetti  stamattina  il  pacchetto  conteneate  il  Pot- 
ter ,  (1)  due  fascicoli ,  quattro  fogli  stampati  e  due 
zolfi. 

Oggi  Le  mando  il  fascicolo  $  Ih  carte  accluse  sono 
aggiunte. 

Ella  avrà  cura  di  notare  dove  si  parla  di  una  s&nge 
(  Art.  OEdìpe  )  che  era  in  casa  Riccardi,  (a)  essere 
ora  di  pertinenza  del  Duca  di  Noja^  (3)  perchè  sento 
ch'egli  ha  comperate  tutte  le  pietre  del  Riccardi. 

La  Classe.  Ili  va  intitolata  :  Mithologie  historiqiie. 

Ella  mi  scrive  di  volere  vedere  terminata  la  stampa 
nel  Giugno;  suppongo  che  questo  sia  un  errore  di  stam- 
pa f  perocché  ella  vorrh  essere  gih  a  Londra  in  quel 
tempo.  Nel  Febbrajodebb'esser  finito  tutto.  La  mia  Pre- 
fazione non  glie  la  potrò  mandare  che  di  qui  a  1 4  gior* 
ni.  Mi  spiace  eh'  Ella  sia  costretta  a  fare  il  traduttore  ; 
sark  bene  che  io  la  rivegga  poscia  e  ci  faccia  le  mie  ag* 
giunte;  quanto  poi  a  stamparla  è  cosa  presto  fatta. Dio 
le  mandi  un  po'*  di  pazienza  !  le  pietre  ,  spero  che  ripa* 
reranno  a  tutto.  E  per  quel  che  riguarda  la  mia  alacri. 
lÌL  y  io  la  impiegherò  tutta  anco  nelle  più  minute  cose 
del  di  lei  Museo.  Non  penso  per  ora  ed  altro. 


(i)  L'  Archeologìa  greca  di  Potter.  E. 
(a)  Num.  i5.  Class.  II.  E. 

(3)  Ciò  vieoe  ritrattato  in  ana  delle  seguenti  lettere^  sic- 
come erroneo.  E. 
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isolai  y  al  quale  andava  il  Potter  »  la  ringrazia  per 
mezzo  mio  e  la  prego  del  Witsii  Aegjptiaca.  Ella  sa 
bene  che  io  non  rammasso  altri  libri  che  quelli  che 
mi  sono  altamente  necessiiril,anzi  indispensabili,  eche 
non  si  trovano  in  altri  luoghi;  e  però  quel  colui  non 
sono  io. 

Se  il  sig.  Uditore  in  capo  è  ancora  in  Firenze  »  mi 
faccia  favore  di  presentare  a  lui  e  a  tutta  la  ana  degnis- 
sima famiglia  i  miei  convenevoli.  Io  avrò  da  spedire 
u  na  furia  di  lettere  di  buona  festa  ;  anche  a  costui  ne 
toccherà  una  (i).  Mercoledì  venturo  di  più.  Aggradirà 
il  rimanente  danaro  dal  Signor  Kent  e  intanto  le  anti- 
cipo mille  ringraziamenti.  Almeno  questo  non  è  male 
impiegato;  perocché  io  faccio  economia  strettissima,  ed 
esso  no<i  mi  serve  che  per  ultima  tavola  del  naufra- 
gio etc. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSGH 

A  FIRENZE 

Roma,  5«  Dicembre  ij^^ 

J-Je  spedisco  oggi  pel  nostro  vecchio  canale  il  fascico- 
lo colle  aggiunte.  I  nostri  segretarii  hanno  preteso  di 
aapere  meglio  di  lei  il  nome  del  Profumiere,  ed  io  ho 
lasciato  fare  a  loro;  hanno  scritto  dunque  Lorendioi 
invece  di  Orlandi.  D'ora  in  poi,  s'Ella  vuole ,  posso 
apedirle  i  fascicoli  collo  stesso  mezu>  d'oggi  ;  ed  Ella 
può  mandarmeli  sotto  l'indirizzo  del  signor  Cardinale. 
E  cosi  la  spesa  del  Procaccio  potrà  cessare.  A  mala 


(i)  Il  corsivo  rappresenta  una  frase  ,  che  anche  Wio- 
ckeliiìiion  aveva  scritta  in  ilaliauo.  E.  P. 
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pena  ho  potuto  mandurle  questo  fascicolo  ;  tante  cose 
v'erano  da  cercare,  da  verificare,  che  mi  pareva  tiu- 
possibile  di  venirne  a  fine. 

E  corso  a  carie  i  22  tigne  dnrniére  un  vecchio  er- 
rore di  stampa  che  io  già  le  indicai  altre  volte  ,  cioè  : 
Chaussée  in  luogo  di  Chausse. 

Chaussée ,  rez  de  chaussée  le  dovrebbe  essere  f  5Ìc* 
come  vecchio  soldato ,  pia  familiare.  Lo  noto ,  perchè 
non  si  commetta  più  il  medesimo  strafalcione  nello  stes- 
so nome.  A  carte  127, 1.  i3.  ìegg/est Jesoient. 

Mi  pare  di  non  aver  riveduto  il  fine  deiFauni  e  del 
Satiri.  Adesso  i  fascicoli  non  abbisogneranno  più  di  8 
giorni  per  fare  la  via  dell'  andata  e  del  ritorno ,  inten- 
do cioè  di  quelli  che  vengono  la  terza  volta  siccome 
r ultimo.  Sabato  prossimo  le  spedisco  i  due  fascicoli 
che  ho  qui  e  con  essi  alcune  aggiunte. 

La  Nuova  della  strepitosa  vittoria  de'  Prussiani  e 
del  loro  inaspettato  contegno  »  le  sarà  già  nota. 

AL  SIC.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE. 

Roma ,  8  Dicembre  1759. 


Oono  perfetta  mente  d*  accordo  con  lei  circa  alla  sud- 
divisione e  alla  stampa  ,  né  so  come  io  abbia  potuto 
dare  la  menoma  apparenza  di  quella  difficoltà,  ch'el- 
la a'  immagina  di  trovare  in  me.  Ho  tanto  desiderio 
quanto  ne  può  aver  Ella  di  vedere  accostarsi  il  fine  del 
nostro  lavoro  ;  e  soprattutto  quello  eh'  Ella  fa  è  bea 
fatto.  La  diversità  della  stampa  non  può  recare  nocumen-* 
to  alcuno  al  lavoro, almeno  presso  coloro  che  ne  cono* 
scono  il  pregio- 
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L'  nltimo  fascicolo  colle  Aggiuntelo  spedii  coli' in* 
dirizzo  a  LiOrendini;ciò  che  farò  anch'oggi  coi  due  che 
ho  nelle  mani. 

Ho  ricevuto  il  danaro  ;  sieno  rendute  grazie  a  Dio  e 
a  lei  !  Che  posso  dire  di  più  ?  Questi  sussidìi  mi  sono 
utili.  E  già  perduto  un  mese  di  paga,  e  ciò  che  avreb* 
he  dovuto  essere  pagato  al  principio  di  Settembre  non 
1'  abbiamo  ancora  ricevuto  (1).  Adesso  però  sono  ricco 
e  n*  ho  anco  d' avanzo. 

Procurerò  di  mandarle  la  Prefazione  sabato  venturo. 
È  lunga  quanto  basta;  ma  la  dovrebbe  essere  ancor  più 
estesa  ;  e  intanto  basti  questo. 

-  La  settimana  ventura  andrà  perduta  in  tante  lettere 
d'  augurio.  Ella  intanto  ha  già  lavoro  sufficiente  per 
]'  altro  torchio. 

Non  sono  in  caso  di  spiegare  la  Dea  eh'  Ella  mi  ha 
mandato  in  zolfo. 

Non  credo  che  esista  al  mondo  una  moneta  io  oro 
che  rappresenti  Gerone.  (2)  Pretendesi  di  trovare  quel* 
la  montata  che  egli  fece  battere  dopo  la  vittoria  da  lui 
riportata  sui  Cartaginesi,  e  che  da  sua  moglie  ebbe  no- 
me Damarati.  (3)  Procuri  Ella  d'averla  per  me  ;sono 
pronto  anco  a  pagarla.  Ma  io  credo  che  noi  saremmo 
derisi,  se  vivessimo  in  un  tempo  in  cui  la  si  intendesse. 
Un  altra  volta  di  più.  etc. 


(1)  Oioò  del  Cardinale  Albani.  E. 

(q)  Finora  almeno  non  se  ne  conosce  .  E. 

(3)  La  moglie  di  Gerone  era  sorella  a  Terone  ;  ma  la 
figlia  di  Tcrone  ,  appellata  Damarata  (  Aa^apara  ^  era  mari- 
tata a  Gelone,  fratello  di  Gerone  »  e  dopo  la  di  lui  morte 
passò  ad  essere  la  consorte  deli' altro  fratello  Polizelo .  Da 
questa  cognata  di  Gerone  vuoisi  che  assumesse  il  nome  la 
moneta  Siciliana  chiamata  ^a.^apatruov  vopffjAa.  Ciò  ò  afTer- 
niato  dallo  Scoliaste*  di  Pindaro  (  Ofymp.  II.  29  )  .  Si  Gelone 
che  Cerone  trionfarono  sui  Ciirtajjjinosi  .  (  Vegliasi  la  Storia 
delV  ÀI  te)  Lib.  IX.  cap    1.5.   19.  Nicolai. 
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Poscritto* 

Ho  unito  al  fascicoli  due  fogli  di  aggiunte ,  e  ne  uni- 
rò forse  un  altro  se  pur  ne  avrò  tempo.  La  di  lei  osser* 
vazioiie  sulla  SGnge  che  vedesi  suirelmo  dellaMinerva 
di  Aspasio  (i)  UGO- W  fondamento  :  favorisca  di  guar- 
darla attcntamante  insieme  al  rame.  La  parte  posterio* 
re  della  Sfinge  non  è  visibile  ;  mi]  dinanzi  è  un  Grifo , 
che  tranne  la  testa  è  stato  lavorato  a  sembianza  di  ca- 
vallo. 

AL  SIG.  WALTER 

A  DRESDA 

Roma  9  8  Dicembre  1759 


R 


ignardo  come  una  fortuna  per  me  che  le  circostan- 
ze m'abbiano  obbligato  di  ridomandare  il  mio  scritto; 
perchè  con  un'  opera  ,  unica  nel  suo  genere ,  non  si  può 
abbastanza  andare  a  rilente.  Da  qualche  tempo  non  ho 
potuto  metter  mano  ad  essa,  perocché  l'incessante  la- 
voro che  mi  vincola  alla  Descrizione  delle  pietre  del 


(i)  lutende  di  parlare  di  un  busto  di  iMinerva  intagliato 
dall'artista  Aspasio  ìd  diaspro;  della  pasta  in  vetro  di  esso 
è  discorso  nella  Descrizione  sotto  al  N.  190.  della  Classe  II. 
la  pietra  stessa  però  è  descritta  dallo  Stosch  (Gtf/71.  ant.  caeh 
p.  16.)  molto  più  difTusarnente  ed  k  ivi  disegnata  nella  i3. 
Tavola.  A  giudicarne  dal  rame,  VVinckelmanu  ha  pienamente 
ragione;  la  parte  posteriore  della  sfinge  non  non  è  visibile 
infatti  y  sono  visibili  soltanto  U  testa  e  il  collo  .  Il  Baroue 
Stosch  dice  espressamente  nella  su:i  Descrizione  »  Sfinge  colla 
testa  e  il  petto  di  una  vergine  e  il  corpo  di  un  Leone  »  — 
I)  Grifo  non  è  propriamente  nell»  parte  anteriore  ,  ma  se 
pra  r  elmo  ,  che  è  situato  in  alto  6uU'  orecchio.  Nicolai* 
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Museo  Sloschiano  aon  oii  lascia  pur  uà  istante  di  tem« 
po«  Se  ne  sono  stampati  già  ao  fogli  a  Fireaze.  Era  àuó- 
pò  che  la  stampa  fosse  eseguita  sotto  gli  occhi  del  prò» 
prielario  o  dell'  autore ,  per  averla  vicina  a  motivo  del* 
le  grandi  aggiunte  che  io  vado  facendo  qui  in  Rooui. 
Imperciocché  non  è  possibile  di  scrivere  fuori  di  Ro- 
ma qualche  cosa  di  fondato  sulle  Antichi  tà  ,  ed  Ella 
può  essere  ben  certa  che  a  Firenze  niuu  sussidio  mi 
mancava»  e  ne  poteva  usare  a  tutto  mio  agio.  Le  dico 
questo  a  giustificazione  di  tuttociòche  tra  noi  s'è  scrit- 
to a  riguardo  dell'edizione  di  quest'  opera.  Spero  di 
vederne  finita  la  stampa  stigli  ultimi  di  Marzo  ;  io  la 
correi  protrarre  più  oltre,se  il  proprietario  non  fosse  in- 
tenzionato di  partire  per  l' Inghilterra.  Credo  che  se 
ne  potranno  smerciare  in  Germania  un  centinajo  di 
Esemplari.  Dalla  prefazione  ella  potrà  desumere  co* 
me  uno  stampatore  debba  disporre  almeno  di  qualche 
migliaio  di  talleri  a  voler  fare  incidere  i  rami  dei  di- 
segni, stati  eseguiti  dai  migliori  ariisii^  e  questi  rami 
potrebbero  essere  accompagnati  da  una  completa  De* 
scrizione. 

Per  descriverle  in  due  parole  le  mie  circostanze  ,  le 
dico  che  sono  contento  ;  il  pane  e  il  vino  mi  piacciono, 
e  il  mio  Padrone  è  l'amico  mio,  ed  io  sono  il  suo 
compagno ,  ma  soltanto  quando  lo  voglio  ,  ed  ho  ogni 
possibile  comodità  e  libertà  di  fare  ì  miei  studj.  Ho 
sotto  la  mia  custodia  una  delle  più  vaste  biblioteche  che 
sieno  in  Italia  ,  senza  essere  costretto  a  lavorare  nelle 
sue  sale  ;  non  è  che  per  usarne.  Tengo  anco  la  chiave 
della  più  grande  collezione  di  disegni  ;  e  ciò  ch^  è  di 
più  ,  sono  sano  j  come  lo  era  nella  mia  gioventù. 

L'avverto  eziandio  che  se  mai  il  correttore  della 
mia  opera  fosse  infrancesato ,  e  pizzicasse  della  moda 
d'oggidì,  tantoché  le  desinenze  latine  dei  nomi  di  per- 
sona Si-ritti  in  tedesco ,  gU  suonassero  strane ,  gli  si  deb- 
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In  ngoi6ciife  l' intensione  delF  Autore  essere  stata  ap- 
punto questa  di  allontanarsi  aneo  in  siffatta  miseria  dal* 
lo  alile  de  francesi  ^  colendo  parere  più  presto  romano 
che  parigino.  Tra  le  altre  cose ,  di  che  esalto  somma* 
mente  T Altissimo ,  v'  ha  questo  d' essere  io  nato  tedesco» 
anziché  francese •  MelP  appendice  dell'opera  vi  sono 
de'  oottcetti,  dai  quali  spero  che  debba  trasparire  quesu 
verità*  etc 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma  I  la  Dicembre  i7Sg. 

rio  ricevuto  Lunedì'  a  sera  la  cassetta ,  ma  siccome 
non  la  potei  aprire  se  non  il  martedì»  non  le  posso  an* 
Cora  rimandare  il  fascicolo. 

Le  aggiunte  qui  accluse  sono  da  porsi  al  luogo  che 
lor  conviene. 

Non  so  come  sia  avvenuto»  chea  carte  168.  N.  a  è 
stato  omesso  il  greco,  e  conservato  solamente  il  lati- 
no.  Non  posso  credere  d' aveilo  dimenticato  io.  Se  dna- 
que  la  colpa  non  è  mia  la  debb'  essere  attribuita  a  lei» 
non  avendo  ella  confrontato  esattamente  lo  scritto  col- 
la stampa  ;  e  questa  sarebbe  grave  negligenza  (1). 

Lo  stampatore  debb'  essere  innamorato  della  parola 
fésoity  trovandola  io  da  per  tutto»  comecché  io  l' abbia 
sempre  cancellata* 


(1)  n  passo  greco  di  Ateneo  nel  Lih.  X.  cap.  19.  num. 
71.  non  corrisponde  ponto  a^e  parole  latine  di  Winckelinann 
al  PCam.  966.  delia  Glasse  II.  »  ragione  per  coi  abbiamo  nella 
nostra  edizione  trascurato  il  greco  egualmente*  E.  l*.  da  E. 
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Ho  rtoevmo  un  mese  di  arretrali  (i);  non  vi  ha  dun- 
que bisogno  di  (d)  pensarci  pi&. 

Sabato  prossimo  le  spedirò  un  pajo  di  aggiunte  sulla 
guerra  di  Troj.!. 

Sento  cbe  la  flotta  de'  Francesi  è  stata  dispersa  ebat- 
tuta  dal  vento  e  dagli  Inglesi.  Buona  notte  ai  loro  in- 
teressi !  Me  ne  duole  di  coloro;  ma  cbe?  è  forse  necessa- 
rio  cbe  il  danaro  sia  tutto  in  Francia  7  Sona  etc 

Poscritto 

Dopo  aver  terminata  questa  lettera  bo  dato  un*  altra 
ripassata  al  fascicolo  che  tratta  della  spedizione  contro 
Tebe  e  bo  corretto  altre  cose.  Non  si  può  essere  abba- 
stanza cauti* 

Sento  cbe  il  Duca  di  Noja  non  ba  potuto  avere  la 
bella  Stinge  di  casa  Riccardi.  Bisogna  informarsi  quali 
pietre  labbia  comperato  costui,  e  quali  sieno  rimaste 
alla  casa  Riccardi.  Si  ricordi  intanto  di  cancellare  la 
nota  da  me  apposta  a  questa  Sfinge  sotto  l'Oreste* 

AL  SIG;  BERENDS 
A  WEIMAR  ? 
Amico  e  fratello  carissimo  • 

Roma^  I  a  Dicembre  1769 

Oebbene  tu  non  meriti  che  io  ti  scriva  per  farti  gli  an- 
gurii  dell'anno ,  non  avendo  io  ancor  visto  tue  lettere  da 
un  anno  in  qua,  anzi  da  due,  tuttavia{non  voglio  renderti 
pan  per  focaccia .  E  una  vergogna  cbe  io  non  sappia 


(I)  Dm!  Cardinale  Albani .  E. 
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nemmeno  $e  tu  nei  ancora  in  >'ita»o  sesei  slato  ammaz- 
zato  ,  derubato  ,  o  fatto  soldato  un'  altra  Tolta  dagli 
Usseri  del  Re  di  Prussia.  Il  signor  Franke  m' ha  sem* 
pre  risposto  ed  ho  meritato  almeno  di  pagare  8  6ro« 
schen  ogni  sei  mesi  per  importo  delle  lettere.  Pago  vo- 
lentierì  le  lettere  de  miei  amici.  Ti  voglio  rendere  piji 
agevole  il  modo  di  farmi  pervenire  tue  nuove  ;  inda* 
di  la   tua  lettera  in  una  sopraccarta  ,  e  ponivi  l'indi- 
rizzo à  san  Eminence  Monseigneur  le  Cardinal  Ale^ 
xandrc Albani i  e  allora  non  ci  saranno  spene  nò  per 
te  né  per  me,  imperocché  le  lettere  di  Monsignore,  sic- 
come Protettore  del  Sacro  Impero,  vanno  esenti  di  tas-» 
sa  per  tutto  lo  Stato  Pontificio.  Per  questo  mezzo  io  mi 
faccio  venire  e  scritti  e  libri  dalla  Germania,  e  manten- 
go il  mio  carteggio  in  Italia. 

Per  dirti  in  due  parole  quali  siano  mie  circostanze, 
sappi  che  io  sono  sano  e  contento,  come  lo  era  qnando 
ci  siamo  conosciuti. 

Non  ho  mai  voluto  assoggettarmi  al  regime  di  una 
prudente  dieta  ;  perocché  il  vino  è  uno  de'  miei  difetti 
e  pochi  di  sono  ho  ricevuto  una  gran  ca^a  di  vini  di 
Firenze  ;  vorrei  che  fossero  qui  t  miei  amici  di  Ge^ma- 
nia  ;   questo  é  il  migliore  che  si  possa  avere. 

Fui  l'inverno  e  V  autunno  passato  a  Firenze  ,  chia- 
matovi dal  Cardinale  Alessandro  Albani  a  fine  di  assu- 
mere la  descrizione  delle  pietre  intagliate  del  Museo 
stoscbiano.  Lavorai  con  tanto  impegno  in  questa  faccen- 
da tutta  nuova  per  me,  che  sono  giunto  persino  a  non 
poter  più  digerire  nemmeno  la  cioccolata  ,  si  che  mi 
vidi  costretto  a  farmi  applicare  de'  clisterii» 

Scrissi  questa  Descrizione  in  lingua  francese,  e  se  ne 
è  gih  stampato  un  alfabeto  a  Firenze  j  sul  finire  di  mar- 
zo sark  terminata  l' opera.  Andrò  poscia  a  Napoli  per 
un  pajo  di  mesi ,  avendovi  moltissimi  amici,  e  mi  por* 
rò  quindi  di  nuovo  a  lavorare  intorno  la  mia  Storia  del- 
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V  arte,  che  atA  ruUimo  mio  lavoro  tu  lingua  tedesca; 
He  è  destinato  che  io  stia  in  Roma,  potrò  comparire  iu 
pubblico  con  un'opera  di  rilievo  scritta  in  latino; avrò 
fatto  allora  tutto  quello  che  per  me  si  poteva.  Se  la 
corte  di  Dresda  si  metterà  nello  stalo  di  poter  mante- 
nere della  gente  superflua  ^  avrò  un  impiego  ragguar* 
devole  anch'io*  La  mia  pensione  m'è  stau  pagata  fino- 
ra }  ma  non  lo  sarà  più  per  l' avvenire.  Io  però  posso 
vivere  anche  senza  questo  sussidio.So  dove  debba  anda- 
re a  cercare  un  centinajo  di  ducati  (t),  e|  s'io  volessi 
scrivere  molla  roba  potrei  avere  5  talleri  il  foglio  da 
Lipsia.  Sono  impiegato  come  Bibliotecario  presso  Mon- 
signore il  Cardinale  Alessandro  Albani  con  cinque  zec- 
cliini  di  onorario  il  mese ,  e  senza  prendere  neppure  la 
penna  in  mano  od  essere  obbligato  a  starmene  in  biblio- 
teca. Noti  faccio  che  escire  in  carrozza  con  lui  e  al  fian- 
co suo  ;  perocché  la  nostra  intimila  va  si  lunge^  che  io 
vado  a  sedere  la  mattina  sul  suo  letto ,  e  discorro  seco 
lui  con  tutta  liberlà.  Egli  mi  terrebbe  volentieri  alla 
sua  tavola,  se  non  pranzasse  col  Principe  e  con  due  Prin- 
cipesse Albani*  E  però  quando  ci  troviamo  nel  suo  ca<* 
sino  di  campagna  è  tolto  ancor  questo.  Ecco  1'  uomo 
che  fa  eseguire  in  Roma  la  più  stupenda  opera  che  sia 
mai  stata  immaginata  a*  nostri  di.  Tutta  la  sua  entrata 
di  ao,  ooo  zecchini  vi  è  impiegata ,  e  tutto  che  fanno  gli 
altri  Sovrani  è  un  giuoco  da  fanciulli  in  paragone  di 
questo. 

L'altro  mio  Amico  è  e  sarà  sempre  ifOardinale  Pas- 
sionei,  quantunque  egli  sia  nemico  del  mio  Padrone  | 
ed  io  pranzo  da  lui  più  volte  la  settimana.  La  sera  es- 
ca in  carrozza  col  Cardinale ,  e  si  va  alla  conversazione 


(t)  Egli  aveva  depositato  ona  tal  somma  presso  il  pittore 
Marca,  nomo  di  solida  economia  .  E. 
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di  una  dama  che  è  stata  bella  una  volta  ,  e  ivi  il  Car- 
dinale si  trattiene  fin  verso  la  mezzanotte  ;  io  però  me 
la  svigno  e  vado  a  un'  ora  di  notte  a  casa  o  talvolta  a 
cena  da  qualche  conoscente.  Il  mio  ordine  è  costante- 
mente Tantico.  M'alzo  la  mattina  alle  quattro  e  dor- 
mo (i)come  un  giovinetto,  valorosamente  senza  pur 
destarmi  o  sudare  come  una  volta.  Abito  nel  palazzo 
del  Cardinale  in  quattro  stanze ,  assai  comodamente  e 
bene,  e.  nel  luogo  più  eminente  di  Roma.  Studio  come 
na  eroe»  e  ne  proGtto  assai ,  e  sono  divenuto  assai  più 
dotto  e  prudente. 

Ho  sempre  tenuto  la  diritta  via  in  mezzo  a  tutte  le 
astutezze  dei  Romani,  e  sono  arrivato  là  dove  non  ere* 
deva  •  Conosco  ora  la  nazione  e  so  come  prenderla . 
Molte  prove  ho  sostenuta,  uè  mi  sono  lasciato  illudere. 
Adesso  è  aperta  la  strada  a  tutto  ciò  che  qui  possa  spe  - 
rare.  L'  umiltà  »  1»  modestia  e  il  parlar  poco  è  stata 
la  mia  massima,  e  lo  è  ancora |  ma  dov'  era  indispensa- 
bile ho  anco  saputo  parlare  con  impeto.  Molto  avrei  a 
scriverti ,  e  ne  farei  forse  un  libro.  Leggi  ciò  che  ho 
scritto  in  fretta  per  la  Biblioteca  delle  belle  lettere* 
L'  ultimo  articolo  fu  intomo  l'Architettura.  Tra  V  al- 
tre v'ha  anro  la  Descrizione  di  un  torso  antico  che 
non  potrà  dispiacerti  •  Dopo  i  primi  dell'  anno  detterò 
qualche  cosa  sui  destini ,  ai  quali  andarono  soggette  le 
opere  dell'  Antichità  ai  nostri  tempi .  Vivi  contento  ! 
se  Dio  vorrà  potremo  passare  nell'  avvenire  un  pajo  di 
giorni  insieme  nell'  allegrìa  $  preparati  allora  a  bere  un 
buon  bicchiere  di  vino  del  Reno  •  Sono  perpetuamen- 
te etc. 


(i)  Un  forte  Isieronproteron  !  E. 
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Poscritto 

Ho  fatto  un  noviziato  di  conversione  in  nn  auditore 
prussiano  che  non  voglio  nominare  (i).  Egli  era  al- 
l' estremo  della  miseria  ed  io  gli  ho  procurata  una 
sufficiente  sussistenza .  Ma  è  l'ultima  che  faccio  di 
<|ueste;  sono  diventato  più  accorto  a  miespeae^  ed  ora 
mi  riguardo  bene  dallo  stringere  amicizia  co'  forestieri 
che  sono  qui  di  passaggio,  e  particolarmente  co'  tede- 
schi ,  siccome  mi  guardo  altresì  dal  mettermi  in  oorrì* 
spondcnza  con  letterati  della  mia  nazione  • 

Ardo  tuttavia  di  voglia  d' intraprendere  un  viaggio 
per  la  Grecia ,  e  volendo  posso  ottenere  oltre  una  cam« 
biale  di  loo  zecchini  in  Atene,  delle  lettere  di  racco- 
mandazione presso  tutti  i  Consoli  inglesi  da  due  ne- 
gozianti inglesi  a  Livorno  •  Non  mi  manca  che  un 
compagno  di  viaggio  a  mio  genio  •  Quando  sarò  stato 
a  Napoli,  andrò  probabilmente  in  Sicilia. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH. 

A  FIRENZE 

Roma^  i5  Dicembre  1759. 


N. 


I  on  mi  sovviene  per  oota  certa  d' averle  accusata  la 
ricevuta  degli  zolfi  ^  ma  certo  so  »  come  so  di  >ivere» 
che  le  scrissi  non  solo  l'ultima  ma  ripetute  volte  assi- 
curandola parermi  bene  ,  eh'  ella  facesse  eseguire  la 
stampa  in  due  diverse  tipografie^  quello  poi  che  non 


(i)   Queir  Ewald,  di  cui  s'è  fatu nenzioDe  precedente- 
mente. E. 
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SO  si  è  di  avere  avuta  la  disgrazia  di  esprìmermi  tanto 
oscuramente.  Le  Wpeto  ad  ogni  buon  fine»  che  a'  e\là 
non  vuol  dedurre  una  norma  alle  di  lei  circostanze  dal*, 
le  parole  del  Bonducci,  è  buona  cosa,  ed  io  desidererei 
(giusta  quanto  le  progettai  altre  volte)  che  ella  s' app* 
gliasse  a  questo  modo  di  stampa;  perocché  ho  gran  de- 
siderio anch'  io  di  vedere  il  fine  di  tale  impresa,  avendo 
bisogno  di  riposo  .  Intanto  la  mia  diligenza  non  verrà 
meno  »  quand'  anco  si  lavorasse  in  tre  stamperie  •  Ho 
piacere  che  si  collochi  la  testa  dell'  Arianna  ,  dov'  è 
Bacco  ».  amerei  soU&ntp  che  non  si  cangiasse  molto 
io  articoli  tanto  penosi  com'  è  questo,  ciò  che  è  avve*> 
nnto  in  altri  siccome  ho  notato  •  Sarebbe  però  neces- 
sario di  adattare  questa  spiegazione  al  luogo  dove 
ella  è  • 

La  prego  per  tutto  ciò  che  mi  è  caro  al  mondo  di 
esaminare  pii!l  attenumente  gli  allegati  •  Trovo  in  una 
nota  a  carte  loi.  N.^  7.  un  altro  Eart  in  luogo  di 
East*  Devo  immaginarmi  essere  trascorsi  molt'  errori 
nel!'  indicazione  dei  aumeri  •  E  pure  costano  tanta  fa* 
tica  gli  allegati,  e  compariscono  in  quest'opera  attinti 
per  verità  la  prima  volta  dalle  vere  sorgenti^  e  indicati 
eon  tutta  precisione  ! 

Vi  sono  molte  virgole  nel  testo»  che  io  ho  cancellate 
con  due  linee  in  croce. 

A  carte  178  ella  mi  fa  dire  ira  l'altre  cose  ciò  che 
noa  ho  avuto  l' intenzione  di  dir  mai  i  On  la  tieni 
pour  Ielle  •  Farmi  che  non  voglia  dir  niente  ;  che  se  si 
volere  asserire  il  contrario  non  potrebbe  ciò  significare 
nuli' altro  se  non  «  gli  è  un  soldato  ed  altri  V  hanno 
»  per  tale  (1)  • 


(I)  Glasse  III.  N.  101 5.  E. 


Digitized  by 


Google 


4oé-  LETTERE   FAMlLlAKl 

Mando  iotto  V  indimzo  del  Lorendini  il  fascicolo 
del  Fauoi,  e  due  altri  faacicoH 'unitamente  alla  pref^o- 
ne  e  alcune  aggiunte . 

Nel  fascicolo  dei  Fauni  ella  troverà  segnato  il  luogo 
dove  appartengono  le  aggiunte  che  le  mandai,  non  mi 
ricordo  pia  quando .  Non  mi  fa  meraviglia  eh'  ella  si 
stanchi  di  mettere  al  posto  tante  aggiunte;  ma  non  è 
colpa  né  della  mia  ignoranza  nò  della  mia  premura  se 
vien  via  tanta  retroguardia  ;  perocché  la  maggior  parte 
di  queste  cose  non  le  sono  tali  da  farne  argomento  di 
discorso,  mentre  si  sta  bevendo  una  cioccolata;  oso  dire 
che  le  non  sarebbero  cadute  in  mente  tutte  in  una  vol- 
ta nemmeno  al  Salmasio. 

Non  fu  punto  superfluo  che  io  rivedessi  un'  altra 
volta  questo  fascicolo ,  perchè  ho  dovuto  mutare  nelle 
aggiunte  alcune  cose  a  tenore  del  senso  che  aveva  lor 
dato  innanzi.  Che  se  le  aggiunte  sono  andate  smarrite, 
io  non  so  che  farci  ;  i  miei  biglietti  sono  come  i  fogli 
della  Sibilla  .  In  quest'  occasione  la  debbo  pregare  di 
rimandarmi ,  finita  la  stampa  della  Parte  I.  tutte  le 
mie  aggiunte;  elle  mi  servono  tra  l' altre  a  correggere 
gli  allegati  • 

L'aggiunta  per  l'Apollo  capiterà  forse  troppo  tardif 
ma  si  può  inserirla  nella  Prefazione  • 

Ella  vedrà  dalla  Prefazione  eh'  essa  non  doveva  de* 
corare  il  lavoro .  La  stampa  della  medesima  e  il  Re- 
gistro non  ponno  costar  tanto  quanto  ella  m' ha  asse- 
gnato in  danaro.  Non  posso  dormire,  quando  ho  presso 
di  me  del  danaro  che  non  è  mio .  11  danaro  di  M. 
Kent  è  sicuro;  ella  pigli  per  le  spese  di  quello  che  io 
de1)bo  incassare  ,  ed  anco  questo  è  troppo  •  Non  pensi 
alla  mia  circospezione,  prima  venga  il  danaro  ,  e  poi 
daremo  la  merce,  e  per  questa  garantisco  io  il  com- 
pratore . 
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Dalla  mia  uUiina  ella  avrà  veduto  che  ora  non  ho 
alcun  bisogno  ,  procarerò  di  maotenermi  ia  tale  sttoa'» 
zione. 

Nulla  mi  cuoce  tanto  ,  come  la  dì  lei  partenza  dal* 
l' Italia ,  senza  la  speraza  di  pij!i  rivederla;  perocché 
«ono  certo  che  noi  non  ci  vedremo  mai  più .  La  cosa 
migliore  è ,  come  ho  sempre  creduto,  di  non  contrarre 
mai  amicizie  di  sorta  se  non  nella  vecchiaja  y  quando 
il  cuore  è  più  freddo  e  più  tranquillo. 

Notabene.  La  mi  sappia  dire ,  dove  s*  è  parlato  nel- 
l' articolo  Ercole  di  Telefo,  e  la  mi  mandi  la  spiega- 
zione di  questa  pietra  ;  perocché  ho  da  farvi  un'  ag- 
giunta che  non  è  superflua  (i)  . 

So  eh*  ella  ha  fatto  per  suo  diletto  alcune  traduzioni 
dal  francese  in  tedesco  ;  la  faccia  ora  all'opposto  colla. 
Prefazione,  poiché  è  necessario.  Sarà  questo  l'ultimo 
fastidio  eh'  ella  soffrirà  .  Dov'  ella  trova  qualche  cosa 
da  osservare,  me  lo  scriva  pure  con  tutta  libertà ,  desi- 
derando io  che  la  Prefazione  riesca  tale  da  fare  incon- 
tro. 

11  vino  non  è  peranco  arrivato  ;  egli  vien  sempre  a 
tempo  opportuno  . 

Ella  scriva  al  Cardinale  e  lo  ringrazi ,  ch'egli  mi 
abbia  concesso  il  tempo  e  la  comodità,  che  bisognava* 
no  a  mandare  innanzi  il  nostro  lavoro;  perocché  oltre 
al  non'perdere  ora  più  tanto  tempo  nell' uscire  in  car- 
rozza f  a  motivo  del  tempaccio  che  fa  ,  e'  pare  che  io 
sia  in  casa  sua  a  lavorare  per  altri .  E  dovrei  pure 
mettere  in  assetto  la  libreria  y  ma  non  mi  avanza  mal 
tempo  da  farlo.  Questa  lettera  é  necessaria. 

Vado  ora  a  beccarmi  il  cervello  colle  teste.  Le^  mie 
lettere  di  festa  e  d' augurio  debbono  aspettare  ,  o  non 


(i)  Num  17S1.  Glasse  II.  E* 
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Mranno  scritte  •  Due  di  esse  dovrebbero  capitare  a 
Firenze  ;  l'una  delle  quali  al  di  lei  amico  etc 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma^  19  Dicembre  lySc). 


E, 


illa  avrà  ricevuto  tre  fascicoli  e  la  Prefazione,  che 
che  io  ho  diretti  a  Lorendiui.  Nella  Prefazione  vi  avrk 
tal  cosa  che  non  le  garberà  gran  fattoi  ma  io  posso 
ometterla  ,  quand'  ella  mi  dica  delle  buone  parole. 
Terranno  dietro  ad  essa  delle  aggiunte  >  due  sono  già 
preparate  • 

La  prego  di  porre  le  aggiunte  qui  accluse  ciascuna 
al  luogo  dove  appartiene  •  La  spiegazione  della  pietra 
vedo  anch'  io  che  non  può  alludere  ad  Arione  ,  ho 
quindi  cancellato  quel  di  mezzo  •  Ora  però  sarà  diffi- 
cile il  trovarvi  un  sito  conveniente  .  Bisognerebbe  col- 
locarla alla  6ne  della  Storia  eroica ,  cioè  innanzi  la 
guerra  de' Pigmei,  differenziandola  dalla  precedente 
per  mezzo  dei  tre  soliti  asterischi  (i)^  non  so  sugge- 
rirle altro  consiglio .  Ho  messo  all'  ordine  le  teste  gre- 
che aumentandole  di  altre  incognite  ^  ma  le  teste  ro- 
mane mi  fanno  sudare,  e  preveggo  che  aumenteranno 
il  numero  delle  incognite  •  Intanto  ho  cominciato  a 
scarabocchiare  già  molto  ,  se  non  che  ,  come  al  solito, 
De  cancello  poi  la  metà  •  Gli  è  un  lavoro  indemoniato, 
e  mi  torna  di  un  gran  fastidio  .  A  Firenze  esso  mi  sa- 


(1)  Para  che  sia  il  N.  189.  della  Classe  III.  E. 
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rcbbc  stato  molto  più  facile  ;  ma  la  pazienza  vince 
ogni  cosa.  La  mi  faccia  sapere  quanto  tempo  m*  è  con-' 
cesso  ancora  da  lavorare  intomo  a  queste  teste  etc 
Poscritto  • 
Siamo  vicini  alla  fine  del  mondo;  perchè  i  Prussia- 
ni ,  seguendo  V  esempio  de*  Francesi ,  si  sono  lasciati 
fare  prigionieri  di  guerra  per  la  seconda  volta  • 

AL  SIG,  MUZEL  STOSCH 

À  FIRENZE 

Roma^  22  Dicembre  1769 

xl  piego  che  conteneva  i  fascicoli  che  ricevetti  jer  sera 
1*  ho  dovuto  pagare  tre  paoli  ;  perocché  tanto  hanno 
richiesto  al  porta-leitere  di  Monsignóre.  Non  so  come 
cammini  questo  negozio.  Se  non  vi  corresse  differenza 
alcuna  dalF  indirizzare  gli  oggetti  al  Cardinale  al  man- 
darglieli  dirèttamente ,  tanto  sarebbe  uno  quanto  l'al- 
tro. La  si  informi  di  grazia  5  perchè  qui  non  si  può 
aver  notizia  di  ciò.  Ad  ogni  modo  questo  dispendioso 
carteggio  avrk  presto  fine.  Intanto  ho  rimandato  oggi 
sotto  indirizzo  a  Lorendini  quelle  carte  del  fascicolo 
che  parlano  d*  Ercole.  L*  altro  fascicolo  partirà  Mer- 
coledì prossiuio,  e  se  io  non  fossi  venuto  a  casa  jer  sera, 
contro  il  mio  solito,  dopo  mezzanotte,  gli  avrei  riman- 
dati tutti  e  due.  Il  fascicolo  d' Ercole  V  ho  riveduto  un 
buon  pajo  di  volte  ,  ed  era  ben  d'uopo  eh'  ella  me  lo 
mandasse. 

Non  posso  a  meno  di  querelarmi  altamente  circa  alla 
correzione  della  stampa.  Io  non  dovrei  romperle  il  ca- 
po eoa  queste  miserie  ,  avendo  ella  già  mille  altre  cose 
che  la  disturbano,  ma  è  pur  mestieri  che  io  parli,  e  ne 
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pArlo  ora  per  V  uliima;  volta ,  per  quanto  questa  beoe-^ 
detta  correziooe  poasa  ia  seguito  peggiorane  anche  di 
più. 

Non  ebbi  tempo  di  rivedere  gli  ultimi   6   fogli  ;  a 
carte  i35  lin.  ai  è  incorso  udo   sperticatissimo  gran- 
cbio;  s'èscrltio  AEiKror  invece  di  AEvKlor.  Olireciò 
non  8*  è  punto  badalo  alle  virgole  e  agli  altri  segni  che 
io  v'aveva  posti.  Noa   mancano ,   anzi    abbondano  le 
virgole  ,  e  tanto  abbondano  che  il  perìodo  ne  rimane 
stracciato.  La  ridondanza  di  virgole  era  in   voga    aoo 
anni  fa  ,  ma  d'allora  in  poi  non   c'è  libro  stampato 
che  mostri  un  tale  sciupio.  M' accorgo   ora   che  il  si- 
gnor Saint  Laurent  è  una  testolina  di   arcicortissimo 
senno  ;  egli  si  affarrebbe  egregiamente  nella  guerra  de- 
gli ignorantissimi  Professori  di  Germania  »   i  quali  A 
danno   al    diavolo  ed  alla  suh  bisnonna  per  una  paro* 
la  che  abbia  o  no  T  h  •  Ho  tornato  a  cancellare  le  vir- 
gole con  certe  Uneaccesl  bestialmeate  grosse  ,  che  uon 
può  parere  se  non  la  più  asinesca  caparbietà   il  lasciar* 
vele  stare  ancora* 

Le  aggiunte  dei  Fauni  glie  le  ho  spedite  di  certo. 
Bisogna  farne  ricerca  all'  ufficio  delle  Poste,  E  però  mi 
pare  che  sia  ora  troppo  tardi*  Del  resto  mi  ricordo  be- 
nissimo  che  aggiunte  fossero. 

La  ringrazio  inGnitamente  della  speranza  eh'  ella 
mi  fa  concepire  d' avere  una  copia  della  pietra  della 
Galleria  ;  uè  riugrazierò  particolarmente  anco  il  signor 
Cocchi. 

Il  vino  non  è  ancora  arrivato.  Sono  costanlemea* 
te  ec. 

Poscritto* 
La  si  informi  in  Livorno  di  un  certo  da  Han  (i)  .: 
credesi  ch'egli  sia  in  quella  città,  anzi  ¥Ì  sono  due 

(i)  D*  Hancarvillc. 
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soldati  pontifici  che  servivano  a  In  «ulle  galere»  i  quali 
asseriscono  di  avervelo  veduto. 

Le  ho  scritto  collo  stesso  ordinario^  col  quale  le 
mandai  i  fascicoli  e  la  Prefazione,  che  non  avrei  spe* 
dito  nulla  senza  accompagnare  la  s^iedizione  con  una 
lettera  che  ne  desse  notizia* 


AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 
A  FIR£]yZ& 

Roma  ,  a  Gennajo  1760. 


Ho 


Lo  ricevuto  i  due  fascicoli ,  le  vecchie  aggiunte  e 
l'impronta  della  bella  pietra.  [  fascicoli  glie  li  riman- 
derò sabato  venturo  ,  e  spero  di  mandare  in  uno  anco 
gli  zolfi.  L'impronta  in  cera  ha  sofferto  alcun  che  ,  a 
malgrado  di  tutti  i  riguardi  usali ,  né  potrebbe  riuscir 
bene  com'era  il  di  lei  zolfo  Se  però  ne  volesse  una 
pasta  per  lei  glie  la  farò  fare  ,  e  sarà  fatta  comunque 
ella  riesca;  imperocché  ella  é  memorabile  arco  relati* 
vamente  all'opera  ,  sebbene  io  non  vegga  modo  di  leg- 
gerla né  di  spiegarla. 

Osservo  che  nel  Teseo  colla  Phaya  o  Laya  (i)  l' ag- 
giunta 9  sujet  unique ,  che  io  voleva  cancellare  ^  può 
rimanere  tuttavia. 

Usuo  correttore  di  greco  debb' essere  un  vero  asi« 
no; perocché  a  carte  191  ha  lasciato  correre  nel  primo 
dei  due  versi  d' Omero  un  ^t  per  xai,  e  nell'  ultima  pa« 
rola  è  omessa  la  lettera  v . 


(1)  N.   86.  Glasse  III.  È   disegnata   nel   Monuuienli  «l 
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Scrissi  già  da  un  mese  fa  al  Walther  per  loo  esem- 
plari ;  lo  farò  auco  eoo  Dyck. 

La  più  graziosa  cosa  nella  di  lei  lettera  è  la  bizzar 
ria  dì  Milady  (i);  volesse  il  Cielo  che  questo  dise- 
gno si  recasse  a  compimento*  Questa-  è  la  meta  di  tatti 
i  miei  desideriii  ed  io  non  so  che  festa  sarebbe  la  mia 
s' io  potessi  conseguirla.  Le  faccio  tanti  e  tanti  ringra- 
ziamenti per  r  amichevole  intenzione  ch'ella  ha  di 
rendermi  un  ufficio  tanto  grato  «  né  dubito  che  questa 
signora  avrebbe  motivo  di  trovarsi  contenta  dì  me.  Sa- 
rebbe  suo  l' onore  della  Relazione  del  viaggio  che  noi 
scriveremmo  y  relazione  chesenza  questo  accidente  non 
Terrebbe  forse  alla  luce.  Sabato  venturo  di  più.  Ho  ri- 
cevuto i  fascicoli  oggi  (  Mercoledì  )  verso  me-Azogiomo 
e  quindi  non  glie  n^  poteva  rimandare  neppur  ano*  et& 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIR£>ZE. 

Roma  9  'i  Gennajo  1760. 

Jtlo  ricevuto  jeri  i  fogli  che  riguardano  le  navi .  Me 
ne  sa  male  per  lei  e  per  me ,  perocché  gli  è  una  ciar- 
pa. Tutto  quello  che  asserisce  V  autore  ei  V  ha  tratto 
da  libri,  che  trattano  particolarmente  della  nautica 
e  dell'architettura  navale  degli  Antichi.  Bayfius  e 
Scheffer ,  per  tacer  d' altri ,  tfono  grossi  volumi  in 
4*^  9  e  del  suo  egli  dice  assai  poco  che  non  siano  in 


(i)  Miladj  Oxford,  la  quale  aveva  concepito  il  disegno  dì 
viaggiare  in  compagnia  del  Winckelmatin.  Teggast  la  Bio- 
grafia. 
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parte  cose  frìtte  e  rifritte,  e  in  parte  cote  che  non  sie^ 
no  censurabili.  Mariette  non  ha  saputo  farlu  più  ae« 
corto  9  e  degli  altri  aon  e'  è  stato  nes^ano  di  polso  thè 
siasi  voluto  prendere  la  brìga  di  avvisarlo.  Ho  avuto  la 
maggiore  stima  per  Fautore,  e  Tho  in  parte  anco  ad 
esso  tanto  pel  suo  animo  che  sovrattutto  per  la  sua 
persona  ;  ma  vedo  che  non  ha  dramma  di  dlsceroi* 
mento 

qf  ali  thingé  in  ^hich  mankind  most  excell , 
Nature*s  chief  master  piece  is  wriiing  welL  (i) 

In  quest'  arte  egli  non  ha  imparato  nemmeno  V  al* 
fabeto  ,  sono  stato  costretto  a    cancellare  la    maggior 
parte  del  suo  lavoro.  Ella    però  può  farlo  cancellare 
con  un  pò*  di  pane  ,  se  cosi  le  piace  ,  oppure  farlo  an- 
co stampare ,  se  eie  obbligata.  Non  so  trovare  altra  via 
da  riuscirne  meglio  ,  e  in  ogni  guisa   noi  ci  inimiche* 
remmo  con  lui  ;  perocché  egli  è  troppo  innamorato  di 
sé  stesso ,  siccome  lo  mostra  il  suo  tono  d' importanza 
e  il  lungo  giro  di  parole  che  adopera  per  spacciare   le 
sue  mercanzie.  Baldani ,  che  ha  veduto  questo  lavoro  » 
è  stato  subito  della  mia  opinione  appena  gettato  un'oc- 
chiata sovra  un  solo  articolo  j   dicesi  qui  eh'  egli  ha 
Toluto  essere  autore  a  dispetto  delle  Muse»  Sia  che 
può|  io  mi  dbpenso  dal  porre  a  registro  codeste  ineiie, 
e  su  questo  punto  sono  inesorabile,  quand'  anco  l' op^ 
ra  non  dovesse  vedere  per  questo  la  luce.  Ciò  che  io  so 
è  questo ,  che  io  ho  imparato  a  scrivere  perché    ho 
ascoltato  tutte  le  censure  che  mi  si  facevano  ,    e  ho  ri^ 
fatto  più  d' una  volta  le  naie  cose ,  siccome  facoìo  e  fa- 
rò colla  mia  Storia  dell'  Arte  ;  e  se  si  dovrà  confeas** 


(0  Forse  di  Pope .  E. 
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re  che  ciò  che  abbiamo  fallo  noi  due  è  stato  compila* 
to  con  orataro  senno  ,  l'articolo  di  Saint  Laari»nt  fark 
la  6gura  di  un  rappezzato  palandrano  da  mendico  »  e 
il  Gne  dell'  opera  sark  ridicolo  come  le  acimie,  quando 
mostrano  il  sedere. 

La  compiango  perchè  ella  non  sa  in  che  maniera 
sbrogliarsi  da  questa  matassa*  Non  so  se  il  mostrani 
superiore  a  tutto  non  sia  cosa  che  s' opponga  alle  Icg* 
gi  della  gratitudine  ,  né  ho  cuore  di  darle  un  consi- 
glio. Le  faccio  però  riflettore  cornei' opera  debba  tor- 
nare doe  volte  più  a  di  lei  onore  che  a  mio  ;  perocché 
essa  porta  in  fronte  il  nome  di  lei ,  ed  ella  è  che  la  de- 
dica al  Cardinale.  II  mio  nome  non  et  entra  pernuTlay 
né  vi  si  ha  da  nominare  per  niun  modo  (i). 

La  dedicatoria  mi  riesce  più  difficile  che  io  non 
m'imaginava;  credeva  di  poterla  scarabocchiar  giù 
questa  mattina  a  colazione ,  ma  non  ho  potuto  anda. 
re  avanti.  Mi  lasci  tempo  6no  a  Mercoldi  venturo.  Mi 
sono  informato  per  l' esito  dell'  opera  in  Roma  ,  mi  si 
danno  tristi  speranze.  Bouchard  comincra  a  far  nego- 
zio di  tele,  perchè  a  questi  tempi  l' ignoranza  e  la  gof- 
faggine essendo  montate  sul  trono ,  non  si  comprano 
più  libri.  Pagliarini  sarebbe  forse  l'unico;  non  ebbi 
tempo  però  di  recarmi  da  lui ,  abitando  egli  assai  lon- 
tano da  me. 

Il  pittore  danese  non  è  gik  quel  miserabile  di  Mol- 
ler j  ma  si  un  pittore  che  se  ne  venne  a  Roma  tre  anni 
anno  già  uomo  fatto ,  e  sarà  di  quelli  che  si  potranno 
annoverare  fra  i  nostri  migliori  pittori  3  il  suo  nome  è 
Pietro  Als  (2). 

S''ella  crede,  che  le  due  lastre  in  rame,  ch'ella  ha 
intenzione  di  regalarmi  per  la  mia  opera ,  possano  ser- 

(t)  Tuttavia  vi  si  è  noniioato  •  E. 
(a)  Àllrove  è  chiamato  Hals. 
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vìre  a  tirare  ancora  un  mlgliajo  di  stampe ,  ia  prego  di 
mandarmele  tosto  che  le  sia  possìbile. 

Nella  dedicatoria,  s'intende  da  se  che  l'amicizia 
fra  il  vivo  e  il  defunto  debba  formare  un  punto  prin- 
cipale. S'  affretti  a  terminare  il  suo  lavoro  sulla  pre- 
fazione,  perocché  io  dovrò  necessariamente  perdere 
alcuni  giorni  nel  compilare  le  aggiunte.  Del  rèsto  Pas' 
sicuro  che  non  vi  intarsierò  una  sola  lettera  che  non  le 
sìa  di  aggradimento.  Avrò  pia  tosto  da  levare  che  da 
aggiungere.  Ma  ella  m'avrh  per  isctisaio  se  troverò 
necessario  di  mutare  qua  e  Ih  il  conciossiacosaché  e  Fav 
vegnadioché  del  signor  Saint  Laurent  f  foggiati  nella 
scuola  della  pedanteria*  Io  voglio  scrivere  come  un  uo- 
mo non  come  uu  ragazzo.  Colui  s' immagina  che  il  let- 
tore non  sappia  trovar  da  se  la  connessione  e  le  con  se 
gaénze  delle  cose;  ond'  é  che  ad  ógni  pie  sospinto  ti 
vien  fuori  con  un  epperciò  e  simili.  Dove  la  connessio- 
ne é  nella  cosa  stessa,  sta  a  ciascuno  a  trovarvela.  Né 
la  connessiotie  debh'  essere  senza  ordine.  La  prego  di 
perdoiarmi  se  le  scrivo  giù  tanta  robaccia  ;  so  che  le 
debbo  necessariamente  venire  a  nojay  ma  anche  queste 
cose  sieno  dette  per  1'  ultima  volta. 

Sàbato  prossimo  le  manderò  tutto  il  lavoro  sulle  na- 
vi 3  in  verità  non  meritava  che  si  pagasse  per  esso  tre 
paoli  di  porto,  eie. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma  f  5  Geunajo  1 760; 


J-Je  mando  oggi  col  Procaccio  di  Firenze  due  cnssetti- 
necon  entrovi  gli  zolfi  ^  gli  ultimi  dc^quali  sono  dispo- 
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Sii  io  tutto  l' ordine  e  la  sapienza  di  che  sono  sòseetti* 
bile  io  ^  e  1  primi  alla  riafusa.  La  spiegazione  diesai  coi 
fascicoli  che  vi  appartengono,  partiranno  la  settimana 
ventura. 

Le  mando  inolti*e  col  corriere  di  Torino  dae  fasci- 
coli dei  tempi  mitologici  e  della  guerra  di  Troja.  Ba- 
di  bene  a  quello  che  ho  segnato  qua  e  Ui  in  margine. 

Se  mai  avessi  detto  seconde  panie  è  stato  una  svista. 
La  mitologie  historiquc  è  dunque  la  Ili  Claase  y  e  poi- 
ché le  piace  la  6ne  dell'  Ulisse  (i)  si  potrebbe  fare  una 
sezione  staccata  dell'  expedit.  de  sjpt  heros  cantre 
Tliebes. 

Ella  mi  deve  scusare  se  le  ho  fatto  troppi  lamenti  suU 
la  stampa.  Noi  siamo  come  le  scimie  ;  anch'  esse  ama* 
no  ì  loro  scimiottini. 

Resteranno  forse  un  -io  teste  senza  battesimo.  IlCar- 
dinale  è  un  parroco  ardito^  egli  ci  ha  ajutati  e  a  que- 
sto modo  abbiamo  messo  al  mondo  finalmente  anche 
questi  Ggliuoli.  Egli  le  farà  probabilmente  rispondere 
oggi  alla  di  lei  lettera,  s*era  già  dimenticato  che  l'ope* 
ra  debb'  essere  dedicata  a  lui  ^  o  ne  fece  almeno  le 
viste. 

Avendoglielo  dunque  detto  iojnon  occorre  più  eh'  el- 
la per  ciò  gli  scriva . 

Ella  ha  ragione  nella  faccenda  di  quel  giovinetto; 
intanto  non  importa  che  n'abbia  io  il'nome  (a).  Avrei 
desiderio  di  leggere  sempre  nelle  di  lei  lettere  un  psjo 
di  parole  intorno  al  disegno  di  Milady  (3).  Quando 
crederebbe  ella  d' intraprendere  questo  viaggio  ?  Que- 
st'anno  forse?  —  AS%  che  non  c'è  stato  mai  cosa  al 


(i}N.  364.  della  Classe  IH.  E. 
(a)  Il  hel  Niccolò  Castellani.  E. 
(3)  Oxffird.  E. 
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Bondo  che  io  detideraasi  Uinlo  fervmtemeiltQ  qaanto 
questa  ;  mi  farei  troncare  di  buon  grado  un  dito  »  o  ade* 
rìret  ad  easere  sacerdote  di  Cibele  (i)  per  avere  oppor* 
tQnitk  di  vedere  qnei  paesi. 

II  signor  Nagel  ha  commesso  i  cartoni»  ma  siccome 
non  asciugano,  a  cagione  di  qunsto  maledelto  tempo , 
non  li  potrà  mandare  prima  di  sabato  venturo* 

La  prendo  in  parola  circa  al  meszo  foglio  che  deb- 
b' essere  ristampato ,  e  penserò  ora  alle  pietre  persiane- 
Parlandosi  da  per  tutto  della  pace  »  bisogna  bene 
che  qualche  cosa  ci  sia  di  verità  in  questi  discorsi  ^  e 
chi  non  ne  esulterebbe  f  Se  la  si  fa;  durerà  per  lo  meno 
un  decennio ,  affinchè  i  giovani  vengano  intanto  ere* 
scendo.  Di  più  il  prossimo  ordinario* 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma  9  9  Gennajo  1760. 

JLie  spedisco  oggi  col  mezzo  di  Lorendini  quattro  fa« 
scicoliy  e  il  mio  lavoro  con  un'aggiunta  alla  guerra  di 
Troja.  Spero  di  rivedere  un'altra  volta  tutto  questo 
negozio ,  perchè  allora  potrò  aggiungervi  tuttociò  che 
per  avventura  rimane  ancora  a  dirsi  intorno  a  quésto 
argomento.  Intanto  potrò  ^occupar  mi  a  parlare  modesta- 
mente  delle  teste.  Ciò  che  non  si  può  lodare,  non  posso 
csaharlo. 

Sabato  venturo  il  signor  Nagel  le  manderà  i  car« 
toni  indorati.  Il  signor  Cristiano  Dehu  la  prega  di  far* 


(1)  I  sacerdoti  di  Cibele  dovevano  esser  castrati.  E. 
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gli  avere  degli  a&olfi  de'  più  bei  vasi;  ciò  che  Io  glilio 
già  promesso  non  essendo  essi  più  che  quattro.  Mi  sono 
rlGutato  di  scrivere  per  altri  zolG ,  allegando  che  io 
credeva  che  i  di  lei  anelli  in  oro  fossero  già  a  Livorno 
o  fors^  anco  partiti  del  tutto 

La  mi  scriva,  se  le  occorre  tuttavia  la  pasta  delle  im- 
pronte ch'Ella  mi  ha  mandate.    . 

Mi  dica  qualche  cosa  della  Milady.  Sto  edificando 
sovr'  essa  i  miei  castelli  aerei.  Voglia  il  cielo  che  le 
loro  fondamenta  non  si  sprofondino. 

Il  vino  non  è  arrivato  perancò.  Forse. che  il  Bey  di 
Algeri  sta  lietamente  bévendo  d' esso  alla  salute  di  una 
qualche  bella  Giorgiana. 

È  un  pezzo  che  non  ricevo  più  i  fogli  di  stampa; 
la  posta  di  Firenze  non  sarà  ancora  arrivata.  Di  più  l' or- 
dinario che  viene,  etc. 

Poscritto. 
La  vostra  opera  buffa  dicesi  che  sia  estremamente 
cattiva.  Roma  non  merita  ora  niente  di  migliore*  ed  io 
non  saprei  godere  nemmeno  il  buono.  Perocché  sicco- 
me Monsignore  si  chiude  in  casa  per  tutto  il  carneva- 
le ,  bisogna  che  io  gli  stia  ai  fianchi  continuamente 
dalle  la  ore  a  mezzanotte.  È  una  buona  cosa,  che  il  la- 
voro s' accosta  al  suo  termine ,  altrimenti  non  potrei  fa- 
re gran  cose. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH. 

A  FIRENZE 

Roma  ,  ift  Gennajo  1760. 

Xjisogna  che  il  Diavolo  si  porti  le  mie  lettere  ;  le  ho 
pur  scritto  più  di  una  volta  la  mia  dichiarazione  inlor- 
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no  la  Classe  III.  Non  può  essere  altrimenti  di  ciò  che 
Ella  mi  suggerisce,  e  la  domanda  era  affatto  inutile/ 

S*  Ella  avesse  avuto  tanta  precauzione  a  riguardo 
di  una  aggiunta  ^  fatta  da  lei  medesima,  le  avrei  dovu- 
to dire  che  abbiamo  commesso  una  solenne  coglione", 
ria»  Ella  ha  fatto  inserire  a  carte  279  (1)  un  periodo  t 
che  nella  copia  era  stato  cancellato^  né  s'era  stampato 
nemmeno  nella  prima  stampa  ;  ed  è  il  seguente  :  ce. Che 
v*  ha  tra  i  di  Lei  zolfi  un  Èrcole  colle  ali  »  E  perchè 
ciò  ?  Per  rendere  celebri  i  di  lei  zolfi  e  far  fare  a  me 
una  figura  ridicola.  I inpe rocche  quest'  asserzione  è  falsa; 
invece  di  un  Ercole  gli  è  Calai ,  il  figlio  di  Borea  (•>.). 
Non  se»  come  le  sia  saltato  in  capo  una  cosa  simile  ;  e 
se  fosse  vero  puranco  non  sarebbe  già  prudente  il  di- 
scorrere di  questa  rarità  colla  leggeiezza  di  un  Parigi- 
no; ella  può  immaginarsi  che  io  avrei  fatto  ben  altro 
onore  a  questo  zolfo.  Ciò  è  contro  il  dovere  che  noi  ci 
siamo  a  vicenda  promesso.  Nel  catalogo  ci  sono  tante 
rtritk,  che  daranno  nel  naso  ai  pedanti,  che  non  era 
neceisario  di  andarne  a  cercar  altre  a  bella' posta. 

Me  ne  rallegro  che  la  stampa  proceda  allegramen- 
te; le  fo  memoria  soltanto  di  ciò  che  ho  sempre  detto, 
cioè  che  a  carte  286  N.  5.  è  stato  scritto  Buonarroti 
in  luogo  di  Ballerini* 

La  citazione  in  lingua  ebraica  va  stampata  come  la 
si    trova    nella    Copia    mandatami. 
•  Ella  m' ha  niandato  un  doppio  del  foglio  a49  >  ^'^^ 
le  rimanderò  alla  prima  occasione ,  affinchè  non  le  ri* 
manga  un  esemplare  imperfetto. 


(i)  N.  1721  della  Classe  IL  E. 

{2)  Egli  s'  ingannava  ,  perocché  esso  era  secando  lutti 
gli  attributi,  effettivamente  un  Ercole  ,  siccome  egli  inede- 
aiiiio  asserisce  in  nna  delie  lettere  posteriori.  E. 
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Non  SO  in  veritk  dovedobbimn  collocare  i  tre  Genti 
Il  meglio  è  di  porli  ìk  dot'ehino  inaeiixiytoii  una  na- 
te «ggtustiaroo  tallo. 

Le  di  lei  profezie  eulle  pfeoe  non  he  fondaoientOi 
siccome  lo  mostreno  gli  inumi  ermamenti  della  Pnu- 
aia* 

Se  non  le  capitano  dae  Tolte  le  aettimane  mie  let* 
tere ,  è  un  indiùo  ohe  le  poMe  non  Tanno  regola- 
mente  etc 

Poscritto, 

Mercoledì  venturo  le  manderò  la  minuta  della  de- 
dicatoria pel  Cardinale  • 

Nella  prefazione  non  si  potrà  accennare ,  ch'egli  ha 
ajutato  a  battezzare  le  teste;  la  non  sarebbe  degna  di 
lai.  Nella  stessa  guisa  parmi  che  non  sarebbe  male  se  si 
dicesse  eh'  egli  ha  comunicate  molte  notizie  ;  meglio 
di  tutto  però  è  di  non  commettere  questa  vanagloria. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSGH 

▲  FIUENEE 

Roma  f  i6Genoqo  iy6oé 


JLia  mia  ultima  lettere  V  avrà  fatta  andare  in  collera; 
ed  io  non  avrei  dovuto  gettarle  addosso  tutta  la  oJpa 
ch'ella  ha,  quand'aoco  la  cosa  stia  veramente  nei  ter* 
mini  f  com'  io  l'ho  scritta.  Ho  torto  poi  e  debbo  tacere, 
se  è  scritto  cosi  come  fu  stampato  •  Questo  carnevale 
bisogna  perdonarmi  qualche  cosa;  gli  è  il  tempo  pi& 
tristo  per  me  in  tutto  l' anno,  perocché  non  solo  perdo 
lina  buona  metk  della  giornata ,  ma  sono  costretto 
eziandio  a  gettare  tutta  la  sera  fino  a  mezzanotte  •  Né 
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perchè  dicessi  pt&  d' uoa  volta  apertamente  a  Moost- 
gnore  quale  sia  il  mio  tenore  di  vita  a  cui  mi  si>no  av** 
vezzatOy  s' è  mai  lasciato  smuovere  dalla  sua  storditag- 
gine ,  anzi  molte  volte  mi  fa  chiamare  persino  alle  5 
ore  di  notte ,  perchè  gli  tenga  compagnia. Pazienza! 

Le  aggiunte  qui  accluse,  giugneranno  forse  a  tempo 
per  essere  appiccicate  al  signor  Paride.  L' altro  artico* 
lo  non  V  ho  potuto  ancora  ridurre  a  modo  mio  ;  per- 
chè mi  mancò  il  tempo  di  escire  di  casa  ,  onde  racco» 
gliere  le  necessarie  notizie  • 

Non  veggo  l' ora  eh'  ella  mi  mandi  da  lavorare. 

Non  vorrebb'ella  ,  che  la  pregassi  di  far  proporre 
per  cameriere  a  Monsignore  Salviati^  il  mio  parruo- 
chiere,  ch'ella  ben  conosce»  per  mezzo  della  di  lei 
vicina  o  di  qualche  altra  di  quelle  donne  f  Si  reche* 
rebbe  eiì%  a  male  qne^lo  incarico?  Qui  in  Roma  s'  in« 
tereasano  e  Cardinali  e  Dame  in  tali  faccende  ;  ed  io 
ho  presentato  a  Monsignore  il  giovine  in  questa  mede^ 
sima  intenzione .  Se  Monsignor  Salviati  desiderasse 
d' avere  una  raccomandazione  per  questo  soggetto  sia 
da  pane  del  Cardinale  o  della  Duchessa  Salviati , 
posso  servirlo  subito  •  Egli  è  senza  cameriere  e  ne  fa 
cercar  uno,  né  lo  trova  meglio  del  mio  raccomandato. 
Mi  dia  qualche  parolina  di  risposta  su  questo  particola* 
!€•  eie. 

AL  SIC.  MUZEL  STOSCH 

▲  FIRENZE 

Roma  9  i8  Gennajo  1750. 

X\ioevetti  }en  i  fascicoli ,  ed  oggi  le  rimando  quello 
ddla  Siom  greca  «  che  ho  riveduto  con  tutu  Y  atteo* 


Digitized  by 


Google 


4^4  LRITERE   FAMILIARI 

zlone.  Non  credo,  che  aveado  ora  messo  da  per  lutto- 
nuovi  numeri,  possa  generarsi  confusione. 

Mercoledì  vealùro  le  manderò  il  fascìcolo  della  Sto* 
ria  romana  e  i  giuochi  ^  acciocché  lo  stampatore  non 
abbia  a  soprassedere  per  causa' mìa  . 

Le  fo  mille  scuse  d'  averla  incolpata  a  torto.  Questa 
mia  mancanza  dovrebbe  somministrarmi  nuovo  motivo 
di  dubitare  di  tutto  .  La  nota  su  questo  solfo. ,  che  io 
rilessi  più  volte ,  non  mi  ha  messo  nessuno  scrupolo 
prima  eh'  ella  fosse  stampala  Può  essere  che  io  noa 
mi  sia  sbagliato  punto ,  ed  abbia  pensato  anzi  più  ma- 
turamente su  questo  riguardo  j  amo  credere  però  di 
aver  commesso  infatti  uno  spropòsito.  Desidererei  ad 
ogni  modo  di  vedere  lo  zolfo  »  o  pure  che  fosse  aloie-. 
no  possibile  che  ella  lo  vedesse,  onde  sapere  se  questo 
preteso  Ercole  colle  ali  sìa  reso  conoscibile  da  altri  se* 
gni  o  attributi .  Ma  or  mi  sovviene  che  questi  zolfi  so* 
no  nelle  casse ,  gli  è  dunque  indarno  :  bisognerk  duu* 
que  che  io  ometta  per  lo  meno  questo  punto  nel  regi* 
atro» 

Converrìi  che  le  rimandi  un'  altra  volta  la  Prefazio* 
ne^.forse  potrò  farne  di  meno.  Faccia  nondimeno  ella 
come  leaggrada.  Le  aggiunte  potrei  farle  riveder  qui« 
aiocome  praticherò  coir  intiera  la.Pref azione. 

I  vasi  saranno  riveduti  con  tutta  accuratezza.  Sareb- 
be stato  meglio  però  che  non  si  fosse  tanto  allargato 
quesl'  articcdo ,  e  non  si  Cosse  cercato  .di  vendicarsi  di 
una  critica  fondata  (i).  Ma  questa  non  è  cosa  che  mi 
riguardi  ;  sabato  prossimo  le  mj^nderò  il  fascicolo  • 


(i)  L'articolo  dei  vasi  ,  fu  compilato  ,  come  si  h  detto , 
dal  signor  di  Saint  Laurent.  Egli  aveva  sostenuto  nel  suo 
Trattato  delle  pietre  preziose  degli  Anlicbi  ,  inserito  nel  V 
Tonio  delle  I>issertatioHÌ  dell'  accademia  di  Cortena  (  Dia. 
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Ciò  cVella  f  com' A  giusto,  desidera^  che  si  dica  di 
lei  alla  fine  della  Prefazione,  ho  bisogno  di  saperlo^ 
perocché  voglio  terminare  con  lei. 

Mi  fa  grandemente  stupore  come  ella  si  dia  tanto 
croccio  di  una  cosa,  sulla  quale  già  più  di  una  volta  mi 
sono  chiaramente  spÌ4.*gato.  Non  voglio  che  ella  meno- 
mamente si  disassesti  o  si  sprovvegga  di  danaro  •  Dio 
mi  guardi  da  tali  pretensioni  I  Io  non  ho  lavorato  per 
meritarmi  ringraziamenti  o  compensi^  il  mio  compen* 
so  maggiore  sarà  quello  di  vedére  accolta  l'opera,  co- 
me ella  merita.  -—Debbo  cerminarei  di  più  coli'  ordi- 
nario venturo. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma,  '22  Gennajo  1760. 


J^e  mando  il  fascicolo  dei  giuochi  e  della  Storia  ro- 
mana unitamente  ad  alcune  aggiunte  .  Una  d'  esse  à 
Innga ,  ma  è  necessaria  per  la  spiegazione  della  sua 
pietra.  Qiìand'ella  non  sarà  più  travagliata  da  queste 
faccende  ,  la  coscienza  del  lavoro  le  lascierà  nelP  ani- 
ma una  soave  ricordanza .  Sabato  venturo  le  manderò 
i  vasi. 


I.  e  9*  )  che  «  i  vasa  murrhina  degli  antichi  erano  di  ana 
<c  specie  particolare  di  Agnti  ^  cioè  di  sardoaice.  ».Air  in- 
contro Manette  s'  ingegnò  di  dimostrare  (  V.  Pierres  grav. 
t  I.  p.  ai8.  aaa.  )  ^*  cbe;gli  erano  vasi  di  porcai  lana  .  » 
Di  qui  il  primo  piglia  argomento  di  avvalorare  la  sua  opinio- 
ne ed  aisajire  il  Manette.  (N.  90.  della  Glasse  5.  N.  174*  ) 
Nicolai. 
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Mi  sarebbe  caro  eh'  ella  non  avesse  lacerato  ciò  che 
ai  è  aggiunto  al  Giuochi  »  e  che  lasciasse  iotatii  i  Vasi^* 
allora  ella  potrebbe  unirvi  il  .preteso  sigillo  amico  » 
che  si  trovava  tra  le  pietre  persiane  ,  segnandolo  coi 
tre  asterischi . 

Desidererei  d'avere  un'impronta  in  ceralacca  della 
pietra. persiana  al  N.  137  (i)}  perocché  non  la  trovo 
tra  le  mie  impronte  siccome  non  vi  trovo  alcun'  altra 
pietra  persiana .  Non  so  aacorn  se  potrò  dire  molto  di 
piò  di  ciò  che  ho  gik  detto  . 

La  prego  di  farmi  dono  delle  due  lastre  di  rame 
tosto  che  ella  avrà  tirate  le  sue  copie  •  Vorrei  darle  al 
signor  Adamo  (a)  «  onde  metterle  a  profitto  per  altre 
incisioni.  Faccio  incidere  ora  altri  due  rami .  li  mio 
ritratto  sta  eseguendolo  un  pittore  danese,  e  credo  che 
sia  dei  migliori  che  egli  abbia  fatti  (3)  •  Di  pi&  col 
prossimo  ordinario  • 

Proscritto . 

Per  non  rendere  troppo  voluminoso  il  piego ,  ho  le* 
^ato  il  rimanente  t  e  le  mando  soltanto  la  Storia  Ro- 
mana. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma»  a6  Gennajo  1760. 

XJe  mando  ine  fasdoDli  g  un  foglio  stampato ,  e  dqe 
meati  fogli  di  ag^jiunte  • 

(i)  N.  ia6.  della  Glasse  L   E. 
(a)  Schweickart.  E. 

(3)  Questo  ritratto ,  esegnito  da  Pietro  Hab  ,  è  andata 
smarrito  o  non  è  noto»  E. 


Digitized  by 


Google 


DI  WlisICRELMAini  4^7 

fio  letto  e  riletto  i'  articolo  dei  vasi  ;  mi  sodo  con- 
tentato soltanto  di  due  o  tre  aonotarioni.  Vi  sono  tan< 
te  cose  cosi  incerte ,  cosi  arbitrariamente  interpretate 
e  ricevute,  ma  nello  stesso  tempo  cosi  difficili  a  confu- 
tarsi ,  tanto  più  per  chi  non  abbia  sotto  gli  orchi  le 
impronte  in  quell'ordine  cbe  si  richiede  per  poterle 
mettere  a  confronto  collo  stampato  ,  che  per  far  me* 
gì  io  si  può  ricevere  e  credere  ciò  che  dice  lo  scrìttore^ 
e  gli  si  crederà  anco  dagli  altri  se  il  suo  credito  in 
questa  materia  è  già  stabilito.  Avrebbe  fatto  nondime- 
no pijl  assennatamente  se  avesse  dimenticato  la  fonda- 
tissima  critica  mossa  dal  poco  profondo  Marlette  :  pe- 
rocché non  si  può  fare  in  verità  con  onore  il  panegiri- 
sta di  Siries  (i).  Se  vorrà  favorire  di  mandarmi  un'  al- 
tra volta  V  articolo  delle  Navi ,  lo  ripasserò  con  tutto 
il  rigore  . 

I  filosofi  possono  benissimo  far  seguito  alla  Storia  dei 
Greci  senza  aver  bisogno  di  una  loro  particolare  epi- 
grafe; basterà  segnarli  con  due  asterischi.  Nella  Pre- 
fazione farò  com'  ella  mi  dice  ;  le  mie  aggiunte  saran- 
no rivedute  insieme  alP  intiera  prefazione  da  un  in-^ 
tendente  di  linguale  potranno  essere  stampate Tuna  e 
le  altre  senza  perdita  di  tempo . 

Ella  desidera  di  vedere  un  «aggio  del  Registro  ;  non 
posso  mandarle  altro  che  un  mezzo  foglio .  Il  registro 
sarà  compilato  a  mano  a  mano  secondo  esso  '.  Alla  fine 
della  stampa  se  ne  fanno  tanti  pezzetti  di  carta  «  si  di* 
apongooo  alfabeticamente ,  e  tatto  ciò  è  il  lavorò  di 
due  giorni» 


(i)  Laigì  Siries  ,  incisore  in  pietre  dure  9  il  quale  ha 
lavorato  molto  e  assai  male.  Egli  era  sopraiotendeote  (  o  cu- 
stode )  della  Galleria  di  Firenze  ,  dove  eseguirà  i  lavori 
d*  tocastro  eon  pietre  preziose  •  Nicolai. 
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La  ringrazio  le  mille  volte  della  lettera  alla  Daches- 
saSatviail.  Domani  sarà  consegnata.  Vorrei  poter  es- 
ser  utile  a  quel  giovine,  perchè  lo  merita  .  U  signor 
Nagel  ha  ricevuto  la  sua  •  Il  vino  non  è  ancora  arriva- 
to. Di  pili  l'ordinario  venturo  etc 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH. 

A  FIRENZE 


Roma,  3o  Gennaio  e 760. 

ti  eri  ho  ricevuto  il  fascicolo  e  tre  fogli  di  stampa;  il 
fascicolo  le  sarà  rimandato  sabato  venturo . 

La  prègo  di  rimandarmi  il  mezKo  foglio  del  registro. 
Voglio  rivedére  T  opera  per  compilare  il  registro  ,  e 
appena  sarà  stampata  la  Storia  e  i  Giuochi,  darò  prin- 
cipio ad  esso.  La  dedicatoria  riuscirà  brevissima  ;  ci  ho 
pensato  cosi  alla  sfuggita  ;  V  ordinario  prossimo  le 
manderò  ciò  che  ne  ho  scritto . 

Le  due  lettere  accluse  riguardano  lo  spaccio  del  Ca- 
talogo. Walther  non  mi  ha  risposto  su  questo  partico- 
lare .  Le  lettere  che  si  mandano  per  mezzo  degli  altri 
alla  corte  »  si  fermano,  in  più  di  un  luogo  ,  e  capitano 
tardi  alla  loro  destinazione  •  Se  le  si  presentasse  una 
congiuntura  per  Baireuth ,  la  prego  di  spedirle  per 
quella  strada. 

Ho  mandato  il  mio /;rore^e'  dalla  Duchessa.  Ella 
aggradi  la  lettera^  e  fece  esaminare  il  giovine  siccome 
Io  guardò  anch' ella  alla  lontana,  e  gli  fé'  dire  che 
credeva  che  Monsignore  avesse  già  tutta  intiera  la  sua 
famiglia .  Ma  ignorando  ella  forse  e  forse  anco  Moosi* 
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gnore,  che  il  proprio  cameriere  ha  pensato  di  cambia- 
le 1^  sua  condi«ione  per  iipa  vincita  eh'  egli  ha  fatto  al 
lotto  di  800  scudi,  sarebbe  tempo  di  pensare  a  questo  ' 
giovine  .  Ella  si  è  presa  la  pena  di  parlare  in  persona 
col  Duca  ;  se  non  l'  avesse  già  fatto  ,  la  prego  per  la 
nostra  amicizia  di  interessarsi  in  (juesta  faccenda  ,  e  di 
far  raccomandare  a  Monsignore  il  giovine  per  mezzo 
del  Duca .  Mi  vergogno  quasi  di  doverle  dare  questo 
disturbo.  Un  cuore  e  un  animo  migliore  non  può  tro* 
vario  certo  Monsignore  in  nessun  altro.  I  suoi  costami 
sono  puri  come  lo  è  la  sua  mano  • 

Mi  rallegro  che  la  cara non  sia  in  quelle 

circostanze  che  io  m'era  immaginato.  C'è  dunque 
speranza  ch'ella  si  farà  più  tranquilla.  Sarei  ancora 
pia  curioso  di  vedere  questa  sua  bellezza  .  È  ella  di 
nobile  condizione  ?  Non  voglio  tradire  il  suo  segreto  • 
La  conosceva  ella  gik  quando  io. era  a  Firenze  ?  E  per- 
che  non  l'ho  veduta  io  pure  ?  Ho  perduto  molte  ore 
a  vedere  le  belle  facce  e  il  bel  sangue  di  Rom?,  di  cui 
tanto  le  parlai,  Dia  indarno.  Io  morirò  seuza  nulla  ^o* 
dere.  Quand'  ella  bacierà  la  sui  bella  ,  si  degni,  se  è 
possibile  di  pensare  in  mezzo  ai  baci  a  me  e  di  auga* 
rarmi  altrettanto  • 


AL  SIG.  MUZEL  STOSGH 

A  FIRENZE 
Roma,  sabato  (Febbrajo  1760.) 


JLie  mando  oggi  il  fascicolo  diretto  a  Lorendini  e  in 
uno  con  esso  le  aggiunte  che  vi  appartengono.  Era  ne- 
cessario tra  l' altre  di  non  lasciare  la  prima  pietra  in 
questa  seconda  parte  cosi  asciutta.  Queste  cose  mi  ven- 
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gouo  in  mente  qoando  non  Utò  lavorando  ;  ma  ora. 
non  penso  ad  altro.  Ho  compilato  delle  nuove  aggiunte 
e  le  ho  unite  al  fascicolo  • 

La  stampa  ò  ancora  piena  di  errori ,  perchè  non  si 
vuol  confrontarla  linea  per  linea,  parola  per  parola 
eolio  scritto  .  Non  basta  che  il  signor  Saint  Laurent 
siasi  assunto  questo  increscevole  ufficio  ;  bisognerebbe 
eh'  ella  medesima  desse  una  ripassata  al  tatto  ;  né  sa* 
rebbe  mal  fatto  che  ci  passasse  sopra  un  terso  •  Vedo 
dte  non  si  ò  mai  volto  uno  sguardo  alle  citazioni ,  e 
di  qui  la  enorme  fatica  che  si  dura  a  fat*e  tante  inda- 
gini. 

Un  badialissimo  errore  è  corso  in  ispecie  a  carte 
aa^  ^  perocché  si  è  messo  dinanzi  alla  parola  ebraica 
un  altra  lettera ,  il  9  •  Se  nell'  opera  vi  fossero  molte 
altre  parole  ebraiche  la  potrebbe  passare  ;  ma  non  es» 
sendovene  che  due ,  cioè  questa  e  un'  altra  prima  di 
lei  f  la  qnale  è  sbagliata  anch'  essa  ,  non  è  possibile  di 
lasciarla  correre  cosi  ;  il  perchè  la  prego    caldamente 
di  voler  far  ristampare  questo  mezzo  foglio  (i)  .  Ella 
non  mi  può  negare  un  tal  favore  ;  poiché  le  mi  fareb* 
bero  fare  una  meschinissima  figura  queste  sue  parole 
ebraiche .  L;i  prima  di  esse  non    importa   gran   fatto 
che  sia  sbagliata  ^  ma  questa  poi  sarebbe  troppo.  Io  ne 
la  prego  siccome  di  cosa  ,  a  cui  è  attaccato  un  po'  del 
mio  onore  . 

Parlai  con  Cristiano  (2),  egli  eseguirà  la  pasta  com- 
messagli ;  ed  io  le  do  la  mia  parola  »  che  non  ne  farà 
altre  che  questa  •  Non  potremo  però  disdirgli  di  fare 
dello  zolfo  ,  che  desidererei  d' aver  io  ,  una  formai 
giacché  egli  conosce  bene  il  buono  • 


(1)  È  accadalo  nella  pag.  337.  E. 
(a)  Dcbn.E. 
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'  Per  quel  che  concerne  il  tirarne  delle  stampe»  ciò 
potrk  eseguirsi  nello  stesso  tempo  che  si  tireranno 
qaeUe  del  mezzo  foglio  delle  pietre  persiane. 

Avendo  ricevuto  soltanto  jer  sera  la  lettera  (  perchè 
la  posta  non  è  arrivata  prima  )  non  ho  potuto  parlare 
si  signor  Nagel;  ciò  che  nondimeno  farò  appena  ter- 
minata questa  lettera  •  Procurerò  che  le  cose  partano 
oggi  col  procaccio  • 

I  fascicoli  che  ho  spedito  col  corriere  di  Torino  non 
costano  nulla  ;  gli  altri  li  paglierà  Monsignore  • 

Prendo  assai  viva  parte  alla  disgrazia  di  quella  degna 
signora,  e  mi  figuro  che  anco  il  mio  cervello  sarebbe 
sodato  in  volta  in  una  situazione  cotale  •  In  verità  eli* 
è  una  cosa  ridicola  quella  dell'  anima.  Ma  se  è  la  ma- 
teria che  in  noi  pensa ,  come  posso  io  premunirmi 
dalla  pazzia  7  Si  smuove  una  fibrilla  nel  cervello ,  e  il 
mio  intelletto  si  abì^rutiscé  e  si  fa  pari  agli  animali  che 
camminano  su  quattro  zampe }  anzi  divento  assai  piii 
meschino  di  loro,  perchè  tutti  gli  uomini  mi  fuggono* 
Sabato  venturo  le  mando  le  teste  ;  prima  non  è  possi- 
bile, perchè  debbo  far  fare  da  Cristiano  alcuni  zolfi 
tratti  dalle  paste,  su  cui  stanno  i  nomi  che  negli  zolfi 
di  lei  non  sono  leggibili;  forse  perchè  le  di  lei  paste 
sono  sbiadite  •  (?) 

Quanto  alla  Prefazione  mi  atterrò  perfettamente  a 
ciò  che  ella  desidera  ;  innanzi  a  tutto  però  bisognerà 
parlare  de* di  lei  zolfi;  me  lo  sono  dimenticato.  Ho 
piacere  che  essa  le  vada  a  genio  .  Sabato  le  manderò 
alcune  aggiunte  da  farvisi . 

Terminato  il  Catalogo ,  lavorerò  intorno  ad  uno 
scrìtto,  che  voglio  dedicare  al  bel  giovine  diFirenze  (i). 


(0  Egli  si  chiamava  Niccolò  Gastellaoi,  ed  era  di  iraa  delie 
migliori  taroiglie  di  Firenze.  Veggasi  la  lettera  aRiede:iel  dei 
i8.   Mdrzo  1763.  eU  BiojjruH.;.  K. 
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La  81  laformi  ^  senza  destare  sospetto ,  del  dì  lai  fero 
nome  e  cogaome.  M*ò  saltata  io  capo  questa  bizzarria» 
e  voglio  cercare  di  soddisfarla  • 
Sono  qaal  sempre  etc* 


AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 


A  FIRENZE. 


Roma  9  9  Febbrajo  1760. 


xxppena  mi  lascia  tempo  questo  mio  indiscreto  Mon- 
signore dì  scriverle  un  pajo  di  rigbe.  Con  i^uanto  pia- 
cere abbraccierò  i'  occasione  di  partire  da  Roma  se  si 
farà  la  pace  ! 

Ho  gettale  alcune  linee ,  dove  dico  la  mia  opinione 
sul  lavoro  del  signor  Saint  Laurent  »  che  ora  le  riman* 
do .  Non  avrei  potuto  correggerlo  gran  fatto  »  perchè 
mi  mancava  il  tempo  • 

Nella  prefazione  ho  corretto  molti  errori  di  rilievo 
che  vi  erano  in  fatto  di  lingua  ;  talché  non  è  necessario 
di  far  rivedere  la  Prefazione  soltanto  in  grazia  delle 
aggiunte  fattevi ,  ma  si  anco  pel  resto  ;  ciò  che  si  pro- 
pone di  far  fare  il  Pagliarini  dal  padre  Sueur  .  Mer- 
coledì prossimo  spero  di  poter  dar  principio  a  far  la 
stampa.  La  mi  scriva  sollecitamente  quanti  esemplari 
bisognano  in  tutto  e  quanti  di  essi  in  carta  grande. 
Sarebbe  bene  ch'ella  mi  mandasse  altresì  un  foglio  del 
formato  grande,  onde  servire  di  modello.  Non  è  neces- 
sario che  sia  stampalo  • 
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Pare  che  Nagel  abbia  bisognò  di  danaro;  io  gli  pa- 
gherò Lunedi  venturo  quello  cb'  egli  ha  f  sborsato  ,  se 
n'  ha  duopo  •  Desidererei  eh'  ella  mi  scrivesse  come 
hapiacere  che  io  annunzii  galamment,  che  il  di  lei  ga- 
binetto è  da  vendersi;  perchè  non^so  se  io  saprò  espri- 
merlo in  francese  • 

Sono  chiamato,  e  debbo  far  fiae  e  te. 
Poscritto . 

Il  Pagliarinl  crede  di  poter  esitare  almeno  una  cin- 
quantina di  esemplari ,  ed  è  dbposto  a  riceverli  • 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIREI7ZE 

Roma  9  9  Febbrajo  1760. 


I 


1  pì^go  ^fA  S>^  suggellato  ,  ma  siccome  m'  avanza 
ancora  un  po'  di  tempo  lo  metto  a  partito  per  contt- 
nnare  a  scriverle. 

Non  occorrerà  che  un  mezzo  foglio  dì  carta  grande  per 
il  modello  .  Se  potessi  avere  5  esemplari  stampati  sa 
questa  carta ,  mi  sarebbe  caro,  onde  distribuirli  al  re  » 
al  conte  Briihl ,  al  principe  elettorale ,.  al  conte  War 
ckerbarth  e  al  mio  ex-padrone  il  conte  di  Bùnau. 

Mi  faccia  sapere  senza  indugio  %e  ha  ricevuto  a  tem- 
po debito  V  ultima  aggiunta  al  cignale  »  e  alla  clava  ; 
se  ciò  non  fosse  converrebbe  parlarne  nella  Prefazione. 

È  stato  qui  il  giovine  pei  libri  della  duchessa  Sai- 
viati  9  ma  di  tre  volte  non  V  ha  trovata  pur  una  .  La 
ringrazio  iuQnitameute  dellacortesia,  ch'ella  ha  voluta 
praticarmi  in  questo  affare  Unto  triviale  per  lei  I  In 
verità ,  sono  stato  tentato  più  volte  di  credermi  inde* 
gaissimo  di  lei ,  ed  ho  avuto  timore  eh'  ella  non  se  ne 
adontasse  con  me.  Io  faccio  tutto  il  possibile  per  quelra- 
gazzo  ed  egli  n'è  degno»  e  forse  degno  anco  di  più  di  tutto 
Tojn.  IX.  »* 
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quello  che  (b  •  Smasi  al  signor  Saint  Laarent  pale* 
sandogli  la  mia  opinione  snila  «na  introJu«ione  agli 
anelli  simbolici  •  In  costui  si  teriiica  a  capello  il  detto 
di  Orazio»  scribendi  c€Uoétkes  (t).  Non  è  gih  debito 
di  scritere  tutto  ciòcche  si  legge  •  EHa  intanto  procari 
di  evitare  questa  intrusione;  le  sono  cose  die  sanno- 
tutti  i  pedanti  •  Addio  I 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIHEHZE 


Roma  9  Sabato  (Febbra)o)  1760^ 


R 


icevetti  jeri  la  sua  carissima»  e  andrò  stasera  a  rile 
Tare  gli  altri  fascicoli ,  che  saranno  venuti  col  procac- 
cio» nel  mentre  che  consegnerò  i  due  che  ho  presso  di 
me.  Badi  bene  che  ci  è  incluso  ancoun  foglio  di  aggiun- 
te ed  altri  cambiamenti .  —  Il  lavoro  del  signor  Saint 
Laurent  sulle  navi  non  Io  potei  ancora  riveder  tutto  ; 
questi  fogli  li  manderò  coi  prossimi  fascicoli .  Capisco 
adesso  che  il  Catalogo  le  deve  costare  molta  fatica;  non 
è  già  una  bagattella  quella  di  dover  copiare  tatto  l'ar* 
ticolo  delle  navi  •  Debbo  confessarle  trovarcisi  mollo 
di  peculiare  e  di  profittevole  in  questo  lavoro»  ma  sic* 
cornee  una  chiacchierata  un  po^uoga sarà  mestieri  por- 
la» siccome  un  Capitolo  sp*;ciale,  alla  fine  del  Catalogo. 
Unisco  alla  lettera  la  mia  proposta  sull'ordine  del 
Catalogo  • 

Le  aggiunte  dovranno  essere  rivedute  e  corrette  dal 
signor  Saint  Laurent  pel  fatto  della  lingua  • 


(0  U  detto  è  dìGiovensle  (  sst.  7.  v.  Si  )  e  non  di  Oraaio.  E. 
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Mercoledì  ora  scorso  le  mandai  colla  posia  di  Mila- 
no una  mia  lettera  eoa  tre  aggiunte  ;  spero  che  queste 
eose  le  a^rà  ricevute  .  La  pregava  ivi  di  scrivere  al 
libraio  Dyck,  e  la  riprego  ora  caldamente  di  farlo  il 
più  tosto  ch'ella  può  e  adoperando  quelle  stesse  parole 
che  le  scrissi  •  (lU  ho  spedito  per  la  via  di  Mila»io  un 
mio  lungo  componimento  per  la  Biblioteca  delle  belle 
lettere  di  Lipsia ,  e  continuerò  a  fare  Io  stesso  senza 
mira  di  guadagno^  ma  la  Storia  deìVArte  non  l'han« 
no  da  avere  i  Tedeschi  •  Mi  consolo  di  cuore  della 
di  lei  contentezza ,  e  le  auguro  che  non  possa  esserle 
turbata  mai  da  ninno  evento.  Sono  contento  anch'  io, 
ma  vorrei  esserlo  un  poMi  più^  frattanto  la  libertà  che 
io  godo,  è  lo  zucchero  che  vado  spargendo  sovra  ogni 
coaa^  e  persino  sovra  un  par  di  foglie  di  insalata ', 
che  mi  faccio  fare  talvolta  la  sera  ;  perocché  ella  dere 
sapere  ohe  l'appetito  mi  serve  assaissimo.  Non  Ito  man- 
cato di  mangiar  fichi  a  tutto  mio  potere  ,  ma  de'  meL 
Ioni  non  ne  ho  assaggiati  punti  finora  .  Ieri  sera  sono 
stato  per  la  prima  volta  al  bagno^  Io  ripelerò  oggi  sé 
mi  resta  due  minuti  di  tempo,  (i)  Questa  settimana  si 
copriranno  di  latta  le  parti  pudende  delP  Apollo ,  del 
Laocoonte ,  e  di  tutte  le  altre  statue  che  sono  nel  Bel* 
vedere  col  mezzo  di  un  fil  di  metallo  che  rigirerà  in*» 
tomo  a^  fianchi  (a)  .  Lo  stesso  negozio  si  praticherà 
probabilmente  anco  con  quelle  del  Campidoglio  •  Un 
governo  come  l' attuale  non  credo  che  sia  stato  mai  in 
Roma.  Sodo  etc. 


(i)  Sembra ,  che  qaesta  lettera  aoii  sia  del  Febbrajo  . 
I^è  anche  in  Rooia  si  mangiao  fichi  e  melloni  in  Febbrajo  > 
né  si  va  a  bagnarsi  due  volte  il  giorno  .  E.  P. 

(a)  Cosa  che  infatti  avvenne  ,  e  in  parte  in  un  modo  vio^ 
lento  9  tanto  che  le  più  beile  statue  ne  vennero  guaste^ 
Nicolai. 
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Poseriito 
Quelle  rose  ch'ella  troverai  da  avvertire  intomo  al  mio 
progetto  dell'  ordine  del  Catalogo  ,  favorire  scriverle 
auir  altra  met2i  del  foglio  stracciato.  E  se  mai  quest'or» 
dine  le  andasse  a  genio  ,  abbandoni  alla  mia  cara  di 
porre  le  soprascriziooi ,  ossia  i  titoli  nei  rimanenti  fa- 
scicoli. 

AL  SIG.  M   ZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 
Roma  t  Sabato  (in  Marco)  1760. 


H. 


Lo  ricevuto  feri  dal  Cardinale  la  soa  lettera  e  su- 
mattina  dal  procaccio  le  cose  • 

Farò  di  mandarle ,  se  sarà  possibile  »  ^tatto  qoello 
che  ho  del  catalogo  per  mezzo  del  procaccio  che  parte 
l'ordinario  venturo*  Vorrei  che  il  lavoro  del  signor 
Saint  Ijanrent  non  fosse  tanto  prolisso;  credo  però  che 
sia  esatto  «  ma  questo  non  era  il  luogo  di  inserirlo  •  Se 
non  che  colóro  che  intendono  le  cose,  lo  riguarderanno 
riceome  un  ornamento  del  catalogo.  Non  muterò  nnUa 
senza  motivi  di  rilievo  • 

Le  spedisco  altre  aggiunte  ;  non  posso  mtenermene  1 
finché  1*  opera  è  al  di  qua  delle  Alpi  « 

Quanto  al  giovine  Brtthl  »  restiamo  d'  accordo  ia 
quello  che  ella  ha  scritto  • 

Scriverò  mercoledì  venturo  a  proponto  dei  titoli 
della  Classe  ;  e  allora  di  più  •  Ho  molto  da  fare  ec. 

Amico  carissimo. 

Appena  chioso  il  fascicolo  mi  sono  caduti  alcuni 
dnbbii  nella  mi^nte  intomo  a  certe  'inezie  ;  ex.  gr.  Se 


Digitized  by 


Google 


bl    WlNCKELMANIf  4*^7 

le  tornerebbe  a  grado  la  soprascritione  Histolre  des 
anciens  peuples:  in  veritk  non  trovo  un  titolo  più 
acconcio.  Non  so  di  certo  se  la  Storia  persiana  sia  Itata 
separata  dalla  greca  col  mezzo  dei  consueti  asterischi. 
Lo  stesso  va  praticato  con  Amilcare  ed  Annibale  ,  t 
quali  vogliono  essere  distinti  dalle  pietre  greche,  coi 
tre  asterischi.  Buona  nottel  II  di  lei  colloquio  colla. ..^ 
mi  sta  costantemente  fisso  nel  pensiero  e  dinanzi  agli 
occhi .  Questa  signora  sente  dunque  ciò  che  le  è  avve- 
nuto •  Se  io  la  rivedrò  pur  una  volta  da  quia  molf^an- 
ni,  e  avremo  allora  entrambi  la  barba  e  le  teste  grigie, 
questo  colloquio  sarà  una  delle  mie  prime  domande  . 

In  questa  settimana  sarà  compiuto  il  mio  ritratto , 
eseguito  da  un  pittore  danese  (f):  ritratto  che  ha  sica* 
ramente  pochi  eguali .  Monsignore  mi  ha  mandato  un 
frammento  di  una  pietra  col  nome  GilAaN .  È  una 
Vittoria,  che  uccide  un  bue  •  La  Vittoria  e  il  nome 
dell'artista  sonovi  conservati  ed  è  una  cosa  mngutti- 
ca(a). 

AL  SIC.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

s  Roma  9  219  Marzo    1 760. 

Impero  che  la  nostra  stampa  sark  giunta  da  Roma  in* 
Golume  ed  illesa  • 

Mi  spieghi  più  chiaramente  come  ella  la  |pensa  ri- 
guardo alle  lettere  di  suo    zio   dirette  a  Monsignore  , 


(i)  Il  pia  volte  ricordato  Pietro  Hals.  S. 
(a)  Confrontisi  la  Vittoria  di  Sottrato  da    noi   riportata 
luUe  nostre  Tavole  (Tav«LX.  N.  168.)  E.  P. 
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acciocché  sappia  ia  qual  modo  ridomandargliele .  Non 
9redo  eh'  egli  sia  per  fare  delle  difficoltà  a  rimetterle  a 
hi .« 

Se  il  nostro  lavoro  potesse  piacere  a  tutti  come  a 
Caldani ,  800  escipplari  sarebber  pochi  •  Monsignore 
I)a  aggradito  tanto  questo  lavoro  che  vuol  tenere  ad 
ogni  patta  nella  sua  stanza  il  mio  esemplare  legato  a 
quinterni  e  lo  mostra  atulti  quelli  che  vanno  a  ti-ovarlo 
e.  li  sforzai'  a.  leggerne  dei  peszi .  Egli  ha  avuto  un  raf- 
freddore che  lo  leone  otto  giorni,  nella  sua  camera  ,  e 
adesso  pare  che  gli  si  annuozii  la  podagra  • 

Ella  dunque  mi  mandi  a  r^gal;ire  dieci  esemplari 
ddr  opera  in  carta  grande»  i  quali  debbono.^rvire  pel 
re»  il  principe  elettorale >  Briihl  ,  Wackerbarth  ,  Bù- 
qau  ,  Btildanì  9  Tanucci,  ^aasionei.  Bianconi  ^  Wìo- 
ckelm|inn.  La  pregherei  anco  d'altri  5  esemplari  in 
carta  Qomuoe^  p^occhèi  uno  1' ha  già  promesso  ella 
al  padre  Paciaiidi»  e  un  altro  vorrei  mandarlo  al  con- 
fessore del  re  .  Fra  tutti  questi  non  è  compreso  l'esem- 
plare per  Monsignore  1  come  nemmeno  quello  per  la 
Cheroffini  • 

Recai  Martedì  scorso  la  di  lei  lettera  al  signor 
Kent  (i)«  Mi  si  fé  dire  però  in  anticamera  ch'egli  era 
già  partito  ;  e  pure  è  qui  tuttavia .  Perchè  egli  menta 
con  me,  non  so  capirlo .  Debbo  essergli  venuto  a  noja» 
egli  mi  tiene  forse  per  un  affamato  •  E  si  io  ho  pran- 
zalo in  tutto  quattro  volte  da  lui^  due  delle  quali  sono 
stato  invitato  • 

lo  soglio  dare  una  grande  importanza  alle,  visite  e 
particolarmente  a  quelle  che  faccio  agli  stranieri ,  dai 
quali  non  posso  imparare  cosa  alcurta  E  tra  codesti  il 
signor  Kent  non  è  per  verità  dei  primi  »  perchè  non 


(8)  Uo  In^jlese  cho  si  tratteope  io  Italìn,  alena  teinpo^  e 
vi  racculse  molti  oggetti  d'  arte.  Nicolai. 
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ha  nemaieiio  gusto  pel  vero  bello  »  come  ella  mede^i* 
ma  avrà  potato  rilevare.  Ije  confesso  dunque  che  questo 
contegno  mi  è  stato  assai  doloroso. 

Fin  da  quando  io  era  in  Fìreuze  e  segnatamente  do* 
pò  queUa.  ribalderia  <Wi  ***  (i)  aveva  prestabilito  di 
Don  conoscere  più  nessun  forestiero ,  il  perchè  anco  nel* 
la  conversazione  della  Cheroffini  non  ho  parlato  mai 
con  Inglesi ,  come  non  parlérd  mai  piQ  e  molto  meno 
con  Tedesohr.  E  d' ora  in  poi'^tton  avri  per  amico  colui 
che  volesse  procurarmi  ì*  occasiìMie  di  fare  la  cduosceu* 
za  di  un  forestiero*  Oltrecctò  vedo  necessario  di  ba- 
dar beue  a  non  dare  occasione'  a' nessuno  di  credere  che 
io  sia  nel  bisogno,  o  che  abbia  ih  qual  siasi  modo  me- 
stieri degK  altri,  imperocché  io  non  patisco  di  nien- 
te  e  non  ho  bisogno  di  nessuno;  ho  abbastanza  e- 
sono  contento  ;  e  quindi  uon  cambierei  la  mia  condizio- 
ne con  chicchessia  a)  mondo.  E  per  questo  che  già  da 
gran  tempo  non  pranzo  più  dal  cardinale  Passiooei, 
né  e'  è  chi  possa'  vantarsi  aver  io  in  questi  ultimi  mesi 
accettato  da  lui  una  chicchera  di  cioccolista. 

A  questa  mia  (unga  dichiarazione  mi  sforza  la  mia 
sensibilità.  Credo  di  poter  pensare  iiobilnieute  quanto 
un  Inglese  /uè  ho  motivo  di  arrassire  di  nuUiain  que- 
sto mondo ,  e  quindi  non  so  in  ni  un  modo  ingojarmi  lo 
spregio  altrui.  Voglio  ora  a'  miei  quarant*  auni  esercita- 
re ciò  che  ho  imparato  fin  qui ,  iiè  voglio  stimare  più 
almeno  che  non  lo  meriti ,  siccome  non  voglio  nemme- 
no in6ngermi  con  nessuno.  Monsignore  conosce  ora  ì 
miei  sentimenti,  e  la  nuda  verità  gli  piace,  e  cùsì  prati, 
co.  anco  cogli  altru  Le  manderò  U  ritcatL»  in  gf^so  per 
mezzo  del  Corriece  di  Tosino  etc« 


(I)  Air»ui  Ciofiiui  .  E. 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma',  a  Aprile  1760. 


s 


tamatiina  è  arrìvau  Taeclusa  lettera  del  Walther  da 
Dresda.  La  maado  a  lei  perchè  abbia  I9  bontà  di  rispoa- 
dergli  da  Firenze  ciò  ehe  ella.stima  pia  proficuo  perse. 
Io  .gli  ho  risposte»  oggi  rimaDd#ndolp  alla  di  lei  let- 
t.era.  Egli  intende di/are  soltanto  un  ^ntativo,  e  quan- 
do trovi  uno  smercio  corrispopdient^,  si  farebbe  ventre 
altri  cento  esemplari.  PreveggQ,ch'.ella  non  avrà  a  la- 
gnarsi»  che  le  restino  molti  eseinplari  invenduti  ;  ed  io 
mi  auguro  di  soprayvlyere  a  qi^elt  giorno  in  cui  saranno 
smerciati  tutti.  Attf  ndp  con  impazienza  le  qopie  che 
sono  destinate  per  me*. 

Ho  bevuto  di  quel  vino  qh'  ella  mi  niHndò  a  regala- 
re :  le  assicuro  chct  non  mi  papitò  mai  di  berne  del  più 
tristo;  vorrei  scoinmeuere  che  l'hanno  cambiato  prima 
che  venisse  a  Roma.. 

Non  ho  altro  da  scriverle  per  ora»  e  sono  etc* 

AL  SIG.  MCZEL  STOSCH 

A  FIRENZE 

Roma»  4  Maggio  1760. 

I  scrivo»  secondo  la  nostra  intelligenza  »  al  princi- 
pio del  mese,  e  credo  eh'  ella  avrà  fatto  Io  stesso.  De- 
sidero eh'  ella  sia  in  peafetta  salute»  e  sia  di  buon  umo- 
re come  Io  sono  io. 

Le  mandai  una  lettera  di  Walther  da  Dresda  per  So 
esemplari  ;  ma  non  la  avrà  trovata  in  Firenze. 
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Le  O06e  sUmpate  soiio  giaote  a  Civitaveecliia.  Ella  ^ 
non  mi  ha  inteso  bene  con  suo  danno:  io  noo  ho  irolu*' 
to eh' ella  mi  regalasse  lanlt  esemplari  incarta  grande. 
rome  ha  fNito.  La  ringrazio  dunque  e  di  questo  e  degli' 
altri  doviziosi  regali  le  mille  e  mille  volte.  Ella  ha  lavo-^ 
rato  meco  per  la  mia  gloria^  ed  io  sarei  stato  contento = 
di  poler  dare  alla  luce  in  Italia  nna  mia  opera  senta 
sottopormi  alle  spese.  Spero  ch'ella  troverà  un  benigno 
accoglimento  anco  altrove,  siccome  lo  ha  trovato  in  Ro- 
ma. Del  prezzo  fissato  non  ribasserò  un  solo  caranla* 
no;  perocché  non  voglio  ne'  miei  bisogni  dilapidare  la 
pijk  piccola  somma. 

Il  signor  Adamo  (i)  chiese  al  signor  Nagel ,  che  la 
riverisce  tanto  ,  s'  egli  non  sappia  indicare  il  motivo 
dei  4issapori  insorti  fra  noi  due^  egli  lo  pregò  di  dar- 
gliene notizia* 

10  non  so  di  averne  data  occasione  a  lei  ^  ma  sé  ciò 
fosse  mai  avvenuto  »  ne  sarebbe  da  imputare  la  colpa 
alla  di  lei  interpretazione.  Imperocché  io  soglio  agire 
candidamente  anco  coi  ciurmatori ,  molto  più  poi  eon 
un  amico  ,  quale  ella  mi  é  divenuto.  Mi  tranquillizzo 
adunque  nella  mia  innocenza  e  nel  mio  candore  d'ani- 
mo senza  più. 

11  baroqe  di  Schellendorf  arrivò  qui  alcuni  giorni 
sono,  e  gli  parlai  dalla  Chcroffini.  Domani,  cioè  Dome 
nica,  mi  recherò  da  lui ,  se  pure  non  é  partito. 

Pel  barone  di  Sainte  Odile  (2)  farò  legare  un  esem- 
plare a  seconda  del  di  lei  desiderio,  e  glie  lo  porterò  in 
persona  a  nome  di  lei.  C'è  l'opportunità  di  vendere 
il  più  bel  cammeo  che  si  possa  avere»  e^  quel  prezzoche 


(t)  Scbweìghart.  E. 

(a)  Lorenese  ambaiciator  toscano  a  Roma,  dove  abitava 
neUa  villa  Medici  .  Nifioiai, 
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&i  vuole.  Un  marckes»  w  Koma  »  il  cai  nome  non  mi 
sovviene  ora»  ha  gnaéagoaio  oolkt  mediaaooe  dì  Moikì* 
gnore  un  imporunte  proeeaio  a  BnisseUes ,  «  dendera 
di  fare  un  regalo  di  questa  apecie  al  ministro  ivi  resideo* 
t^«  Monsignore  propose  nn  i-^mmeo  del  vabeoce  £  al- 
meno 60 ,  o  70  aecchini  ;  e  mi  incaricò  di  raccogliere 
informaaioni  per  nvitrne  uno.  Il  Marchese  m  chiama 
PaIeoUi« 

Non  le  faccia,  timore  V  ipocondria  che  io  parvi  mo- 
strarle» Godo  quèlLadw  Iddìo  mi  dà  con  animo  tran* 
qnillo  e  lieto,  e  resto  nel  mio  proponimento  di  non  a  u 
dare  più  a  pranzo  da  nessuno ,  uè  di  bere  con  nessuno. 
Se  arrivo  a  disbrigassi  da  certe  faccende»  voglio  andare 
nel  tempo  del  maggior  caldo  a  Gutello  (1)  per  un  me» 
se  nella  casa  delCardinalct  onde  godere  quella  siiuaaio- 
uè  tanto  celeste ,  che  è  ai  di  sopra  di  ogni  alerà  si 
mondo. 

Lavoro  con  assiduità  alln  mia  opera ,  la  quale  pò- 
'  Irà  essere  compita  forse  non  prima  che  in  due  auni. 
Lunedi  venturo  di  pia.  Sono  con  etema  amicisia  e  gra. 
titudine  eie*. 

AL  SIG.  WALTHER 

▲  paESDA. 

Roma  »  aa  Maggio  1760 


Rie 


Joevetti  jperi  la  sua  pregiatissima  de*  ^7  Aprile  ,  la 
quale  mi  recò  un  piacere  non  ordinario  e  particolar- 
mente pel  desiderio  eh'  ella  mostra  dì  un  vecchio  co- 
noscente. La  assicuro  con  tutta  sincerità  che  io  avrei 


(a>  Gsndolfu .  E. 
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volato  preferire  la  mia  patria  ad  ogni  fortuna  al  mon- 
do e  sagriGearnii  per  tutti  e  per  ciascuno  di  essa  coli'  in- 
segnamento orale  senza  pretendere  a  compenso  di  sor- 
ta. Rifiutai  infatti  an.  deooroso  impiego  ,  al  quale  era 
chiamato  in  Vienna  ;  ma  non  era  possibile  che  io  ap- 
pettassi ancora,  parecchi  anni  t/  conjoriò  d^  Israele  ^ 
siccome  mi  veniva  significato ,  (^chè  coli'  onorario  di- 
minntto  che  mi  si  offriva  nel  nuovo  impiego  non  avrei 
certo  potuto  fare  la  migftior  figura  del  mondo  nella  re- 
sidensa  dell'  imperatore*  Ho  veduto  con  piacere  dalla 
sua  lettera  che  uno  de'  miei  scritti  è  stato  accolto  assai 
benignamente  da  sua  akezsa  serenissima  ,  la  quale  con* 
serva  tuttora  la  memoria  della  mia  pochezza ,  memo- 
ria che  potrà  essere  maggiormente  alimentata  dalia  let* 
tura  Ai  questo  scritto,  se  le  attuali  calamitose  circostanze 
lasceranno  un  pò'  di  ozio  alla  prefata  altezza. 

Comunico  la  lettera ,  di  cui  ella  mi  ha  onorato ,  al 
signor  de  Stoscb,  che  sta  in  procinto  dì  partire  per  V  In- 
ghilterra  ed  ha  già  spedito  innanzi  il  suo  bagaglio.  Egli 
penserà  al  modo  più  opportimo  di  farletenere  i  5o  esem  < 
plari  ;  si  assicuri  che ,  a  quanto  io  so ,  non  si  sono  man- 
dati esemplari  a  oessmi  librajodi  Sassonia.  Bensì  ne 
anderaniio  forse  alcuni  a  Berlino ,  essendo  il  proprie* 
tarìo  Prussiano.  Oltre  a  molte  dissertazioni  rarissime  e 
notizie, che  abbia  finora  quest'opera,  ha  altresì  il  pregio 
d' avere  ajutato  a  compilarla  sua  Eminenza  il  Cardina- 
le Alessandro  Albani ,  ohe  è  il  corifeo  di  tutti  gli  anti- 
quarii ,  perocché  egli  mi  opmunicò  assai  notizie,  e  la 
maggior  parte  degli  articoli  subirono  il  suo  scrutinio , 
circostanza  che  sarà  accennata  dietro  suo  acconseuti- 
mento  ndllfr  Dediba  ohe  s' intitolerà  a  lui.    ^ 

Riguardo  alla  mia.  Sioria  deW^He  ci  vsorrà  ancor 
tempo  prima  che  ne  veniamo»  capo.  Ho  adottato- un 
ordine  rigoroao^il  quale  dovrà,  eaaere  iLprimoi  ordine  si. 
stematico»  che  siasi  veduto  in  un  libro  d'insegnamento 
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e^in  uà*  opera  di  questa  specie.  Sieoooae ,  ancke  le  co« 
gnizioni  di  no  uomo  che  ha  indiriuato  ad  uà  solo  poii* 
to  tutti  i  suoi  peosierì  »  i  suoi  studj  »  le  sue  invesiigasio- 
ni  f  crescono  soprammodo  in  un  anno,  è  agevole  l'im* 
maginare  che  ho  dovuto  praticare  assai  cambiamentL 
11  mio  giudice  ed  arbitro  in  tutto  questo  è  il  padrone 
cui  servo  »  il  quale  mi  è  allo  stesso  tempo  e  amico  e 
compagno  in  una  sola  persona.  Due  amici  del  cuore 
non  ponno  essere  in  tanta  intimità  come  lo  siamo  noi 
due.  A  questa  guisa  vivono  in  Roma  i  grandi  e  le  per* 
sone  pia  cospicue  per  magistrature  e  dignità  ,  a  scorno 
deir  imbecille  superbia  d'oltremente.  Quanto  al  regi- 
stro 9  il  signor  Fraoke  si  renderebbe  oltre  ai  tanti  segui 
di  amore  immortalmente  benemerito  presso  il  suo  vec* 
chioy  leale  ed  eterno  amico,  ove  si  compiacesse  di 
assumere  un  ul  lavoro.  Mi  ricordo  cheSchdttgen  com- 
pilava ai  suoi  amici  i  registri  delle  opere  loro.  Avrò  ca- 
ro  dì  sentire  ciò  che  egli  dica  su  questo  proposito. 

Se  le  venissero  letti  de' giudizi!  sui  miei  scrìtti  e  special- 
mente di  tali  che  annunaioo  errori  o  contengano  crìti- 
che j  la  prego  comunicarmeli  con  tutta  sincerìtà^  peroc- 
ché mi  potranno  essi  giovare  nelle  edizioni  avvenire . 
Sono  con  parziale  stima  ed  amicizia  etc 

AL  SIG.  WILLE 
A  PARIGI 
Roma ,  i4  Giugno  1760. 


I 


1  signor  Mengs,  reduce  da    qualche   tempo  da  Na- 
poli ,  m' incarica  di  richiamiarlo  alla  di  lei  memoria  • 
£gli  abiu  di  presente  alla  villa  Albani ,  ove  su  lavo 
raado  in  fresco  alla   soffitta  della  Galleria.  Vorrei  che 
ella  fosse  qui  a  veder  lavorare  questo  artista  ne'  suoi 
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grandi  cartoni  •  Raffaello  non  ci  ha  lasciato  noUa  che 
possa  paragonarsi  ad  essi  (!)  »  e  bisogna  par  asserire 
che  egli  non  ha  saputo  imprimere  alle  proprie  opere 
va  carattere  di  fioitezsa  uie ,  che  aggiunga  i  lavori 
di  questo  nostro  artista  coetaneo  (i).  La  soffitta  delsig. 
Mengs  nella  chiesa  di  Sant'Eusebio  fa  trasecolare 
tutti  coloro  che  la  vedono  e  in  verità  che  si  è  tenuti  di 
crederla  una  creazione  operata  per  magico  prestigio  ! 
La  mia  amicizia  con  quest'  uomo  ,  veramente  esimio 
va  rassodandosi  ogni  di  più  ;  i  nostri  discorsi  versano 
sempre  sali'  arte ,  e  però  parliamo  continuamente  in 
italiano  .  Ho  dato  cominciamento  ad  una  traduzione 
italiana  deUa  mia  Storia  dell*  Arte  ,  che  Monsignore 
ha  in  animo  di  far  stampare  a  proprie  spese  •  Io  sto 
bene,  e  sono  contento  e  desidero  ch'ttUa,  sia  felice 
al  pari  di  me  •  Nella  lettera  che  manderò  1'  ordinario 
venturo  al  sig.  Stosch  ne  includerò  una  per  l' inclito 
Fuessly.  Sono  etc. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  PARIGI 

Roma  9  i4  Giugno  1760. 


H. 


Lo  speranza  che  questa  mia  la  ritrovi  in  Parigi.  Non 
ho  attenuto  la  mia  promessa  secondo  Tintelligenza  no* 
atra  j  ma  ci  rimedierò.  Abbia  la  bontk  di  far  pervenire 
V  inclusa  lettera  al  signor  Wille  ,  incisore  del  re  ,  uo* 
mo  che  fa  onore  all'  arte  e  al  nome  tedesco.  Mi  vergo- 
gno  quasi  di  scrivergli,  non  avendo  ancora  potuto,  sic* 
come  io  desiderava  pubUicamente   tesu6cargli  la  mia 


(i)  PerdoQÌ  r indulgente  lettore  la  strana  sentenza,  che 
forse  on  trasporto  di  sensibilità  estorse  al  nostro  Autore,  il 
quale  d'altronde  seppe  bene  in  altri  suoi  scritti  render  giù- 
Stizia  air  invitto  Urbinate.  B.  P. 
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gratitudine  •  E  però  credo  che  ciò  mi  verrk]  opportuno 
nella  prefazione  alla  mifi  Storia  daWArte^ì").  Se  non 
che  io  non  so  ancora,  quando  ella  potrh  essere  ultimata 
quest'opera  importante  e  difficile.  Vado  pensando  che 
sark  necessario  attendere  il  mio  ritorno  dalla  Sassonia. 
Ho  già  raccolto  un'  infinità  di  cose ,  che  dorranno  ser- 
vire di  aggiunta  e  supplemento  alla  nostra  opera  nel 
caso  che  cadesse  in  pensiero  a  qualche  stampatore  di 
intraprendere  nell'  avvenire  una  nuova  edizione .  E  al- 
lora ne  riuscirà  un'  Opera  come  ia  satebbe  stata,  se  io 
avessi  avuto  maggior  tempo  da  dedicarmivi.  A  Varsa- 
via ed  a  Monaco  ne  ho  spediti  sette  esemplari . 

Schellendorf  è  partito  di  qUi  per  la  Toscana  ^  or 
sono  tre  settimane  :  1'  ho  veduto  dalla  Gheroffioi  • 
Sento  che  la  moglie  del  sig.  Keiit  è  divenuta  pazza  ,  e 
a  questo  si  attribuisce  il  motivo  di  una  partenza  cosi 
precipitosa  .  Me  ne  duole  all'  animo'  e  veggo  ora  il 
perchè  egli  ha  rifiutato  di  farsi  vedere .  Lo  saluti 
tanto  da  parte  mia,  se  le  occorre  di  vederlo  a  Londra, 
e  gli  faccia  memoria  delle  opere  di  Pope  :  egli  ha  pro- 
messo qui  di  mandarmele.  Pagherò  per  esse  l'importo 
a  Ba razzi  • 

àSi  è  scoperti)  da  qualche  tempo  qui  in  Roma  ana 
Venere  senza  testa ,  che  è  una  vera  maraviglia  dell'  lur 
te,  e  si  lascia  di  gran  lunga  addietro  tutte  le  altre.Ve- 
neri  che  si  conoscono .  EIP  è  stata  copiata ,  a  qoanto 
appare  dalla  greca  iscrizione  che  leggesi  sul  basamento, 
da  un  colai  Meoofanio  (  nome  ignoto  finora)  sul  mo- 
dello di  una  Venere  Trojafia(a).  Monsignore  sta  at- 
tualmente per  essa  io  trattative  di  compra  • 


(i)  Veggasi  la  Biografia  nel  voi-  i.  pag.  84-  di  questa 
edizione .  R.  P. 

(a)  Storia  dell  Arie,  Lib.  V.  c^p.  a.  J.  3.  Lettera  al  si^ 
Musei  Stosch  dei  3  GeDnajo  1761.  E.  P. 
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Non  so  temerle  altro  per  ora  .  Attendo  con  irapa- 
sienza  una  di  lei  lettera,  nella  quale  ho  Bdncia  di  seti 
Urla  in  prospera  salute  e  d'  animo  allegro .  Io  sono  sa- 
no ,  contento  e  lieto  ;  mi  creda  etc. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 
A  PARIGI 

Roma,    1760. 

Xlo  ricevuto  la  sua  prima  lettera  da  Parigi  Martedì 
scorso;  e  suppongo  ch'ella  sia  in  buona  salute,  e  le 
augurò  che  il  suo  animo  sia  altrettanto  sereno  quanto 
il  mio  è  contento  •  In  ricambio  delle  di  lei  notizie  ar- 
cheologiche io  le  darei  argento  per  oro  ,  se  volessi  em- 
pire le  mie  lettere  d'  ogni  maniera  di  scoperte  che  di 
quando  in  quando  si  vanno  facendo.  È  dunque  la  man- 
canza di  oggetti  che  le  fa  trovare  si  brevi  le  mie  lettere. 
Delle  mene  di  un  P**  (t)poerile  e  di  preti  imbecilli  con- 
tro gente  da  più  di  loro  per  possanza  eper  ingegno,  non 
credo  eh'  ella  voglia  molto  dilettarsi ,  né  potrei  scri- 
verle di  queste  cose  che  a  mezzo  o  a  rovescio .  Della 
nostra  opera  non  so  dirle  nò  bene  né  male  ;  come  non 
so  neppure  se  il  libr^jo  abbia  venduto  un  solo  esem- 
plare di  dieci  che  gliene  ho  rimessi.  Ciò  non  mi  altera 
menomamente;  perocché  sebbene  non  sia  tutto  6or  di 
farina  (cosa  impossibile),  non  é  nemmeno  tutto  cmsca* 
Posso  almeno  farne  un  presente  ad  alcuni  mie!  amici 
lontani .  Le  lodi  verranno  poi  ;  se  pure  non  ci  siamo 
lusingati  vanamente  .  Frattanto  sto  lavorando  alP  illu- 
strazione in  lingua  latina  di  alcune  monete  greche  non 


(1)  Pspa.  E. 


Digitized  by 


Google 


44^  LETTEEB  PàMILlARI 

mai  pubblicate  Goora  e  la  parte  aflEatto  aconoaciote , 
lavoro  il  quale  deve  servire  in  qualche  modo  quasi  di 
precursore  all'  Istoria  dell'  arce  •  onde  potermi  in  essa 
ristringere  in  più  luoghi,  dove  per  avventura  potrei 
parere  troppo  dotto  •  La  Storia  dell'  Arte  è  ad  ogni 
modo  la  mia  opera  prediletu»  ed  io  comincio  ora  a  tra- 
durla in  italiano . 

Non  mi  fa  ora  pi&  maraviglia  che  lo  stordito  Cocchi 
non  abbia  saputo  trovarmi,  quando  fu  a  Roma;  perchè 
non  è  stato  possibile  di  trovar  traccia  di  un  Wille,  uomo 
assai  più  celebre  che  io  non  sono  •  Bisogna  dunque 
ch'ella  non  ne  abbia  domandato  a  M.Caylus;  e  perciò, 
ella  ignorerà  in  pari  modo  che  il  marchese  de  Croix- 
mare  è  possessore  dei  due  magnifici  dipinti  in  pastello 
del  Mengs  •  Cadde  in  animo  ad  un  ciabattino  di 
Dresda  di  imparare  i  calcoli  astronomici  ;  coiape- 
rossi  a  tal  uopo  le  tabelle  tradotte  del  La  Hire  e 
prestò  ,  in  questo  lavoro  da  spezza-legne  ,  de'  gran- 
di  servigi  all'  Accademia  di  Pietroburgo  e  di  Berli-, 
no  •  A'  miei  tempi  costui  faceva  stampare  a  Dresda 
de'  calendarj  e  gli  portava  attorno  pe'  villaggi. 
Avendo  studiato  tanto  bene  quelle  tabelle ,  gli  prese  il 
desiderio  di  vederne  l' autore;  si  mise  dunque  in  cam- 
mino e  andò  a  Parigi,  ove  richiese  nell'  albergo^  in  cui 
alloggiava ,  di  La  Hire,  che  nessuno  diceva  di  co- 
noscere. Indispettito  di  ciò  abbandonò  Parigi  all'istan- 
te, e  se  ne  tornò  a  Dresda .  La  Hire  intanto  era  morto 
già  da  alcuni  anni . 

Mi  pare  d'  averle  scritto  nella  mia  lettera  preceden- 
te di  una  bella  Venere ,  portante  il  nome  del- 
l' artista ,  che  qui  si  scoperse .  S' è  trovato  ora  un 
Fauno  senza  braccia  e  senza  gambe,  che  è  il  più  bello 
nella  sua  specie  che  mai  siasi  veduto.  Monsignore  l'ha 
comperato  per  200  scudi,  e  sta  in  contratto  ora  per  la 
Venere.  A  Stabbia ,  presso  a  Portici,  sonosi  trovate  al- 
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tre  stanse  sotterranee  tulle  initere  e  si  sono  estratti  da 
un  sessanta  quadri  antichi.  Il  Museo  occupa  a  quest'ora 
{ik  da  ao  a  ai  stanze.  ^ 

In  Inghilterra  Ella  yedrì  sicuramente  a  quanto  io 
credo  »  delle  cose  magni6che  in  ogni  genere  d'arte  ^  e 
quindi  anche  in  fatto  di  antiquaria.  Ma  ella  si  guariti 
bene  dal  credere  che  tutte  le  sutue ,  cbe  indicano  il 
nome  dell*  artista  ,  sieno  efiettivamente  operate  da  chi 
ti  è  nominato.  V  hanno  a  Wilton  nel  Pembrocke  due 
o  Ire  statue  col  nome  di  Cleomene ,  che  non  sono  di 
questo  artista.  Gli  è  una  manifestissima  ciurmeria  :  e 
l'iscrizione  fu  copiala  dalla  Venere  di  Firenze. 

Se  mai  nel  suo  viaggio  d' Inghilterra  ella  si  trovasse 
ater  danaro  da  gettare. ,  mi  faccia  il  regalo  di  un  ra- 
jojo  di  aceiajo  e  di  un  paio  di  occhiali  di  prima  yi- 
sta ,  (i)  da  assicurare  dietro  le  orecchia  ;  perocché  Ja 
mia  mano  si  fa  piiì  pesante  adoperando  de'  rasoi  me- 
diocri  o  tristi  ^  e  U  mia  vista  comincia  già  ad  affievo- 
lirsi. Aveva  un  pajo  di  codesti  occhiali ,  venutimi  da 
Londra  col  mezza  di  Mengs  ^  ma  mi  furono  rubati  in 
casa  del  Cardinale  Passionei. 

Mengs  sta  ora  lavorando  allu  soffitta  della  Galletta 
nella  villa  di  Monsignore  (a);  e  perciò  si  trovxi  ivi  con 
tutu  la  famiglia.  L'opera  rappresenta  Apollo  colle. 9 
M«se  sorelle  e  la  loro  luadre  Mnemosine  t  undici  Gg|i- 
re  alla  grandezza  del  vero.  Noti  credo  che  vi  possa  es- 
sere qualche  cosa  di  migliore  in  lavori  a  fresco. 

la  aspettazione  di  sue  nuove  sono  etc. 


(1)  Sono  occhiaìì  da  conversazione ,  i  quali  noir  servo- 
no tanto  ad  aggrandire  gli  oggetti ,  quanto  a  indebolire  la 
luce»  che  potrebbe  danneggiare  gli  occhi  colla  sua  soverchia 
divezza.  Sono  dunque  occhiali  da  portarsi  a  prefereota  fne- 
»ì  di  casa.  'Nicolai, 

(a)  Albani. 

Tom.  iX^  ^ 
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Poscrilio. 

Sento  gU  da  qualche  tempo  in  me  una  notabile  pro- 
•trasione  di  forze,  ed  oggi  non  mi  auno  letato  che  per 
scrivere  a  lei.  Negli  ordinari!  avvenire  le  scrìverò  pi& 
distesamente. 

AL  SIC.  MUZEL  STOSCH 

A  LONDRA 

Roma  9  a5  Laglio  1760. 


l^oprammodo  carissima  m*  è  stata  la  di  I^  IcMen 
da  Rotterdam.  Le  tre  antecedenti  le  ho  ricevute  anche 
esse  f  siccome  ho  altresì  ricevuta  quella  dell'  ahate 
Arnauld  (1).  Barthelemy  (1)  aveva  fatti  degli  aperti- 
cati elogi  di  me  a  Paciaudi  (3) ,  ed  io  non  poteva  a 
meno  di  ringraziamelo  >  sicché  gli  scrira.  Elgli  chiese 
al  detto  padre  notizie  intorno  alcune  cose  di  Architet- 
tura antica  »  che  io  dettai  a  richiesta  di  costai  in  ita- 
liane.  Spero  che  si  sarà  detto  nell' inviarle,  che  questo 
era  mio  lavora  Non  ho  ancora  risposto  al  signor  Ar- 
nauld ,  ma  lo  farò  la  settimana  ventura.  Vengo  ora  al 
contenuto  delh  di  lei  lettera  ;  il  primo  punto  è  la 
guerra  letteraria ,  guerra  dalla  quale  ipftr  verità  io  vor- 
rei andare  esente.  Non  voglio  cacciarmi  nelle  antiche 
nimistà;  ma  se  mi  si  viene  alla  camicia  allora  osi  de- 
sto ,  non  aspetterò  che  mi  si  tocchi  la  pelle.  Per  jqud 


(0  Conpìlatore  del  jountal  éirmnger.  Nicolai. 
(3)  Autore  del  viaggio  di  Aoacarsi  il  giovÌEM» 
(3)  Di  poi  bibliotecario  di  Parma. 
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che  riguarda  il  catalogo»  oelle  oose  dove  nti  si  può  as- 
salire ,  le  armi  sono  disuguali  ;  ciò  si  potrebbe  rìsape- 

'  re  ed  io  risponderei  allora  in  liagua  latina  ,  in  cui  non 
è  bisogno  di  esprimersi  neMo  stile  delle  anticamere  é 
ma  si  chiamano  le  cose  col  loro  vero  nome.  Snrebbe 
tempo  ormai  di  smascherare  la  ciarlataneria  del  nostro 
tempo. 

Ma  d' onde  sa  Barthelemy  che  io  non  sono  gran 
fatto  amico  dei  francesi  ?  E  perchè  sono  in  collera  con 
me  gli  Artisti  di  Parigi  ?  io  non  90  nulla.  L'  unica  co- 
sa che  or  mi  sovviene ,  è  che  in  una  lettera  missiva  » 
partita  da  Firenie»  (1)  ho  lavato  il  capo  a)  celebre 
Pigalle  (a).  Si  sono  forse  tradotte  queste  cose  I  Questo 
sarebbe  un  onore  immeritato  $  perocché  ciò  che  allo- 
ra scrissi  lo  gettai  senza  la  menoma  fatica.  Che  cosa 
Tnòl  Ella  poi  signiBcare  col  silenzio  che  per  parte  mia 
offende  questi  signori  7  Se  si  è  scritto  qualche  cosa 
contro  di  me ,  perchè  non  lo  mi  si  manda  7 

In  questa  faccenda  la  mia  colpa  è  d'  aver  soppressa 
la  corrispondenza  epistolare  con  que'  di  Dresda  e  di 
Lipsia  ;  motivo  pel  qnale  sono  ora  senza  notizie.  Ma  , 
in  veritii ,  mi  si  scrìvono  di  colà  tali  scempiaggini  che 
m^'è  venuto  a  noja  il  rispondere.  Or  via,  mi  dica  quali 
cose  si  leggono  di  me  in  Psrigi ,  e  che  cosa  ha  susci- 
tato tanto  sollevamento  contro  la  mia  persona. 

L41  mia  Storia  dell* Arte  non  è  ancora  allestita  per 
la  stampa;  perocché  n'  è  divenuto  un*  Opera   affatto 

'  diversa  da  quella  ch'era  a  Firenze ,  ed  io  ho  bisogno 
di  molti  rami ,  per  cui  debbo  attendere  tempi  miglio- 
ri; oltre  di  che  è  necessario  che  io  sia   colla  persona 
■almeno  vicino  al  luogo  ove  si  eseguirà  la  stampa.  '— 


(i)  È  questa  la  lettera  miiuiiva  Milla  grazia  nelle  opeite 
dell'  arte. 

(a)  L'Architetto. 


Digitized  by 


Google 


4Sa  LfcTTkRE  FA^li.URl 

Giacché  voglio  che  ne  riesca  un'opera  ,  da  poter  af- 
frontare qualunque  critica* 

Liavorerei  di  più  se  non  fossi  obbligato  di  scriver 
lutto  da  ve  9  e  per  questo  motivo  si  dovrebbero  anga* 
ranni  più  fortunate  circosunze;  perocché  quanto  a  me 
io  sono  contento  e  non  invidio  il  Gran  Mogol.  Se.  non 
che  la  mia  vista  s' affievolisce ,  né  so  più  lavorare  sen« 
la  oc<^iali  ^  e  qualche  tempo  fa  m*  era  condouo  a  ule 
malessere  cbe'^'appena  poteva  camminare.  Ora  mi  aoQo 
riavuto,  poiché  Monsignore  ha  ogni  cura  della  mia 
salute,  e  usa  meco  tutti  quei  riguardi  ch'egli  sa  mag- 
giori. Ma  anch'  io  mi  sono  posto  in  maggiore  liberllk , 
ed  egli  sa  ora  in  qual  modo  io  desidero  di  essere  trat- 
talo. 

M' hanno  accollato  un' altro  lavoro,  che  richiede 
.  parimenti  del  tempo.  Wackerbarth  lesse  al  Priucipe 
Elettorale  le  mie  ul  (ime  due  lettere  (  i  )  a  lui  indirizacaie, 
e  mi  fa  ora  intendere  come  al  Principe  tornerebbe  co* 
aa  graditissima  Tessere  informato  su  cose  di  antichità. 
Le  prometto  che  alla  più  lunga  in  sei  mesi  ella  vedrii 
stampato  questa  lettera  missiva  e  glie  la  manderò. 

La  precipua  delle  mie  occupaùoni  attuali  é  V  iOn* 
atrazione  di  alcune  monete  greche  antiche  non  peran- 
co  pubblicate ,  illustrazione  che  io  sto  scrìvendo  in  la' 
tino.  Il  signor  Barthelemy  apprenderà  da  essa  alcuae 
cose  9  nelle  quali  egli  si  sbaglia  in  digrosso;  ma  ciò  non 
sarà  annunziato  se  non  con  molta  modestia.  In  essa  mi 
verranno  assai  volte  citate  le  di  lei  pietre  ,  molte  delle 
quali  le  farò  incidere,  ma  semplicemente  in  contorno. 
Le  monete  sono  già  tutte  disegnate  ;  nelle  pietre  ko 
scoperto  varie  cose  notabili  che  mi  erano  dianai  afog* 
gite. 


(i)  SttUc  antichità  di  Eixolano. 
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Di  Lami  di  Firenze  non  so  oulla  ;  io  non  soao  stato  a 
salutarlo»  e  però  non  sono  forse  creduto  degno  nemmeno 
della  sua  attenzione.  In  Roma  non  ho  bisogno  più  nat- 
ia per  la  mia  stima ,  perciò  non  mi  affanno  molto  dei 
forestieri.  Che  cosa  ne  giudicherk  il  dotto  Buonaccor- 
si  ?  In  fede  mia  che  non  ho  teduto  mai  un  asino  più 
prosuntuoso  di  lui.  Che  dice  il  signor  conte  Caylus 
della  nostra  opera/  Sarei  curioso  di  saperlo.  Quest'uò- 
mo ha  il  dono  di  dir  molto  di  nulla,  siccome  rac 
colgo  principalmente  dal  3.  tomo  della  sua  Recueil 
JC  jintiqidiès. 

Vorrei  esserle  stato  compagno  nel  suo  viaggio^  od 
esserlo  nell*  avvenire  j  ma  e*  conviene  contentarsi-  Io 
ho  veduto  ed  esperiraentato  più  che  non  poteva  spera- 
re. E  se  il  destino  mi  concederà  nell'avvenire  più  lie- 
te circostanze  »  da  insegnare  agli  altri ,  io  le  merito 
già  per  questo  che  sono  stato  pago  e  giocondo  in  ogni 
condizione  di  sorte.  Monsignore  la  saluta  cordialmen- 
te  e  la  prega  di  trovargli  in  Inghilterra  o  in  Olanda  il 
Begeri  thesaurum  Palatinum  e  di  mandarglielo.  Il 
denaro  le  sarà  rimesso  senza  indugio. 

A  Stabbia  presso  Portici ,  sonosi  scoperte  nuove 
stanze  dipinte  donde  si  sono  levati  60  pezzi.  A  Pom- 
pei si  è  trovata  ,  in  un  sepolcro  perfettamente  conser- 
vato,  una  Diana  tutta  colorita  in  marmo  delPaltezza 
di  4  palmi-  L'ordinarlo  venturo  di  più,  ec. 
Poscritto 

Da  Bologna  mi  scrisse  un  mio  conoscente  da  parte 
io  suppongo  dell' Algarottì  (perchè  è  il  solo  forse 
che  abbia  letto  un  esemplare  del  catalogo  con  ra* 
^^  (^))»  che  ella  era  mortai-cosa  che  deve  significarle 
anzi  lunga  vita. 

(i)  Art    alcuni  esemplari   s'aggiunsero  forse  una  dozzina, 
di  iocisioni  fatte  sulle  pietre  del  gabinetto  SloschUno  ,  e  fu- 
rono regalati  all'estero.  Nicolai. 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

▲  LONDRA 

Roma»  SoAgono  1760 

lAiceteUi  jerì  con  indicibile  giojn  la  sua  lettera  di 
Londra  ».  e  presentai  i  di  lei  saluti  a  Monsignore  e  a 
Baldani ,  che  glie  li  ricambiano  caramente  e  le  au- 
gurano ogni  prospera  fortuna  »  desiderando  a  se  stessi 
r  Incontro  di  poterle  offrire  i  loro  servigi. 

A  quello  che  veggo  ella  non  ha  peranco  ricevuta 
l'ultima  mia,  perocché  ella  vi  avrebbe  Ietto  avere  io 
ricevuto  la  lettera  di  Arnaold  e  rispostogli.  Scrissi  con- 
temporaneamente anche  al  sig.  Barthelemy.  Il  signor 
Caylus  mi  ha  fatto  render  grazie  deli'  onore  che  egli 
soppone  avergli  io  procacciato.  Non  ho  ancor  letto  il 
Journal  étranger }  (orse  che  se  lo  abbia  Monsignor 
Passionei.  In  breve  io  fornirò  materia  per  esso.  Ho  in 
animo  di  pubblicare  un  oposcoletto  di  forse  otto  fogli 
intitolato  Osservazioni  sull*  architettura  degli  an- 
fichi  (1). 

Spero  di  averlo  compiuto  nel  termine  di  un  mese. 
Non  mi  pare  di  aver  scritto  nulla  finora  di  pia  regola* 
re  e  di  più  utile.  Troppo  noubili  cambiamenti  ho  io 
fatti  nella  mia  Storia  dell*  Arte ,  perch'  ella  possa 
già  essere  in  pronto  per  la  stampa  :  oltredichè  mi  man* 
cano  anche  parecchi  rami.  Ma  si  farà  ,  e  quand'  tdla 


Qaeste^  altre  incisioni  di  pietre  del  gabinetto  stoschtaoo 
$1  rinvengono  nei  Moounienii. 

(f)  Nel  volume  VI.  di  questa  editione.  .E.  P. 
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rìvvdrk  neir  avvenire  quest*  opera  sarà  caro  a  lei  ed 
agli  altri  che  io  ci  abbia  posto  intorno  tanto  studio* 

EUla  mi  fa  torto  a  lagnarsi  della  mia  negligenxa  nel», 
lo  scrivere;  avrei  ragione  di  farlo t  perocché  io  scrivo 
da  un  loogo  dove  eHa  è  già  stau ,  ed  Ella  invece  da 
un  paese  che  io  non  vedrò  mai.  Mi  partecipi  ile  sae 
osservaxioni  sulla  natura  di  quei  figli  d*  Adamo  :  mi 
stodierò  di  inserirle  ed  applicarle  nel  primo  capitolo 
della  Storia  dell*  Arte.  Le  inglesi  bellezze  debbono 
adunque  cedere  il  vanto  alle  toscane  e  alle  romane.  I 
palagi  eh'  ella  non  troverà  a  Londra  andrà  a  vederli 
nelle  campagne. 

Quanto  al  Catalogo  non  mi;  fa  niente  meraviglia 
eh'  tssso  non  trovi  compratori  %  poiché  in  Roma  a  qne* 
ste  cose  non  si  attribuisce  molto  valore  »  pochi  sono 
quelli  che  ne  abbisognano  e  quei  pochi  l'hanno  ad  im- 
prestito. In  altri  luoghi  esso  non  é  forse  conosciuto  \  e 
siccome  in  Italia  non  si  stampa  altro  giornale  che  le 
magre  Novelle  del  Caflfò  dello  Svizzero  a  Firenze  (i), 
sede  dell'  ignoranza  (a) ,  cosi  il  Corifeo  della  lettera* 
tura  9  che  quivi  soggiorna,  ha  annunziato  il  nostro  la* 
vero  in  modo  che  non  può  destare  alcuna  attenzione. 
Dopo  averne  toccati  i  primi  7  od  8  capitoli^  soggiun* 
gè  «  che  vi  sì  incontrano  qua  e  là  delle  buone  osser* 
nazioni.  »»  Se  Iddio  ci  darà  vita  ad  entrambi  »  voglio 
rendergli  servigio  per  servigio  in  un  Opuscolo  sullo. 
stato  della  Letteratura  in  Italia.  Mandai  a  Tanucci  (ì)- 
un  esemplare  sontuosamente  legato  e  ne  regalai  tre  al* 


(t)  Al  Gaffe  dello  svinerò  conveniva  il  fiora  dei  Let* 
terati  e  vi  si  legj^evaao  le  Novelle  letterarie  del  Lami. 

(j)  Fireoze  la  patria  dell'  Alighieri»  l'Atene  d'*Italia  »  se- 
de dell'  igDoransa  !  K  questo  scriveva  un  Winckeliiiann  ! 
(  //  Traduttore) 

(3)  Ministro  a  Napoli. 
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tri  ad  altri  Napolitani.  Ma  né  da  questi  né  da  quello 
ho  ricevuto  risposta  finora.  Ciò  nondimeno  io  non  mi 
sgomento,  perchè  conosco  il  pregio  del  lavoro.  Intan- 
to ho  riflomandato  quegli  esemplari»  che  aveva  dati  a 
Pagliarini ,  vedendo  com'egli  y  non  avendone  potato 
tirare  quel  profitto  che  e'  immaginava ,  non  volle  nep- 
pure darne  uno'  alle  pubbliche  «  biblioteche  di  Roma. 
Non  voglio  venderne  neppure  una  pagina  |  ma  trove* 
rò  modo  che  sia  cercata  nell'  avvenire  quest*  Open 
mercè  un  altro  opuscolo  »  che  sto  scrivendo ,  sulle  mo- 
nete greche  y  di  cui  le  ho  già  parlato. 

Del  signor  Saint  Laurent  non  ho  notizia.  Non  gli 
scrivo  per  non  iscrivere  in  francese  ,  e  la  villania  di 
qne'  di  Napoli  è  di  Milano  fa  si  che  sono  unto  relut- 
tante  allo  scriver  lettere. 

Del  rimanente  non  so  che  scriverle.  Le  novità  non 
sono  per  me ,  perchè  la  maggior  parte  di  i|uelle  che 
vengono  dalla  Germania ,  sono  di  tal  sorta  che  non  se 
ne  può  giubilare.  E  ciò  che  succede  alla  corte  di  Ro- 
ma  non  pnò  ora  interessarla  gran  fatto.  Il  regno  dei 
preti  «'  avvicina  da  tutte  le  parti  alla  sua  decadenza  e 
rovina  «  e  già  s' incomincia  a  temere  che  la  casa  d'An* 
stria  tolga  Ferrara  al  Papa  ,  quando  si  faccia  la  pace  : 
cosa  che  non  può  avvenire  per  ninn  modo  in  questi 
dieci  anni.  I  Cardinali  hanno  anche  profetizzato  che  io 
trent'anni  non  avrìi  il  Sommo  Pontefice  ad  estendere 
il  suo  impero  al  di  là  delle  mura  che  cingono  Ro- 
ma j  etc. 
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ALSIG.MUZEL  STOSCH 

A  SALISBURY 

Roma  »  4  Ottobre  1760. 

«Ieri  mi  fu  ricapitata  la  raa  lettera  di  Salisbury  ;  go. 
do  che  Ella  tomi  a  atar  bene  ,  e  mi  rallegro  della  no* 
tizia  anlle  antichità  del  conte  Pembrocke.  Le  sovver- 
rà bene ,  ancora  che  molte  statue  sono  incìse  all'  ac- 
qna  forte ,  tra  le  qnali  quattro  o  cinque  portano  il  no« 
me  dell' Artista  della  Venere  di  Firenze:  cosa  indnbi- 
taumente  falsa.  Saprà  del  pari  che  si  dice  di  una  sta- 
tna  »  essere  staU  recata  dalia  Grecia  da  Polibio  ,  V  a" 
mico  del  gran  Scipione^  ed  altrettali  corbellerie.  Il  Ca* 
talogo  delle  Antichità  di  Pembrocke  venne  stampato  a 
livomo»  ed  è  un  vero  orrore.  Par  fatto  da  un  castel* 
laoo  inglese  di  campagna. 

Sono  tutto  contento  de'  suoi  regali ,  adesso  potrò 
radermi  la  barba  ogni  dl^  e  gli  occhiali  voglio  porrne* 
li  a  cavalcioni  del  naso  quando  esco  di  casa ,  e  la  ma* 
tita  mi  servirà  a  segnare  nel  portafoglio  i  pensieri  per 
quella  Lettera  eh'  ella  sa.  Ella  s'è  fatta  ora  un  nomo 
di  viaggi  ;  ed  io  credo  di  non  trovare  miglior  materia 
a  scrivere  che  parlando  del  modo  di  viaggiare  con 
profitto  in  Italia.  Le  Osservazioni  sulV  Architettitra 
degli  Antichi  sono  terminate ,  partiranno  dopo  che 
io  sarò  tornato  da  un  viaggio  che  spero  di  fare  per 
G>ri  presso  Velletri. 

Rinnovo  le  preghiere  che  le  ho  fatto  ,  di  mandarmi 
le  sue  osservazioni  sulla  forma ,  t  lineamenti  ,  e  la 
grazia  naturale  delle  bellezze  inglesi  d'  entrambi  i  ses- 
si ;  cosa  che  mi  tornerà  proGttevolissima  nella  mia 
Storia  delV  Arte.   Sarebbe   bene   eh'  ella   scrivesse 
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sttbiio  i  suoi  pensieri  su  dì  ciò ,  e  K  emendasse  poi 
col  tratto  successivo  a  poco  a  poco.  La  biancheisa 
della  pelle  in  Inghiherra  è  cosa  nota  ,  e  non  appartie- 
ne alla  forma  ,  siccome  non  v'  appartiene  nemmeno  il 
colore  degli  occhi.  Osservi  se  ci  sono  de*  grandi  ca* 
ratteri  in  Inghilterra  dell'  ordine  romano  e  toscano.  E 
sequa  e  la  s' incontra  il  profilo  greco ,  massimo  tra  la 
gioventù  sino  a'  %/^  anni ,  perocché  passata  questa  età. 
esso  cambiasi  bene  spesso.  Nelle  fanciulle  snrk  per  av- 
ventura più  facile  trovarlo.  Veda  anche  la  taglia  di  es« 
se»  se  ci  hauno  delle  donne  di  statura  alta  e  di  oorpo. 
ratura  forte  come  le  sono  qui. 

So  ora  donde  procede  V  odio  degli  artisti  di  Parigi 
contro  di  me,  ho  assalito  un  po'troppo  aspramente  Pt- 
galle  e  Adam  il  maggiore  (i^ma  io  saprei  dire  troppo 
più  cose  se  si  venisse  a  certe  ispiegazioni.  Caylua  parlò 
del  nostro  lavoro  con  assai  lode ,  e  mi  fé  ringrasiare 
ddla  citazione  e  della  critica  (a).  Egli  va  studiando 
ogni  mezzo  per  avere  disegni  degli  oggetti  che  sono 
nella  villa  di  Monsignore ,  ma  io  ho  preclusa  a  lui  e 
ad  ogni  altro  U  via,  perchè  quello  che  fa  per  m<i  non 
vuo'che  l'abbiano  gli  altri. 

Nel  fascicolo  di  Settembre  'delle  Memoinss  de 
Trevoux  leggesi  un  articolo  critico  sul  nostro  Catalo- 
go 9  inseritovi  da  quei  Gesuiti.  (3)  Malgrado  la  dichia- 

(i)  Memoria  sulla  contemplaiioDe  delle  opere  delf  arte. 
Vedi  nel  voi.  VI.  di  questa  ediziooe.  E.  P. 

(a)  Il  Conte  Gaylus  è  citato  nella  Descrixione  si  pel  suo 
gabinetto  come  per  la  sua  Opera  Recueit  d'  Antiquité*.  Vedi 
If  3  6  8i  della  I  Glasse,  e  N.  1072  delia  III.  Le  crìtiche 
mossegli  contro,  non  sono  che  tenui;  cosi  per  esempio  al 
H.  I  della  Classe  I  è  detto  >  <c  che  è  probabilmente  on  ec- 
ce chìo  ciò  eh'  egli  ha  Preso  iu  una  pietra  per  un  rostro  di 
ce  navii  per  un  arnese  bellico. 

(3)  Veggasi  la  Biografia  nel  I.  voi.  pag.  94.  di  questa  edi- 
zioue.  E.  P. 
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raxioae  ootira ,  baauo  trovato  che  dire  nel  fatto  dellm 
lingua^  ma  non  poterono  disdirgli  una  giusta  lode  nel 
rimanente  ai  «oiio  riportati  alcuni  articoli ,  che  però 
non  sono  i  piò  importanti;  nella  crìtica  sui  vasa  niur'' 
rhina  ai  è  pronunziato  contro  Manette.  Hanno  accol* 
Iato  tutto  a  me.  Se  Manette  ha  letto  la  Prefaaione  eoa 
altrettanta  sbadataggine ,  vorrà  farne  scontare  la  pena 
a  me;  ma  egli  sia  pure  il  ben  venuto. 

Ho  suscitato  ora  contro  di  me  tutto  il  vespajo  degli 
antiquaroH ,  sì  che  questa  genia  sparla  di  me  persino 
00*  miei  piii  intimi  famigliari.  L'  arco  e  teso  è  la  frec 
da  acuta  »  se  qualcuno  si  attenta  di  srendere  in  cam* 
pò  a  far  mostra  di  sé  con  qualche  scrìtto.  E  il  primo 
ad  essere  percosso  sarà  il  miserabile  Bracci  (i)  ,  al 
quale  però  ho  già  fatto  sapere  come  io  sia  disposto  a 
scrivergli  contro  tostochè  egli  si  presenti  al  pubblico 
colle  sue  Pietre  intagliate.  Cosi  sa  che  deve  pesare  ogni 
parola.  Alfani  si  fece  innanzi  anch'  esso  a  parlare  di 
una  pietra  ,  che  io  aveva  dichiarata  per  nuova;  si  fece  : 
una  acommessa  di  dieci  zecchini  in  un  pubblico  caffè^ 
e  la  vinsi:  ma  non  ho  veduto  peranche  il  danaro.  Si 
ebbe  dunque  da  me  Una  solenne  pettinatura  e  laya* 
tura  di  testa  (2)  alla  presenza  di  tutta  la  società.  La 
pietra  era  lavoro  di  Pickler  »  il  quale  perciò  appunto 
mi  sarà  nemico*  Conviene  però  che  io  levi  ora  la  ma- 
schera  e  non  meni  più  buona  nessuna  scempiaggine  » 
siccome  ho  fatto  finora. 

L'Accademia  di  Cortona,  avendo  letto  nell'ultima  sua 
seduta  la  nostra  Opera ,  mi  ascrisse  al  numero  de'suoi 
membri.  Ella  m' ha  incaricato  di  salutarla  e  di  rìn* 
graziarla  a  nome  di  tutta  l' AccMemia.  Anche  1'  Ac- 


(t)  Veg.  la  Biografia  a  pag.  93.  del  toK  i.  E.  P. 
(a)  Sono  parole  di  Winckeliiiaan  in  italiano.  Il  Trad* 
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oademia  di  Pittura  di  s.  Luca  in  Roma  ha  voluto  di* 
moatrarmi  Io  stesso  onore  ;  e  mi  sarebbe  caro  cbe  cosi 
facesse  eziandio  1'  Accademia  d'  Antiquaria  a  Londra. 
Ella  potrebbe  cooperarvi. 

Il  signor  Kent  m' ha  fatto  pervenire  da  Londra  gK 
zolfi  delle  pietre  mediniche  (i)»  che  io  conserverò' 
presso  di  me  finché  mi  sia  nota  la  sua  volontìi. 

Io  sono  sano  e  questa  è  la  mia  (maggior  fortuna; 
fortuna  che  auguro  anche  a  lei  perpetuamente. 

Sono  etc. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  SALISBURY 

Roma  9  I  Novembre  1760. 


H. 


Lo  ricevuto  jeri  la  sua  carissima  del  primo  Ottobre, 
e  mi  consolo  eh'  ella  non  sia  ancoro  scontenta,  tanto 
più  poi  mi  consolo  che  ella  non  paja  reluttante  ali*  in* 
vito  di  tornare  in  Italia.  Ciò  cbe  vuol  fare  faccia  pre- 
sto $  perocché  a  Firenze  Ella  sa  che  le  é  preparato  un 
soggiorno  di  pace  presso  un  amico ,  che  molti  le  invi* 
dierebbero. 

Lessi  a  Monsignore  la  sua  lettera  ;  egli  la  saluta  tan« 
lo  e  le  fa  dire  che  si  rallegrerebbe  di  vederla  un'  altra 
volta  su  questo  suolo.  Attendo  il  disegno  ch'ella  m'ha 
promesso ,  o  per  dir  meglio  il  rame.  Quanto  alle  ope- 
re di  Pope  voglio  piuttosto  restarne  obbligato  a  lei  che 
al  signor  Kent;  perchè  sebbene  io  sia  dispostissimo  a 
riinborsarlo  della  sua  spesa ,  non  vorrei  nullameno  che 


(i)  Medina  era  un  Israelita  di  Livorno  che  possedeva  uas 
collezione  di  pietre  intagliate.  Nicolai, 
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egli ,  non  «oooscendomi  Abbastanza  ^  pigliane  la  cosa 
sotto  ahro  colore  e  si  desse  a  credere  voler  io  preteit* 
dere  da  lui  oa  regalo  ;  cosa  che  per  nion  modo  soster* 
rei.  D*  altro  canto  non  vedendo  io  modo  di  farle  tene* 
re.  V  importo  di  questi  libri,  quando  ò  par  forsa  acnet- 
:tare  un  regalo  ,  vuo'  innanzi  riferirne  grazie  e  debito  a 
lei  che  ad  altri* 

Sulle  antichità  di  Lord  Pembrocke  le  scrissi  nell'ili'^ 
tima  mia  V  opinione  che  io  uè  porto  ;  amerei  di  avere 
le  incisioni  di  alcune  statue  «  operate  da  un  cotal  Mar- 
ker, pittoricchio  che  in  Roma  fa  1'  antiquario.  Le  deb- 
bon  essere  tra  le  sue  carte  ^  e  a  me  servirebbero ,   non 
foss'  altro  a  monumento  di  barbarie  e  d'ignoranza.  Le 
sutue  che  sono  a  s.  Croce  in  Gerusalemme  e  precisameo- 
te  nell'anfiteatro  castrense  nel  giardino  del  chiostro  di 
questa  Chiesa,  sono  due  Fauni,  alcun  po'  più  grandi  del 
vero,  di  una  manierala  più  bella  che  sia.  Il  migliore 
d'essi  è.senza  gambe  e  senza  braccia,  cioè  le  gambe  sotfo 
rotte  al  di  sotto  del  ginocchio  e  mancano.  Questa  sta. 
tua  a'  appoggiava,  ad  un  salirò,  ch'era  a  canto  di  essa 
siccome  l' atteggiamento  e  la  positura   lo  indica  ;  ma 
il  satiro  non  s^è  trovato.  L'  altro  Fauno  giovine  è  sen* 
za  testa  e  senza  braccia  ,  conserva  però  ancora  V  urto 
de'  piedi  intatto,  il  quale  posa  suir  antico  basamento  ; 
Y  altro  piede  è  mancante  dal  ginocchio  in  giù.   Sulla 
medesima  base  sta  il  satiro  al  quale  s' appoggiava  que- 
sto fauno.  Furuno  comperali  questi  pezzi  da  un  razzo- 
latore  d' antichità ,  certo  Belisario  Amidei ,  dtd  quale 
il  cardinale  Alessandro  comprò  poscia  il  primo  Faunb, 
.cioè  il  migliore  de'  due ,  e  quello  che  ha  la  testa  ,  e-il 
satiro  che  appartiene  all'  altro  Fauno  ,  onde  fare    di 
qoesti  due  pezzi  un  sdio  gruppo  ,  imitando  il  Fauiio 
aippoggialo  ad  uu  satiro,  che  vedesi  della  medesima 
grandezza  nella  Villa  Medici.  Ora  s*attende  gik  al  stìo 
compimento.  Oltre  a  questi  pezzi  si   rinvenne  'ivi   on 
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grappo  rappresenUnlé  Perseo  ed  Andromeda,  di  gran- 
dessft  minore  del  vero  e  di  lavoro  mediocre ,  ma  qua- 
ti  al  tittlo  cofwervata  ,  e  anche  questo  gruppo  fa  com- 
perato dal  Middetto  Belisario. 

Il  Perseo  ha  V  ali  •  dategli  dalle  Gorgoni  alla  sua 
impresa  ,  legate  con  nastri  d*  intorno  a' piedi.  Il  bel 
Mercurio  in  bronco  di  Portici ,  che  si  trovò  del  nostro 
tempo ,  ed  è  tenuto  per  V  0|>era  più  bella  in  bronco 
che  esista ,  non  ha  come  gli  altri  Mercurii  le  ali  d'  od 
eoi  pesio  eoi  piedi ,  ma  si  accomandati  ad  essi  col 
mezzo  di  una  fibbia ,  la  quale  è  fermata  sotto  la  pianta 
de'  piedi  :  cosa  affatto  straordinaria  e  che  probabil- 
•meole  significa  come  Mercurio  non  abbia  bisogno  di 
cammioare  ,  a  guisa  i*  uomo ,  co*  piedi  volando  anzi  ' 
continuamente. 

Le  suddette  cose  farono  rinvenute  sotto  V  arco  di 
una  pcNTta  dell' anfiteatro  ,  ove  si  giacevano  a  catafa. 
SCIO  buttate  V  una  sulPaltra.  Non  è  la  prima  volu  que- 
sta che  si  è  scavato  in  quei  d'intorni;  di  là  del  muro 
di  detta  porta  •  tutto  è  smosso ,  e  ciò  viene  forse  dai 
tempi  del  Cardinale  Farnese ,  il  quale  ha  fatto  ivi  pra* 
ticare  delle  escavazioni.  Imperciocché  il  terreno  »  che 
si  è  trovato  di  la  della  porla  aperta  ,  non  è  che  mace* 
rie  e  calcinacci  portatevi  affine  di  riappianare  la  pias- 
feai  né  si  sa  comprendere  come  non  siansi  trovate  allo* 
ra  queste  statue  $  dappoiché  i  lavoratori  hanno  escavalo 
fino  alla  porta. 

C'è. nella  villa  Medici  un  bassorilievo,  che  era  sta- 
to finora  sepolto  iu  una  camera  appartata  sotto  milPaL 
tri  arnesi,  il  qnale  è  stato  ora  disotterrato  e  non  l'han- 
no vedmo  che  pochi ,  perché  é  in  un  lo<^o  chiuso  di 
,  di  cui  Saint'  Odile  ha  la  chiave.  Esso  è  fuor  di  dub- 
bio la  più  bella  opera  in  rilievo  che  sta  in  Roma  ed 
avanza  eziandio  quella  della  Villa  Borghese  ^  cioè  le 
5  figure  rappresentanti  le  Ore.  La  succitata  opera  si 
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compooe  di  ire  pezzi ,  due  figure  intiere  muliebri  e  l« 
parte  inferiore  che  é  il  terza  Sona  vepiite  tutte  e  tre. 
La  più  bella  figura  é  in  profilo  ,  ed  é  avviluppata  in- 
tieramente e  persino  le  mani  in  un  manto  f  sta  in   at- 
teggiamento di  dolore  e  non  ha  ornamenti   in    capo. 
Le  sue, treccie  non  ^ono  avvolte  al  di  sopra  del  capo  , 
ma  si  le  girano  intorno  la  fronte  a  foggia  di  diadema. 
L'  altra  figura  é  in  faccia  e   sta  in   attitudine  di  chi 
danza.  Quesu  é  una  donna  »  (Juella  una  fanciulla*    li 
pezzo  della  terza  figura  offre  anch^  esso  1'  aspetto   di 
mia  danzatrice.  A  giudicare  dalle  mani  ohe  ai  vedono 
oltre  a  queste  figure  ,  ne'  due  pezzi  più  grandi  »  deve 
esservi  staio  nn'  altra   figura  intiera  ,   p«r  modo   che 
qoest'  Opera  avrà  avuto  quattro  figurCr  II  soggetto  di 
essa  credo  che  sia  Elettra  ,  sorella  di  Oreste   e  figlia 
di  Agamennone,  la  quale  dopo  l'  assassinio  di  suo  pa- 
dre y  e  nell'  assenza  del  fratello,  se  ne  stava  immersa 
in  una  continua  tristezza  ,  a  quello  che  le  fa  dire  So 
focleiwlla  sua  Elettra,  comecché  ella  fosse  tenuta  dalla 
madre  di  lei  e  da  Egisto  ,  suo  patrigno  e   assassino  di 
Agamennone'  non  altrimenti   che  come   fantesca.   Le 
Neccie  de' suoi  capelli  ,  disposti  a  guisa  di  diadema , 
sembrano  annunziare  una  principessa  che  ,  o  non  vo- 
leva o  non  poteva  ,  portare  gli  ornamenti  reali  che  le 
si  appartenevano.  L^  figura  danzante  è  probabilmente 
Clilennestra^di  tei  madre  ,  alla  quale  Elettra  ,  in  Sofo- 
cle f  rimpvevera  d'  aver  dimesso  ogni  pudor  femminile 
e  dilettarsi  continuamente  di  giuochi  e  di  danze.  Que- 
sta figura  ha  in  capo  il  diadema. 

Quanto  al  latino ,  il  migliore  avviso  che  io  le  posso 
dare  è  di  leggere  in  particolar  modo  i  poeti  oonsultaif 
do  le  buone  traduzioni. 

Vorrei  eh'  ella  avesse  cento  esemplari  del  suo  CaU- 
logo  da  mandare  parte  ad  Amburgo  e  parte  a  Lipsia  \ 
Ella  ne  ricaverebbe  il  danaro  in  poco  tempo.  Me  ne 
si^risse  in  proposito  Dyrk ,  ec. 
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AL  SIG,  WreDEWELT 

A  COPENHAGEN 

Roma  ,  9  Dicembre  1760 


He 


Lo  spedito  per  Iri  al  signor  ^  *  *  un  eaemplare  ildla 
Descrizione  delle  pietra  iniofliate  del  Museo  Ao- 
schiano  ,  di'  ella  potrà  coulraccaaibiare  all'  opportn- 
Bica  con  una  messa  libbra  di  the.  A  Paaqua  usciranno 
alla  lilice.in  Germania  alcune  osservazioni  che  io  ho 
•dettate  suir  àdrchitettura  degli  antichi^  vi  saranno 
uniti  due  rami  che  rappresentano  uno  de'  più  bei  ca- 
pitelli fonici  che  siaiisv  mai  vadati  e, in  proposito  del 
quale  m' è  avvenuto,  di  fare  una  assai  rara  sooperta. 
Esso  è  nella  chiesa  di  s.  Lorenao  fuori  delle  mora.  Al- 
la mia  Storia  della  Scultura  de*  popoli  antichi  sto 
lavorando  continuamente  ,  siccome  lavoro  ad  altre 
opere ,  e  ciò  più  per  occuparmi  piacevolmente  che  per 
guadagno;  perocché  pel  mio  lavoro  di  Firenze  sono 
costretto. ad  aspettare  tuttavia  ciò  che  m'  è  stato  pro- 
messo (i), 

Mi  rallegro  di  cuore  eh'  ella  abbia  ormai  consolida- 
ta la. sua  letteraria  riputazione  e  sia  d*  animo  tranquil- 

.  lo  e  in  grado  di  fare  onore  a  se  ed  alla  sua  naaione. 
Delle  mìe  circostanse  le  scrissi  già  «di' nltima  mia 
lettera  ;  io  sto  bene  e  sono  contento  siccome  colui  che 
non  ha  più  nulla  a  desiderare.  La  mia  pensione  di  cor- 
te mi  vien  pagata  continuamente  e  spero  che  mi  ri- 
marrà, fi  siccome  potrebbe  anco  parere  che  un   per- 

•  aonaggio  potente  non  veda  di  bnon  occhio  che  mi  ai 

(1)  Cosa  singolare  ! 
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conferisca  nell'  avvenire  il  promessomi  ufficio  di  Con* 
sigliere  aulico  ed  antiquario  a  Dresda  »  saranno  co* 
stretti  a  passarmi  un  onorario,  al  quale  possa  tenermi 
pago  $  allora  chiuderò  qui  i  miei  giorni  in  pace.  Ella 
però  non  dica  nulla  di  tutto  questo  con  persona  al 
mondo;  sono  cose  che  mi  sfuggirono  dalla  penna  ,  b 
non  avrei  voluto  scrìverle.  In  messo  a  questo  il  Mini- 
stro y  Conte  di  Wackerbarth  ,  m*  intitola  nelle  sue  let- 
tere jéntiquaire  de  Sa  Majesté  le  Roi  de  Bologne. 
E  le  Accademie  di  Cortona  e  di  san  Luca  m'  hanno 
già  nominato  loro  socio ,  e  spontaneamente. 

Amico  I  Le  parteciperò  una  notizia,  che  non  è  sapu- 
la né  da  **  *  né  da  alcun  altro  $  non  siamo  che  quattro 
che  ne  hanno  sentore.  Si  è  trovato  fuori  di  Roma  un 
quadro  (  non  so  dirle  precisamente  dove  )  che  è  il  pia 
bello  di  quanti  ci  sono  stati  tramandati  dall'antichità. 
Esso  rappresenta  Giove  nella  grandezza  dei  vero,  che 
bacia  Ganimede  :  V  espressione  e  V  esecuzione  sono 
condotte  a  tale ,  che  non  c'è  opera  che  possa  vantare 
altretunto.  La  pittura  è  a  fresco,  se  fosse  a  tempera],  co- 
me lo  sono  la  più  parte  de^ quadri  di  Portici,  non  si  ve- 
drebbe più  nulla.  Essendo  una  scoperta  che  st  è  fatta 
in  segreto,  non  sì  è  già  segato  il  dipinto  col  muro,  ma 
si  una  persona  affatto  ignara  di  tali  faccende  ne  Io  levò 
a  un  pezzo  per  volta  unitamente  all'intonacatura  ossia 
la  calce ,  e  fu  quindi  posto  in  una  cassa  con  della  se- 
gatura e  cosi  trasportato  a  Roma.  Qui  furono  uniti 
questi  pezzi  segretamente  da  un  tale,  che  non  se  ne  in- 
tendeva  punto  ,  ed  ora  conviene  nuovamente  staccar- 
li ^i).  Io  ho  congegnato  insieme  due  piccoli  pezzi  di 
antichi  dipinti ,  cioè  un  amorino  che  cavalca  sopra  ut» 
mostro  marino ,  ed  una  mezza  figura  donnesca  sedeik^ 


C»)  Vcggasi  pag^.    467. 
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te  »  laiti  e  due  a  letnpera.  Essi  vennero  trovai  oelU 
YilU  del  Cardinale  »  che  me  ne  fece  nn  dono.  Da  lui 
ebbi  anco  una  pietra  con  aopravi  il  nome  del  celebre 
artiatii  Solone. 

Un'  altra  novità ,  cbe  ninno  sa  ancora ,  è  che  Mon-^ 
aignore  atipiilerà  a  Natale  il  contratto  di  compra  colla 
casa  Barberini  del  beli' obelisco,  cbe  sia  dinanzi  al  co- 
storo palazzo  (i)  •  Monsignore  comincierà  tra  poco  a 
farne  scavare  le  fondamenta»  le  quali  andrauno  sotterra 
per  lo  meno  80  palmi ,  perchè  9  siccome  è  avvennto 
nel  palazzo  della  villa  ,  fa  doopo  passare  per  tre  cave 
di  Pozzolana  prima  di  trovare  il  terreno  sodo« 

Si  è  scoperta  a  Ercolano  una  base  »  e  sovressa  nna 
piccola  colonna  ,  tutta  di  bronzo  con  gerogli6ci ,  la 
quale  è  uno  de'  pezzi  più  rari  cbe  esistano  • 

Un'altra  volta  di  più.  Non  ho  tempo  ora  di  scriver- 
le più  diffusamente  .  E  baciandola  mi  creda  etc. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH. 

A  LONDRA 
Roma  ,  i5  Dicembre  1760. 

AJlla  ha  deviato  questa  volta  dalF  ordine  che  a'  era 
prefisso;  così  almeno  debbo  supporre ,  perchè  è  g& 
lunga  pezza  cbe  non  ho  ancora  ricevuto  sue  lettere* 
Spero  cbe  ciò  non  procederà  da  malattia  •  Anch'  Ì0| 
aempre  attendendo  sue  nuove ,  mi  sono  dilungato  dal 
mio  ordine  ,  e  ciò  con  tanto  maggior  ragione  in  quanto 
che  non  aveva  materia  da  scriverle;  cosa  che  non  poi 
mancare  a  lei  in  mezzo  ai  cambiamenti,  che  si  vanno 
attiulmente  praticando  in  Inghilterra  . 

(0  Veggasi  sopra  pag.  471. 
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Ho  però  una  notizia  da  comunicarle  ,  che  rìaveglie- 
I*  la  sua  attensione;  ma  la  debbo  pregare  per  la  no- 
•ira  amicizia  di  non  ne  far  motto  ad  alcuno ,  perchè 
in  Inghilterra  le  novità  sono  sumpate  subito  ne'  gior« 
nali .  Ella  dirà  che  io  non  merito  che  si  serbi  meco  il 
segreto  5  perchè  non  so  nulla  tacere,  ed  ha  ragione . 
Taccia  però  quesu  volta,  e  mi  mantenga  la  sua  parola. 

S' è  scoperto  fuori  di  Roma  (  non  so  precisamente 
il  luogo)  il  più  bel  dipinto  che  siasi  mai  veduto  a'  no- 
stri di  :  supera  esso  tutiociò  che  si  è  trovato  a  Portici. 
n  soggetto  n*è  Giove  che  bacia  Ganimede  (i),-l«  sua 
figura  è  al  naturale ,  e  il  bardassa  (2)  è  della  statura  di 
un  bel  giovinetto  ben  fatto  di  18  anni.  La  testa  n'è 
bella  oltre  ogni  credere. Lit  pittura  è  a  fresco;  esicco* 
me  questa  scoperu  è  suta  fatu  segretamente  da  gente 
afiauo  ignorante  non  si  è  segato ,  siccome  praticasi  so- 
litamente  il  dipinto  insieme  *l  muro,  ma  si  è  distac- 
cato r  intonaco  a  un  pezzo  per  volta  .  Questi  pezzi  si 
sono  ora  riuniti;  né  vi  manca  nulla.  G)lui  al  quale 
sono  caduti  nelle  mani  ,  non  se  ne  intende  un  jota . 
Questo  segreto  è  a  cognizione  di  cinque  persone  sola- 
mefite ,  e  il  Cardinale  non  lo  ss,  né  lo  saprà ,  almeno 
per  bocca  mia  (3) .  M' è  costato  in  grazia  sua  molta 
fatica  per  venire  al  fatto  di  questa  scoperta ,  più  poi 
per  vederla  ,  e  se  le  opere  d*  arte  in  Germania  non  si 
rompessero  e  distruggessero  tutte  ,  questa  Io  la  repu- 
terei un  tesoro  degnissimo  del  re  di  Prussia  j  e  vorrei 
contribuire  ,  perchè  egli  Io  acquistasse . 

La  Sassonia  s' è  condotta  a  ule  stremo  che  la  mag- 
fior  parte  delle  persone  benesunti ,  le  quali   hanoa 

(I)  Storia  deWjirte  Lib.  VII.  Gap.  3.5.  3o.  Si.  £  sullé^ 
nostre  Tavole ,  Ta?.  XXXIV.  omo.  97.  E.  P. 
(9}  Amasìus. 

(3)  E  pare  uoo  glie  Io  seppe  occultare  :iiecoinc  vedrasÀ 
io  appresso. 
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pciUlU»  fuggirsi  da  Lipsia ,  lasciaroQO  tallo  io  abbando- 
no,  e  nelle  loro  case  furono  trasportati  da  6000  feriti 
dell' idtima  sanguinosa  battaglia .  Anche  le  sumperic 
sono  a  mal  termine  $  non  ho  potuto  aver  risposu  dn 
nessun  tipografo  ;  e  quindi  anche  la  lettera  per  lei 
se  ne  dovrà  giacere .  Ho  mandalo  V  opuscolo  suU'  Ar 
cbitettnra  al  conte  di  Wackerbarth»  il  qoale  lo  terrà 
per  ora  in  serbo' •  Vi  ho  unito  eziandio  due  incisioni 
che  riguardano  una  rara  scoperta  da  me  fatta  •  Posso 
dire  d'avermi  tolto  di  bocca  T alimento  per  fare  que- 
sta spesa  •  Forse  sono  ancora  in  tempo  ad  aggiugoervi 
in  una  nota  alcuni  cenni  sui  disegni  di  Raffaello  da  lei 
posseduti.  Mi  manca  la  lettera,  che  esiste  in  copia  presso 
questi  disegni  •  La  prego  di  farne  una  copia  per  me , 
nel  miglior  modo  possibile,  e  di  noure  il  libro  d' onde 
l'ha  tratta. 

L' accademia  pittorica  di  S.  Luca  in  Roma  m' ha 
accolto  tra' suoi  socL  Da  Girtona  non  ho  altre  notizie; 
non  m' hanno  scritto  più ,  nò  m' hanno  mandato  il  di- 
ploma eto. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH. 

A  LONDRA 

Roma,  a  Gennajo  1761. 

lYJLonsignore  desidera  d' avere  in  proposito  del  di  lei 
Atlante  quella  lettera ,  in  cui  sotto  al  defunto  Papa  le 
venne  fatta  un'esibizione  (  ch'egli  non  sa  or  più  in 
che  consistesse)  i  onde  poterla  mostrare  ,  e  far  vedere 
qual  somma  le  sia  stata  allora  esibita  . 

Non  so  con  che  occasione  mandarle  il  rame  ;  non 
mi  parli  del  procaccio .  Mi  sovviene  ora  che  si  poCreb* 
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he  mandAflo  col  corriere  di  Toriao;  ma  aon  lo  posso 
fare  arbttrariameatey  e  eoa  Monsignore  non  posso  per 
om  parlarne.  Se  avrò  l'opporiunità  »  lo  manderò  la 
settimana  ventura  • 

Ella  non  mi  dice  nulla  del  libro  che  quel  gentiluo- 
mo sassone  doveva  recarmi  $  voglio  sapere  assolutamen- 
te che  cosa  n'abbia  fauo  $  don  intendo  di  perderlo,  uè 
di  perdere  un  solo  momento  con  un  forestiero  •  Pre- 
sterò volentieri  i  miei  uCBc)  al  giovine  pittore,  ma  noti 
soche  cosa  potrò  fare  per  lui:  egli  è  auto  a  Roma 
un'  altra  volta  e  conoscerà  già  gli  artisti  del  suo  paese. 
Posso  mostrargli  de'  disegni ,  ma  col  patto  di  non  co- 
municarli ad  alcun  altro  eie. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  LOISDRA 

Roma  9  3  Gennaro  1761. 


B. 


^non  anno  I  II  Cielo  ci  feliciti,  poiché  siamo  en- 
trambi due  buoni  ragazzi ,  e  ci  conceda  ad  entrambi 
salute .  Della  sua  veramente  sono  un  po'  in  dubbio  « 
perchè  da  molto  tempo  ella  non  mi  scrìve.  Se  m' in- 
ganno, tanto  meglio  •  Comincio  ad  essère  indifferente 
nel  palato  ,  mi  manca  V  appetito  ,  e  posso  quindi  li* 
mitarmi  ogni  di  più  ;  ciò  contribuisce  assaissimo  a  ren- 
dermi indifferente  sulla  mia  fortuna  avvenire ,  di 
quella  fortuna  che  io  sperava  di  godere  a  Dresda  • 
Bevo  anche  pochissimo ,  e  non  saprei  quindi  che  cosa 
potesse  indurmi  a  desiderare  un  altro  stato.  Non  man- 
ca ora  che  un'  opera  per  farmi  conoscere  pi&  partico- 
larmente al  pubblico  di  qui ,  e  ad  essa  sto  lavorando 
assiduamente  .  Spero  di  ottenere  per  essa  la  pubblica 
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Stima  ;  allora  potrò  riaunziare  exiandio  a  questa  vaokk, 
e  vWermi  io  tutta  la  maggiore  semplicità  .  Come  so- 
glio rìdermi  di  cuore  del  mondo  I  Nella  prossima  Pa* 
squa  manderò  a  Lipsia  la  lettera  intitolata  a  lei,  e  sarà 
stampata  in  4**  separatamente;  che  cosi  coneerUi  col 
librajoy  il  quale  finalmente  m' ba  risposto. 

La  notizia  pia  recente  che  io  le  possa  dare  è  che  il  tipo* 
grafo  Pagliarini  è  stalp  arrestato  e  messo  prìgioae  per 
avere,  come  si  sospetta ,  preso  parte  alla  stampa  di  ciò 
che  si  è  scrìtto  sulle  dissensioni  colla  corte  di  Lisbona  e 
contro  i  Gesuiti  (i).  Fu  legato  e  tratto  di  casa,  mentre 
s'era  appena  alcun  po^ rimesso  da  una  periglio^  ma- 
lattia ;  ed  ora  è  in  carcere  già  da  un  mese  senta  aver 
potuto  ancora  vedere  o  parlare  con  veruno  *  Non  si  è 
scoperta  peranche  la  verità  ;  egli  era  mio  amico»  ed  io 
prendo  inBnita  parte  alia  «ina  disgrazia  •  S'  è  mostrato 
bensì  il  mercante  in  lui ,  allorché  lo  pregai  di  esitare 
alcuni  esemplari  della  nostra  opera  ;  ma  ciò  non  mi 
stupì,  e  Monsignore  mi  ajutò  a  venderne  alquanti.  Se 
i  sorci  non  rovinano  il  resto,  ho  speranza  di  trovare  il 
compratore .  Verso  Pasqua  saranno  stampate  le  mie 
Osservazioni  sulV  Architettura  degli  Antichi  »  os* 
servaziooi  in  coi  ella  troverà  molte  cose  singolari,  tal- 
ch^  si  sentirà  nascere  il  desiderio  di  rivedere  le  opere 
deirantichità  con  nuova  e  maggiore  e  più  illuminata 
attenzione.  Ho  fatto  incidere  due  rami  per  corredarne 
l'opuscolo,  e  Tho  già  spedito  allo  sumpatore 

In  fatto  di  antichità  le  noti6co  ,  che  si  è  trovata  la 
testa  della  bella  Venere  col  nome  dell'  artista  ,  di  coi 
le  scrissi  (2) ,   unitamente  ai  pezzi  piò  grossi  delle 


(>)  ^«ggaosi  le  ledere  i4^^ovembre  1761  e  primo  Mag- 
gio 1763  a  L.    Usteri. 

W  Veggasi    la   lettera    a  Miizel-Stosch    de'  i4    Giogno 
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braccia  e  delle  mani ,  le  quali  ollime  però  sono  teiiza 
diu  «  Monsignore  la  vuole  a  tutti  i  patti  per  sé  •  Gli 
ho  scoperto  finalmente  il  segreto  del  dipinto. Ganimede 
sembra  venir  meno  per  la  voluttà ,  la  sua  vita  è  un 
bacio.  IL  padre  degli  Dei  non  è  si  bene  condotto  come 
il  suo  fHTorito  (i).  Il  dipinto  è  stimato  del  valsente  di 
9000  lecchini.  Monsignore  aveva  concetta  la  speranza 
di  ottenere  V  obelisco,  che  giace  rott»)  in  tre  peni  di- 
nanzi al  pslaxso  Barberini  »  ed  era  già  in  procinto  di 
comperarlo  per  55o  scudi ,  quando  la  Priticipessa  tro* 
vò  nuovi  ostacoli  per  non  aderire  al  contratto . 

Le  piji  recenti  cose  nell'  arte  sono  due  dipinti  per 
Lord  Northampton .  Uno  d' essi  è  lavoro  del  pittore 
inglese  Hamilton  ;  esso  rappresenta  il  cadavere  di  Et- 
tore,  che  disteso  sul  Ietto  ,  ha  intorno  di  sé  la  madre  » 
Andromaca ,  e  le  altre  donne  della  casa  reale  ,  pian* 
genti  sovresso  .  La  composizione  è  btiona  ,  le  figure 
studiate  con  senno  ed  eseguite  con  buon  gusto;  le  teste 
presentano  forme  assai  affini  alle  greche,  e  nelle  azio- 
ni e'  è  quella  posatezza  che  cercavano  gli  antichi  ;  se 
non  che  il  colorito  è  duro ,  spiacevole ,  rozzo  e  in  un 
certo  tono  fiacco,  che  non  inviterà  troppo  coloro  che 
si  fermano  sulla  splendidezza  de'  colori,  ad  esaminare 
e  trovare  nel  dipinto  il  buono  che  vi  è  •  L' altro  è  di 
Pompeo  Battoni,  e  rappresenta  lo  stesso  eroe  nell'atto 
di  uscire  da  Troja  e  di  accommiatarsi  per  1'  ultima 
volta  da  Andromaca^  che  cerca  di  trattenerlo  pregan- 
dolo pel  suo  amor  conjugale  e  per  I'  amore  del  loro 
unico  figlio  y  di  non  avventurare  la  propria  vita  ;  il 
fanciullo  impaurisce  alla  vista  del  cimiero  che  surinon* 
ta  r  elmo  di  suo  padre  e  si  getta  nelle  bracci<i  della 
nutrice  •  Il  pregio  di  questo  dipinto  è  tutto  nel  colo- 
rito» il  quale  rivela  la  giocondità  e  T  appariscenza  della 

(0  VtfggHsi  la  citazione  M>pra  a  pag.    4^* 


Digitized  by 


Google 


47  2  LETTCRB   FAIflLURI 

scuola  di  Rubens  ;  ma  iioa  ha  il  tono  maschio  dt  Raf- 
faelloy  di  TÌ£Ìano  e  d' aliri  di  questa  maniera.  Coumt* 
tticiò  esso  altrarrà  gì*  ignoraoli.  U  disegno  non  è  difet- 
toso »  ma  alle  6gnre  manca  quello  spirito  omerico  che 
si  ravvisa  nell'  altro  .'Pare  che  il  pittore  abbia  attinta 
r  idea  del  suo  soggetto  da  un  giovine  francese  dell'  ikc 
cademia  «  che  si  è  pronunciata  in  parte  per  lui ,  e  siasi 
messo  al  suo  leggio  con  in  capo  le  norme  mendicate 
dà  quello.  L'azione  delle  figure  è  esagerata;  Andro* 
maca  ha  la  forf ennatezza  di  una  furia  ;  Ettore  fa  un 
passo  come  se  fosse  uno  scolaro  di  Marcello,  precetto- 
re delle  grazie  alla  moda  in  Parigi  ;  l' idea  delle  teste 
poi  è  destiluta  d' ogni  nobiltà.  Andromaca  rassomiglia' 
a  cento  facce  delle  più  volgari  non  di  Roma  e  Firenze, 
ma  d' oltre  1'  alpi.  Ettore  ^  che  ci  viene  descritto  sic- 
come un  principe  giovine  ,  è  rappresenuto  in  guisa 
da  sembrare  un  soldato  della  guerra  de'  trent'  anni  , 
magro  e  decaduto.  L'  Architettura  poi  non  è  adattata 
ai  tempi.  Se  mai  le  venisse  in  capo  di  metter  fuori  que- 
sta critica  la  prego  di  occultare  il  mio  nome ,  perchè 
Battoni  protesta  d'essere  mio  amico ,  ed  è  oltreociò  un 
onest'  uomo.  Basti  questo  per  questa  volta  etc. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSGH. 

A  LONDRA 

Roma,  IO  Gennaio  1761 

XXo  ricevuto  la  sua  ultima  lettera  innanzi  la  parten'» 
za  per  Livorno.  Le  due  copie  del  Catalogo  erano  già 
state  spedite ,  allorquando  ella  mi  propose  quelP  altra 
via.  La  prego  però  per  l'amicizia  nostra  e  per  la  paro- 
la eh'  ella  me  n'  ha  data  di  disporre   una  copia  del 
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catalogo  pel  j^ouo  Custode  della  Galleria  di  Firenze  , 
quel  tale  che  leniva  ad  ora  ad  ora  a  ritrovarmi.  Glie 
la  promisi,  quando  io  era  nella  detta  Città;  ed  egli  me 
lo  ricordò  non  ha  guarì  ;  ma  ho  perduto  la  lettera,  uè 
mi  sovviene  ora  più  il  suo  nome.  E  questo  il  motivo  ^ 
per  cui  non  attenni  la  mia  promessa.  La  prego  fervi- 
damente di  scrìvergli  e  di  fargli  accettare  ad  ogni 
patto  un  esemplare  del  Catalogo ,  quand'  anco  lo  aves* 
se  già ,  e  la  prego  anche  di  fargli  le  mie  scuse.  Non 
pare  probabile  che  io  rìvegga  FiriMixe  ,  e  quindi  ella 
può  ben  credere  che  ciò  non  faccio  per  nessuna  mira 
d' interesse  ;  mi  tengo  dunque  certo  eh'  ella  mi  trarrà 
da  qnest'  impegno.  Se  costui  prosegue  lo  studio  della 
lingua  tedesca  ,  gli  manderò  le  mie  Osservazioni  suh 
V  Architettura  degli  jinticlU  ,  di  cui  ho  ricevuto 
alcuni  esemplari.  L'incisione  del  Tideo  (i)  è  stata 
consegnata  al  Corriere  di  Torino  sotto  V  indirizso  del 
Loreiidini. 

Per  ultimo  la  prego  di  far  domandar  al  signor 
di  *  *  *  (a)  il  mio  libro  ,  ed  ove  fosse  necessario ,  an« 
che  colla  forza-  Che  diritto  ha  egli  di  ritenersi  le  mie 
cose  7  Se  non  potrò  vederlo  nelle  di  lei  mani ,  tenterò 
un'altra  via.  Mi  fa  però  meraviglip,  com'ella  m' abbia 
lasciato  senza  notizia  su  questo  particolare.  Se  la  mi 
monta,  sono  capace  di  farne  scrivere  in  proposito  al 
marchese  Botta. 

Il  suo  Inglese ,  di  cui  ho  assunto  informazioni ,  mi 
sarà  caro  e  ben  accetto  ,  e  vedrh  come  io  le  sia  quel- 
r  amico  che  mi  pregio  d' essere  ,  eie. 


O)  Veggansì  i  Monumeoli  inediti  N.  106.  Tav.  GXXIL 
K.  a84.  B    P. 

(a)  Schelleiidorf? 
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AL  SIG.  GESSNER 
A  ZURIGO 

Roma  f  ij  Gemiajo  1761. 

Jllo  avuto  da  lei  piji  che  io  non  isperava  »  che  è  a 
dire  la  lettera  e  il  libro  ^  perocché  il  signor  Usteri  mi 
ha  rimesso  i  suoi  idill) ,  che  io  non  conosceva  se  non 
se  per  averne  sentito  dire  da  un  tale,  che  gli  aveva 
letti  ed  Apprezzati,  come  si  suol  leggere  ed  apprezzare 
il  bello.  Era  questi  un  Amburghese  (1)  che  intraprese 
con  me  il  viaggio  di  Pesto  (?)  e  arrivati  nel  golfo  di 
Salerno  me  ne  venne  recitando  alcuni  passi.  E  stato 
per  vero  un'  impresi»  alquanto  ardita  quella  di  scri- 
verli in  verso  sciolto  ;  ma  ella  ha  tolto  qui  di  speranza 
chircbessia  di  venirle  dietro.  Tanto  sono  belli  questi 
idill j, che  io  non  so  trattenermi  dal  rubarle  alcuni  pen- 
sieri ,  che  ella  tosto  o  tardi  ravviserà  nelle  mie  opere  9 
e  glie  ne  faccio  anticipatamente  la  confessione,  perchè 
la  non  gridi  al  plagiario.  Ne  le$si  jerila  metà  all'ami- 
co mio  9  signor  Mengs  »  il  quale ,  da  quel  zelante  pa« 
triotto  ch'egli  è,  si  rallegra  cordialmente  che  vi  sieno 
nella  nostra  nazione  degli  animi  pieni  di  sentimenti 
cotanto  pittoreschi  e  armonici ,  cotanto  teneri  e  vir- 
tuosi ,  siccome  si  rallegra  che  il  cielo  abbia  lor  sortito 
l' ii^g^gno  di  esprimerli  con  altrettanta  felicità  e  di 
saperne  destare  de'  simiglianti  negli  animi  altrui.  O 
mio  diletto  e  amabile  Ge;»ner  !  So  pur  io  che  mala* 
gevole  opera  è  scrivere  »  e  ben  m'  accorgo  come  Ro- 
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SGommon  avet^e  ragione  ,  allorché  sosteneva  che  ce  fra 
»  latte  le  co^e  in  cui  1'  umana  specie  si  è  distinta  il 
»  solenne  capo  d'  opera  della  natnra  è  Io  scriver  be* 
»  ne.  »  E  però  veggo  addentro  qual  valore  s'  abbiano 
i  snot  tdill]  I  Non  conosco  le  altre  sue  produzioni  |  e 
in  verità  non  so  nemmeno  quante  delle  mie  cose  e  co- 
serelle  abbiano  veduta  la  luce.  Credo  che  siasi  stam- 
pato un  cenno  intomo  ad  Ercolano  ,  che  io  mandava 
da  Napoli  al  Principe  Elettorale  or  sono  tre  anni  ;  ma 
non  so  asseverarlo;  perchè  non  ho  ancora  ricevuto  ri* 
sposta  ad  una  mia  doini«nda  Mandai  pure  alcun  che 
intomo  la  grazia  e  la  cognizione  delle  opere  d' Arte 
dell*  antichitii  ^  né  so  se  siasi  o  no  pubblicato.  Ciò  le 
dico,  perchè  mi  serva  appo  lei  di  giustificazione  nella 
mia  colpa  di  non  conoscere  peranco  tutti  i  capi  d'ope* 
ra  della  nostra  letteratura  ,  a  malgrado  che  io  senu  il 
più  vivo  desiderio  di  essi.  Il  signor  Usteri  mi  parlò 
del  Bruto  del  signor  Hirzel  ;  spero  d' avere  la  sorte  di 
vedere  quest'  opera  per  me  tanto  ardentemente  desi- 
derata $  leggerò  con  particolare  attenzione  quei  passi 
dove  più  fortemente  si  manifesta  1'  anima  di  Bruto  e 
le  orme  di  una  divina  libertà.  Codeste  opere  staranno 
eterno  monumentò  d' infamia  a'  nostri  principi  tede* 
sebi  9  ai  quali  già  troppo  pesa  il  solo  udirsi  leggere 
coae  nella  loro  favella  nativa.  Quei  tristi  di  Francesi  e 
degli  altri  forestieri  hanno  tutto  appestato  ,  persino  il 
sangue. 

Quanto  alla  mia  Storia  deW  Arte  io  mi  vergogno 
in  pensando  a  lei.  I  librai  della  Sassonia  mi  hanno  tal* 
mente  avviluppato  ,  che  io  non  so  che  cosa  risolvere. 
Mi  si  fece  sentire,  come  la  corte  vedrebbe  di  mal  oc- 
chio che  io  facessi  stampare  massitne  di  questi  tempi 
la  miM  opera*  nella  Svizzera;  e  come  mi  corra  Pobbli- 
go  di  evitare  ogni  indizio  che  valga  a  gettare  su  di  me  il 
sospetto  di  essere  ligio  nel  cuore  alla  causa  dclh  Prus* 
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sia»  coM  che  ■  lorto  mi  si  appone .  Io  «ooo  troppo  fa* 
Cile  a  cedere  alla  prima  impressione,  e  promisi  <|iiiadì 
la  stampa  al  Signor  Walther  di  Dresda  ,  il  quale  mi 
ha  promesso  uno  secchino  al  foglio.  Spedii  da  Firenze 
la  prima  parte  del  mio  scritto  al  libraio»  per  quanto 
imperfetta  ella  fosse  allora  »  e  v'ebbero  non  so  che 
difficoltà  per  parte  di  quest'ultimo,  untoché  non  ri- 
cevetti risposta  che  dopo  tre  o  quattro  mesi .  Comparve 
intanto  il  signor  Dyck  di  Lipsia,  il  quale  mi  fe'pregaié 
da  uno  de'  miei  conoscenti  di  assisterlo  nella  redazione 
di  un  suo  giornale  mensile  »  offrendomi  in  compenso 
un  Luigi  d' oro  per  ogni  foglio  degli  articoli  che  avrei 
ad  essolui  somministrati  •  Accettai  1'  offerta  »  e  non  ve- 
dendo risposta  alle  mie  lettere  indirette  al  Walther , 
gli  ridomandai  il  mio  manoscritto  per  mandarlo  a  Li- 
psia •  Se  non  ohe  egli  allora  allegò  il  pretesto  di  aver 
già  ottenuto  il  privilegio  di  stampare  quest'  opera.  Bli 
feci  dunque  venire  il  manoscritto  a  Roma,  e  diedi  spe- 
ranza al  Walther  che  gliene  avrei  affidau  la  stampa  • 
Intanto  questo  guazzabuglio  fu  la  mia  fortuna  ;  pe* 
rocche  aduttai  un  nuovo  sistema  »  e  rifeci  di  piaoU  il 
mio  scritto  per  timore  e/aandio  che  fosse  stato  copiato 
e  lo  si  pubblicasse  no  di  o  1'  altro  senM  mia  snputa. 
In  questi  tre  anni  e  dopo  il  mio  ritorno  da  Firenze  io 
ho  imparato  assai  cose»  ed  assai  cose  ho  vedute  e  m<MÌt* 
late,  massime  nella  compagnia  del  Cardinale  Albani, 
il  quale  è  riputato  il  più  gran  conoscitore  di  antichità 
c*he  vi  sia  ,  e  nelle  varie  occasioni  che  mi  si  furono 
porle,  e  che  non  ebbero  certamente  né  gli  altri  forestieri 
che  visitarono  Roma  ,  né  i  Romani  medesimi .  Sono 
dunque  in  grado  ora  di  dare  un'opera  assai  più  com- 
piuta. E  nondimeno  siccome  l' impresa  di  scrivere  intor» 
no  V  arte  degli  antichi  i  con  un  metodo,  storico  e  inr 
sieme  sistematico,  è  impresa  di  somma  importanza , 
io  vado  con  un  pie  di  piombo  «  e  attendo  lempi  mir 
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gliorìyé  ciò  molto  pia  perchè  non  ho  ancom  potuto  far 
fare  tatti  i  rami  necessarti .  MI  dia  Ella  un  consiglio  sul 
modo  di  trarmi  d*  impaccio  con  Walther  ;  io  sono  co- 
me un  fanciullo,  non  ho  esperienza  in  queste  faccende; 
e  sono  molle  come  cera  .  Faccio  fine  offerendole  Is  niiaf 
amidsia»  ben  contento  e  superbo  di  possedere  la  sua,  ec: 
Foscriiio 

Riverisce  il  signor  Professor  Bodmer  un  suo  servo 
ed  ammiratore  •  In  fretta  .  Fra  quattordici  giorni  il  si- 
gnor Mengs  maoderh  il  suo  manoscritto  (i). 

AL  SIG.  BERENDS. 

A  WEIMAR 

Roma  y  s  i  Febbraio  1 76 1 . 
jimico  e  fratello  carissimo  • 


He 


Lo  ricevuto  l'ultima  tua,  alla  quale  avrei  risposto  su* 
bito  se  non  si  corresse  rischio  in  questi  momenti  di 
smarrire  le  lettere  .  Scrivo  al  conte  di  Bùnau  per  la 
via  di  Monaco  col  mezzo  del  conte  di  Wackerbarth  ^ 
ho  quindi  dovuto  limitarmi  • 

Mi  consolo  con  te  della  scelta  che  hai  fatto  •  O 
quanto  sei  fortunato  •  Pia  fortunato  di  quello  che  tu  a 
questo  riguardo  non  meriti  •  Vorrei  poter  essere  jspet- 
tatore  di  questa  tua  fortuna,  e  vederne  un  testimonio  ^ 
io  spero  di  goder  l'uno  e  l'altro»  tostochè  la  pace  ci  sa- 
ri dal  cielo  concessa  (3)  • 


(1)  Della  bellezza  ec. 

('j>  fiercfids  avea   preso    moglie. 
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Io  noti  sono  felice  ael  «igniCcatò  comune  di  qoesU 
parola  ;  ma  lo  sono  in  me  stesso  e  soi^o  alumcnte  con- 
tento ,  né  cangerei  il  mio  stato  attuale  con  nessun  uo* 
mo  al  mondo.  11  mio  padrone  che  ad  onta  di  ana  età 
di  69  anni ,  è  d'  allegrissimo  amore  «  s' adatta  ai  miei 
desideri!  per  cedermi  contento  :  e  desidera  che  io  mi 
stabilisca  per  sempre  a  Roma  ,  e  ne  chiegga  i  meui  a 
lui.  Mh  questo,  che  sarebbe  il  mio  desiderio ,  non 
voglio  che  si  converta  in  una  legge  irrevocabile,  onde 
non  avere  che  rimproverare  a  me  stesso  •  Sono  in  con- 
tinuo cartéggio  colla  corte  del  Principe  Elettorale ,  ed 
ho  quindi  speranza  di  trovare  in  un  luogo  o  nell'  altro 
il  mio  sostentamento  e  la  mia  quiete  avvenire  • 

Traggo  intanto  una  vita  immune  da  cure.  La  mia 
abitazione  m'è  tanto  cara  che  io  non  saprei  Bngere 
nemmeno  in  sogno  una  pilli  bella  di  questa  »  che  pur 
si  compone  di  qijafro  sole  stanzucce.  Le  ho  decorate 
di  busti,  copiati  dalle  statue  migliori,  ed  ho  impreso 
altresì  a  fare  una  piccola  raccolta  di  antichità  coi  regali 
che  mi  fa  a  quando  a  quando  il  Cardinale.  Vado  due 
volte  alla  settimana  con  Monsignore  a  un' Accademia 
ove  si  raccoglie  la  prima  nobiltà  d'arabo  i  sessi  ,  e  so- 
no presentati  que'  forestieri  che  vengono  a  veder  Ro- 
ma. Si  fanno  sentire  in  essa  i  nastri  migliori  Cantanti, 
ed  ogni  Cantante  che  passa  di  qui  vi  spiega  il  suo  U- 
lento  almeno  in  una  delle  convocazioni  dell'  accade* 
mia.  Il  miglior  Cantante  in  Italia  è  il  nostro  Mazzanti; 
Belli ,  il  leggiadro  Belli  è  morto  a  Napoli  d*  una  pu- 
gnalata, faitagli  dare  da  an  geloso  Veneziano.  Non 
so  che  scriverti  d'altro,  perocché  una  facciata  è  trop- 
po piccola  ,  onde  cominciare  da  senno  a  raccontarti 
qualche  cosa . 

Dopo  Pasqua  sarii  pubblicato  a  Lipsia  un  mio  opu  - 
sooleuo  intitolato  :  Ossen^azioni  suW  Architeitura 
degli  AnticìU ,  con  una  vignetta  in  fronte  e  un  altro 
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rame  in  fine,  che  ho  fatti  incidere  qui  in  Roma.  Mi 
si  diceche  nella  Biblioteca  di  Berlino  è  stato  stampato 
qualche  cosa  di  mio,  e  tra  I*  altre,  la  descrizione  del 
Torso  di  Belvedere  «  detto  altrimenti  di  Michelangelo  { 
non  so  in  che  maniera  1*  abbiano  avuta  •  Di  Lamprecht 
non  posso  saper  nulla  ,  a  malgrado  che  io  abbia  fatte 
molte  domande ,  onde  averne  qualche  lume .  Forse 
ch'egli  sia  morto  ^  6  sarebbe  il  meglio  per  lui  e  per 
tutti  coloro  che  respirano  in  quel  malaugurato  paese 
del  dispotismo  un'aura  pesante  e  corrotta  •  O  santa  li* 
berta  ,  io  sono  giunto  infine  sebbene  attraverso  mille 
inciampi  a  pienamente  gustarti ,  in  questa  Roma  I 

Dopo  le  feste  di  Pasqua  vado  io  compagnia  della 
Principessa  Albani  alla  villa  di  Monsignore ,  V  antica 
Anzio  (  O  diva,  graium  quae  regis  Antiam  /  ^  (i) 
ora  Nettuno ,  e  mi  vi  tratterrò  alcuni  giorni  •  Di  quivi 
farò  una  gita  al  Capo  Circeo,  e  se  vedrò  qualche  barca 
far  vela  per  Napoli  con  vento  favorevole ,  andrò  a  visi. 
tare  quei  teM)ri  e  i  miei  amici .  Dopo  il  mio  ritorno 
andrò  a  Civiuvecchia  •  o  per  meglio  dire  ,  a  Corneto, 
che  vi  è  poco  lungi .  In  ^questi  paesi  i  viaggi  conviene 
intraprenderli  o  in  primavera  o  in  Autunno  ;  e  ciò  a 
motivo  dell'  insalubritli  dell'  aria.  Non  e'  è  rimedio  , 
bisogna  terminare,  ec. 

Poscritto. 

Sono  ora  socio  di  tre  Accademie,  cioè  socio  onora* 
rio  dell'  Accademia  di  Pittura  di  s.  Luca  in  Roma  ,  e 
socio  ordinario  dell'  Accademia  etnisca  di  Cortona  ,  e 
della  società  delle  Antichità  a  Londra. 


(0  Oraxìo  !•  I.  ode  35.  v.  i. 
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AL  SIG.  L.  USTERI 
A  NAPOLI 

Roma ,  ^4  Febbraio  ìjtit^ 

ijodo  asstissimo  cb'Elta  ma  arrivata  a  Napoli  in 
buona  salute.  Ck>me  veggo,  ella  non  ba  potuto  trovare 
il  tempio  d'Apollo  in  Terracina  $  non  è  la  chiesa  ,  sono 
le  grandi  colonne  di  marmo  bianco  sur  un  basanoiento 
alto  e  di  marmo  parimente  bianchissi  no,  che  si  pre- 
sentano  nella  parte  diritta  della  contrada  maggiore. 
L^ acquedotto  ,  ch'ella  m'accenna  ,  è  ani  fiume  Lìri , 
ora  Garigliano:  esso  conduceva  l'acqua  nella  città  di 
Minturno ,  di  cui  avrà  veduto  le  rovine.  Nelle  paludi 
circonvicine  appiattossi  Caio  Mario,  e  allorché  fu 
preso  ,  vi  giaceva  infino  al  collo.  Del  teatro  di  Capaa 
ha  parlato  il  dotto  canonico  Maszocchi  in  una  sua 
Dist^ertaeione.  S'ella  vuole,  non  ha  che  a  nominare  il 
cardinale  Passione!  per  farglisi  subiio  amico  ;  ma  gli 
è  un  uomo  di  ottant'  anni.  Dn  altro  grecista  ,  che  è 
però  il  re  de'  pedanti ,  potrà  vederlo  nel  Seminario 
del  Duomo  di  san  Gennaro ,  ove  siede  professore  :  è 
un  certo  Giacomo  Martorelli ,  mio  amico.  Per  fargli 
cosa,  che  gli  sia  ancor  piii  grata,  può  recargli  i  saluti  di 
un  nostro  comune  amico  »  il  padre  Mignarelli,  che 
ora  si  trova  a  Bologua  i»i  s.  Salvatore.  Si  faccia  mo* 
strare  la  sua  opera  de  Theca  Calamari  a*  Glie  n'  è 
stata  proibita  la  stampa;  il  perchè  glie  lo  racconterà 
egli ,  siccome  potrà  eziandio  raccontarle  una  graziosa 
storiella  avvenuta  tra  me  e  lui.  Gli  dica  che  ho  citato 
la  sua  opera  »  e  persino  la  pagina  nella  Description 
des  Pierres  gravées  de  Stosch ,  e   che  ho   fatto  la 
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di  nn  bel  Danto  col  Carduiale  Patrivmi, 
il  quale  ha  Tedoto  la  citasume  aoddetla.  U  Cardinale 
•coaameiaey  eh'  egli  fi  aarcbbe  fatto  Tcnir  l'opera  per 
meno  del  Marchcee  Fragiani ,  ed  io  aottenoi  il  con- 
trario» Non  tenne  fatto  a  Moniignore  di  {poterla  otte- 
nere,  e  quindi  io  ho  ragione  di  chiedere  il  mio  Dante. 
Martorelli  avrà  caro  sansa  dubbio  di  sentire  che  la  sua 
opera  di  700  pagine  in  quarto  è  conosciuta  ,  ad  onta 
di'ellasia  suta  soppressa  dalla  Q>rte.  Egli  m'è  dotto- 
re a  quanto  me  ne  soTvengo,  di  una  risposta.  Ma  questa 
ressa  di  letterati  non  vuol  saperne  di  scriver  lettere,  e 
una  lettera  è  per  essi  qualche  cosa  di  straordinario. 

La  prego  di  salutare  il  referendo  padre  della  Torre 
{  p  Comiiibus  a  Turre  )  •  Dia  un'  occhiata  al  di  lui 
cameriere  Donato.  Costui  ha  fomtlo  più  opportunità 
di  lettere  al  suo  padrone,  che  non  avesse  il  suo  padrone 
medesimo  opportunità  di  metter  fuori  una  dottrina  che 
non  ha,  né  può  avere.  E  questa  è  anche  una  delle  ra- 
gioni che  obbliga  il  buon  padre  al  silenzio.  La  mag* 
gior  6nezsa,  ch'ella  possa  usare  ajquest'ultiroo,  è  di  fsrsi 
-mostrare  le  più  belle  tra  le  sue  monete ,  dicendogli  un 
complimento  sulla  sua  attitudine  a  conoscere  il  bello 
e  gettando  in  pari  tempo  uno  sguardo  sul  suo  csme 
riere.  Con  quinto  messo  ella  è  sicura  di  entrare  seco 
lui  nella  più  grande  intrinsecliessa. 

Scrissi  alcuni  di  al  signor  Camillo  Paderni.  Se  mai 
lo  vede ,  la  prego  di  «alutarlo.  Noi  ci  vedremo  proba- 
bilmente tra  poco ,  siccome  gli  ho  scritto.  Il  bel  Mer* 
curio  è  stato  trovato  a  questi  tempi ,  ma  io  lo  conosco 
perfetumente  per  le  notizie  che  n'  ho  ricevuto  in 
iscrìtto  dal  signor  Cammilla ,  e  per  la  descrisione  che 
■■e  jof  hanno  fatto  a  voce.  Vedrò  t^  ella  avrà  notato 
qualche  cosa  di  particolare  in  esso  (1). 

(1)  Intende  dire  delle  rose,  assicurate  alle  coregge  a  gui- 
sa di  fibbie ,  e   le  ali  di  Mercurio  attaccate  alla  |iiaiila  dei 
rea/.  iX  3i 
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A  NApoIi  Ella  vedrà  la  corte  del  palazzo  Golobrano, 
e  tra  1'  altre  una  testa  sovra  una  portai  che  inelte  alla 
stfilia,  accanto  allo  scalone.  S'informi  però  dal  signor 
MartorelH,  se  è  quello  stesso  che  noi  abbiamo  veduto 
insieme^  perocché  il  principe  Golobrano  »  che  ora  è 
•  qui ,  mi  disse  essersi  dato  dato  quest'  tiflScio  ad  uà 
altro.  Di  questa  testa  le  dirò  d'  avvantaggio  al  suo  ri- 
torno (i). 

Dal  marchese  Mastrilli  vedesi  una  superba  collezia- 
'  ne  di  cosi  detti  vasi  etnischi. 

Scrivo  in  fretu  »  perchè  ho  ricevuto  or  ora  la  sua 
lettera ,  e  Monsignore  m'attende  onde  uscire  con  lai 
'in  carrozza. 

Ella  non  ba  motivo  veruno  di  farmi  de'  ringrazia- 
menti  ;  non  dipeadette  da  me  l' esserle  utile.  E  fom 
non  potrò  esserlo  nemmeno  volendo. 

Non  trascuri  l'opportunità  di  visitare  il  gabioetle 
numismatico  del  duca  di  Caraffa  Noja.  Questo  si- 
gnore mi  è  amico ,  ed  ella  potrii  quindi  presentargli  i 
miei  rispetti. 

Non  mi  sovviene  ora  tutto  quello  che  aveva  in  ^aoi- 
'  mo  di  scriverle,  (ireda  intanto  che  io  le  sarò  aem* 
pre  ff  ec. 


piedi.  (  Antichità  di  Ercolano  t.  6  p.  ii7>  )  veggasi  il  voi. 
VII  della  presente  collezione  ,  Lettera  a  Biancumi^  pag.  65. 
e  Lettera  al  contedi  BriM  pag.  i66.  Storia  deW  Arte.  Lib. 
VII ,  Cap.  a  5.  i8.    £.  P. 

{j!à)  Storia  dell'Arte.  Lib.  VII,  Gap.  a.  J.  27.  Nota  nani*  87.1 
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AL  SIG.  WOLKMANN 

A  PARIGI 

Roma ,  a^  Mano  1761. 

jLXbbiaiiio  mancato  enlrambi  »  e  però  siamo  oea  « 
pari  conti.  La  nostra  corrispondenza  riprenderk  dan. 
qiie  vigore  :  é  ben  tero  che  io  non  ho  molto  tempo 
disponibile  »  ma  alle  lettere  de'  buoni  amici  non  soglio 
mai  restar  debitore  di  rbposta. 

A  Firenze  ho  lavorato  con  tntto  Pimpegno.  La  De* 
scrizione  del  Museo  Stoschiano  »  cioè  delle  pietre 
intagliate  possedute  dal  barone  di  Stosch  è  pubblica- 
ta gik  dà  un  anno,  ed  è  di  700  pagine  all'  incirca.  A 
Parigi  fu  apprezzata  assaissimo  dai  signori  Barthelemy 
e  Gaylus  ;  questo  lavoro  mi  aperse  la  via  ad  una  cor- 
rispondenza epistolare ,  che  riesce  carissima  y  come 
che  io  non  senta  punto  di  affezione  per  quella  na- 
zione. 

Abito  nel  palazzo  di  monsignore  il  cardinal  Ales* 
Sandro  Albani ,  il  quale  mi  tien  luogo  d' uno  de'  più 
caldi  amici  :  tranne  alcuni  punti  su  cui  ciascuno  di 
noi  la  pensa  affatto  diversamente  »  ci  accordiamo  a 
meraviglia.  Quest'  abitazione  è  di  gran  lunga  pia  ag- 
gradevole che  non  fosse  quella  della  Cancelleria  )  ho 
una  bella  biblioteca  a  mia  disposizione ,  stata  istituita 
da  papa  Clemente  XI,  che  non  la  cede  per  niun  con* 
to  a  quella  del  cardinale  Passionei.  Posso  fruirne  a 
mio  talento  senz'  essere  costretto  a  lavorare  ,  perchè 
monsignore  non  si  picca  d' altro  che  del  privilegio  di 
tener  presso  di  se  un  letterato  stranieri).  Da  principio 
era  alquanto  legato  ,  desiderando  egli  d'  avermi  con- 


Digitized  by  VjOOQIC 


4%4  Ltrmi  rAmuAii 

tinumneiite  ni  fiaocha  ;  ma  ora  godo  a  mio  potere  del* 
la  libertà  e  farò  ogni  fforzo  per  mantenermi  anche 
nelP  avvenire  in  simile  condizione.  In  questo  stato  di 
cose  y  e  nel  godimento  continuato  della  scarsa  pensio- 
ne che  mi  fa  pagare  la  corte ,  vedendomi  anche  tenu- 
to in  qualche  stima  dalla  gente  ,  confesso  la  verità 
che  non  mi  veggo  motivo  di  desiderare  un  cambia- 
mento. Chi  conosce  questo  paese  e  lo  gode ,  come  lo 
conosco  e  lo  godo  io ,  se  appena  sa  porre  un  limite  ai 
propri!  desideriiy  come  faccio  io  •  non  dovrebbe  aver 
nulla  più  a  desiderare.  La  mia  amicisia  col  cardinale 
Passionei  dura  come  prima,  sebbene  tutti  i  miei  ami- 
ci abbiano  alienato  il  loro  animo  da  lui.  Questo  è  tut* 
tociò  che  io  le  poaso  racconure  intomo  alle  mie  cir- 
costanze. 

De'  miei  lavori  le  dirò  brevemente  che  la  Storia 
dell'  jirte  non  è  ancora  pronta  per  la  stampa  a  mo- 
tivo principalmente  dei  rami ,  i  quali  non  ^sono  tutti 
all'  ordibe.  Ella  deve  però  sapere  che  l' ho  rifatta  f  e 
che  non  è  più  quella  che  io  mandava  qualche  anno  fa 
allo  stampatore  per  essere  pubblicata* 

Nel  ripassare  ora  di  tratto  in  tratto  qnest'  opera 
m' accorgo  quante  cognizioni  ho  acquistato  in  questi 
ultimi  tre  anni  ;  giacché  aono  ormai  cinque  anni  e 
mezzo ,  che  sono  a  Roma  e  in  lulia.  Confesso  d*  aU 
tronde  che  non  è  si  facile  di  trovare  una  persona  la 
quale  abbia  avuto  campo  in  questo  frattempo  di  veder 
tante  cose  e  si  di  sovente  e  con  tanta  comodità ,  sicco- 
me ho  potuto  far  io;  tanto  più  che  ho  carrozza  e  ca- 
valli a  mia  disposizione  e  mi  ò  libero  1*  accesso  do* 
%unqne. 

Della  maravigliosa  collezione  di  disegni  «  che  esiste 
nella  biblioteca  del  Cardinale ,  ella  non  avrà  sentito  a 
parlare  che  di  volo. 
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'  A  prima  giunU  questa  storia  non  era  nhe  uà  sem- 
plice iratuto,  adesso  è  diventata  un'opera.  Le  mie 
Osservazioni  suW  Architettura  degli  antichi  ,  ac- 
compagnate da  due   incisioni ,  potrebbero  esser  già 
stampate  a  quest'ora,  se  non  àtessero  avuto  la  disgra- 
zia di  cadere  nelle  mani  di  certa  gente  villana  e  invi- 
diosa di  M  *  *  *  (t)  che  le  ritennero  alcuni  mesi.  Mi 
sono  guardato  bene  dal-  rìpeteff  òose  che  fossero  già 
state  dette  ;  e  però  spero  che  si  troveranno  in  questo 
opuscolo  molte  cose  nuove.  Sto  lavorando  intomo   ad 
nn  Commentario  latino  su  certe  monete  greche  de'pià 
antichi  tempi  non  ancora  pubblicate  per  Y  addietro  | 
ho  io  animo  di  unirvi  una  dissertatone  sulla  cogni- 
none  dello  stile  nell'  arte  de'  primi   tempi   esclusiva* 
mente  tnsino  a  Fidia.  Ma  non  voglio  affrettarmi  di 
troppo.  Ogni  moneta  sarti  accompagnau   da  nn  bas- 
sorilievo 9  che  servirà  di  spiegazione  ;  sto  già  disponen- 
done i  disegni. 

Metto  mano  a  quando  a  quando  a  qualche  piccolo 
lavoro;  tra  poco  pubblicherò  un  opuscoletto  in  ita- 
liano  conceriHsnte  alcuni  punti  difficili  e  in  parte  sco 
nosciuti  della  Mitologia  greca  Sarà  dedicato  all'  Ac- 
cademia di  Cortona,  la  quale  mi  ha  nominato  suo  socio 
onorario.  E  quest'onore  m'è  suto  deferito  anche 
dall'  Accademia  di  Pittura  e  Scultura  di  s.  Luca  in 
Roma  e  dalla  Società  delle  Antichità  in  Londra. 

Ella  vede  adunque  che  io  non  getto  il  mio  tempo  » 
sebbene  com'  Ella  ben  sa  ho  i  miei  giorni  »  ne'  quali 
fo  lib^ioni  al  piacere  e  alla  gioja. 

Il  Vitruvio  di  Galiani  (3)  è  pubblicato  già  da  oltre 
due  anni:  fu  bene  accolto,  ma  è  poco  noto.  Nella  mia 

(1)  Monaco. 

(a)  E  qaests  indubitstameote  la  più  bella  edizione  di 
Vitravio,  padre  degli  architetti.  Molte  lesioni  vi  sono  • 
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opera  m'è  accaduto  di  citare  uoa  o  due  volle  questo 
signor  marchese. 

Allft  descrizione  di  Pesto  per  ora  noo  penso.  Fu  da 
me  il  eonte  Cassola  »  ed  ebbi  tutto  V  agio  di  vedere  i 
suoi  disegni  e  rami  ;  però  nel  mio  opuscolo  sull'  Ar- 
chitettoìra  ho  pomto  dare  un  ragguaglio  abbastanza 
paf^colarizsato  degli  edi6cj  di  quella  cHtk. 

Di  Grotta  Ferrau  (i)  non  vidi  nulla.  Stosek  è  at- 
tualmente a  Londra ,  e  il  re  di  Prussia ,  iovogliau«ne 
dalla  mia  Descrisione  ,  su  per  fare  V  acquisto  delle 
sue  pietre  intagliate^ 

Del  Tornò  IV  del  Museo  Capitolino  appena  ho  udi- 
to parlare.  S'  egli  venisse  mai  fuori ,  vengo  fuori  an* 
eh*  io. 

Piranesi  non  ha  ancor  terminato  il  suo  Campo  Mar 
zio. 


date  feKeemente  t  e  illustrate  da  note  La  versione  aggioi»- 
tavi  è  nn  oapo  d'opera  »  perchè  spiega  con  naolta  disìnvol- 
tara  assai  passi  oscuri  e  fa  si  che  non  vi  sia  bisogno  alcano 
di  eomraeati.  Il  testo  e  le  note  sono  dì  gran  looga  supe- 
rate dall'  edizione  di  Giov.  Teofilo  Schneider  •  Lipsia  pres- 
so Goschen   1807.  iSoB  3.  voi.    Dassdorf, 

(a)  Grotta  Ferrata  è  un'antica  Abbazia  di  Benedettini 
a  qualche  miglio  da  Frascati ,  e  all'  incirca  dodici  da  Roma» 
la  quale  è  visitata  dagli  anutorì  della  pittura  a  motivo  degli 
eccellenti  dipinti  che  v'  esistono  del  I>onienichino.  Essi  con- 
sistono in  sei  grandi  pitture  in  calce  che  stanno  in  noe  cap- 
pella segregata  dalla  Chiesa  e  rappresentano  la  viti  Jli  & 
Nilo.  Francesco  Bbrtolozzi  le  incise  a  Romane!  i^6a  e  le  pub* 
blicò  in  aS  fogli  con  bei  rami:  il  titolo  è  il  seguente:  Do* 
minici  Zampierii  Picturae  in  sacello  sacro  aedi  crjpto  Far. 
ratensi  adjunctae.  Una  estesa  descrizione  di  questi  bei  di- 
pìnti ,ci  venne  data  dal  signor  Volkmann  nel  II  Tomo  delle 
sue  Notizie  storico- critiche  dell'  Italia.  Dasulorf. 
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.  La  caprificaeione  (i)  si  cosili mn  non  che  a  Roma 
in  tutto  il  regno  di  Napoli  ,  e  i  Fiorentini  che  sono 
cadati  nella'  più  crassa  barbarie  »  non  airevano  dnopo 
d' andar  si  lungi  ad  attingere  qqesta  notizia.  Se  non 
che  anche  in  Roma  non  se  ne  sa  niente.  Noi  uomini , 
dice  Plutarco  t  siamo  come  la  gallina  ,  che  lascia  stare 
i  granelli  che  più  le  sono  vicini  per  andare  a  beccar 
quelli  che  pi&  sono  distanti  (a). 

Al  mio  viaggio  di  Grecia  non  penso  or  più  ,  se  non 
qualche  volta  quasi  per  ozio ,  perocché  mi  mancano  i 
mezzi  »  e  l' ingratitudine  del  mondo  non  merita  che 
akri  avventuri  la  vita  fra  mille  pericoli  ;  d'altronde 
essendomi  venuto  fallato  un  conto  giustissimo ,  che  io 
facea,  e  sul  quale  fondavasi  il  mio  progetto ,  bisogna 
bene  che  acqueti  in  me  questo  desiderili. 

Ma  se  tuttavia  mi  ved^^i  mai  in  grado  d'iiitrapren- 
derlo  un  di ,  e  ciò  potrebbe   avvenire  colP  ajuto   di  ' 
monsignore  »  io  dannerò  alle  fiamme  innanzi   morire  ' 
tutte  quelle  osservazioni  rhe  mi  fosse  caduto  di  racco* 
gUere. 

•  Mi  ricorda  ora  ,  cshe  un  Amburghese  fu  da  me  un 
anno  fa  insieme  con  un  Sassone,  e  mi  porse  una  lette- 
ra ,  che  pi&  non  mi  sovviene  di  cbi  fosse.  Andai  a  re* 
stkuire  la  visita  a  questi  signori  j  e  precisamente  a  quel 
d'  Amburgo  nella  sua  propria  abitazione ,  d' allora  in 
pòi  più  noi  vidi.  Non  è  colpa  mia»  se  la  mia  verità  non 
attalenta  gran  fatto  ai  forestieri.  Ora  ,  che  vivo  nd 
gran  mondo*,  e  pratico  le  grandi  società ,  fuggo  a 
mio  potere  dai  forestieri»  siccome  da  ladri  che  vengo- 
no a  rubarmi  il  tempo  e  la  tranquillità. 


'   (i)  Feceadasione  értìficiale  prodotta  da  insetti, 
(a)  ViU  Uarii  e  48f  dove  però  non  leggesi  pur  ana  sii- 
laba   intorno  alk  gaUiPa.    Ctassdorf. 
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Mengs  ha  dipinto  a  fresco  la  aoffitu  nella  galleria 
della  villa  del  cardinale:  tre  sonò  gli  scompariioienli  » 
in  quel  di  mezzo  sono  rappresentate  le  nove  Muse  col* 
la  madre  loro  e  il  loro  dio  t  tatto  6giire  al  vero*  Non 
s'ò  veduta  un'opera  più  bella  dopo  il  risorgimento 
della  pittura  ^  e  lo  slesso  Raffaello  chinerebbe  |innanat 
ad  essa  il  capo  (f). 

Basu  per  questa  volta»  Mi  raceomando  atta  aaa  co- 
stante tnnidxia  e  sono  immutal^nBente  ec 

Poscritto. 

Mi  perdoni  il  mio  cattivo  carattere  »  ho  perduto  la 
visu  nelVesaminare  le  pietre  Stoschiane  o  sono  coslrei- 
to  a  valermi  ora  degli  occhiali. 

Per  colmare  la  misura  le  faccio  sapere  che  il  secon- 
do tomo  delle  pietre  d'  Ercolano  è  uscito  alla  Ince 
non  ha  guari ,  ed  io  sono  suto  de'  primi  in  Roma  a 
riceverlo  •  Monsignor  Passionai  uè  il  cardinale  mio  pa- 
drone non  l'hanno  ancora.  Il  motivo  di  qucsu  prrfe- 
renza  è  nella  relazione  di  scritti  che  esiste  fra  me  e  il 
marchese  Tanucci-  Quando  avrò  On  ritaglio  di  tempo 
scriverò  alcuni  cenni  sulle  particolari  scoperte  »  clie  ai 
som»  fatte  a  questi  tempi  in  Roma  in  materia  di  anti- 
chità ,  e  li  farò  inserire  nella  Biblioteca  delle  Arti  e 
Scienae  del  signor  Weisne.  Non  passa  aettimana  in  cui 
non  si  discopra  qualche  cosa  |  ma  non  ne  sono  al  fatto 
che  coloro  i  quali  praticano  le  società  degli  artisti  , 
de*  dilettanti  »  merciajuoli  e  straili.  M'  era  caduto  in 
animo  di  scrivere  anche  un  amuiaestramenlo  che  ser- 
visse di  norma  a'  forestieri  che  viaggiano  in  queste 
parti ,  ma  siccome  non  gioverebbe  che  a' pochi ,  oper 
avventura  a  nessuno  ,  n'  ho  messo  da  banda  il  pensie- 
ro. Imperciocché  e'  convien  lasciare  nella  loro  pazia 
ignoranza  questi  sbarbatelli  idioti.  Fa  proprio  compaa* 
none  a  veder  che  razza  di  gente  è  mandau  qoi ,  dn 
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alcuni  pochi  inglesi  in  fuori.  II  signor  Mengs  hA 
stampare  dal  Gessner  in  Zurigo  un  suo  opuscolo  sulla 
pittura  ;  il  manoscritto  sark  spedito  probabilmente  ver- 
so le  Pentecoste. 

n  cosi  detto  Barone  dn  Han  (  il  citi  vero  nome  è  di 
Hancarville  di  Normandia  )  ha  fatto  un  tristo  fine* 
Fuggissi  di  qui;  ebbe  a  Veneaia  il  consiUum  abean* 
di  9  e  tL  Torino  fu  arrestato  e  costretto  a  sgombrare 
dagli  stati  del  re  di  Sardegna.  La  donna ,  che  passava 
per  sua  moglie,  scappò  alcun  tempo  dopo  con  un  fra* 
te.  Ecco  il  destino  di  quest'  uomo  di  grandi  talenti  ; 
del  resto  non  s' hanno  di  lui  altre  nuove  (i). 

Delle  antichità  della  Grecia  del  signor  Stuart  è  ve* 
unto  fuori  il  primo  volume  (a)  ,  ma  non  *'è  ancor 
fatto  vedere  in  Roma.  Straoge,  il  quale  ha  inciso  per 
esso  alcuni  lavori  in  rilievo ,  è  di  presente  qui  ed  è  ri- 
puuto  il  migliore  di  quanti  incisori  r*  abbiano  al 
mondo. 

(i)  Veggasi  la  Biografia  a  pag.  117.  a  129.  della  presente 
editioiie.   E.   P. 

(3)  Sotto  il  titolo  di  :  The  Antiqallies  of  Atheos  mesaured 
and  delinea ted  by  James  Stuart  and  Nicolaa  Revett ,  Pa in- 
tera and  ArcbitecU.  IiOndoni76i,  ia  folio  grande  con  molti 
rami.  Qoest'  opera  è  di  mollo  rilievo  pei  cultori  dell'  Anti- 
quaria e  specialmente  per  quelli  dell'  Architettura  ;  essa  vin« 
ce  di  lunga  roano  1'  opera  quasi  simile  del  signor  Le  'Kojr 
intitolata  :  Le  ruines  des  plus  beaux  monumens  de  la  Gre* 
ce.  L' opera  del  signor  le  Roj  è  bensì  pregevole  per  molta 
estema  venustà  e  contiene  molto  di  buono  ,  ma  ne'  disegni 
arcbitettonici  egli  s'  è  non  di  rado  precipitato  »  e  le  prospetti- 
ve non  sono  sempre  dipinte  secondo  natura.  Soprattutto  egli 
ha  seguito  troppo  le  tracce  de'  due  famosi  viaggiatori  Spon  e 
Wheler,edba  copiato  soventi  volte  in  buona  fede  ciò  che 
essi  scrissero ,  senza  esaminare  da  sé  stesso  esattamente  le 
cose.  Il  signor  Stuart  prende  a  confutare  nella  sua  opera 
con  assai  fondamento  lo  Spon  e  il  Wheler  e  per  conseguen- 
sa  anche  il  Le  Roj.  Dmudorf. 
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Da  che  io  sodo  qui  non  ho  mai  veduto  tanti  fore- 
slierì  conte  in  quest'  anno. 

S*  è  scoperto  dn  poco  tempo  non  hxngi  da  Roma  un 
antico  dipinto  con  figure  della  grandezza  del  vero ,  il 
quale  mppresenta  Giove  in  atto  di  baciare  Ganimede, 
Questo  dipinto  sorpassa  tutti  quelli  che  si  sono  trovati  ' 
ad  Ercolano  (i). 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  L0I9DRA 

Roma,  IO  Aprile   tyGi* 

XXo  ricevuto  in  un  medesimo  tempo  le  sue  due  let- 
tere de'  5  e  i3  Marzo >  e  la  ringrazio  anticipatamente 
del  regalo  mandatomi  e  della  cura  eh'  ella  si  è  presa 
di  farmi  conoscere  in  Inghilterra  e  di  procacciarmi 
l' onore  di  essere  membro  d!  una  società  ragguardevo* 
le.  Non  ho  mai  pensato  alP  altra  cospicua,  società  alla 
quale  eUa  mi  propose  ,  ma  desidererei  nondimeno  di 
godere  anche  questa  deferenza.  Io  non  sarò  ingrato  a 
quest'elezione;  ma  questa  state  faccio  conto  di  mandai 
re  air  Accademia  di  Cortona  un  opuscoletto  in  ita- 
liano ;  scriverò  poscia  una  Dissertazione  in  latino  sul- 
l'arte  avanti  ai  tempi  di  Fidia  ,  cioè  ai  tempi  più  an- 
tichi della  Grecia ,  e  la  manderò  alla  società  delle  An- 
tichità in  Londra:  quesf*  ultimo  lavoro  è  in  gran  parte 
compiuto.  Le  spedisco  intanto  alcune  cose  eh'  ella  po- 
trà mostrare;  giacché  colle  notizie  attinte  dalle  mie 
lettere  eUa  m'  avrà  fatto  ben  poco  onore.  Non  so  ri- 


(0  Vcggasi  sopra  psg.  467. 
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cordarmi  d' avérle  scritto  cooa  che  mcritAMe'  la  pesa  < 
d'  <»sere  letta  altrui. 

G>aie  noD  dovrei  venerare  il  grand'  nonio ,  che  do* 
pò  la  nascita,  ha  su  di  me  il  maggior  diritto  f  Io  man* 
derò  di  buon  grado  a  questo  monarca  delle  notizie  in 
lingua  italiana  intorno  alle  scoperte  ,  che  s'  andranno 
qua  e  Ik  facendo  in  materia  di  antichità  ,  accompa- 
gnandole da  particolari  considerazioni  sull'arte  e  sugli 
antichi ,  e  tuttociò  senza  alcuna  mira  d' interesse  o  di 
altro.  Converrebbe  soltanto  che  io  Cassi  assicurato  que* 
sii  scritti  pervenir  direttamenle  nlle  mani  dell'  augusto 
personaggio  senta  che  nulla  ne  traspiri  la  G>rte  del 
mio  re.  Creda  amico  «  ch'Ella  non  avrebbe  ad  arros. 
sime ,  perchè  conoscendo  io  la  aottiglieasa  di  questo 
monarca  mi  studierei  di  scrivere  a  seconlda  d^l  suo 
genio  9  e  ardisco  dire  che  sarei  a  portata  di  correggere 
il  suo  gusto  nelle  cose  d' arti  e  renderlo  pi&  sicuro. 
Non  desidero  che  un  cenno,  il  quale  mi  renda  certo 
del  sovrano  aggradimento,  ed  io  comincierò  i  miei  la* 
vori  ;  mi  si  attesti  indi  la  ricevuta  e  proseguirò*  11  mo* 
tivo  di  questa  condizione  è  n^la  mia  vanità,  alla  quale 
non  posso  intieramente  rifuinziare.  Se  il  re  di  Prussia 
farà  V  acquisto  delle  di  lei  pietre  gli  manderò  per  lo 
meno  alcune  osservazioni  e  illustrazioni  ed  emenda- 
zioni intomo  al  catalogo,  in  lingua  italiana.  Il  primo 
scopo ,  e  forse  anche  )'  unico  è  di  potere  per  questa 
via  in  qualche  modo  giovare  al  mio  primo  ed  unico 
amore  ,  il  Lampreeht  (i)-  E  questo  scopo  è  tanto  più 
disinteressato ,  in  quanto  che  io  non  so  neppure  dove 
egli  sia  e  come  si  trovi. 

Dall'  ipocondria  credo  d'essere  abbastanza  sicuro  ; 
ma  se  mai  venisse  non  sarebbe  nulla  di  inconsueto.  La 


(0  ▼«gga^i  l«  Biografia  a  carie   43.  nel  voi.     I.   della 
presente  Collezione.  £.  P. 
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posso  per  altro  assicurare  che  ora  sono  lieto  del  mio 
alato  e  tranquillo  dell'  animo  »  e  spero  di  maotenermi 
tale  anche  nelPavvenire,  per  quanto  le  mie  cirooatanxe 
mi  sforzino  ogni  di  a  più  e  più  ristringermi.  Un  altro 
nel  mio  caso  non  avrebbe  per  avventura  questa  impas* 
sibiKtk  ;  ma  io  ho  imparato  a  sceverare  il  necessario 
da  ciò  che  lo  è  meno.  Godo  il  sommo  de*  beni ,  la  «a* 
Iute;  che  ho  io  a  desiderare  di  più  f  II  rimanente  è 
argomento  per  me  d'indifferensa. 

La  prego  per  la  nostra  amimia  d:  non  dar  nulla  m 
copiare  agli  altri ,  di  ciò  che  le  mando ,  quando  le  so- 
no cose  tradotte;  e  farà  bene  a  non  confidarle  a  chic* 
chessia  ;  perocché  in  questi  pochi  cenni  è  il  seme  di  un 
sistema  suH*  arte  degli  antichi.  Che  se  ella  volesse  gio- 
Tersene  per  darii  alla  stampa  ,  il  faccia  pure ,  ma  a 
condizione  che  portino  in  fronte  il  mio  nome.  Se  non 
che  forse  le  riescirebbe  troppo  grave  fatica  il  tradorii. 
Potrebbe  anche  mandare  il  presente  a  Berlino  »  sema 
attendere  gli  altri  »  perocché  ora  sono  troppo  «Mcopa» 
to ,  e  farlo  inserire  nella  Biblioteca  di  quella  cittli  (i) 
in  forma  di  l^ettera  indiritta  a  lei.  Ho  sfiedito  già  al* 
enoi  articoli  a  questa  giornale  ,  e  so  che  hanno  mo« 
strato  la  smania  A'  averne  degli  altri.  In  quest'  ultimo 
caso  converrebbe  intitolare  1'  articolo  a  questo  modow 
lettera  del  signor  Winchelmann  al  sig.  Filippo  de 
Stoseh  a  Londra ,  concernente  la  descrizione  della 
mila  di  sua  Eminenza  M.  Cardinale  Alessandro 
Albani*  Amico  I  ec.  Cosi  avrei  satisfatto  alla  data  prò* 
I  (a).  Della  compiuta  descrixione  di  questa  villa* 


(i)  Giornale ,  issa!  noto  nella  Svinerà  ed  a  Parigi  ;  dal 
medesimo  fa  tradotto  il  mio.  Winékelmaon  (  Intende  maaife- 
sumentè  di  parlare  della  Biblioteca  delle  Belle  Lettere.  ) 

(3)  Veggasi  qaesU  Lettera  fra  i  frammenti  e  le  cose  po- 
stnme. 
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penso  di  far  poscia  a  parte  ana  dissertaxione  piik  mi« 
nuta. 

*  *  *  insieme  collo  aio ,  che  è  una  quintessenza  di 
Peiit  maitre  rìilicolo  ed  inetto  »  non  si  sono  trattenu. 
ti  qui  9  oltre  a  otto  giorni.  lodirixzai  una  sera  nella 
conversaiione  del  cardinale  Passione! ,  il  discorso  al 
maggiore  »  ma  costui  fe^  le  viste  di  dorar  gran   fatica 
a  ricordarsi  della  mia  pochezza.  Ho  fatto  dunque  più 
di  quello  che  mi  si  aspettava  /e  l'ho  fatto  per  lei  , 
fuggendo  io  a  tutto  mio  potere  gli  stranieri*  perchè  la 
maggior  parte  d'essi  sono  o  gaglioffi  o   pazzi ,    e  mi 
rubano  il  tempo  e  la  quiete.  Sarebbe  stato  suo  dovere 
di  abbordarmi  in  un'  altra  società  dove  ci  siamo  ^  tro- 
vati non  guari  dopo ,  ma  egli    attendea  forse  da   me 
qualche  inutile  complimento.  Ora  è  partito  alla  volta 
di  Napoli  y  e  dice  di  voler  fare  un  viaggio  per  la  »Si- 
cilia. 

La  di  lei  amica  signora  marchesa  *  *  *  da  Siena  , 
sta  per  intraprendere  in  questi  di  un  devoto  pellegri« 
naggio  a  Loreto  »  in  compagnia  della  nota  poetessa  da 
Pistoia  (i). 

Perchè  il  mio  articolo  possa  essere  stampato  tosto 
in  Germania  9  Ella  potrebbe  assumersi  l' incarico  di 
ricopiarlo  ;  avrebbe  quindi  tutto  V  agio  di  tradurlo  in 
inglese  »  e  manderebbe  alla  Biblioteca  il  mio  mano- 
scritto. 

Basta  per  questa  volta.  Ella  viva  contenta  e  lieta  , 
se  è  possibile 9  in  mezzo  ad  un  popolo  stravolto  e  ca- 
parbio ,  sotto  un  cielo  senza  sole^  in  un  paese  senza 
alito  d' aria  sottile ,  e  senza  acqua  salubre.  ec« 

(i)  La  poetessa  Conila  che  fu  coronata  dal  papa*  JV/co/ai. 
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AL  SIG.  WEISSE 
AUPSIA 

Roma ,  (  Dell'  Aprite  )  1761. 


N. 


lon  posto  trauenermi  dal  fare  naove  aggiunte  6ii. 
taatochè  è  io  mio  arbitrio  ,  ma  queste  saranno  le  ul- 
time. Ella  abbia  pazienza,  e  le  unisca  fedelmente  al  te. 
sto  ciascuna  a  suo  luogo  ^  forse  che  verrà  di  in  cui  ella 
abbia  duopo  di  me  !  Mi  pare  di  non  mandarle  nulla 
di  superfluo ,  e  Dio  sa  quanta  fatica  mi  è  costato  per 
ottenere  certe  notizie.  Alcune  di  esse  tratte  dalla  Bi- 
blioteca  della  Vaticana  (  e  sono  quelle  che  le  spedii  tra 
1^  altre  coli'  ordinario  di  tre  di  fa  )  non  le  potei  aver 
prima  ,  perchè  nel  luogo  ,  ove  le  raccolsi ,  si  stava 
allora  fabbricando.  Spero  che  il  mio  opuscolo  té  sarà 
pure  arrivato  una  volta  (i). 

Q>mparìrìi  alla  luce  V  anno  venturo  un  opuscolo  in 
italiano  sul  bello  nelle  arti  e  in  particolare  nella  pittu- 
ra y  il  quale  sarà  dedicato  a  me  (a).  Io  reputo  questa 
dedica  il  più  alto  onore  »  che  mi  potesse  mai  venir 
fatto  f  e  prego  il  cielo  di  lasciarmi  tanto  di  vita  da  ve- 
dere il  giorno  in  cui  si  sumperà  quetto  scrìtto. 

1/  amico  suo  di  Ansbach  ha  tal  concetto  favorevole 
di  me ,  che  io  mi  augurerei  d' essere  V  autore  o  il 
traduttore  dell'  opera  accennatami.  Ma  io  sono  prò- 
prio  innocentissimo  di  tanto  onore  »  né  vorrei  attenUn 
mi  di  tradurre  simiglianti  cose  in  tedesco ,   perocché 


(i)  Quest'opuscolo  è  quello  sali' architettura  degli  Aoti- 
cbi. 

(a)  Parla  dell'  opera  clc(licataj!li  Jal  Meugs.  Dasstlorf. 
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sento  di  non  essere  gran  falco  fermo .  nelle  regole  di 
mia  lingua ,  o  se  conti  nno  a  stare  in  Roma  dovrò  ben 
presto  rinunziare  allo  scrìvere  in  tedesco.  Io  non  leggo 
mai  opere  tedesche! ,  e  a  parlar  ,bene  ho  poca  oppor- 
umica  ;  prevedo  che  mi  porranno  ben  presto  nel  nu- 
mero degli  scarabocchìatori.  Il  mio  padrone  vede  a 
malincuore  che  io  prosegua  a  scrivere  nella  mia  lin- 
gua nativa.  Duun  vivis  Romae  ec.  mi  dice  egli ,  e  in 
verità  non  ha  torto  all'intatto.  Ho  promesso  di  ristarmi 
eolla  Stona  deW  Arte.  Sono  ec. 


AL  SIG.  WIEDEWELT 

A  COPENHAGEN 

Roma  ,  i4  Aprile  1761, 


IL 


Lo  ricevuto  con  gran  piacere  la  vostra  lettera  e  mi 
consolo  cho  stiate  bene*  Anch*  io  sto  bene  ,  o  almeno 
non  ho  di  che  lagnarmi,  e  sono  pago  interamente  più 
che  noi  fossi  mai.  Vorrei  poter  vedere  le  opere  del  vo- 
stro scalpello  per  congratularmi  di  cuore  con  vcm.  Cer- 
cate una  nobile  semplicità  ne'  contomi  e  nelle  vestimen* 
ta^  e  non  avendo  dinanri  le  teste  del  gruppo  della  Nio- 
be,  createvi  una  testa  dì  quelle  che  Raffaello  abbozzava 
rapidamente  con  un  tratto  di  penna,  e  destinava  poscia 
all'esecuzione.  Com'erano  esatte,  come  maestrevolmen- 
te condotte  !  A  chi  le  contempla  ,  pare  che  quelle  teste 
tion  sieno  l'opera  della  mano;  si  direbbe  eh'  elleno  so- 
no V  emanazione  di  un  soffio ,  di  quel  sofBo  con  cui  Pai* 
lede  spirò  la  vita  nell^  uomo  di  Prometeo.  Fuggite  V  eru- 
dita allusione  che  si  scorge  iu  molte  cose  di  Michel  An- 
gelo e  cercate  (  C4>me  dice  V  Apostolo  )  di  non  essere 
soverchiamente  saggio.  <jrealc  una  greca  bellezza  sotto 
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il  cido  del  Seuencrione,  aam  belksu  non  ancora  vedo, 
fi  da  amina  fmpilla  p  e  tolleTatala,  «e  è  poasibile ,  al 
di  aopra  di  ogni  tentimento  f  che  possa  tarbare  i  linea- 
nienti  della  bellii.  Fate  eh'  ella  sia  come  la  sapiensa  » 
che»  conoetu  da  Dio  nel  riso  ddla  beatitudine  è  addot- 
ta soTr*  ali  soavi  al  divino  silenzio.  Questo  «  amico  ,  sia 
il  vostro  scopo  precipuo  »  e  dove  erriate»  io  vi  svei^o- 
gnerò  con  nna  minuta  descrizione  nella  mia  Storia  del» 
t  Arte,  Una  lettera  ha  troppo  angusti  limiti  per  tutto 
cièche  io  vorrei  scrivere,  e  quindi  nasce  che  temendo 
io  d'incominciare  un  tessuto  che  non  potrei  terminare^ 
scrivo  meno  di  ciò  che  vorrei. 

Il  soggiorno  di  un  solo  mese  in  Roma  vi  tornerebbe 
ora  di  sommo  proBtto.  Quante  cose  magnifiche  non  si 
sono  trovate  in  questi  due  anni  I  Di  tutte  le  scoperte 
ed  invenzioni  mando  a  quando  a  quando  uu  ragguaglio 
esatto  al  principe  elettorale  ,  scritto  in  lingua  italiana 
e  corredato  dalle  mie  particolari  considerazioni.  Ho  di- 
visato di  pubblicare  uno  scritto  su  tutte  le  scoperte  che 
ai  sono  fatte  qui  dall'  epoca  che  mi  vi  sono  stabilito  a 
questa  parte  ;  il  lavoro  è  già  cominciato  e  attendo   di 
tempo  in  tempo  a  farlo  progredire.  Pochi  di  sono  fu* 
rono  scoperti  non  lungi  da  s.  Cesareo  presso  alla  portt 
s.  Sebastiano  due  gran  labra  o  Recipienti  da  bagni , 
r  uno  di  basalto  nericcio  »  lungo  1 1  palmi  »   l' altro  di 
basalto  verdognolo  e  [yù  raro,  lungo  9  palmi  \  tutti  e 
due  perfettamente  conservati.  In  quest^  ultimo  si  rin- 
venne nn  corpo  umano  e  una  veste  aurata  trapunta  di 
atelle  f  V  oro  si  trovò  del  peso  di  tre  libbre.  Nel  mede* 
simo  luogo  si  scoperse  eziandio  una  piccola    Pallade 
dell'  altezza  di  due  palmi  e  mezzo  collo  scudo  e  Tasu 
senza  il  minimo  difètto.  Si  vede  eh' è  di  tempi  meno 
antichi»  quantunque  aia  bella,  la  testa  è  voltata  con 
ardimento  a  guisa  de' nostri  migliori  artisti  moderni. 
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Non  so  se  v'  abbia  scritto  che  T  Accademia  di  s. 
Luca  m'  ha  oominaio  suo  sovìo  onorario  insieme  al 
cardinale  Giovan Francesco  Albani.  Sono  sialo  accolla, 
anche  nella  società  delle  amichila  di  Londra  e  spero 
dì  ottenere  quest'  onore  anche  dalla  soeiel^  delle 
scìenxe  io  Inghilterra. 

Fate  i  miei  complimenti  al  signor  Bibliotecario  Ba- 
risten  al  quale  ho  scritto  tre  giorni  sono  rispondendo 
alla  sna  carissima  e  pregiatissima  lettera*  Sono  inalte- 
rabii  mente  ec. 

AL  SIG.  GESSNER. 

A  ZURIGO 

Roma»  a5  Aprile  1761. 


Oe  non  paresse  troppa  libertà  per  la  seconda  lettera 
che  io  le  scrivo,  vorrei  farle  un  piccolo  rimprovero  del« 
r  aver  ella  mostrato  la  precedente  ad  altre  persone  , 
oltre  al  signor  Ffiessly  ,  siccome  io  so  da  buonissima 
fonte.  Le  lettere  che  io  le  scrivo  da  Roma  sono  cosi 
vuote  che  ben  si  possono  paragonare  alle  navi  che  lor* 
nano  senza  merci  dal  Perà  ;  il  perchè  ^  letto  il  foglio  , 
colai  che  lo  mandò  fa  la  6gura  di  chi  venendo  sulle 
scene  salutasse  gii  astanti  e  se  ne  andasse*  Alcuno  po« 
irebbe  maliziosamente  pensare  starmi  io  in  sol  dubbio 
nel  fare  le  prime  spese  ,  e  forse  dovrei  usare  di  que* 
sto  modo;  perocché  altrimenti  cercherà  di  spendere 
per  le  prime  volte  l'oro  o  Targento  e  infine  sarebbe  pur 
forza  metter  fuori  il  rame.  Ecco  una  delle  ragioni  che 
mi  fa  essere  si  parco  nel  mio  carteggio  colla  Germa- 
nia* Ma  io  sono  meno  iodiSerente  con  un  popolo  presso 
al  quale  il  senno  padre  di  nobili  conceiiOtti  9  si  asside 
Tom.  IX.  3a 
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alteramente  sur  uno  iteaso  trono  aablime  colla  liberUi. 
E  r  essere  conosciuto  e  stimato  da  uq  ootal  popolo  è 
per  me  quello  di'  erano  per  gli  antichi  le  colonne  di 
Ercole ,  né  altro  più  ardentemente  desidero  che  di  po- 
ter confermare  la  buona  opinione»  che  ivi  si  è  concetta 
di  me 

Mio  amatissimo  Gessaer  !  Pochi  hanno  avolo  al  pa- 
ri di  me  vaghezza  e  opportunità  di  penetrare  nello 
spirito  dell'  antichità  e  dell'  arte  t  secondo  l' idea  che 
io  m^  ho  d*  entrambe  formata  ^  ma  io  somiglio  a  quel 
ballerino  dell'  antichità ,  il  quale  camminava  costante- 
mente senza  pur  moversi  dal  sito  (i).  Percioccbè  non 
di  rado  avviene  che  T  indomani  io  cancelli  e  riprovi 
ciò  che  jerì  m' era  sembrato  giusto;  di  qui  la  relattanaa 
che  io  ho  a  manifestare  nelle  lettere  i  miei  pensieri  in- 
torno a  oggetti  ragguardevoli  dell'  arte . 

Dopo  i|ua8Ì  trecent'  anni  era  ben  tempo  che  qualcu- 
no pensasse  a  ridurre  a  sistema  T arte  degli   Antichi; 
non  già  per  migliorare  con  tal  mezzo  quella  de'  mpder* 
ni  »  che  pochi  d' essi  ne  sarebbero  suscettibili ,  ma  si 
per  imparare  a  contemplare  ed  ammirare  cooveoevoU 
mente  la  prima .  Qui  non  ci  volevano  ciarle  ;  bisogna- 
va insegnare  in  nn  modo  preciso  e  partire  da  legitti- 
me cause  •  Dove  non  ho  potuto  cogliere  il  segno  assai 
volte  invisibile»  m'è  convenuto  ritessere  la  medesima 
via,  donde  m'era  partito.  Se  questo  lavoro  tornasse  uti- 
le tìV  arte  stessa  >  cosa  a'  nostri  tempi  quasi  impossibi- 
le 9  cementerebbe  d' essere  lodato  •  Se  non  che  io  avrei 
forse  dovuto  mettermi  a  quest'  impresa  innanzi  a'  trenu 
anni;  perchè  ora  sono  uscito  dai  quaranta  »  e  quindi 


(i)  In  liuciaao  (  de  Saltat.  e.  78  )  ptHasi  beasi  della  mi* 
rabile  mobilità  de'  danzatori ,  ma  non  trovo  in  alcun  loogo 
citato  quest'  aned4loto.  £. 
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in  iin'eUi  ia  cui  non  si  achena  più  gran  fatto  colla  vita. 
CoQHncio  anche  ad  accorgermi  che  va  mano  mano 
sfamando  in  me  qael  certo  spirito  sottile,  col  quale  io 
m'innalzava  sovr'  ali  poderose  nella  contemplazione  del 
bello .  È  questa  l' anima  di  tutta  quanta  la  cognizione 
intorno  V  arte  dell'  anticbith ,  cognizione  che  il  cielo 
non  ha  concesso  con  mano  prodiga  a  nessuno.  Ed  è 
tanto  vero,  che  Michel  Angelo  si  è  fermato  alla  contem- 
plazione del  bello  senza  poter  giugnere  a  perfettamen- 
te conoscerlo  $  Raffaello  vi  si  è  accostato  più  di  lui  • 
Nelle  statuo  de'  moderni  artisti  non  e'  è  bello  nemme* 
no  nelle  singole  parti  di  esse.  In  alcuni  secoli^  per 
esempio,  non  è  possibile  di  rinvenire  nna  bella  mano 
lavorata  in  marmo,  ed  in  tutta  l' antichità  non  ne  è 
rimasta  che  una  sola  perfettamente  conservata ,  la  qua* 
le,  siccome  un  santuario ,  non  è  forse  conosciuta  nel 
suo  vero  pregio  da  più  che  quattr'  occhi  (i). 

Mi  sono  scostato  senza  accorgermi  dalla  riva ,  sic* 
come  suole  avvenirmi  spesso  in  questo  mare ,  o  a  dir 
meglio  io  non  ho  avuto  una  particolare  intenzione  di 
scrìvere  ,  e  sono  quindi  degno  di  scusa. 

Il  suo  e  mio  caro  Usteri  parte  oggi  da  Roma ,  e  si 
porta  seco  più  cognizioni  e  più  stima  che  non  si  sieno 
acquistate  coloro  che  si  sono  fermati  come  lui  si  bre- 
ve tempo  in  questa  unica  sede  delle  arti  •  Ma  il  suo  cer- 
Tello  deve  somigliare  a  un  calendario  cattolico ,  in  cui 
ì  santi  non  hanno  più  posto;  il  perchè  i  nuovi  caccia- 
no necessariamente  di  seggio  i  vecchi.  È  giusto  il ^  pi^o- 
verbio  che  chi  troppo  abbraccia  nulla  stringe;  ma  qui 
bisogna  porsi  al  di  sopra  dell'  esperienza  ,  e  siccome  é 
dovuto  un  tributo  all'obblio ,  si  può  donargli  il  super- 
fluo ,  affinchè  ci  rimanga  V  utile  •  Almeno  gli  è  stato 


(i)  Vedi  Storia  delC  Arte  ,  Libro  5.  Gap.  6.  5.  3. 
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additato  il  meglio  e  non  senza  ragioni  »  e  forse  mi  vir- 
rh  fatto  di  ripetere  a  voce  queste  cose  nell'nvveiìi- 
re.  La  prego  di  baciare  per  me  V  egregio  FSessly. 
Ella  intanto  mi  creda  invariabilmente  ec. 

Poscritto 

Capiterà  un  esemplare  delle  pietre  intagliate  dello 
Stosch  per  l'uno  e  per  V  altro  $  io  mi  sono  preso  la  li- 
bertà di  spedirgliene  un  altro  esemplare  pel  signor 
conte  di  Biinau ,  mio  antico  padrone  ed  amico .  La 
prego  di  mandarlo  senza  sue  spese  a  Lipsia  od  a  Wei* 
mar  e  nel  caso  che  lo  mandasse  separatamente  farà 
bene  di  farlo  involgere  in  un  po'di  tela  incerata . 

AL  SIG-  MUZEL  STOSCH 

A  LONDRA 

Roma  y  a  Maggio  1761. 

XJa  ringrazio  infinitamente  dei  libri  ;  ma  le  confesso 
che  mi  sarebbe  stato  molto  più  caro  se  si  fossero  man- 
dati a  Livorno  ,  perchè  cosi  dovranno  giacersene  a  La» 
psia  sino  alle  trattative  di  pace .  Per  ora  non  c'è  modo 
d'avere  un  sol  libro  senza  andare  incontro  a  gravi  spe- 
se .  Ho  ricevuto  intanto  un  paio  di  occhiali  inglesi  e 
due  rasoj  da  Napoli  • 

Attenderò  qui  tranquillamente  la  mia  sorte  avveni- 
re ;  intanto  la  prego  di  presentare  i  miei  pia  cordiali 
ringraziamenti  al  di  lei  buon  amico  di  Wolfeabùt- 
tel  (1)  per  la  buona  opinione  ch'egli  ha  di   me  e  per 


(0  Feronoe. 
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la  sollecitudine  che  ha  mostrata  di  giovare  ad  uo 
onest'uomo .  Sarebbe  stato  meglio  innanzi  la  pace  • 
Mi  è  venato  da  Ck>penhagen  an  cenno  alla  lontana  j  ma 
quest'  esibizione  mi  separerebbe  dal  rimanente  del 
mondo  • 

Se  questo  fosse  il  tempo  di  pensare  agli  oggetti  d^ar* 
te ,  potrei  proporre  al  re  di  Prussia  il  quadro  antico 
che  le  ho  annunziato  (i).  È  certo  il  più  bello  diquan« 
ti  se  De  conoscano ,  ed  essendo  io  nel  numero  di  quel' 
le  tre  o  quattro  persone  che  ne  sono  in  cognizione  i 
sarei  stato  padrone  di  co  nbinare  il  contratto  :  e  di* 
rettamente,  senza  la  mediazione  di  un  sensale  ingan- 
natore com'è  il  *  *  *  (2):  questo  sia  per  non  detto . 

S*  è  trovato  a  questi  di ,  a  quattro  miglia  da  Fra* 
acati ,  una  statua  di  Sardanapalo  dell'  altezza  di  nove 
palmi ,  unitamente  a  tre  figure  muliebri,  che  forma- 
vano per  avventura  un  solo  gruppo  con  V  altra  •  La 
scoperta  si  è  fatta  nello  sterrare  una  cava  che  si  voleva 
aprire  •  Sardanapalo  ha  il  suo  nome  in  lettere  greche 
nel  lembo  del  pallio  che  gli  pende  dall'  omero  sini* 
atro  (3).  La  tunica  è  muliebre  e  gii  giunge  sino  alle 
dita  de'  piedi . 

Oggi  9  esaminerò  la  sua  testa  ect. 


(t)  Tedi  sopra  ,  pag.  467* 

(a)  GozkoÙjr.  Yeggasi  la  lettera  ad  Usteri  dei  ao  febbra- 
ì  o  1 763. 

(3)  YeùìLeiieraal  Cons.  Bianconi  voi.  VII.  pag  to5, 
e  106  ,  Storia  dell'  Arte  ,  Lib  V.  cap.  t.  $,  aa.  not.  qS. 
Ijìb.  TIIL  cap.  L  $.  aa.  ,  e  Suppl.  nel  voi.  Ut  pag.  93 1; 
Vedasene  la  figura  N.  i63  de*  Monamenti.  (  Tav.  GLY.  uuin. 
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AL  SIC.  L.  USTERI 
A  VERONA  ? 

Roma,  3  Maggio  1761 

Oe  ella  pensa  a  me  ,  come  io  penso  a  lei ,  le  nostre 
lettere  s'incontreranno  pcobabìlmeute  trftfia.Non 
passa  giorno  senza  cbe  si  parli  di  lei»  e  s*  dia  toma«e 
a  Roma  trorerebbe  una  stima  ancor  maggiore  di  quel- 
la che  vi  ha  goduto.  EUIa  m'è  suia  un  dolce  e  caro  pe* 
gno,  ed  io  sento  un  vero  dispiacere  di  non  a^er  potato 
pi&  a  lungo  giovarle,  siccome  avrei  fatto  con  più  pro- 
posito in  un  soggiorno  più  lungo  • 

Se  a  Venezia  le  venissero  mostrate  delle  raccolte  di 
pietre  intagliate,  é  bene  eh'  ella  dubiti  dell' aatichitli 
della  maggior  parte  di  esse.  I  cammei  del  aigner  Za- 
netti ,  sui  quali  esiste  una  illustrazione  in  foglio  del 
Gori,  sono  per  la  pia  parte  di  moderno  lavoro.  So- 
prattutto si  guardi  dalla  tenUzione  di  comperar  pietre 
intagliale  a  Venezia  • 

Ella  troverà  a  Milano  una  lettera  per  sua  Eccellea- 
za  il  signor  conte  di  Firmiano;  credesi  cb'egli  sarii 
ivi  di  ritorno  il  di  1 3  del  corrente  • 

Dd>bo  pregarla  d' una  cosa^  si  è  stampato  a  Verona 
nel  1749  tin  Dante  in  ottavo,  che  potrii  costare  qualche 
cosa  più  d' uno  scudo  •  Qui  non  é  possibile  trovarlo  9 
ma  a  Venezia  dicono  che  vi  sia  .  Vorrebbe  farmi  il  fa- 
vore di  comperarne  uuo  e  mandarmelo  per  ora  in  re- 
galoj  finché  le  possa  mandare  da  Roma  un  altro  libro 
dello  stesso  valore?  Badi  se  mi  favorisce  d'involgeilo 
in  tela  incerau  e  dirìga  il  piego  all'Eminentissimo  si- 
gnor Padron  Colendissimo  Ungarelli  per  servizio  del* 
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l^EinìnenlÌ5Ssmo  Cardinale  Alessandro  Albani,  Ferrara. 
Quest'uomc»  è  gik  slato  prevenuto»  e  avrà  cura  di  inol. 
trare  il  piego  y  perchè  possa  essere  consegnato  alla  bar- 
ca franco  di  porto.  In  fretu  sono  inalterabilmente  etc. 


AL  SIG.  L.  USTERI 

A  VENEZIA 

Roma  9  io  Maggio  iy6i 


I 


1  di  lei  regalo  ba  fatto  onore  a  Lei  e  pincere  al  signor 
IMengs,  e  a  tutta  la  sua  famiglia  ed  a  me.  Furono  invita- 
ti suo  padre  ed  alcuni  altri  buoni  amici^  e  si  bevve  da 
tutti  alla  di  lei  salute  con  maniera  veramente  tedesca» 
Ora  cbe  so  cbe  questo  regalo  Le  é  costato  tanto  a  mo- 
tivo del  nolo ,  mi  vergogno  d'averle  chiesto  il  Dante; 
e  però  glie  ne  rifarò  la  spesa  alla  prima  opportunità. 
Spero  cVEIla  avrà  ricevuto  a  quest'  ora  la  mia  lettera 
dai  signori  Pommer.  Se  il  conte  Firmian  non  si  prò 
ferisse  spontaneamente  di  mostrarle  la  sua  libreria ,  ne 
Io  preghi  pure  chele  sarà  caro  d'  averlo  fatto.  Ella  vi 
troverà  particolarmente  de'libri  inglesi,  che  le  sarebbe* 
ro  altrimenti  rimasti  affritto  ignoti.  Avrà  occasione  di 
imparare  a  conoscere  i  due*  regi!  segretaril ,  che  sono 
presso  il  detto  conte  ;  il  primo  d' essi  è  V  abate  Salva- 
tore f  V  altro  un  certo  Troger.  Mi  farà  il  favore  di  as8Ì«> 
curarli  entrambi  della  mia  particolare  stima  ed  amici- 
sia  ;  cosa  che  la  prego  di  fare  in  singoiar  modo  col  gio- 
vane cavaliere ,  che  sta  col  conte ,  se  pure  è  quello  stes  • 
so  che  io  conobbi  a  Napoli  :  il  suo  nome  m'  è  caduto 
dalla  memoria. 

Non  le  spiaccia  di  scrivere  ai  cardinali  Passione!  ed' 
Albani  (  Alessa  ndro  )  $  potrà  osare  seco  loro  la  lingua 
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francese.  E  cosa  dicevole  il  ricever  lettere  da  uomini 
illustri  e  loro  scriverne  ;  perchè  ad  ogni  modo  se  ciò 
non  Le  servisse  a  nulla  Ella  potrà  sempre  darsi  nell'  sv. 
venire  un  certo  sussiego  raccomandando  colle  sue  let* 
tere  qualcuno  di  coloro  ,  che  vengono  qua  ,  presso  a 
eodesti  cardinali.  Si  sono  dette  tante  cose  obbliganti  di 
Lei  nella  sua  assenza,  cfa'Eìlla  uon  può  né  immaginar- 
si ,  né  forse  credere. 

Non  ho  capito  ciò  ch'Ella  mi  scrisse  in  proposito  di 
quello  che  doveva  domandare  al  G  ***  (i).  Io  credeva 
eh'  Ella  gli  avesse  scritto  ',  sento  però  che  egli  non  ha 
ricevuto  lettere.  Se  da  Zurigo  le  venisse  risposta  sulla 
di  lui  proposizione,  farà  bene  a  scrivergli  personalmen- 
te. Ella  non  può  immaginarsi  che  conto  si  faccia  qui 
d' una  lettera  scritta  da  un  viaggiatore  che  sia  stato  in 
questa  città. 

Uno  dei  libri  che  Intendo  di  mandarle  è  la  leggiadra 
versione  del  Cantone  di  Giacomelli.  Questo  lavoro ,  che 
generalmente  è  stato  bene  accolto,  mi  ha  fatto  perdere 
tutta  una  notte  ;  non  mi  fu  possibile  di  interromperne 
la  lettura.  Eccone  il  titolo:  Di  Caritone  Afrodisieo  (de') 
Racconti  amorosi  di  Cherea  e  di  Calliroe  libri  otto 
tradotti  dal  greco.  8  maj.  1756. 

A  Milano  non  si  dimentichi  di  andare  a  vedere  i  di- 
segni di  Leonardo  da  Vinci  esistenti  nella  Biblioteca 
Ambrosiana.  Ella  vedrà  nella  casa  del  marchese  Clerici 
un  piccolo  San  Giovanni  del  Mengs ,  che  era  stato  fat- 
to pel  re  di  Polonia.  L'artista  fé  un  presente  di  que- 
sto bel  quadro  al  cardinale  Archinto  per  una  gentilezza 
da  lui  usatagli  ;  dopo  la  costui  morte  esso  venne  nelle 
mani  dell'attuale  possessore.  È  cosa  che  merita  per  tut- 
ti i  riguardi  d'  essere  veduta  ;  ed  Ella  non  deve  trasca- 


(i)  Giacomelli  forse? 
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rar  nulla  onde  ottenere  quesi'  intento.  Del  resto  y  non 
»o  che  scrìverle  per  ora.  Faccia  di  proporre  al  giovine 
viaggiatore  il  suo  Giacomo  o  V  altro  servo  ^  bisogna 
giovare  dove  si  può.  Iddio  Le  conceda  salute  e  ilarità. 
Sono  qual  sarò  sempre  etc. 


AL  SIG.  USTERI 

A  MILANO  ? 

Roma  y  3  Giugno  1761. 

accoglienza  fattale  dal  signor  G>nte  Firmtan  non 
può  tornare  a  Lei  né  più  gradita  né  più  onorifica  di 
quello  che  torni  a  me.  Io  ne  era  già  persuaso  prima  e 
vorrei  eh'  Ella  Io  avesse  imparato  a  conoscere  si  dap* 
presso  come  ho  avuto  1'  opportunità  di  conoscerlo  io. 
E  questi  l' uomo  più  compito  eh*  Ella  possa  incontrare 
ne'  suoi  viaggi  e  per  avventura  in  tutu  la  sua  vita  Le 
confesso  che  se  io  avessi  certezza  ch^'  egli  potesse  vivere 
ancora  lungo  tempo ,  il  che  gli  auguro  per  l' onore  del- 
l' uraantib  ,  non  esiterei  un  solo  istante  a  dare  un  calcio 
a  tutti  gì'  impieghi  di  questo  mondo  per  andare  a  sta- 
re con  lui.  Posso  asserire  che  fra  noi  due  si  è  stretta  una 
dolcissima  i^micizia  »  la  quale  ebbe  incremento  e  vita 
da  un  continuato  carteggio»  troncalo  ora  dal  mio  canto 
per  la  casa  in  cui  sono.  Imperocché  evitando  egli,  co* 
me  vedo  9  ogni  occasione  di  scrivere  a  Monsignor  Car- 
dinale 9  conviene  che  io  ne  soffra  le  conseguenze.  Avrei 
potuto  dire  :  Egli  è  stato  il  mio  amico  !  Il  migliore  ami- 
co che  io  m' avessi  sulla  terra  !  se  mi  fosse  stato  conces- 
so di  vivere  seco  lui  in  un  medesimo  luogo.  So  ch'egli 
ha  tentato  dal  canto  suo  ogni  cosaonde  procurarmi  que- 
su  fortuna  in  un  modo  decente.  Egli  su  adoperandosi 
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con  Ogni  fervore  per  1*  approvauone  del  suo  progetto 
di  erigere  in  Mantova  un'Accademia  di  Pittura  e  Seul* 
tura;  se  egli  ne  venisse  a  capo  io  m'avrei  l' onore  del- 
l' organizzazione  e  soprintendenza  di  quest'Accademia, 
»  Io  penso  (  come  dice  Gritobulo  di  Clinia  preaso  Se* 
»  nofonte  )  »  io  penso  di  e  notte  a  lui ,  »  e  il  primo 
mio  scritto  che  potrii  essere  degno  di  lui  gli  sarà  de- 
dicato con  un  conveniente  elogio  delle  sue  qualità. 
Credami  che  sospiro  l' occasione  di  chiamare  pubbli- 
camente mio  amico  un  uomo  cosi  rispettabile  *  ov'  egli 
me  lo  permetta. 

Ella  avrà  trovato  una  lettera  per  lei  presso  il  mede- 
simo. Le  sue  cose  sono  qui  da  me,  e  sono  bene  conser- 
vate ^  6  attendono  le  sue  disposizioni. 

La  lettera  di  G  *  *  *  (i)  al  duca  di  Nivernois  o  non 
l' avrà  ricevuta  ,  o  non  sarà  espressa  ne'  termini  che  io 
desiderava.  Costui  fa  come  tutti  gli  altri  Italiani,  e  pesa 
tutto  colla  bilancia  del  proprio  interesse  i  e  però  le  ha 
offerto  questa  commendatizia  nella  speranza  di  trovai-e 
nella  Svizzera  compratori  alla  sua  opera.  È  un  nomo 
che  promette  senza  difficoltà  veruna,  e  &nisce  poi  per 
non  attenere  mai  nulla  ;  la  sua  amicizia  per  me  non  è 
mai  stata  affatto  pura.  Si  è  posta  ,  e  tuttora  si  va  da 
molti  ponendo  in  dubbio  quella  sua  grande  perizia  di 
greco ,  colla  quale  si  affatica  di  mostrarsi  al  cospetto 
del  mondo.  Egli  aveva  assai  più  che  delle  aue  tradu- 
zioni bisogno  di  un  testimonio  degno  di  fede,  come  so- 
no io.  Gli  scrissi  da  Firenze  una  lettera  su  questo  par- 
ticolare ,  che  egli  non  dimenticherà  si  facilmente. 

La  prefazione  all'  opera  del  signor  Mengs  (a)  è  già 
slata  mandata  a  Zurigo;  se  mai  avessero  intenzione  di 


(i)  Giacomelli . 
(2)  Snlla  bellezza . 
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spendere  qualche  com  per  mia  vignetta  da  porre  in 
frante  all'  opera  »  l' autore  sarebbe  disposto  a  eseguir- 
ne il  disegno  »  ma  desidererebbe  che  il  signor  WtUe 
s' incaricasse  di  inciderla. 

Sono  già  cominciate  le  trattative  per  conferirmi  un 
impiego  presso  la  corte  di  Brunswick.  Si  pretese  che  io 
scrivessi  direttamente  al  duca  y  e  quel  che  è  più  in 
tedesco ,  per  offerirgli  i  miei  servigi  \  ma  io  né  posso» 
né  voglio  farlo.  Che  se  mi  si  proporrà  qualche  oiBcio, 
potrò  determinarmi  ad  accettarlo  »  io  non  voglio  mai 
domandar  nulla.  La  vita  è  breve  »  convien  condurla  e 
terminarla  degnamente.  Intanto  la  corte,  da  cui  dipen- 
do» bisognerìi  che  s' arrenda  ;  ove  che  se  le  condixioni 
mi  parranno  favorevoli ,  io  accetterò  l'altro  impiego. 

Ella  però  non  dica  nulla  di  tutto  ciò  a  chicchessia  y 
meno  poi  ai  Sassoni  che  potrebbe  per  avventura  in- 
contrare a  Parigi.  Le  scrivo  queste  cose  nella  sperane 
za  di  presto  rivederla-  Del  resto  le  faccende  non  an- 
dranno con  tanta  celerità  ;  né  molto  rileva  a  dir  vero  y 
perchè  voglio  rimanermene  ancora  àn  anno  a  Roma. 

Saluti  e  baci  per  me  il  mio  caro  amico  Wille  ,  e 
termini  presto  la  sua  corsa. 

Sono  eternamente  ec* 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 
A  LONDRA 

Roma  >  6  Giugno  1761. 


i^  on  ho  ] 


»  peranco  ricevuto  le  lettera  della  società  di 
Antiquaria  di  Londra  ;  come  prima  mi  sarà  giunta,  ri- 
sponderò . 

Otto  giorni  fa  mi  sono  informato  diffusamente  circa 
al  tenore  della  sua  ultima  lettera  \  le  ripeto  un'  altra 


Digitized  by 


Google 


5o8  LETTERE   FiHlLlARI 

▼olla  che  io  posso  beasi  accettare ,  ma  tioa  domanda^ 
re,  perocché  quest'ultima  cosa  sarebbe  in  aperta  con- 
tradizione  col  dovere  e  colla  gratitudine  che  mi  lega, 
laddove  la  prima  è  in  mio  potere .  Scrivo  oggi  su  que- 
sto proposito  al  Signor  *  ^  *  (i)  a  Wolfenbuttel  ;  credo 
d'essere  in  dovere  di  scrivergli  perchè  EUia  non  me 
ne  dice  nulla  •  Mi  sono  offerto  di  iniziare  il  princi* 
P.^  (?Òì  nel  <^^o  che  gli  prendesse  talento  di  visiure 
l'Italia,  alla  verace  profonda  cognizione  degli  oggetti 
dell'Antichità  e  dell'arte,  e  ciò  con  un  insegnamento 
in  forma  di  lettere  ,  che  scriverci  regolarmente  ogni 
settimana  in  tedesco,  o  come  piÀ  gli  piacesse»  in  italia- 
no •  Spero  eh'  Ella  si  metterà  ne'  miei  panni  e  mi  da- 
A  ragione  •  Sto  ora  io  aspettazione  di  una  risposta  da 
Brunswick  e  di  una  sua  • 

Le  scrissi  già  che  non  ho  consegnato  alcuna  lettera 
per  lei  alla  posta  ;  non  capisco  dunque  come  Ella  non 
abbia  ricevuto  V  ultima  in  quelle  del  cavaliere  Man  • 
E  bensì  vero  eh'  era  di  un  sesto  maggiore  dell'  ordina* 
rio; scriverò  nell'avvenire  su  carta  di  minor  dimen- 
sione per  non  offendere  le  leggi  della  urbanità  •  Desi- 
dero di  poter  presto  esclamare  ce  A  rivederci  sul  suolo 
di  Germania. 

AL  SIG.  FERONCE 

A  WOLFENBUTTEL 

Roma ,  6  Giugno  1 761. 

JlXo  manifestato  i  miei  sentimenti  al  signor  de  Stosch 
intorno  al  contenuto  dalla  di  lei  lettera  in  cui  s)  vivo 


(1)  FeroDce. 

(a)  Il  prìncipe  ereditario  di  BranswicL. 
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parla  l' interesse  cbe  Ella  prende  affine  di  procurarmi 
un  impiego  onoriGco  •  Tratti  somiglianti  sono  nn  esem- 
pio poco  praticato  in  questo  mondo ,  ed  io  ne  sento  tut- 
to il  valore  e  sono  pieno  di  stima  e  di  rieonoscenta  . 
Il  comune  amico  le  farà  riflettere  come  essendo  io  via* 
colato  alla  corte  di  Dresda  pei  benttfici    ricevuti  ne^li 
anni  parsati  sarebbe  un  agire  contro  i  miei   doveri  se 
andassi  ad  offrire  i  miei  servigi  a  una  corte  straniera  • 
Ma  sta  io  me  il  determinarmi  quando  mi  si  facoiana 
delle  proposizioni  e  posso  accettarle;  posso   ricevere, 
non  domaadare.  Le  occnpauoni  che  io  mi   accoliecò 
staranno  in  concordia  col  desiderio  che  ho  di  rendermi 
utile  ;  e  se  Sua  Altezs'^  visiterà  l^Italia  io  di  buon  gra* 
do  verrò  iniziandolo  nella  solida  conoscenza  del  bello  , 
dell'  antichità  e  dell'  arte  con  un  insegnamento  in  for« 
ma  di  lettere  sia  in  tedesco  o  in  italiano;  e  ciò  regolar- 
mente una  volta  la  settimana  •  Rimetto  nelle  sue  mani 

la  mia  sorte  avvenire  e  sono  colla  più  sincera  stima  e 

riconoscenza  etc» 

AL  SIG.  FERONCE 

A  WOLFENBUTTEL 

Roma,  (  il  f  Giugno  )  lyGi, 


J-J'  amico  suo,  il  signor  Stosch  ,  mi  ha  comunicato  il 
tenore  della  di  lei  lettera  piena  di  bontà  e  di  zelo  per  ' 
un  uomo ,  eh'  Ella  non  conosceva  probabilmente  che 
per  un'opera  scritta  in  tutta  fretta  .  Sono  sensibile ,  o 
signore,  ai  suoi  tratti  di  cortesia  e  m'auguro  l'occasio- 
ne di  poterli  ricambiare.  Ella  mi  suggerisce  di  scri- 
vere direttamente  a  sua  Altezza  e  di  offrigli  i  miei  ser- 
vigi, facendogli  presenti  le  occupazioni  che  io  potrei 
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aoooUarmi;  e  mi  dice  allo  steiso  tempo  di  eomualcarle 
«e  io  abbia  bisogno  d'entrare  in  qaalche  particoiarìtà. 
Signore ,  V  iateresie  eh'  Ella  prende    affine  di   procu* 
rarmi  un  impiego  onoriGco  è  un  esempio    assai   poco 
praticato  in  questo  mondo;  ma  io  mi  dolgo  di   non 
poter  fare  i  primi  passi  per   alcuni  motivi  che  avrò 
r  onore  di  esporle.  D'  altra  parte  io  estlava  a  scrirer* 
le  trattandosi  di  una  lingua  da  me  affatto  negletu  ,  e 
poi  perchè  il  signor  de  Stosch  m'  é  stato  trop  pò  avaro 
di  schiarimenti  nella  sna  lettera ,  che  non  va  oltre  le 
dieci  righe.  Lascio  stare  il  dubbio  che  mi  suscita  il  predi- 
catodi  Langravio  datodaloro  due  a  sua  Altessa,  predi* 
calo  che  io  non  intendo  trattandosi  del  duca  di  Brunswick. 
Non  v'  è  che  un  solo  motivo,  il  quale  mi  vieta  di  do- 
mandare impieghi  o  checché  altro  ,  ma  queslo  motivo 
deveprevalere  a' miei  medesimi  interessi,  e  alle  solle- 
dtodini    de'  miei  amici  :  è  la  gratitudine  •  Nei  primi 
anni  del  mio  soggiorno  in  questa  Roma  mi  si  pagò  un 
onorario ,  che  non  essendo  proporzionato  uè  alla  ma* 
gnificenza  del  re ,  uè    alla  condizione  e  allo  stato  di 
chi  lo  riceveva ,  non  corse  s«>tto  il  nome  dell'  augnsco 
personaggio,  e  passò  per  altre  mani.  Essendosi  poscia  in- 
formata la  corte  di  ciò  che  ella  poteva  ripromettersi 
dalla  mia  persona  ,  un  uomo  di  tutta  confidenza  del 
Prìncipe  Elettorale  mi  fé'  sapere  come  Sua  Altezza  Se- 
renissima m' avesse  destinato  all'officio  di  custode  del 
suo  gabinetto.  D'allora  in  poi  (  Séranno  ora  quattro 
anni  }  cominciai  a  trattenere  il  Principe  in  ragionati 
ragguagli  sulle  scoperte  in  materia  d'  antichità  ,  che  si 
sono  andate  facendo  in  questi  tempi ,  e  io  credo  che  se 
ne  potrà  fare  un  volume  noa  indegno  dell'  attenaiooe 
del  pubblico  •  Ma  Sua  Altezza  Reale  non  mi  fu  largo 
finora  che  d' espressioni  vaghe  di  grazia  e  di  protezio- 
ni •  I  miei  futuri  destini  non  sono  dunque  attaccati 
che  ad  una  sola  speranza  ;   ma  i  benefici   ricevuti , 
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qualunque  eisi  mao ,  sono  un  viucolo  per  me  che  io 
non  posM)  speziare  offreado  i  miei  servigi  ad  altri  $  Ia 
graiiiudine  parla  un  linguaggio  troppo  sacro  al  mio 
cuore  •  Nondimeno  9  o  signore  ,  sta  in  me  l'acGeitare 
quando  mi  si  facciano  delle  esibizioni  »  purché  la  cor** 
te  ne  sia  prevenuta  ,  siccome  ho  gik  fatto  giovandomi 
del  mezzo  di  un  signore,  che  ne  parlò  al  signor  conte 
di  Wackerbarth  in  modo  da  allontanare  l' idea  che 
ciò  provenisse  da  me  .  Io  sono  padrone  di  eleggere 
un  partito^  ove  le  proposizioni  che  mi  si  fanno  sieno 
abbastanza  solide  • 

Quanto  ai  servigi»  che  la  corte»  alla  quale  Ella  mi  prò* 
pone ,  può  attendersi  da  me ,  non  saprei  che  dire  •  O 
che  Ella  mi  prenda  per  un  letterato  in  genere  o  per  un 
uomo  dotto  nelle  lettere  greche,  o  per  un  antiquario , 
o  per  un  gran  conoscitore  di  scultura  e  di  architettura, 
se  io  possedessi  mai  tutte  queste  qualità  in  un  grado 
eminente ,  la  corte  potrebbe  tutt'  al  pii\  vantarsi  d' ave* 
re  una  persona  distinta  ed  unica  nel  suo  genere .  Ma 
ciò  non  monterebbe  molto  allo  stato  $  l' Antiqtiario  in* 
vece  o  il  Custode  del  Gabinetto  del  Principe  è  un  im^- 
piego  pel  quale  un  uomo  può  ben  esser  fatto  (i). 
«      « 

Ma  potrei  esser  utile  anche  fuori  del  mio  impiego , 
coltivando  nella  gioventù  il  buon  gusto  del  vero  e  del 
bello  nelle  belle  arti .  Questo  talento  non  può  acquisUr- 
ai  al  di  là  de'  monti ,  e  per  acquistarlo  e  formarsi  un 
sistema,  oltre  esser  nato  con  un  sentimento  intuitivo 
del  bello ,  bisogna  aver  fatto  degli  studj  preliminari  ed 
essersi  per  lunga  abitudine  procacciata  famigliarità  col- 


(0  Aggiaoglamo  a  questa  lettera  il  fVammento  seguente 
il  quale  sembra  appartenere  ad  essa;  senza ,  che  si  voglia  da 
noi  garautire  una  siffatta  supposizione.  Hat^imann  » 
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le  opere  degli  aniicbi .  Dopo  tapi'  anni  da  me  spesi 
nel  perfezionare  la  ttùria  deW  arte ,  che  io  farò  slam* 
pare  in  Germania  sotto  a' miei  occhi ,  e  dopo  tutte  le 
investigasioni  che  ho  fatto  nelle  belle  arti ,  convengo 
con  Socrate  esser  pijl  nobile  V  imprimere  nelle  menti 
degli  nomini  le  cognizioni ,  che  ingentiliscono  e  subli- 
mano lo  spirito  colla  voce ,  che  abbandonarle  sulla 
caru* 

E  nondimeno  io  rinunziò  anticipatamente  ad  ogni 
sorta  d' impiego  in  Collegi  od  Accademie  onde  evitare 
d' ingolfarmi  nelle  brighe  colle  genti  di  facohk  .  Te- 
mo anche  d'aver  dato  importanza  a  coloro  co' quali 
non  vorrei  essere  confuso.  L'idea  che  uno  si  studia  di 
dare  di  se  medesimo  non  parla  m»  in  nastro  favore  ^ 
ma  io  debbo  incolparne  Lei  che  m' ha  obbligato  a  (a^ 
re  le  mie  dichiarazioni  su  questo  riguardo  • 

Se  la  scelta  del  mio  stato  dipendesse  unicamente  da 
me  f  io  preferirei  questa  Roma  a  tutto  ciò  che  v'  ha 
di  brillante  nel  corso  dell'  umana  vita  .  È  questo  il 
paradiso  ove  la  natura  ha  prodigato  i  suoi  tesori  e  ver- 
sate tutte  le  sue  bellezze,  è  questa  la  fonte  d'ogni  sa- 
pere ,  comecché  poco  conosciuta  dagli  stranieri  e  dai 
Romani  medesimi  •  Un  letterato  di  qualche  riputazione 
va  a  paro  a  paro  coi  Capi  della  Chiesa,  è  da  essi  trat- 
tato siccome  un  amico  e  le  loro  mense  gli  sono  aperte. 
Ma  io  non  sento  la  vocazione  di  farmi  prete  ,  e  questa 
è  1'  unica  via  per  la  quale  si  progredisce  qui  negli 
onori  ;  d*  altro  canto  non  posso  essere  qni  utile  agli 
altri  come  lo  sarei  nella  mia  patria  ,  perchè  l' educa- 
zione de'  giovanetti  è  nelle  mani  de'  preti  ;  e  però 
questo  è  il  motivo  per  cui  qui  meno  che  altrove  è  il 
silo  di  coltivare  la  ragione  e  lasciarle  libero  campo 
entro  cui  spaziare  a  sua  posta .  Parvemi  intravvedere 
neir  oscurità  della  lettera  del  signor  de  Stoach  che  si 
fosse   fatto  qualche  riflewione    a  riguardo   del   mio 
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impiago  presto  la  corte  diLei,  dalle  quale  si  potesse  ar- 
guire non  essere  mestieri,  che  io  mi  parta  da  Roma  per 
servire  il  Priodpe  nel  suo  viaggio  d' Italia . 

Io  le  sono  garante  dell'  utile  che  ne  tornerebbe  al 
Priacipe  da  «n  siffatto  viaggio ,  e  V  assicuro  che  farei 
tutto  perchè  egli  non  avesse  a  dolersi  dell*  onore  con* 
feritomi  per  quesu  scelu .  A  mettere  in  atto  questo 
aio  desiderio  di  aggradire  a  sua  Àlleisa  io  mi  propon- 
go fin  d' ora  di  iniziare  il  suo  gusto  alla  solida  cogni- 
zione deir  anticfaitli  e  dell'  arte ,  per  mezzo  di  lettere 
che  ia  scriverei  r^olnrmente  una  volta  la  settimana, 
come  più  gli  piacesse  in  italiano  o  in  tedesco  (t). 

AL  SIG.  FERONCE 
A  WOLFENBUTTEL 

Roma,  i3  Giugno  1761 
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oscurità  e  la  brevità  delh  lettera  del  signor  de 
Stosch  m' avevano  trattenuto  dai  fare  presso  sua  AU 
tezza  Serenissima  il  Langravio  l' ardito  passo  ch'egli 
noi  consigliava.  Se  non  che  un'altra  lettera  di  data 
anteriore ,  la  quale  però  non  mi  giunse  che  tardi  cioè 
dopo  quindici  giorni ,  mi  fece  determinare  a  seguire  i . 
suoi  suggerimenti ,  ed  eccole  ^  o  signore ,  una  lettera 
per  sua  Altezza  in  cui  gli  offro  i  miei  servigi  •  La  let* 
tera  di  data  posteriore  supponeva  necessariamente  quel* 

(1)  Sì  in  questa  come  nelle  seguenti  lellere  non  si  vuol 
por  mente  allo  utile ,  me  al  tenore  dì  9U9»  Ci  sono  dei 
tratti  che  diffondono  qualche  lume  sulle  particolari  circo- 
stanze del  Winckelmann.  Hartmann, 

Questa  e  la  seguente  lettera  erano  originariamente  scrtt- 
se  in  francese.   E  P. 

7om.  IX.  33 
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la  di  data  antefiore  9  che  no»  mi  capitò  che  do{K>  l'ai- 
tra  per   la  via   di  Torino;  ond'è  eh'  essa  mi  dovette 
sembrare  enigmatica  senza  la  precedente ,  né  io  sape- 
va come  sbrogliarne  il  senso  •  Il  signor  de  Stosch  mi 
scrive  essersi  degnato  il  Principe  di  pensare  alla    mia 
persona  ,  e  di   assicurare  eh'  egli  aggradirebbe  così 
r  omaggio  come  1'  offerta  de' miei  servigi  •  Io  sono   ito 
commentando  questi  sentimenti  di  sua  Altezza  aicoome 
una  tacita   proposta  1  e  mi  credo  ora  per  e^sa   tanto 
maggiormente  autorizzato  a  dichiararmi,  inquanto  che 
il  mio  impiego  presso  la  corte  di  Dresda  non  mi  venne 
finora  assicurato .  Stimai  mio  dovere  di  farne  parte  a 
Sua  Eminenza  il  Cardinale  Alessandro  Albani  ,  mani- 
festandogli in  pari  tempo  il  progetto  di  Sua  Altezza  di 
intraprendere  un  viaggio  per  l' Italia  colla  guida  che 
avrà  l' onore  di  servirlo  •  Sua  Eminenza  approvò  l'uno 
e  gioì   dell'  altro  ,  ed  è  ora    imoaziente   di  vedere  il 
Principe»  intorno  al  quale  s'  affaccenderh  tutta  V  Italia. 
Signore,  io  non  so  in  qu«il  modo  mi  sia  potuto  meri- 
tare la  favorevole  opinione  del  Pr  incipe  a  mio  riguar- 
do; ma  so  che  la  debbo  alla  di  lei  bontà  e  a  quel  cno- 
re  che  la  fa  essere  tanto  sollecita  nel   promuovere  il 
bene  degli  uomini  d' ingegno  lor  procurando  il  mezzo 
di  sviluppare  i  proprii  talenti  • 

Possa  ella  aggradire  il  cuore  d' un  amico  tene- 
ro e  appassionato  ;  io  non  posso  offrirle  altra  cosa  . 
Creda  che  non  aspiro  ad  altro  che  a  potere  impie- 
garmi in  Roma  al  servigio  di  sua  Altezza  ;  e  però  la 
prego  di  farmi  sapere  se,  egli  abbia  aggradito  la  mia 
proposta  •  Mi  sono  limitato  alle  sole  lingue  italiana  e 
tedesca;  perchè  le  confesso  candidamente  d'aver  ne- 
gletto la  lingua  fracese,  e  soprattutto  in  questi  sei  an« 
ni  che  io  mi  trovo  in  Italia  •  Si  stampano  attualmente 
a  Lipsia  alcune  mie  osservazioni  sull'  architettura  degli 
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antichi ,  e  si  pabblica  in  Isvizzera  uà  tratuco  sulla 
bellesza  e  il  gusto  nella  pittura»  opera  del  primo  pit- 
tore de*  nostri  di ,  la  quale  è  dedicata  a  me  •  Avrò 
cura  di  farne  presenUre  a  sua  Altezsa  i  primi  esem- 
plari. 

AL  SIG.  PRINCIPE  EREDITARIO 
DI  BRUNSWICK 

A  WOLFENBUTTEL  (i) 

Roma,  i3  Giugno  1761. 

JLj  ardire  che  mi  prendo  di  comparire  dinanzi  a  vo- 
stra Altezza  serenissima  ,  mi  è  suggerito  dal  signore  de 
Stosch ,  il  quale  nel  parteciparmi  l'atto  di  somma 
bontà  con  cui  ella  si  è  degnata  di  rivolgere  il  suo  pen- 
derò alla  mia  persona  ,  mi  ha  fatto  credere  che  eiò 
fosse  quasi  un  tacito  cenno  di  venire  a  deporre  i  miei 
servigi  ai  piedi  di  vostra  altezza  serenissima  • 

Altezza  Serenissima  I  uno  sguardo  di  degnazione 
ch'ella  gettasse  su  questa  mia  proposta  ,  potrebbe  for- 
mare la  mia  fortuna»  ed  io  procaccerei  con  tutte  le  mie 
forze  di  rendermi  degno  della  sua  alta  protezione. 
Sono  di  y»  A.  S.  ec. 


(t)  Non  parrà  oscura  questa  proposta  del  WinckehnaDii  al 
Principe  ereditario  di|Brunswich,  allorché  se  ne  legga  la  spìe^ 
gaziooe  sopra  a  pag.  $07.  Del  resto  questa  lettera  porta  l'in- 
dirìàto  ce  Al  Langravio  di  Assia  Gasselcc;e  Wiockelinana 
asserisce  in  seguito  d' aver  offerto  i  suoi  servigi  a  costui  ; 
ma  egli  certamente  s' ingannava  • 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  LONDRA 

Romay  i5  Giugno  1761* 
Amico  dilettissimo  » 

V  eggo  ora  in  tutta  Y  evidenza  com'  ella  mi  voglii 
provare  daddovero  tutta  V  intensità  della  sua  amicizia, 
essendosi  proposta  di  voler  essere  l'artefice  della  mia  for- 
luna  y  siccome  infatti  lo  sarà.  Questa  settimana  m'è  fi- 
nalmente capitata  la  sua  lettera  con  quella  delP  acca-; 
demia ,  alla  quale  risponderò  V  ordinario  venturo .  Sen- 
za di  essa  m'era  impossibile  di  ben  comprendere  la 
posteriore^  che  mi  arrivò  mollo  prima;  il  perchè  io 
non  capeva  determinarmi  a  scrivere  direttamente  ai 
Langravio  (1).  Ora  però  »  sulla  scorta  dell'  ultima  let- 
tera,  non  esitai  puQto  a  farlo;  e  scrissi  oggi  all'  an« 
gusto  personaggio .  (a). 

Nello  stesso  tempo  scrissi  un'altra  volta  in  francese 
al  signor  *  *  *  (3)  e  mi  spiegai  in  que'  modi  eh'  egli 
si  merita  •  Feci  scrivere  ,  otto  giorni  sono  »  per  mezzo 
di  Mengs  al  conte  Wackerbarth  ,  senza  però  nominare 
la  corte  9  e  lasciando  in  dubbio  che  possa  essere  il  re  di 
Prussia*  Ma  siccome  non  verrà  probabilmente  ana  ri* 


(0  leggasi  la  lettera  precedente  • 

(•j)  La  lettera  era  diretta  »  siccome  pacasi  vedere  ìb 
quelle  scrille  a  Feronce,  al  Principe  ereditario  di  Bruoswick^ 
e  va  quindi  iinmediataroeute  innanzi  a  codesta . 

(3)  Feronce  . 
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sposta  decisiva  ,  è  io  mio  arbiirio  il  parlirmi  di  qui 
oTe  mi  si  richieda  .  Ad  ogni  modo  aspetterei  la  venata 
del  Langravio  in  Italia  •  Nel  caso  che  si  accetti  la  mia 
proposta  di  intrattenere  il  Principe  con  un  insegna- 
mento  preliminare  in  via  di  lettere^  ho  divisato  di  co** 
minciare  con  un  trattato  della  bellezza,  desunto  dalla 
mia  Storia  dell*  Arte ,  in  cui  ho  cercato  di  spiegare 
tutta  la  potenza  della  meditazione  e  dell'  espressione  » 
e  che  nondimeno  potrebbe  esser  letto  dal  Tribunale 
della  sacra  luquisizione  •  Questo  scritto  affinerà  il  sua 
gusto.  In  questo  modo  noi  potremmo  farci  amici  ;  pe- 
rocché nulla  lega  pi Ùl  gli  animi  di  cosi  fatte  inclinazio 
ni .  Ho  messo  a  parte  anche  il  Cardinale  di  questa  mia 
proposta  y  per  levarmi  d'  addosso  la  cen  sura  ,  che  da 
molto  tempo  esercita  su  di  me,  e  per  potermi  ad  ogni 
caso  ajotare.  Voleva  egli  incominciare  dal  conferir 
mi  una  parocchia  di  io  scudi  Tanno  di  rendita  ,  ma 
io  non  sono  si  pazzo  da  vendere  a  cosi  buon  mercato  la 
mia  liberta  • 

V«>glia  il  Cielo  che  la  di  lei  proposta  sorta  il  Gne 
deÀderato  $  è  tempo  una  volta  ,  ed  io   comincierei  a 
godere  un  po'  più  di  questa  mia  vita  ,  ad  onta  che  io 
sia  stato  sempre  contento  anche  quando  non  mi  arri** 
deva   la  speranza .  Ma  e'ci  si  richiede  un  po'  pii\  pei 
nostri  bisogni,  che  l'avere  il  corpo  satollo  e  non  anda- 
re ignodo.  La  mia  Storia  delV  Arte  potrebbe  essere 
terminata ,  a  malgrado  che  io  ci  lavori  continuamente, 
se  non  mi  mancassero  ancora  varii    disegni  che  vi  ap- 
partengono .  Conviemmi  anche  far  di  bel  nuovo  dise* 
gnare  il  suo  Tideo  (i);  perchè   com'è  inciso  attual- 
mente non  mi  giova ,  né  dimostra  ciò  ch'egli  dovrebbe. 


.      (i)  Vedi  U  Storia  deW  Arte .  Lib  HI  Gap.  t.  5.  6.  e  ì 
filoimiiicoti  J^.  i«6.  (  Tav.  GXXII.N.  a84.)-  £•  P- 
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li  di  lei  museo  verrii  in  gran  fama  per  qaesi'  opera  ^ 
avendolo  io  citato  dovunque  mi  tornava  opportuno  (i). 
Spero  di  veder  presto  stampate  le  mie  Osservazioni 
suil* architetiura  degli  Antichi. 

SI  sta  ora  pubblicando  a  Zurigo  nella  Sviscera  un 
Trattato  del  bello  e  del  gu«?to  nella  pittura ,  lavoro  del 
signor  Mengs,  che  non  porta  il  suo  nome,  ed  è  dedica 
lo  a  me.  Farò  di  mandarle  Tono  e  P altro.  Questa 
tratuto  tu'  indusse  a  rifare  di  pianta  ciò  che  io  aveva 
dettointomo  al  bello;  vedranno  gl'intelligenti  come  due 
scrittori  si  contendono  la  palma  in  questa  maieria  •  E 
qui  faccio  fine  riserbandomi  a  dirle  più  altre  cose  V  or- 
dinario venturo»  in  cui  le  scriverò  per  la  via  di  Torino^ 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH. 

A  LONDRA 

Roma,  ao  Giugno  1761- 

JLie  scrissi  oggi  a  otto  per  la  via  di  Firenae  comuniesa- 
do]e  d' aver  offerto  direttamente  al  Langravio  i  miei 
servigi ,  in  una  breve  lettera  tedesca  di  cui  in  uno  le 
acclusi  la  copia.  Sono  ansiosissimo  di  vedere  la  rìapoau  • 
Eccole  la  lettera  di  rìngrasiamento  per  la  aocietli 
d' antiquària  •  Mi  sono  in  essa  profferto  di  dedicar  loro 
un  opuscolo,  che  farò  stampare  in  Inghilterra,  e  tratte- 
rà dello  Atile  antico  dell'  arte  greca  innanzi  a'  tempi 
di  Fidia. 

'  Feci  scrivere  per  roexzo  dell' amico  Mengs  al  e€»te 
di  |Wackerbarth  in  riguardo  della  mia  proposu  ,  ina 


(1)  Ecco  una  ragione  particolare  per  deteruinarci    ad 
accogliere  questo  scritto  tra  le  opere  di  Wiockelmaao«  B^. 
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egli  $i  mori  prima  che  potesse  giugnergli  la  leiterA  • 
Non  mi  confidaodo  di  scrivere  direttamente  al  Princi- 
pe Elettorale,  né  volendo  abbassarmi  un'  altra  volta  , 
a  valermi  del  Bianconi,  ho  pregato  il  confessore  del  re 
a  Varsavia  (i)di  ragguagliare  il  Principe  di  questo  mio 
passo  • 

Parmi  d' averle  scritto  ultimamente  che  Monsignor 
Cardinale  Alessandro  Albani  amerebbe  anch'  egli  d'  es- 
sere accolto  nella  società   d'antiquaria,  e  se  lo  ripute- 
rebbe un  grande  onore.  Converrà  soltanto  eh'  ella  av- 
visi il  signor   Norris  competersi  a'  (Cardinali  il    titolo 
E  minentissimus  et  Heverendisòimus  ^  e  nel l' intesta- 
zione della  lettera  il  titolo  Eminentissìme  Princeps , 
e  ciò  tanto  più  in  quanto  che  è  nipote  di  un  Papa .  El^ 
la  avrà  osservato  che  nella  mia  lettera  è  indicato  l' in- 
dirizzo di  Illustrissimi  Cardinaiis  Bibliothecario  . 
Queste  cose  dovrebbero  sapersele  quei  suoi  signori  esseu* 
-do  note  a  tutti,  da  tutti  ricevute.  Monsignore  la  supplica 
di  mandargli,  col  primo  ordinario  al  cavaliere  Man, 
quella  tale  vignetta  del  frontespizio  di  un  libro  .  E  un 
quadro  antico,  ch'era  nella  casa  Massimi ,  e  fu  com- 
perato insieme  a  molt'  altri  dal  defunto  medico  Mead. 
Rappresenta  esso  Augusto  e  Marco  Agrippa,  e  crede 
si  anche  Mecenate  e  Orazio  ^  un  re  barbaro  è  prostrato 
innanzi  ad  Augusto  .  La  vignetta  è  in  un  foglio  in  4-  t   • 
està  davanti  a  una  breve  dissertazione  .  Ne  abbiamo 
mestieri  per  un  dipinto  della  villa  di  Monsignore.  Non 
perdoni  a  fatica   per  averla  .  L'  opuscolo  è  stampato 
nel  17679  ma  a  Roma  non  si  trova  ;  io  lo  conosco  per 
Averlo  veduto  in   Sassonia.  Il  Cardinale  glie  ne  sarà 
ioKaiumente  tenuto . 


(1)  Il  padre  Leone  Ranch. 
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Il  proasimo  autunno  ,  se  io  sarò  io  vita  e  sano»  farA 
che  si  dia  princìpio  alla  slampa  della  mia  Storia  del- 
l' Arte ,  la  qaale  sì  pubblicherà  nella  Svixsera ,  e  ciò 
sensa  fallo.  Termino,  perché  non  mi  sovviene  altro . 

AL  SIG.  GESSNER 
A  ZURIGO 

Roma  ,  ao  Giugno  i^jói» 
Amico  dilettissimo 


Kjiomfi  a  certi  popoli ,  coi  quali  il  sole  usa  non  allrì* 
menti  di  quel  che  il  clero  romano  coi  laici ,  a  cui  non 
dli  che  pane  in  luogo  del  pane  e  del  vino ,  sarebbe 
gradita  una  flotta  carica  di  vino  di  Canaria ,  (  secondo 
il  detto  d'un  poeta  inglese  (i)  che  io  non  posso  ap- 
propriarmi in  tutta  la  similitudine  )  »  cosi  a  me  ed  al 
mio  amico  ,  ghiotti  come  siamo  entrambi  »  dei  ca- 
pilavori  della  nostra  nazione,  tornò  gradito  e  caro 
il  di  lei  dono.  Monsignore  che  si  recò  meco  in  perso* 
na  a  levarlo  dalla  Posta^  e  dissuggellò  di  propria  ma- 
no il  piego ,  invaghito  dalla  magnifica  bellezza  de* tipi 
espresse  il  desiderio  di  leggerlo  egli  pure  (a).  Io  non 
posso ,  come  dice  il  poeta  ,  se  non  se  dar  bronzo  per 
oro ,  né  so  pure  in  qual  modo  •  Ma  oggi  scrivo  a  Mi* 
lano  a  tale ,  che  è  plesso  il  signor  conte  Firmisn  f 
onde  sapere  come  possa  spedire  a  costui  »  che  è  ad  un 
tempo  P Intendente  generale  delle  poste  in  Italia  ,  la 


(i)  Cftwioy . 

(a)  La  motte  d*  Abele  di  Gessner. 
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descritione  delle  pietre  intagliate  dello  Stoacli  aenx* 
Spese  di  porto  •  Gliene  darò  notisia  •  Qaando  mi  ven- 
ne il  suo  libro  ayeva  appena  finito  di  leggere  i  due 
primi  canti  dell'  Abele  nella  versione  francese  »  che 
alcuno  di  qui  si  è  fatto  venire  da  Torino  per  le  poste  } 
egli  mi  racconta  che  ivi  un  suo  amico  sta  voltando 
questo  leggiadro  poema  in  versi  italiani  •  Caro  Ges- 
sner,  io  la  invidierei,  se  l' invidia  non  fosse  posta  nel 
catechismo  del  cardinal  Bellarmino  tra  i  peccati  capi- 
tali .  Io  son  pnr  troppo  uno  di  quegli  uomini  che  i 
Greci  chiamavano  ingegni  tardi  $  V  educazione ,  le 
rircostanxe ,  e  i  bisogni  m' hanno  impedito  d' incomin* 
dare  per  tempo  ad  esser  saggio  . 

Quanto  airoperetu  dell'amico  mio  (i)9Sta  più  a  cuo- 
re a  me  eh'  ella  8Ì  stampi,  che  non  all'autore  medesi- 
mo ,  ed  io  \orrei  vederla  presto  pubblicata  e  dalla  di 
lei  stamperia.  Non  sono  che  pochi  fogli  »  ma  la  vignet* 
ta  del  frontespizio  è  una  faccenda  nojosa  ;  però  torne- 
rai meglio  pubblicaila  senza  tanti  peregrini  ornamenti. 
Credo  per  altro  che  l'  autore  aggiugnerà  al  suo  lavoro 
un'introduzione^  in  cui  i  principi  del  Bello  saranno'più 
chiaramente  e  piò  propriamente  svolti  nella  loro  ap- 
plicazione alla  pittura.  Riguardo  alla  spiegazione  del- 
l'idea  del  bello  ella  ha  ragione  nel  desiderio ,  ma  do- 
manda troppo;  1'  autore  ha  per  avventura  conosciuto 
la  difficoltà  di  darne  un'idea  popolarmente  chiara  , 
cosa  che  a  ninno  finora  è  voluta  riuscire.  £  perciò  che 
egli  r  ha  rappresentata  sotto  un'  immagine  sublime  » 
immagine  che  non  ho  mai  potuto  leggere  senza  com- 
mozione f  ed  esalto  Iddio  d'  aver  dato  all'  uomo  una 
colai  vigoria  di  pensiero.  Nel  bello  dell'  arte  noi  due 


(•)  IVIeogs. 
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«on  andiamo  gran  fatto  d'  accordo ,  ma  io  non  inde- 
gno di  perdere  il  campo  con  un  simile  avversario  ;  pe* 
rò  raccolgo  intanto  le  mie  forse,  onde  stargli  degna- 
mente incontro.  Del  resto  io  non  ho  osato  mai  di  far- 
gli il  maestro  addosso ,  e  mi  sono  lifiiiiato  di  por  ma. 
no  al  sQo  lavoro.  A  lei  nondimeno  è  data  piena  facol-^ 
t^  di  mutare  ciò  eh'  ella  stima  opportuno  »  e  glielo  fa 
dire  per  mezzo  tnio  1'  autore. 

La  lettera ,  che  le  ho  fatta  proporre  dal  signor 
Fiiesslj  riguarda  le  mie  Osservazioni  sali'  ArchiteU 
tura  degli  jfntichi  ;  io  la  mandai  per  un  Musico  a  un 
altro  Italiano  di  Monaco  ond'essere  mandata  a  Lipsia» 
Questo  manoscritto  co'  suoi  due  rami  arrivarono  in 
Gennajo.  In  capo  a  tre  mesi  mi  si  scrisse  da  Monaco, 
che  Io  si  avrebbe  mandato  oltre ,  ma  da  quel  tempo  in 
poi  non  mi  venne  notizia  alcuna  nò  da  quella  citta  uè 
da  Lipsia.  Minacciai  il  libra) o  di  rimandare  il  mio 
scritto  9  ma  non  posso  fare  nemnien  questo  a  motivo 
delle  molte  aggiunte  da  me  speditegli  in  questo  frat* 
tempo  ,  delle  quali  non  serbo  copia.  L'  opuscolo  do* 
veva  essere  dedicato  al  signor  conte  di  Wackerbarth  ; 
ma  essendo  egli  venuto  a  morte  ho  divisato  d' intitolar* 
lo  allo  stesso  Principe  Elettorale.  Ove  non  si  tosse  aa* 
Cora  pensato  alla  slampa  (  ciò  eh'  ella  potrà  agevol- 
mente risapere  per  mezzo  de'  suoi  amici  )  rimetto  nel 
di  lei  arbitrio  il  ridomandarlo  ,  e  a  tal  fine  le  mando 
ora  la  procura.  Ella  ne  faccia  uso  o  no ,  come  meglio 
crede.  Se  avessi  nelle  mani  lo  scritto  mi  tornerebbero 
alla  memoria  la  maggior  parte  delle  aggiunte ,  e  ne 
scriverei  delle  nuove. 

Ora  che  riprendo  il  filo  della  lettera  ho  riflettuto  ea* 
ser  meglio  di  lasciar  correre  la  cosa  , com'è  ;  non  va» 
glio  più  oltre  pensare  allo  scritto,  come  se  non  lo  aves* 
si  fatto.  Sark  questa  rultiàia  volta  che  io  m' impicce*  \ 
ròcoi  Petit' Maitres  tedeschi;  Unto  più  che  sembra 
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arridermi  ora  la  speranza  di  prolungare ,  per  messo 
di  straniero  ajuto  ancora  peir  alcuni  anniy  il  mio  tog* 
giorno  in  Italia.  Venendomi  ciò  fatto  non  sarà  ,  spero» 
alcuno  che  mi  biasimi»  se  io  romperò  la  promessa  col 
mio  editore  della  Storia  dell*  Arte.  Percbè  se  non 
torno  in  Sassonia,  e  non  posso  far  stampare  quest'ope* 
ra  sotto  a'  miei  occhi ,  converrà  che  mi  rivolga  a  lei 
anche  perchè  ci  sark  ogni  ordinario  qualche  cosa  da 
ricordare  o  spiegare,  ciò  che  qui  può  effettuarsi  senza 
spese  di  sorta  •  Oltreché  dovendo  io  medesimo  com- 
pilare il  registro ,  che  sarà  di  piò  fogli ,  ed   avendo 
quindi  bisogno  di  rivedere  una  dopo  l'altra  le   forme 
di  stampa  »  ciò  non  sarebbe  possibile  ,  se  Y  opera  si 
pubblicasse  a  Lipsia.  Duolmi  soltanto  di  dover  venire , 
per  una  lecita  riconoscenza  delle  mie  fatiche  ,   a  trat- 
tative  di  prezzo  con  un  amico.  Se  il  mio  progetto  noa 
m'  andrà  fallito,  ed  io  non  sarò  costretto  a  trasferirmi 
in  Gerusania,  e  Iddio  mi  darà  vita  e  salate,  faccio  conto 
di  terminare  per  san  Michele  la  prima  parte  che  è  la 
piò  difficile,  e  con  essa  di  dar  finiti  anche  i  disegni  e 
le  incisioni  che  vi  s'  attengono. 

Oltreciò  ella  s' avrà  da  me  in  alcuni  mesi  un  opu- 
sooletto  col  titolo  di  Notizie  intorno  le  scoperte  di 
aritichità  in  Roma  fattevi  durante  la  dimora  dell' au« 
tore  in  essa  città  ;  e  ci  saranno  de'  rami  a  corredo.  Va* 
do  lavorandoci  intorno  di  tempo  in  tempo.  Empirei 
tutte  e  quattro  le  facce  di  questo  foglio  ,  se  non  fossi 
assediato  da  molte  ed  importanti  lettere.  Finisco  dun- 
que coir  abbracciare  di  tutto  cuore  e  lei  e  il  suo  no* 
bile  FOessly ,  e  sono  per  tutu  la  vita  ec. 

Poscritto 

L'avverto  che  le  mie  lettere  vogliono  essere  involte 
in  una  semplice  sopraccoperta ,  e  dirette  a  Monsignor 
Cardinale  Alessandro  Albani. 
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Monsignor  Cardinale  Paàsionei  fu  colpito  alcuni  dL 
aono  nel  sao  Eremitaggio  (i)  non  lungi  da  Frascati  da 
un  colpo  apopletico ,  che  gli  paralissò  a'  suoi  80  anni 
il  destro  Banco  e  la  lingua*  Io  ho  perduto  io  lui  uH: 
grande  amico  ,  e  il  signor  Usteri  può  attestare  quanto 
egli  m'  amasse  a  malgrado  che  da  qualche  tempo  io 
mi  fossi  pi&  del  Bolito  allontanato  da  lui. 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH. 
A  LONDRA 

Roma,  26 Giugno  ij6t» 


o. 


'ggi  mi  venne  da  Salisbury  la  sua  de'ì3i  Maggio  , 
in  cui  dia  mi  noti&ca  d' airer  ricevuto  dalla  posta  le 
mie  lettere.  liC  scrissi  gik  che  io  le  inclusi  in  quelle 
del  cardinale  dirette  a  Firense  al  cavalier  Man  ;  co- 
stui si  sark  nojato  di  questo  mandare  lettere  »  ma  io 
penso  che  un  amico  qual  egli  si  spaccia  d' esserle,  non 
avrebbe  dovuto  lasciare  in  balla  del  caso  le  di  lui  let* 
fere.  Non  lo  incomoderò  dunque  più.  La  presente  è 
stata  affidata  da  Mengs  ad  un  Inglese  eh'  era  qui  ^  mi 
sono  preso  qoesu  libertà ,  e  s' ella  va  smarrìu  non  ci 
sark  gran  fatto  da  pescarvi  dentro.  Le  scrissi  oggi  a  otiOa 
eoi  solito  meszo ,  d'aver  offerto  i  miei  servigi  al  Lan- 
gravio in  una  breve  letterina  ,  e  glie  ne  acclusi  la  co* 
pia.  Lo  sbaglio  di  Lipsia  fu  occasionato  da  lei  ^  forse 
le  venne  in  mente  il  librajo  Dyck  e  invece  di  Livorno 
scrisse  Lipsia.  Sono  ora  contento  e  affretto  con  impa* 
^ienza  il  suo  dono.  Per  testiCcarle  la  mia  gratititdine  » 


(1)  Solitudine. 
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io  le  intitolerò  un'  altra  lettera  di  diverso  genere  ;  ma 
ora  non  ho  tempo  ,  perchè  sto  occupandomi  della  mia 
teoria  <iW/^  ^r£e,  che  voglio  veder  finita  ,  come   le 
scrissi  la  settimana  scoila  «  intorno  il   tempo  di  san 
Michele.  Vedrò  d' ottenere  una  petition  signée  par 
troia  tnenibres  étrangers  ^  ma  i  Venuti ,  a  quanto  io 
sappia  9  non  sono  membri  (i).  Vorrei  eh'  ella  mi  scri- 
vesse un  po'  più  a  lungo  nelle  sue  lettere.   Procuri  di 
mandarmi  il  suo  iudiri»o  ,  perchè  qui  mi  si  affaccia' 
spesso  r  opportunità  di  scrivere  a    Londra,  E  morto 
Wackerbarth  }  e  intanto  il  l'rincipe  Elettorale  mi  fece 
pregare  di  proseguire  il  carteggio  che  teneva  col  defun-' 
to ,  e  di  spedire  a  Bianconi  le  notizie  per  sua  Altezui 
Reale;  nel  che  io  non  sono  ancora  affatto   d'  accordo 
con  me  medesimo.  Io  mi  sono  proposto  ad  ogni  modo 
di  non  tornar  più  a  scrìvere  a  costui ,  e   tutt'  al  più  dr 
dedicargli  in  queste  faccende  la  sola  esteriore  sopracco** 
pena.  Non  avendo  potuto  Wackerbarth  mettere  a  parte 
il  Principe  della  proposta    fattami,   io   mi    rivuki  ai- 
confessore  del  re  (2)  addossandogli  senza  obbiezioni- 
quest'  incarico.  Sono  dunque  senza  rimorsi  nel  caso, 
che  avvenisse  qualche  cosa.  Iddio   la  rimeriti  ,   caro 
amico  !  Abbiasi  un  bacio  e  i  saluti  dal  suo  etc. 


(1)  Per  essere  accolto  nella  società  reale  delle  sciauiea 
Londra  ,  fa  daopo  essere  proposto  da  tre  Membri ,  e  si  ri- 
chieggono Ire  membri  assenti ,  allorché  è  assente  la  persona 
proposta .  Nicolai. 

(a)  Leone  Ranch. 
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AL  SIG.  L.  USTERI 
▲  PARIGI 
Castel  Gandolfo  »  a8  Luglio  1761. 


Oooo  io  villa  e  nella  aolitudine  »  nella  toliludioe  di 
quella  divina  situaxione  eh'  ella  non  ha  scorso  che  con 
uno  sguardo  fuggente,  e  non  ha  quindi  potato  gustare 
né  godere*  Io  meno  qui  una  vita  condita  dai  piaceri 
della  mente  >  e  mi  vi  tratterrò  fino  allo  spirare  di  Set- 
tembre. 

Elia  si  lagna  di  non  aver  ricevuto  da  me  alcuna  let- 
tera y  da  Venezia  in  poi ,  e  non  si  rammenta  della  let* 
fera  che  le  deve  aver  consegnato  il  signor  conte  Fir* 
mian.  Si  nello  scrivere  come  nel  rispondere  io  non  mi 
faccio  mai  reo  di  inesattezze  o  di  negligenze.  — -  Al 
signor  Mengs  non  potrk  più  scrivere*per  l'avvenire,  es- 
sendo egli  stato  chiamato  alla  corte  di  Spagna  nella 
qualità  di  primo  pittore  del  re  con  uno  stipendio  di  8000 
scudi  e  1'  abitazione  e  il  servigio  della  carrozza  con  K* 
vrea  di  corte  ;  egli  partirà  probabilmente  nel  mese 
-venturo,  e  passerà  di  qui  a  trovarmi.  Quesu  perdita  h 
per  me  irreparabile;  e  però  né  favore  di  fortuna  né 
compiacenza  d'  amici  varranno  mai  a  temperarne 
1'  amarezza. 

Anche  per  me  s'è  trovato  un  provvedimento  ,| pe- 
rocché il  Principe  Elettorale  di  Sassonia  m'  ha  nomi- 
nato custode  del  suo  Museo  e  suo  Antiquario  senza 
obbligo  di  dipendenza  e  col  godimento  di  tulli  quegli 
onori  e  vantaggi,  che  vi  sono  necessariamente  annessi. 
E  nel  conferirmi  questo  ufficio  mi  venne  altresì  confe- 
rita la  facoltà  di  accettarne  qualunque  altro,  ove  il  mio 
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bisogno  mi  vi  spinga,  colla  oondisione  per  altro  di  rt- 
tornare  a  corte  essendovi  chiamato ,  perchè  come  si 
espresse  il  Principe  »  egli  si  sarebbe  industriato  di  far 
»  si  che  io  vi  stessi  con  piacere  » .  Credo  che  il  signor 
WìUe  si  rallegrerh  di  questa  notizia  siccome  di  cosa 
favorevole  all'  amico  suo. 

L' opuscolo  del  signor  Mengs  si  stamperà  senza  or* 
namenii  e  ciò  si  era  già  scritto  a  que'di  Zurigo  prima 
che  mi  arrivasse  la  sua  lettera.  Dell'  amicizia  proffer- 
tami  dal  signor  conte  non  mi  scrisse  parola  il  signor 
Fitessly. 

A'  suoi  libri  e  alle  sue  pietre  non  posso  pensare  ,  se 
non  dopo  che  sarò  tornato  a  Roma.  La  prego  però  di 
far  scrivere  al  signor  L  *  *  *  che  dia  voce  ad  alcuno 
de'  suoi  corrispondenti  di  Roma  di  assumersi  la  briga 
di  racconciarle  in  un  involto  e  spedirle  a  suo  luogo  , 
perché  io  non  m' intendo  di  qnest'  uliirao  negozio  ;  se 
non  che  le  cose  saranno  affardellate  in  casa  mia.  Colle 
incisioni  di  Strange  non  potrò  servirla ,  perchè  non 
credo  ch'egli  le  venda  ,  né  io  Io  conosco  gran  fatto 
d&vvicino  avendogli  parlato  per  la  ^rima  volta  nel 
caffè  inglese. 

lo  non  conosco  il  signor  Crausazius  (i),  e  non  so 
d' onde  egli  abbia  quella  colai  notizia  di  me.  Le  Roj 
però  sarà  confutato  in  una  vasta  opera  del  Tiranesi 
»uir  Architettura  ,  la  quale  è  dettata  ne'  due  idiomi 
latino  e  italiano ,  e  non  attende  ad  essere  "pubblicata 
che  V  effigie  del  Sommo  Ponlefice ,  a  cui  è  dedicata. 
Il  suo  prezzo  è  di  cinque  zecchini.  Non  capisco  come 
si  possa  scrivere  con  qualche  esattezza  della  villa  di 
Plinio  senza  aver  visitato  que'  luoghi  e  le  presunte  ro- 
vine di  essa.  Temo  che  abbia  a  ri  esci  re  come  l'opera 

(■)  Cioustfz . 
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ia  fol»diiui  Inglese  scritta  su  questa  slessa  villa.  Il  no- 
me di  costui  ora  non  mi  toraa  in  mente.  Il  medesimo 
argomento  fu  trattato  anche  in  parlicolart*  da  Felìbien. 

Deve  trovarsi  tuttavia  a  Parigi  un  cotal  signor  di 
Einsiedel  Sassone»  di  cui  il  ministro  inglese  a  Firenae, 
nomo  di  fino  sentire,  mi  disse  tante  buone  cose.  ^ElgU 
»  parla  F inglese,  soggiunse  questi  ,  com'io  mede* 
»  Simo .  » 

Si  visitò  r  obelisco ,  ma  è  logorato  in  guisa  da  non 
più  potersi  adoperare.  U  cavaliere  Diel  ba  ricevuto 
altri  due  quadri  che  io  non  ho  peranchc  veduti. 
.  Se  mi  vien  fatto  di  accomodarmi  del  prezzo  collo 
stampatore  di  Zurigo  pnicaccierò ,  che  s'  incominci  la 
stampa  della  mia  Storia  dell*  ^rte  intomo  a  san  Mi- 
chele* E  qui  s' avrà  la  mia  ultima  benedizione. 

11  cardinale  (Gualtieri  è  morto  a  Frascati  alcuni  di 
sono.  «Sic  transii  gloria  mwidi  !  Egli  ha  lasciato  più 
che  3o,ooo  scudi  di  debiti ,  fatti  nella  sua  Nunzia- 
tura •  Quest'  autunno  o  1*  inverno  venturo  partirò  per 
Napoli.  Non  le  scrivo  d' avvantaggio  ,  perchè  non  mi 
ricorda  altro  per  ora.  Sono  intanto  co'  sentimenti  della 
più  cordiale  amicizia  etc« 

AL  SIC.  WEISSE 
A  LIPSIA. 

Roma  ,  i5  Agosto  1761. 
Amico  carissimo, 

Xlo  ricevuto  la  sua  lettera  de'  28  Maggio.  Mi  duole 
assaissimo  di  non  poter  nemmeno  esser  certo  di  veder 
pubblicata  la   mia  opera  per  sau  Michele.  Iti  questo 
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Mentre  sono  venute  in  lace  a  Napoli  alcune  incisioni 
degli  edifizj  di  Pesto;  parlasi  anche  dell'  opera  degli 
Inglm.  E  meglio  che  io  non  ci  pensi  aUrimenli. 

L'  opuscolo  dedicalo  a  me  è  del  signor  Mengs  ,  il 
quale  è  partito  di  qui  la  settimana  scorsa  alla  volta  di 
Napoli  per  ivi  imbarcarsi  in  una  nave  da  gnerra  die 
facci»  vela  per  le  Spagne  ,  essendo  stato  chiamato  a 
quella  corte  nella  qualità  di  primo  pittore  del  re; 
L'  onorario  assegnatogli  è  di  8000  scudi  ossia  4ooo 
xecchini.  Egli  è  il  migliore  amico  che  io  m^  abbia  e 
la  sua  perdita  è  per  me  irreparabile*  La  mia  Storia 
dell*  ArU  è  ora  copiala  quasi  tutta;  non  ci  manca 
più  che  il  trattalo  della  bellezza  ed  io  sto  me<!0  me« 
desimo  a  consiglio  sul  modo  di  metterla  fuori. 

È  verissimo  d^lle  intenzionimanifestateda  una  corte 
a  mio  riguardo^  ma  è  vero  altresì  che  il  Principe  Elet- 
torale m'ha  assictH'ato  il  mio  posto  a  Dresda  onde  pre- 
venirla in  questo  tratto  di  clemenza  »  essendone  egli 
stato  informato.  Nondimeno  siccome  1'  ufficio  presso 
quest'ultimo  non  incomincierebbe  che  da  qui  a  un 
tre  anni  ^  cioè  dopo  fermata  la  pace  »  e  1'  altro  forse 
in  più  remoto  tempo,  giungeranno  tardi  per  avventu* 
ra  Tuno  e  1'  altro ,  perchè  si  cerca  di  trattenermi  qui 
a  Roma.  Il  mio  padrone  è  diventato  bibliotecario  di 
S.  R.  Elccl.  e  il  primo  posto  che  si  renda  vacante  nel- 
la Vaticana  è  mio;  probabilmente  sark  quello  della 
lingua  ebraica.  Ho  ricusato  a  questi  di  di  accettare  un 
Canonicato  I  perchè  voglio  viver  libero. 

Sono  colla  più  costante  amicizia  ec. 


Tom.  IX.  y\ 
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AL  SIC.  GESSNER 

A.  ZURIGO 
Roma  ,  19  Settembre  1761. 

O  ella  avesse  conosciuto  1'  amico  (1)  clie  mi  ha  pò* 
canzi  lasciato ,  non  avrebbe  potuto  dir  meno  di  ciA 
che  fece  neir  ultima  sua  ^  e  se  ella  imparasse  a  cono- 
scer me ,  le  avverrebbe  ciò  che  avvenne  a  me  (  senza 
volerne  istituire  un  paragone  I  )  allorquando  sentii 
personalmente  parlare  il  celebre  Wolf.  Ciò  che  per 
cosi  dire  al  chiaro  di  luna  m' era  parso  da  lungi  no 
mostro ,  trovai  ch^  era  un  pezzo  di  legno  ,  allorché  mi 
vi  avvicinai. 

L'amico  mio  può  essere  felice  ,  ma  non  cosi  age. 
volmente  siccome  io  lo  sono ,  perchè  i  miei  desiderìi* 
si  stringono  in  uno,  ed  è  quello  della  quiete  che  io  go« 
dOfedifEcilmente  jiotrò  godere  nella  supposta  mia  for* 
luna  avvenire.  Noi  cominciamo  a  farci  ricchi  quando 
scema  in  noi  la  libidine  del  possedere  y  e  poveri  aIlor« 
che  crescono  gli  averi.  Per  me  credo  d'essere  sicuro 
da  ogni  colpo  di  fortuna. 

Riguardo  alF  opuscolo  dell'  amico  mio  scrissi  al  si- 
gnor  Fuessly ,  rispondendo  al  di  lui  amichevole  invi- 
to ,  in  que*  termini  che  io  m' immaginava  avesse  do- 
vuto richiedere  da  me  V  autore.  Il  quale  ha  Ira  le  ma- 
ni un*  opera  più  vasta  in  lingua  italiana  ,  che  supplirà 
il  difetto  dell  altra  ;  ed  è  a  sapere  eh'  egli  è  più  dotto 


(1)  Meugs. 
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in  questo  che  nelF  altro  idioma.  Io  non  ci  perdo  »  che 
nel  tempo  ;  perchè  ad  ogni  modo  la  prima  opera  che 
egli  fark  di  pubblica  ragione  mi  sark  dedicata. 

Finalmente  dietro  le  sue  aollecitazioni  ho  pur  rice- 
vuto una  risposta  dal  signor  Dyck  di  Lipsia  ;  egli  si 
scnsa  col  pretesto  della  carta,  dovendo  tutti  i  cenci  es- 
sere consegnati  al  Lazzeretto.  Aflfò  che  io  non  sono  (e* 
licissimo  co'  miei  lavori. 

Sonosi  scoperti  fuor  di  Roma  altri  due  dipinti  »  as« 
sai  conservati ,  le  cui  6gure  sono  della  grandezza  di- 
due  palmu  Rappresenta  Puna  d' esso  la  favola  di  Erii- 
tonio,  che  Pallade  aveva  data  a  custodire  io  un  cane- 
stro alla  figlia  di  Cecrope ,  Pandosia  $  la  quale  con 
Y  altre  sne  due  sorelle  non  sa  resistere  alla  curiosità  di 
sapere  ciò  che  si  occulti  nel  canestro  etc.  L'  altra  è 
una  danza  intrecciata  da  tre  Baccanti  femmine.  Il  di* 
segno  è  mirabilmente  bello  ;  e  i  dipinti  sono  i  più  aiw 
tichi  che  si  sappiano,  (i) 

Un  viaggiatore  inglese  s' è  immaginato  di  scoprire 
io  un  busto  di  Torino ,  con  iscrizione  a  caratteri  igno- 
ti f  la  vera  scrittura  degli  EgizJi ,  la  quale  affermasi 
che  abbia  nna  grande  affinità  colle  più  antiche  lettere 
de*  Chinesi.  (a)  Egli  dark  qui  alle  stampe  un  suo  la* 
VOTO»  che  io  le  oianderòy  se  pure  non  soverchierk  nella 
mole-  Sono  giunte  a  Livorno  venti  casse  grandi  piene 
di  anticfaiik  egiziane,  che  il  re  di  Sardegna  fece  sca- 
vare in  Egitto,  ec. 


(t)  Sa  questi  dipinti ,  falsamente  spacciati  per  antichi, 
veggasi  la  Storia  dell'  Atte  .  Lìb.  VII.  cap.  3.  5-  3>-  ^6~ 
gioota  ivi  del  voi.   II.  di  questa  edizione.  £.  P. 

(a)  Dicesi  che  Champollion  it  minore  abbia  spiegato 
qnesti  geroglifici  e  stia  ora  »  nel  Maggio  del  t8ai5|  spiegaa* 
de  a  Bona  molte  altre  iscristoni . 
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AL  SIG.  BERENDS 

A  WEIMAR 

Roma,  aS  Settembre  1761. 
Amica  e  fratello  carissimo. 

T; 
aagttco  inDansi  tratto  salate  e  gioeonditii  »  qnaaU 

ne  ho  io.  Io  mangio  e  beo  e  dormo  siccome  facevi 
nella  mia  gioventù;  in  un  solo  negozio  sento  il  peso 
degli  anni ,  ma  esso  non  mi  suscita  rimorsi  né  rende 
lé  mie  notti  meno  tranquille.  Sono  fiii  libero  ,  che 
non  lo  fossi  mai  in  mia  vita  ,  e  sono  in  qualche  modo 
padrone  del  mio  padrone ,  e  delle  sue  ville  ,  nella 
quali  mi  diporto  e  sollazzo  come  meglio ,  e  quando  e 
con  chi  mi  piace.  Due  volte  la  settimana  me  ne  vado 
con  Monsignore  nei  grandi  crocchi  di  conversazione  » 
ove  si  sente  un  po'  di  buona  musica  e  cosi  si  mena  la 
vita  tra  la  giocondità  e  il  sentimento»  Monsignore  un 
nomo  di  70  anni ,  è  il  mio  confidente^  ed  io  lo  intrat- 
tengo  sovente  de'  miei  anM>ri.  La  nobiltà  qui  è  senza 
orgoglio  9  e  i  gran  signori  non  sanno  del  pedante.  Si 
conosce  più  qui  in  che  consista  il  vero  pregio  della 
viu  ,  che  da  noi  ;  e  la  gente  s*  industria  di  goderne  e 
lasciare  eh'  altri  ne  goda*  Alla  corte  del  Cardinale  « 
che  è  numerosa  e  dove  io  sono  principalmente  distin- 
to dagli  altri ,  non  ho  né  invidio&i  né  nemici  ,  e  ciò 
posso  dire  di  lutti  coloro  che  qui  mi  conoscono.  Non 
lascerò  dunque  Roma  che  con  dolore.  M' hanno  ora 
nominato  custode  del  gabinetto  del  Principe  e  sua  AN 
tezza  si  espresse  a  mio  riguardo  in  questi  termini  »  Io 
M  mi  studierò  di  fare  che  Winckelmann  si  trovi  con 
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»  piacere  alla  mia  corte  ».  Egli  mi  lascia  libero  di  ac- 
rettere  un  altro  officio  in  Germania  (  il  liangravio  di 
Assia  Cassel  (?)  mi  fece  fare  una  esibizione  d' impie- 
go )  colla  conditone  che  io  torni  alla  sua  corte  essen* 
dovi  invitato.  Io  bo  riCutato  ogni  cosa  e  mi  sono  di- 
chiarato soltanto  pel  Principe  Elettorale.  Ora  non  so- 
no più  un  cencio ,  sarò  chiamato  in  avvenire  il  signor 
Consigliere  aalicu  siccome  il  mio  predecessore ,  solo 
che  il  voglia.  Un  de'  patti  che  io  posi  fa  d'  essere  di« 
chiarato  indipendente  da  ogni  persona  e  di  non 
ricevere  comandi  se  non  se  da  sua  Altezza  e  diretta- 
mente^ e  in  ciò  siamo  d' accordo  e  ne  sono  fatto  cer* 
lo.  La  cosa  migliore  in  questa  faccenda  é  che  io  non 
ne  ho  obbligazione  a  nessuno  ;  perchè  questi  favori  mi 
furono  profferii  in  grazia  di  una  lettera  al  conte  di 
Wickerbarth,  che,  per  la  costui  morte,  vebne  dissug- 
gellata dallo  stesso  Principe  Elettorale. 

Salutami  tuo  fratello  e  gli  altri  conoscenti  di  See- 
hausen  >  che  lo  meritano ,  e  dammi    notizia  di   loro 
che  mi  sarà  assai  caro.  11  signor  conte  Bùnau  si  reche* 
rà  a  Zurigo  donde  mi  scriverà.  Fa  di  dargli  qualche 
lettera  per  me  e  sia  lunga  quanto  puoi  9  perchè  da  Zu- 
rìgo le  mi  vengono  senza  danno  di  borsa.  Oggi  ho  me- 
co a  tavola  un  bellissimo  Musico  giovinetto  che  m'aju- 
terà  a  bere  alla  tua  salute.  Le  mie  Ossers^azioni  sul- 
V  ArchiteUura  degli  Antichi  saranno  ora  comparse 
alla  luce  a  Lipsia  e  la  mia  opera  ,  stampaU  qui   e  a 
Firenze  (i),  se  la  recherà  Bianconi  a  Monaco   donde 
sarà  fatta  ricapitare  al  signor  conte.  Quest'  inverno  si 
darà  principio  a  stampare  la  mia   Storia  dell'  Arte  ; 
evvi  in  essa  un  Trattato  sul  bello  di  sei  ia  otto  fogli  • 
che  come  spero  desterà  qualche  rumore  etc. 

(1)  Descrizione  delle  pietre  intagliate. 


Digitized  by 


Google 


S34  LVTTBRE  FAMILIARI 

AI.  SIG-  L.  USTERI 
A  ZUBIGO 

Ronu  ,  3  Ottobre  1761. 

XXo  ricevuto  oggi  la  sua  lettera  da  Parigi ,  ed  uoa 
pure  me  ne  venne  dal  signor  Gessner  ;  ma  a  questa  non 
posso  c^gi  rìspoudere»  e  siccome  credo  eli'  fila  sia  s 
quest'  ora  ripatriato  ,  la  prego  di  scusarmi. 

II  signor  Mengs  è  partito ,  fanno  ora  dne  mesi ,  per 
Napoli  e  d'indi  I  alcuni  giorni  appresso  9  per  CarUgr 
na  imbarcandosi  sur  una  nave  da  guerra  da  jo  pezsi« 
la  quale  viaggiava  in  compagnia  diun  altro  naviglio  del- 
lo stesso  ordine.  A  Cartagena  piglierii  la  via  di  terra  ; 
noi  aspettiamo  sue  nuove  da  Madrid  colla  più  grande 
impazienza.  Sua  moglie,  e  le  sorelle  di  lei ,  e  sua  figlia 
maggiore  e  il  minore  de'  figli  maschi  »  tutti  sono  par- 
titi eonlui^ 

I  libri  di  lei  saranno  ora  forse  in  viaggio;  vi  ho  oni- 
Co  il  Cantone  (i).  Non  ho  alcuna  notizia  del  signor  dfi 
E  *  *  *  (a) ,  e  poiché  m'  andò  fallita  la  speranza  , 
comperai  quest'  edizione  del  Dante  da  uno  de'  miei 
conoscenti.  Aspetto  ora  da  Parigi  T  Ariosto  ivi  pubbli* 
cato  in  gran  carta. 

Ho  ridomandato  V  opuscolo  del  mio  amico  (Mengs);, 
perché  non  voglio  che  si  stampi  un  libro  ,  dichiarato 
da  certi  intelligenti  di  colà,  per  un  Galimatia.  Le  di- 
scordie che  si  suscitarono  intomo  a  siflatta  produsione 


(0  Volgarizzato  dui  Giacomelli . 
(q)  Einsiedel  ? 
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ui  sono  un  mistero  ;  ma   il  mio  espedienle  è  il  piti 
breve* 

11  signor  conte  Caylns  piglia  errore ,  non  sapendone 
abbastanxa.  lo  ne  debbo  sapere  assai  più  di  lui  e  di 
tutti  gli  artisti  che  sono  qai ,  e  questo  non  è  Potentia* 
S'  egli  foise  qai ,  ove  io  mi  sono  »  tornerebbe  scolaro. 
E  cosi  per  nn  esempio  il  mìo  trattato  del  bello  ,  che 
importerk  oltre  a  sei  fogli  di  stampa  ,  non  credo  che 
sia  messo  insieme  a  forzai  di  congettare.  E  il  tempo  lo 
mostrerà  y  giacché  qaest'  inverno  voglio  che  si  dia 
mano  alla  pubblicazione.  Avrei  avuto  caro  che  la  si 
eseguisse  a  Zurìgo ,  perchè  mi  sarebbe  tornato  più 
comodo  ,  ma  non  è  mia  colpa  se  ciò  non  awiene. 

De'  due  dipinti ,  stati  ultimamente  scoperti  ,  potrà 
darle  ragguaglio  il  signor  Gessner.  È  morto  in  Agosto 
il  signor  Diel  (  di  Marsilly  in  Normandia  )  senza  che 
egli  potesse  chiamare  alcuno  a  parte  del  suo  segreto. 
Ci  sono  molti  che  si  danno  a  cercarne  il  Glo. 

Non  so  nulla  dell*  opera  del  Caylus,  forse  ne  sarà 
informato  Paciaudi,  il  quale  ora  è  a  Napoli,  ma  par- 
tirà in  breve  alla  volta  di  Parma,  chiamatovi  per  esse- 
re Bibliotecario  dei  libri,  che  si  compreranno,  e  cu- 
stode delle  antichità  ,  che  si  ha  intenzione  di  tro'- 
vare. 

Il  cardinale  Alessandro  è  diventato  Bibliothecarius 
S.  R.  E.  e  desidera  l' opportunità  di  farmi   custode  ^ 
ma  io  temo  che  non  la  spunteremo.  Anche  la  fortuna, 
che  sembrava  11  pronta  ad  attendermi    a   Dresda  ,  è 
cosa  per  ora  lontana,  giacché  mi  si  dice  ^on  potersi 
conferire  quell'  impiego  se  non  tre  anni  dopo  fermata 
la  pace.  Se  in  questo  frattempo  mi  riesce  d'acconciar* 
mi  qui,  preferisco  il  soggiorno  di  Róma  ,  al  quale  mi 
sono  ormai  accomodato  ,  a  quello  di  Dresda  ove  sarei 
straniero.  Se  non  jche  in  questa   dilazione   di  tempo 
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nascondasi  una  colai  6na  raalisia  »  che  io  appieno  co- 
nosco e  perciò  appunto  non  può  tornarmi  molesta. 

Faccio  ÙLte  auualmetite  ndla  mia  camera  il  ritratto 
di  UA  giovine  Musico  di  i4  anni  :  m' aagitro  che  riesca 
bene. 

La  libreria  del  Cardinale  PasAonei  vanu ,  a  quanto 
dicesi,  3a  ,000  volumi  e  il  Papa  fé  esibire  d'essi  al* 
ireltanii  sondi  all'  erede  ,  al  quale  però  qoeaca  somma 
par  troppo  esigua. 

Eccole  tutto  quello  cbe  le  posso  dire  per  ora,  salun 
e  baci  per  me  V  egregio  Fùessly  e  il  mio  caro  Geasner 
e  mi  creda  costantemente  etc. 

Poscrilto. 
Non  ho  ancora  potuto  pensare  alla  mia  Disserlaiio- 
ne  'y  essendo  stata  turbata  la  mia  quiete  di  Castello  do- 
dici giorni  appresso  da  tale  della  corte  del  Principe 
Elettorale ,  che  capilo  a  Roma  e  vi  si  trattenne  oltre  oa 
mese.  Senzachè  io  comincio  a  impigrire  alquanto,  e, 
quel  che  è  peggio  ,  sono  ad  ogni  poco  innamorato. 

AL  SIG.  GESSNER 

A  ZURIGO 
Roma,  r  ultimo  d*  Ottobre  ijei. 

Amico  dilettissimo. 

rio  differito  a  risponderle  unto  che  mi  giunse  una 
lettera  del  signor  Fùessìy ,  che  io  ricevetti  alcuni  di 
sono.  E  a  dire  la  venti  sono  da  qualche  tempo  n  ncotsl 
po'  fuor  di  sesto  uè  quindi  gran  fatto  acconcio  a  pensa- 
re molto  saviamente ,  siccome  lo  richiede  l'invitoch*  El- 
la mi  fa  a  scriver  lettere.  Ho  timore  cbe  non  avvenga 
di  me  ciò  che  delle  sutue  ,  le  quah'   posando  sovra  al- 
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tisBÌDie  baai  t'iinpiceoliMoiio  d'atsii  all' occhio  dA 

contemplatore,  ectò  che  delle  navi  che  ne'  6anii  han* 

no  aspetto  di  grande  e  fanno  meschina  6gttra  vedate  in 

mare.  Finché  un  mediocre  Cantante  canta  da  sé  piaoei 

ma  se  si  accolta  in  compagnia  d*  altri  migliori  di  Ini 

non  è  più  appcenato.  In  non  sono  si  corrivo  in  code- 

ate  faccende ,  com'  Ella  per  avventura  può  credere  j 

il  perchè  non  vorrei  cacciarmi  nel  fondo  del  quadro  • 

perdermi  I  ho  ansi  tanto  di  vanità  ancora  da  tenure  se 

io  poma  servire  di  chiaroscuro  non  già  per  far  meglio 

apiccare  i  lumi ,  ma  si  per  empire  i  vuoti.  Le  comuni* 

cherò  adunque  ciò  che  saprò  dirle.  Ed  Ella  potrà  ado* 

perare  come  gli  Olandesi ,  die  a  quanto  si  dicef  abbra* 

ciano  talvoitt  le  loro  droghe  per  rincarirle  $  getti  pure 

ciò  che  non  le  va  a  genio.  Il  peggio  si  è  che  io  sono  in 

qualche  modo  costretto  a  parlare  contro  la  mia  indi* 

naeione  »  non  contro  il  sentimento  intemo  ;  perchè  io 

medesimo  non  vorrei  che  si  stampasMro  le  mie  cose  in 

caratteri  latioif/comecchè  doppiò  belli  ;  e  si  direbbe  che 

io  predico  contro  me  stesso.  Ma  io  porrò  a  debito  dei 

miei  stampatori  la  stampa  in  caratteri  gotici  ddle  mie 

Opere.  Penserò  seriamente  alla  lettera  ,  ch'Ella  miri* 

corda. 

Mi  sono  preso  la  libertà  di  spedirle»  in  uno  colle  co* 
se  del  signor  Usteri  ,  un  grosso  pacco ,  pel  signor  con* 
te  di  Bùnan  ,  Consigliere  intimo  dell'  Impero  e  mio 
antico  padrone.  Contiene  esso  i  dipinti  di  Ercolano  »  che 
il  marchese  Tannucci  gli  presenta  in  regalo  col  messo 
mio.  Il  signor  conte  le  scriverà  in  che  modo  egli  inten- 
da di  ritirare  questo  pacco.  Spero  di  ricevere  da  lei 
un  poco  di  danaro  che  mi  manda  da  Lipsia  il  tipo- 
grafo Dyck.  Le  raccomando  ealdamei^te  1'  imo  e  l' al* 
tro.  Dia  nn  bacio  per  me  al  signor  Usteri  e  mi  ere* 
da  immutabilmente  etc. 
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AL  SIC.  GESSNER 

A   ZURIGO 
Roma,  i4  Notembre  1761. 


E, 


illii  «vrli  riceruto  la  leUera  che  le  mandai  qaauor- 
dici  di  SODO  ^  credeta  oggi  di  inviarle  un  mio  com* 
pooimenlo»  ma  le  leilere  e  qualche  fraacheria  mi  han. 
no  rubato  il  tempo,  e  non  ci  ho  ancora  potuto  pensare. 
Abbia  un  tantino  di  criatiaoa  pazienza  con  questo 
Prussiano  romano ,  di  cui  il  sangue  e  la  pelle  si  sono 
fatti  assai  più  sensibili  di  prima ,  ed  ha  contratto  in- 
volontariamente un'inclinazione  alla  poltronerìa  .L'in* 
carico  che  io  le  do  colla  presente,  è  un  favore  che  non 
ho  potuto  negare  ad  uno  de'  più  valent'  uomini  di 
Roma  .  Ella  vedrà  dall'  aperta  lettera  di  che  cosa  ai 
tratti  .  Una  copia  del  catalogo  è  per  lei ,  V  altra ,  ove 
le  si  presenti  l' opportunilà  di  fare  qualche  spedizione 
per  Lipsia  ,  favorisca  di  spedirla  involta  nella  lettera 
aperta  ;  quando  che  no  procuri  di  spedir  la  lettera  per 
sé  sola  a  qualcuno  de'  suoi  amici  di  Lipsia,  e  in  ogni 
modo  lo  faccia  scrivendo  pe'  suoi  affari  ^  io  quesit' ul- 
timo caso  serbi  il  catalogo  e  si  spedirà  quando  che  sia. 
La  lettera  potrà  essere  piegata  esuggellau  senza  mu- 
nirla di  sopraccoperta.  L'indirizzo  sia  questo;  utf 
Mons.  Callenberg  »  Docteur  en  Théologie^  et  Pro^ 
Jesseur  en  Langues  Orientales  à  Halle  • 

Zurigo  è  uno  de' miei  castelli  aerei.  Se  non  che  lo 
spinto  è  pronto,  ma  la  carne  è  fiacca;  e  tuttavia  sonost 
già  avverate  cose  ancor  pili  lontane.  Per  via  del  signor 
Usleri  ella  imparerà  ora  a  conoscermi  d*  aoibe  le  par- 
ti ;  perocché  io  sono  qual  mio  padre  m'ha  fatto,  cioè 
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senza  o<slenuiioiie  dì  soru  »  ae  se  ne  ecceiiui  un 
solo  pnnlo  »  che  costa  meno  di  ciò  che  si  crede .  Io 
sono  nelo  ai  9  di  Dicembre  |  e  se  dia  in  questo  giorno 
sarà  allegro,  non  isdegni  di  pensare  a  me  .  Sono  ec. 

AL  SIG.  L.  USTERI 
A  ZURIGO 
Roma,  i4  Novembre  1761. 


D. 


'al  più  intimo  dell'anima  io  mi  rallegro  della  sua 
felice  tomau,  e  se  io  fossi  altrove  fuorché  io  Roma ,  la 
invidierei  ancor  più.  Ove  io  possa  in  nulla  contribuire 
alla  di  lei  isirosione,  la  fama  e  il  ooneeito  in  che  ella 
mi  fa  tenere  dalla  sua  città  e  tra  gente  cosi  valorosa , 
sopra vansa  d'assai  ogni  compensii.  Debbo  confessare 
che  la  sua  lettera  ha  grandemente  blandito  il  mio 
amor  proprio,  sebbene  io  non  pigli  ogni  cosa  in  tutto 
il  rigore  del  sn<^signiflcato.  Ellla  va  ora  immaginandosi 
promesse ,  alle  qiuli  io  non  penso  ;  accetto  con  senti- 
mento di  riconoscenza  la  promessa  versione,  e  glie  la 
ricanibierò  con  qualche  prodotto  del  nostro  paese,  che 
possa  andarle  più  a  grado. 

Deir  edizione  della  mia  opera  io  non  sono  più  pa- 
drone,  avendo  scritto  di  bel  nuovo  a  Walther  di 
Dresda ,  dal  quale  aspetto  intanlo  la  risposta  •  Mi 
offerse  costui  un  zecchino  il  foglio,  ma  Dyck  di  Lipsia 
s'è  fatto  intendere  di  pagarmi  in  quella  vece  un  Luigi 
d'oro.  Facendola  stampare  in  Sassonia  do  la  preferen* 
za  a  Walther.  Sentirò  ciò  ch'egli  mi  dica  .  Io  cerco 
di  sbarazzarmenCf  perchè  vedo  di  non  poter  volgere  la 
mia  attenaione  a  nuli'  altro,  finché  non  sia  riuscito  in 
questo.  L'  espressione  del  signor  Gessner  parve  conce- 
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deroii  ogai  pia  ampia  liberA  di  farne  eseguire  la  stani* 
pa  in  Sassonia,  e  trovo  ora  la  sua  dichiarazione  come 
io  l'ho  intesa  da  principio.  Che  se  Walther  facesse  la 
minima  difficoltà  »  mi  rivolgo  agli  amici  che  mi  soov 
più  prossimi  • 

Quanto  all'  opuscolo  del  Mengs  non  e*  è  più  luogo 
a  male  intelligenze.  E  mi  sta  più  a  cuore  che  allo  atea- 
so  autore,  il  quale  ha  ora  altre  cose  per  la  testa.  Pare 
eh'  egli  stia  contentissimo  ;  io  gli  auguro  che  possa 
continuare  ad  esserlo  in  un  paese  com'è  la  Spagna.  Ta- 
nucci  mi  dli  da  Napoli  ogni  buona  speransa .  Ma  non 
gli  è  stata  ancora  rimessa  alcuna  lettera  dacché  è  par- 
tito di  qui  y  a  malgrado  che  sieno  state  spedite  tulle 
dal  ministro  che  siede  in  questa  città .  Argomenti  da 
ciò  quanto  torni  difficile  il  fargli  prevenire  lestamente 
cose-stampate .  Qualche  cosa  potrò  nondimeno  man* 
dargli  per  acqua . 

Dal  viaggio  eh'  ella  mi  progatta  per  Piacenza  aono 
rattenuto  da  più  d'  un  motivo  ;  e  il  più  importante  è 
quello  che  più  agevolmente  s'intende.  Forse  il  cielo 
mi  manderà  tempi  migliori.  Paciaudi  è4utuvìa  a  Na- 
poli e  aodrìi  a  Parigi  per  terminare  di  farsi  francese . 
Invece  di  questo  viaggio  sarei  inclinato  a  peregrinare 
Testate  ventura  a  Urbino,  patria  di  Raffaello;  e  ci  vivrei 
con  poco  e  potrei  giovarmi  Sotto  solo  di  una  grande 
biblioteca.  Quanto  al  futuro  mio  impiego  esso  è  certo» 
e  il  principe  ha  fatto  dire  ch'egli  procurerebbe  ogni  via 
perchè  me  ne  stessi  con  piacere  alla  corte  di  lui  • 
Veggo  però  che  ci  vorrà  del  tempo  innanzi  che  si  fac* 
ciano  spese  per  far  venire  della  gente  superflua .  Né 
ancora  vedesi  un  6ne  alla  guerra ,  e  mi  corre  un  pre- 
aentimento  all'  animo  che  io  terminerò  stentatamente 
i  miei  giorni  in  Roma,  sebbene  col  cuor  contento.  Si  sta 
or  deliberando  per  conferirmi  un  posto  ndla  Vatica* 
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Bt  ^  che  prodarrà  io  scudi  il  mese»  ma  finora  non  c'è 
che  la  speranza  • 

Il  rame  destinato  all'  abate  Barthelemy  paò  tenerlo 
per  lei;  glie  ne  manderA  uno  di  qui  e  forse  per  messo 
del  padre  Paciandi  • 

Quante  sieno  le  proporzioni  in  rame  di  Audran  non 
mi  ricorda;  mi  pajono  dieci  per  lo  meno.  Qui  le  sono 
rarissime . 

Del  signor  di  *  *  *  (i)  mi  sono  fatto  per  avventura 
un'  idea  falsa  guardando  al  suo  lungo  soggiorno  in 
Firenze  e  all'  inciviltà  colla  quale  non  si  è  scusato  di 
ciò  che  gli  era  stato  consegnato,  l  Sassoni  fanno  la 
scimmia  a'Francesi  più  di  qualunque  altro  tedesco,  e  la 
faranno  per  tutta  l'eternità .  Essi  non  intendono  che 
le  puerilità  de^ complimenti,  e  non  l'essenziale,  e 
gl'Italiani  Io  san  meglio  di  loro  . 

Ho  imparato  a  conoscere  un  Principe*  *  *;  egli  m'ha 
fatto  rinascere  a  un  punto  tutta  la  stizza  che  io  sento 
per  la  corrazione  del  nostro  popolo  .  Sarà  difficile  che 
un  viaggiatore  tedesco  s'  abbia  da  me  più  cortesia  ve* 
runa. 

Pagliarint  f&  finalmente  condannato  martedì  scorso  a, 
sette  anni  di  galera,  che  valgono  bene  la  morte  in 
un'  aria  micidiale  come  è  quella  che  spira  lunghesso  il 
mare.  Si  crede  nondimeno  che  il  Papa  gli  farà  gra* 
zia  (3). 


/fi)  Eirisi«del  ? 

(a)  Il  signor  Pagliariai  k  ii  Libra jo  che  colla  pubblica- 
zioiie  del  noto  scritto  /  lupi  mascherali  si  è  provocato  ad- 
dosso la  persecRxioae  dell'  ora  soppresso  (  e  pur  tuttavia 
ripullulante  )  ordine  de' Gesuiti  ,  cadendo  in  disgrazia  della 
Sede  romana.  Nella  sua  prigionia  ebbe  nondimeno  da  S. 
M.  cattolica   f  assicurazione  che  non  gli  sarebbe  avvenuto 
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Le  mìe  Osservazioni  sulC  Architettura  degli  An* 
tichi  debbono  aver  veduto  la  luc« ,  se  pare  il  libraio 
dice  la  verità .  Vi  ho  fatto  naove  ed  importaoti  ag- 
giante,  e  ci  ho  anito  alcuni  rami* 

Ella  goda  i  suoi  piii  begli  anni ,  che  io  ho  passato 
tra  '1  cordoglio  »  il  bisogno  e  la  fatica ,  siccome  deve 
goderli  un  uomosaggio,  e  mi  coottnni  la  sua  affezione  ec. 


AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  FIKENZE 

Roma  »  28  Novembre  1756, 

Xo  mi  rallegro  sovra  ogni  dire  eh'  ella  sia  tornata  in 
Italia,  e  sana.  Intesi  il  suo  arrivo  a  Napoli  da  Barazai 
il  di  prima  che  Nagel  ricevesse  la  di  lei  lettera  .  Ella 
ai  querela  meco  di  non  aver  ricevuto  risposta  a  una  sua 
lettera  ;  ma  io  non  vidi  né  lettera  uè  altra  cosa  di  lei. 
E  s' ella  m'  avesse  scritto  per  avventura  da  Napoli  sot- 
to V  indirizzo  di  monsignore ,  sappia  che  non  avrei 
ancor  potuto  riceverla^  perchè,  in  grazia  d'una  dispo- 
sizione della  corte  di  Napoli ,  non  è  più  concessa  a 
verun  cardinale  la  franchigia  postale,  e  le  lettere  giac- 
cionsi  qui  all'  ufficio  di  posta  senza  che  alcuno  di  que- 
sti signori  le  mandi  a  levare  •  Presumo  dunque  che  ci 
sark  una  lettera  per  me  da  Napoli ,  e  ne  attendo  la 
nuove  da  Firenze,  città  che  in  confronto  coiringhilter- 
ra  le  deve  or  sembrare  un  paradiso.  Io  sono  sano  dai 


aleno  male ,  di  eoi  non  fossa  compeiisato  ;  a  parò  la  sua 
condanna  alle  galere  fa  da  Sua  Saatita  abrogala ,  noo  sì  lo* 
sto  ei  gli  si  gillò  a*  piedi.  Usleri. 
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mìei  sadori  notlami  infuori  «  i  qutli  tornano  ora  '• 
molesturmi  ;  e'ci  vorrà  pazienta  e  aspettare  la  prima* 
vera  ia  cui  spero  di  riat ermi  •  Farmi  d'  averle  scritto 
che  ho  già  la  promessa  del  principe  elettorale  in  ri- 
guardo del  mio  impiego  avvenire  ;  ma  non  sarìi  oeea^ 
pato  che  tre  anni  dopo  la  pace  »  perchè  io  sono  perso- 
na  affatto  superflua,  e  però  non  posto  dolermi  di  questo 
patto  •  Intanto  cercherò  di  trovarmi  in  Roma  alcun 
che  •  Ecco  tutto  quello  che  le  porao  dire  di  me.  Non 
m'è  caduto  mai  in  pensiero  di  andare  nelle  Spagne, 
a  malgrado  che  Meogs  ci  faccia  sopra  i  suoi  calcoli,  e 
Tanucci  mi  potesse  spianare  la  via  ad  effettuar  tal  prò* 
getto  •  Io  qui  godo  la  mia  quiete  e  vo*  studiare  di  con- 
servarmela, perchè  perduta  una  volta  è  difficile  ricupe« 
rarla.  Ho  rimesso  alquanto  nelle  mie  lucubraa&ioiii ,  e 
ciò  per  godere  maggiormente  di  me  stesso  ^  siccome 
desidero  anche  a  lei*  Sto  in  aspettai&ione  di  sue  nuove 
esoooec. 


AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

À  FIRENZE 

Roma  ,  6  Dicembre  1 76 1  / 

i^ia  ringraziato  Iddio  che,  come  sento  ,  ella  è  arriva- 
ta qui  tra  noi  sano  e  ben  pasciuto.  Pensi  ora  alla  quie- 
te, che  è  il  sommo  bene  quaggiò,  e  se  avesse  voglia 
di  farsi  cristiano  me  lo  dica,  che  il  cardinale  e  disposto 
a  procacciarle  un  pingue  vitalizio  pel  di  lei  atlante, 
solo  che  le  piaccia  di  viversi  in  Roma  • 

Faccia  di  convertire  in  danaro  gli  oggetti  consegnati 
al  signor  Kent  per  me  ;  giacché  difficilmente  io  mi 
porrò  a  leggere  de'  libri  inglesi .  Ho  già  e  rasoj  e  oc- 
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cliialiyeona  dossiaa  di  lapis  inglesi  donatimi  dal 
Mengs  •  Ella  mi  è  più  cara  di  Pope  ed  io  non  ho  desi* 
derato  nulla  si  ardentemente  che  di  tederla  lontano 
dair  Inghilterra  •  In  Firenze  ella  può  mirare  >  quasi 
dalla  riva  »  la  burrasca  nella  quale  ella  correva  rischio 
d^  essere  ivi  in  qualche  modo  travolto  • 

Si  va  mulinando  un  progetto  di  farmi  crescere  lum 
so  che  peli  al  mento  ,  e  mettermi  sul  capo  un  turban- 
te; ma  di  quest'opera  non  s'è  fatto  finora  che  losbozxo. 
Non  appena  si  dia  mano  a  colorire  il  disegno»  ella 
n'avrà  sentore  pel  primo  (i).  Ma  avvenga  o  no  io 
sono  indifferente  • 

Se  mai  s' abbattesse  in  un  signor  *  *  *  (a)  sassone , 
che  ora  è  a  Firenze,  e  le  si  porgesse  il  modo  di  farmi 
avere  senui  sue  spese  un  libro ,  lo  chiegga  ad  esso  che 
n'ha  ricevuto  uno  a  Venesia  sino  dallo  scorso  maggio 
per  essermi  consegnato  •  Egli  è  il  Dante  (3).  E  cosi 
non  avrò  più  obbligasiooi  di  sorta  con  lui.  Con  totti 
i  forestieri  alla  larga  ;  questa  è  la  mia  massima  • 

Monsignore  la  saluta  e  si  rallegra  nella  speranza  di 
rivederla  in  Roma  .  ec. 


(i)TrattaVasidt  intrapreodsre  no  viaggio  in  Turchia  col- 
r  inglese  Hops.  Veggasi  la  lettera  allo  stesso  Mazel  Steseli 
del  giorno  innaozi  la  pasqua  dell'  sodo  1762. 

(a)  II.  signor  di  Einsiedel. 

(3)  Yeegansi  le  lettere  a  L.  Usieri  de'  14  Novembre 
1761  e  la  Gennajo  1762. 
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AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

▲  F1REN2E 
Roma,  la  Dicembre  1761. 


Lo  serberò  la  nuova  della  sita  venata  siccome  an  se- 
greto e  farò  che  neppur  Monsignore  lo  sappia»  Si  faccia 
dare  il  Dante  da  ***  (i)  e  me  lo  porti;  voglio  piuttosto 
averne  grado  a  lei  che  a  quell'  altro.  E  anche  nel  caso 
eh'  ei  si  recasse  qui  prima  di  lei  mi  sarebbe  più  caro 
di  riceverlo  dalle  di  lei  mani  • 

Dei  rami  non  le  potrei  mandare  che  il  Tideo  9  che 
ai  sta  ora  incidendo  di  bel  nuovo  e  sarà  terminato  per 
quando  Ella  shrk  qui .  f  nin:|tie  Eroi  gli  ho  già  fatti 
inserire  nel  libro  (1).  Se  lo  avessi  saputo  innanzi  sa- 
rebbero operati  anche  questi  diversamente .  Ora  é 
troppo  lardi  avendo  io  gth  niandati  al  librajo  i  due 
primi  fascicoli  delP  opera  ,  Attendo  dunque  la  sua  ri- 
sposta in  riguardò  del  Tideo ,  il  quale  mi  è  affatto  su- 
perflue. E  a  quanto  mi  ricordo  io  non  ho  scritto  d'altro 
rame  fuor  di  questo.  Se  mai  la  si  facesse  fare  altre  co- 
pie inzolfo  delle  sue  pietre,  la  prego  di  regalarmene  un 
pajo  di  questi  due,  ed  alcune  de' migliori  tra  gli  altri, 
avendolo  determinato  di  vendere  le  mie  Copie  in  cera- 
spagna  tostochè  mi  si  presenti  un  compratore  fuori  di 
Roma  .  Qui  Cristiano  Dehn  mi  rovina  ogni  negozio ,  o 
lo  lo  rovino  a  lui  • 

Poscritto 

Ella  troverai  qui  in  Roma  ultimate  le  mie  osserva- 
zioni suir  Architettura  degli  Antichi. 

(i)  Eiiisiedel  . 

(a)  Mouumeuti.  No.   io5.  106. 

Tom.     IX'  5i 
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AL  SIG.  L.  USTERI 
A  ZURIGO 

Roma,  taGennajo  1761. 


Mr 


Lio  carissimo  Usterì  • 

Non  posso  rispondere  né  alla  saa  ultima  lettera  »  né 
a  quella  del  signor  Gessner ,  ma  lo  farò  V  ordinaritf 
venturo.  Ora  mi  vien  meno  il  tempo^,  dovendo  servire 
d'  Antiquario  ad  un  Contino  (i)«  Ella  darebbe  nelle 
rissose  fosse  qui«  e  mi  vedesse  avviluppato  nel  mio  ferra- 
juolo  dal  di  sotto  al  quale  sporgo  a  quando  a  quando  le 
labbra  per  rispondere  quando  sono  interrogato,  perocché 
nella  sua  Co  npagoia  ci  sono  altre  due  persone.  Intanto 
io  perdo  il  mio  tempo,  e  alla  sera ^ poi  me  ne  seggo 
accanto  al  letto  del  mio  padrone.  Ammalato  di  un  leg-- 
giero  raffreddore  s*  è  proposto  di  non  Jevarsi  dal  letto 
in  meno  di  quattordici  giorni  o  di  tre  settimane;  tanto 
più  che  e'non  ci  perde  ora  nulla  ,  perchè  quando  e'  è 
il  teatro,  egli  non  ha  altra  compagnia  che  la  mia  . 

li  signor  Stosch  è  tornato  d' Inghilterra  ;  ho  fatto 
chiedere  per  mezzo  suo  già  da  un  mese  il  Dante  al  gen- 
tiluomo Sassone ,  ma  non  ho  ancora  risposta .  Mando 
oggi  perciò  a  Firenze  una  procura  •  Questo  procedere 
non  gli  tornerà  di  profitto  qui  in  Roma  •  Me  le  racco- 
mando ,  e  sono  etc. 


(1)  A  Bruhl. 
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AL  SIG.  L.  USTERI 
A  ZURIGO 

Roma»  iQFebbrajo    1761. 
jimico  dilettissimo 


I. 


lo  iono  lomato  itti  dt  Napoli  dopo  3a  giorai  di  aa- 
acnsa,  e  ho  Irovalo  il  aao  caro  dono  uniumeiìie  all^ul- 
ttnaa  ana  lettera  di  cai  la  rìngrasiocordialissiinaiueDte. 
leggerò  con  aomoda  atteniione  le  traduzioni  • 

Ella  accoglierà  »  spero  ,  le  mie  scuse  del  non  averle 
acfHto  risposta  alla  sua  precedente»  e  le  farii  valere  al- 
tresì presso  il  signor  Gesaer  •  Non  rimarrò  debitora 
di  nulla  • 

A  Napoli  non  ho  fatto  nulla  per  lei;  perchè  Tanucci 
affine  di  evitare  la  visita  del  Conte,  mi  ricevette  con  al- 
quanta freddezza,  ed  io  non  potei  a  meno  di  risenlirme- 
oe.  Il  Padre  della  Torre  trovò  alcune  difficoltà  a  ser- 
virla ,  perchè  il  Ministro  va  facendo  ostacoli . 

Sono  maravigliato  di  non  veder  conparire  la  stampa 
deir  Opuscolo  del  Mengs;  doveva  essere  terminata  già 
da  un  pezzo  •  Non  vorrei  che  ci  avessimo  a  pentire  tutti 
a  due  d'aver  preso  questa  via  • 

Le  persone  con  cui  feci  viaggio  non  mi  contesero  di 
godere  a  mia  posta  del  tempo,  perchè  non  s'occupava- 
no gran  fatto  dell'  Arte  •  Ho  quindi  speso  la  maggior 
parte  del  tempo  a  Portici  e  ne*suoi  dintorni,  e  m'è  rie* 
acito  di  veder  molto  piò  cose  che  non  isperava  ,  e  di 
risaperne  raolt'  altre  di  cui  si  faceva  un  segreto,  N'  ho 
riportati  molti  fogli  di  osservazioni ,  che  mi  porranno 
nel  caso  di  compilare  un  Opuscolo  separalo  sulle  anti- 
chità di  Ercolanoy  che  mi  sono  già  abbozzato ,   nella 
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mente.  Molle  altre  ofservazìoni  e  scoperte»  cbe  tono 
ito  raccogliendo  ,  pbtteranno  qualche  cambiamento  di 
rilicTO  nella  mia  Storia  dell'  Arte  • 

Le  scoperte  pili  ragguardevoli ,  che  si  sono  fatte 
dopo  la  di  lei  partenza  ,  sono  quattro  piccoli  dipinti , 
i  più  belli  di  quanti  si  conoscano.  Sono  fuori  del  muro 
e  furono  levati  probabilmente  in  Grecia,  essendo  stati 
troYHti  appoggiati  al  muro.  Pubblicherò  d' essi  una  de- 
scrizione  minuta  e  (i)  distesa  •  Sono  i  soli  che  sieoo 
degni  di  un  greco  pennello  e  di  un  sommo  pittore . 

Questo  viaggio  mi  ha  fornito  abbastanza  materia 
onde  pubblicare  nn' edizione  aumentata  delle  mie  oa» 
servazioni  dell' Arclìitettara  degli  Antichi  9  a  cai  ho 
gi^  posto  mano . 

Si  cerca  ora  di  trarmi  a  Vienna  (a);  ma  non  ebbi 
ancor  tempo  d'andare  a  sentire  la  risposta.  Nondime* 
no  non  le  so  occultare  che  m' è  passata  la  voglia  di  vi- 
vere presso  una  corte  tedesca  • 

Stosch  è  partito  col  ministro  inglese  Granville  aUa 
volta  di  Costantinopoli!  io  gli  parlai  a  Napoli  innauzi 
la  sua  partenza  • 

La  ringrazio  anticipatamente  del  libro ,  eh'  ella  ha 
destinato  per  me  j  gli  altri  gli  ho  ricevuti  senza  spese 
colla  posta  di  Francia.  Come  sia  avvenuto  non  lo  ao  • 
'Ella  mi  fa  molto  onore  a  confrontare  il  mio  lavoro  eoa 
quell'opera  pregiata;  ma  io  qui  ravviso  il  linguaggio 
éeW  amicizia,  perocché  ella  non  ha  veduto  il  mio  e  il 
primo  abbozzo  non  può  averle  dato  un'idea  sulficteote 
di  quello . 

La  riverisco  ^  mi  saluti  gli  altri  due  amici,  e  a  rive- 
dersi 1'  ordinario  venturo  • 


(i)  Teggansi  gli  scritti  minori  e  la  Storia  deft  Arte. 
(a)  In  quiilità  di  compagno  dell* Arcivescovo  senza  obbligo 
di  servigio . 
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AL  SIG,  GESSIVER 
A  ZURIGO 

^oma,  37  Febbraio  1763. 
jiifàico  dilettissimo. 


J-Je  me  Iodi  sofio  state  per  me  qneHo  che  la  rugiadm 
sovra  nn  terreno  arido  ;  giacché  l' approvazione  di  un 
nomo  della  sua  vaglia  deve  rincorare,  ed  io  ne  traggo 
conforto  e  a  sperare  molto  di  più  riguardo  all'opera 
alla  quale  ho  dedicato  tutte  le  mie  forze  .  Un  siffatto 
lavoro  Alerebbe  doluto  essermi  imposto  ora  ,  perocché 
essendomi  ora  messo  a  portata  Y  andrebbe  meglio.  Ma 
allora  io  mi  sono  posto  ad  esso  senza  «sservici  prepara- 
to e  con  gran  timore ,  siccome  un  vero  principiante  in 
questo  genere .  Aggiunga  a  ciò  il  poco  tempo  che 
Monsignore  mi  concesse,  volendomi  attorno  a  lui  di  e 
notte  .  I  graudi  sono  tutti  una  specie  di  tiranni,  quan- 
do non  si  voglia,  o  non  risappia  tener  fronte  dinanzi  a 
loro;  ed  io  mi  sono  veduto  costretto  a  costituirmi  nella 
presente  situazione  ,  in  cui  posso  durarla  .  M'  hanno 
scritto  di  non  so  che  critica  contenuta  nel  giornale  di 
Berlino  ;  ma  io  qui  non  veggo  mai  nulla  •  S' è  dato 
nel  Journal  étranger  un  estratto  cosi  acconcio ,  che  in 
Vienna  ha  destato  del  romore,  ed  io  ricevetti  da  lon- 
tano un'offerta,  per  la  quale  ho  già  fatto  sentire  le  mie 
oondizioni  • 

O  amico  I  io  mi  vergogno  ,  sono  suo  debitore;  npa 
pagherò  i  miei  debiti.  A  causa  del  Conte  io  non  ho 
potuto  già  da  qualche  tempo  pensare  nemmeno  a  me , 
ed  essendo  tornato  otto  giorni  sono  da  Napoli ,  trovai 
Qoa  gram  quantità  di  lettere  a  cui  dovetti  rispondere . 
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Ollrechè  i  Cardinali  conducono ,  in  quaremma  »  nna 
vita  assai  ritìrau ,  la  quale  mi  la  perdere  la  aera  •  Ab- 
bia dunque  pazienza  • 

Comincierò  di  bel  nuovo  a  inviare  degli  articoli  pel 
giornale  di  Lipsia  (di  cui  non  mi  sovviene  più  il  titolo) 
e  quando  n'avrò  messi  insieme  tanti  da  fame  un  volu- 
metto, li  rivedrò  e  correggerò,  accompagnandoli  con 
una  Prefazione  • 

Ho  ricevuto  il  regalo  del  nostro  Usteri ,  regalo  che 
mi  è  stato  veramente  gradito ,  tuiuvia  non  mi  è  rima- 
sto ancor  tanto  di  quiete  da  leggere  queste  deaideratia- 
aime  versioni  (i)« 

La  prego  »  carissimo  Amico ,  di  spedire  al  signor 
conte  di  Bunau  l' involto  debitamente  chiuso.  Mille 
aaluii  e  baci  al  nostro  egregio  FUeady  e  al  caro  Uste- 
ri  .  Sono  costantemente  etc. 

AL  SIG.  VOLKMANN 
AD  AMBURGO 

Roma,  3  Mano  1762* 
Amico  carissimo  » 

JAicevetti  la  cara  sua  de'  da  dello  acono  Gennajo 
al  mie  ritomo  da  Napoli ,  ove  ho  soggiornato  tre  aet- 
timane. 

L^  approvazione,  eh'  Ella  dk  al  mio  breve  lavoro 
nell'Architettura,  mi  lusinga  non  poco,*  10  penso  di  far 
stampare  quest'  opuscolo  con  nuove  aggiunte  conside* 


(1)  Volgarizzamenti  di  Sofocle  t  di  Eoripidt  ^ 
nico  Steinbttchel. 
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rafixli  e  con  ram  i,  tosiocbè  il  mio  tipografo  si  deter» 
initii  a  procedere  ad  una  seconda  edizione.  Ho  gik  alle* 
alilo  il  necessario  • 

11  mìo  viaggio  di  Napoli  mi  ha  posto  in  grado  di  dar 
l'ultima  mano  al  Capitolo  dell'Arte  greca  della  mìaSlo- 
ria  deir  Arte  .  Si  sono  scoperte  in  questi  {tempi  a  Por- 
tici le  più  belle  opere  che  mai^  e  singolarmente  di  f  re- 
aco  quattro  dipinti»  le  oui  figure  dell'altesu  di  %  palmi 
e  a  pollici  di    passetto  romano  f    sorpassano  di  gran 
lunga. ogni  altra.  Essi  non  furono  però  levati  colla  sega 
nelle  Città  sotterrate ,  ma  si  vi  orano  capitati   d' al- 
tronde già  tagliati|il  perchè  si  rinvennero  appoggiati  al 
muro.  Era  per  me  indispensabile  il  considerare  de'mo- 
numenti  cosi  preziosi;  ora  potrò  dire  la  mia  ragione  • 
Anche  qui  in  Roma  trovaronsi,  o  meglio  comparvero» 
de'  dipinti  antichi  di  figure  al  naturale,  che  il  tnondo 
non  ha  mai  visto  le  compagne .  Cinque  d'esse  presero 
la  via  d'Inghilterra,  ed  io  non  ne  potei  vedere  che  il 
disegno  e  segretamente  •  L'  ultimo ,  di  quattro  figure  , 
fu  venduto  per  4ooo  scudi .  Uno  è  ancor  qui»  ed  è  un 
Giove  in  atto  di  baciar  Gfinimede  $  tutu  la   sua    vita 
pare  un  bacio ,    tanto  è  bello  questo    maraviglioso  di- 
pinto .  Io  ne  parlo  diffusamente  nella  mia  Storia  deh 
y  Arte  r  S' ignora   tuttavia  il   luogo  ,  dove  sono   stati 
acoperti ,  essendo  morto  improvvisamente  chi  li  posse- 
deva ,  ch'era  un  uomo  celibe ,  e  con  esso  il  segreto  . 
Elgli  era  mio  amico  ,  ma  1'  amicizia  non    andava  tan- 
to in    là  •    Conosco    benissimo    il    signor    Strange; 
egli   è   fuor    di    dubbio  il   più    grande   artista   che 
Tantino   nell'arte  aaa    i  nostri,  e  forse  anche  i  tempi 
antichi .    Io    lo    riscontrai  a  Napoli  a  Capo  di  monte, 
ove  stava  disegnando  de'Tistani.  La  morte  del  dg.  (i) 

(i)  A  costai  andiamo  noi  debitori  delle  magnifiche 
Roine  di  Palinim  e  Balbek  ,  la  continuazione  delle  qu>ili 
costituisce  in  qualche  modo  l'opera  di  Stuart.  Dussds^f , 
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Dawkins  mi  era  oou;  ne   ho  mosso  qualche  lamento 
DeHa  Prefazione  alle  mìe  Osservazioni  . 

Conobbi  anche  li  sic^nor  di  H  **  ed  io  fui  che  gli  feci 
contrarre  le  prime  relazioni  familiari  attenenti  al  suo 
studio  •  Da  indi  in  poi  pochissimo  ebbi  a  fare  con  lai, 
Avendo  imparalo  a  conoscerlo  più  dawicino  in  occa- 
sione di  non  so  che  meschino  Opuscolo  stampatosi  ad 
AUons ,  che  tratta  di  una  societìi  metafiaica  o  checché 
altro  di  somigliante.  Non  mi  ricorda  d'aver  Ietto  nnlla 
di  pifi  miserabile .  Dei  viaggi  ch^  Ella  mi  indica  non 
ne  coikosco  pur  uno .  Quello  di  Hasselquist  e  gli  altri, 
fa rÀ  ogni  diligenza  per  averli.  Dei  dipinti  di  Ercolano 
è  impossibile  trovar  esemplari  ;  e  quand*  anche  si  rin- 
venissero i  due  primi  Tomi  non  ci  è  me2zo  di  avere 
il  terzo,  perchè  coloro  che  ricevettero  in  dono  i  due 
primi  hanno  dovuto  presentare  una  petizione  per  cia- 
scuno de'  seguenti  volumi  e  pochi  ne  andarono  dispen- 
sati. Questo  si  è  decretato  perchè  si  rijieppe  che  alcuni 
avevano  venduto  il  dono .  Ai  4  del  venturo  Novembre 
sarÀ  presentato  al  re  il  terzo  tomo,  ed  io  spero  di  tro- 
varmi intorno  a  quel  tempo  sul  sito  • 

Non  so  nulla  della  Galleria  del  marchese  Gerini  : 
L'opera  su  Pesto  non  vidde  peranchc  la  luce, essendo 
parlilo  Gazzola  per  le  Spagne  in  compagnia  del  Re 
nella  qualitii  di  Intendente  dell'  Artiglieria  del  Re  di 
Spagna  .  Piranesi  pubblicò  un'  opera  di  molto  pregio 
per  le  incisioni ,  ma  di  poco  valore  pel  contenuto  delle 
dottrine  che  le  accompagnano  col  titolo  di  Magnificen- 
ze de'Romani  antichi;  ò  dettata  in  lingua  italiana  e  la- 
tina ed  è  in  forma  imperiale  e  costa  cinque  zecchini. 
Del   suo  Campt>  Marzo  non  ho  udito  parlare  • 

Mengs  parli  di  qui  in  Settembre  alla  volta  di  Spagna 
sur  un  vascello  di  72  pezzi,  in  compagnia  della  moglie, 
della  sorella  di  lei  e  della  figlia  e  del  Gglio  maggio- 
re •  II  suo  onorario  è  stabilito  in  aooo  doppie  di  Spa- 
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glia  orna  7000  scudi  romani ,  ohre  l'alloggio  fornito  e 
la  carrozza  e  cavalli  e  3ooo  scadi  per  le  spese  del 
viaggio.  Egli  gode  d«tlla  grazia  del  Re^  il  qaale  sta  a 
goardario  mentr'  egli  dipinge  • 

DetF  opuscolo  ch'egli  dedicava  a  me  e  che  potrebbe 
à  qtiesi'  ora  essere  le  dieci  volte  stampato  ,  non  so  da 
Zurigo  né  nuova  né  imbasciata.  Se  io  campassi  ancora 
5o  anni  non  mi  metterei  pi&  a  scrivere  in  Italia,  dopo 
la  mia  grande  opera  ,  la  minima  delle  opericciuole  in 
tedesco.  Intanto  Mengs  ha  fatto  da  savio  »  ed  ora  può 
riderti  dì  tutto  il  mondo  . 

Del  creduto  foro  del  tempio  di  Pozzuolo  parlerò 
nella  seconda  edizione  delle  mie  osservazioni  .  E  vero 
infatti  che  si  è  trovato  sotto  al  giardino  ad  esso  conti- 
guo una  meschina  sutua  sedente  di  Serapide,  che  si  i 
veduta  anche  a  Portici;  ma  è  falsissimo  che  vi  sieno 
state  trovate  delle  Ggure  .  Ed  è  falsissima  la  notizia  of 
a  group  of  a  male  and  female  Figure  etc.  L'  altra 
non  fu  veduta  da  nessuno  se  non  allora  che  da  Portici, 
ove  la  si  trovò,  fu  mandau  al  Be  a  Caserta;  ma  a  quel 
tempo  non  ci  saranno  stati  viaggiatori.  Questo  pezzo  fu 
subito  riposto  per  comando  del  Re  e  spedilo  allo  scul- 
tore reale  Giuseppe  Canart,  con  espresso  divieto  di  mò- 
•trarlo  a  chicchessia  senza  una  particolare  licenza  del 
Re  .  Chi  avrebbe  osato  di  chiederla!  Lo  scultore  è  mio 
buon  amico  ;  egli  mi  mostrò  l'armadio  in  cui  si  custo* 
disce  nella  sua  stanza  da  letto  protestandomi  che  nem- 
meno  sua  moglie  V  aveva  veduu  •  Chi  dunque  si  vanta 
di  ciò»  siccome  hanno  fatto  alcuni,  è  un  bugiardo  (i). 

Al  signor  Mengs  invierò  tra  non  molto  una  lettera 
che  tratterà  principalmente  della  censura  dell'  Opera 


(1)  1&  un  satiro  di  bronzo     E. 
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di  Naliar  nel  mondo  di  tagliare  le  pietre  •  I<r  ci  ho 
le  mie  buone  ragioni  di  farlo,  e  n'  ho  anche  raccolto  i 
materiali . 

Stosch  è  panilo  per  Costantinopoli  col  ministro  in- 
glese Gran  vi  Ile;  fu  da  me  in  qui  in  Roma  e  cirivedem- 
mo  poscia  a  Napoli .  Le  sue  pietre  non  sono  ancora ,  a 
quanto  egli  mi  disse,  vendute  .  e  le  ha  lasciate  a  Fi- 
renze. Il  Re  di  Prussia  era  in  trallauve  di  compera,  e 
credo  ,  se  è  vero  ciò  eh'  egli  mi  ha  detto  ,  che  lioirà 
per  portarsele  via.  Anche  il  suo  Atlante  non  è  peran- 
che -venduto. 

.  Il  Vitruvio  di  Galtani  costa,  se  non  isbaglio  ,  cinque 
scudi  ;  da  principio  lo  si  faceva  pagare  sette .  U  Duca 
di  Noja  (i)  ha  accresciuto  infinitamente  la  nua  raccolu 
di  monete,  parte  cambiando  e  parte  comperando  in 
tutti  i  gabinetti,  in  cui  è  s^ito  nel  suo  viaggio  d' In- 
ghilterra monete  che  appartenevano  alla  Magna  Gre- 
cia, lo  sono  maravigliato  di  una  collezione  cosi  scelta  . 
Non  vi  ha  nessuno  che  possegga  un  numero  maggiore 
di  pietre  egizie  e  persiane  . 

Potrei  fornire  ora  delle  peculiari  notizie  intorno  alle 
scoperte  di  Ercolano ;  ma  il  tempo  mi  manca,  e  non  ho 
che  una  mano  sola  .  mentre  gli  altri  Scrittori    hanno 


(i)  Questo  dotto  e  sai^acìssirno  signore  fu  ne' suoi  anni'  giovc- 
Bifi  Profeèsore  di  matematiche  a  Napoli  e  poscia  generale. 
Egli  possedeva  aaode'pià  belli  e  ricchi  gabinetti,  e  oltre  aile 
molta  statue  é  pietre  io  tagliata,  e  dipinti,  «  alla  ricca  colle- 
aione  numismatica,  aveva  una  grande  quantità  di  vasi  etra- 
scili,  sui  quali  stava  pubblicando,  un  opera  magnifica  in  foglio 
regala,  quando  fu  collo  da  morte  sul  bel  principio  della 
stampa  nell'alano  1769.  Il  Signor  Bióroslàhl  asserisee  nella 
prima  parte  delle  sue  lettere,  d'aver  veduto  quest'opera 
sino  a  carte  5a,  e  aggiunge  che  i  rami  n'erano  già  stati  in- 
cisi .  Dassdorf. 
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per  lo  meno  }'  ajuto  degli  amantienst.  E  il  non  averne 
io,  mi  rende  asinai  malagevole  il  lavoro.  Quante  volte 
non  ho  io  ricopiato  la  mia  Storia  dell'  Arte,  e  quante  i 
primi  achilli  di  qnest'  opera  f 

Dev*  essere  stato  inserito  in  un  giornale  di  Berlino  il 
principio  di  una  mia  descrizione  della  Villa  di  Monsif* 
gnore  •  Lo  legga  ;  la  terminerò.  L' estate  veninra  sarà 
terminata  anche  la  Villa  •  Innanci  la  Pasqua  andrò 
per  qualche  tempo  a  Nettuno  ^  che  giace  alla  riva  del 
mare  • 

Ella  non  saprà  forse  che  il  Prìncipe  Elettorale  mi 
ha  nominato  Custode  del  suo  Museo;  ciò  avvenne  nel 
passato  mese  di  Luglio  nell'  occasione  che  avendomi  il 
Langravio  di  Assia-Cassel  profferto  un  impiego  mi 
convenne  necessariamente  darne  ragguaglio  al  Princi- 
pe. Intanto  bisognerk  attendere  un  pajo  d'anni  dopo  la 
conclusione  della  pace.  S'è  mosso  ora  un'esibizione  a 
Vienna;  ma  mi  dorrebbe  di  lasciare  V  Italia  avendovi 
io  luttociò  che  mi  è  necessario  ai  bisogni  della  vita. 
Senzachè  ho*già  progettato  di  fare  alcuni  viaggi  a  Nar- 
poli  e  ad  Urbino,  ne'  quali  impiegherei  più  mesi . 
Roma  è  fatta  la  mia  seconda  patria  . 

Del  resto  per  tornare  sul  proposito  del  gruppo  osce- 
no ve  n'  avevano  anticamente  a  Dresda  due  somigliauti 
ma  di  maggiore  grandezza  ,  (  perchè  quello  di  Portici 
è  alto  forse  tre  palmi)  ed  uno,  che  si  trovò  a  Nettuno, 
era  nello  stile  più  sublime,  e  rappresentava  un  patirò 
vecchio  che  bugiara  un  Ermafrodito  (i).  Il  Cardinale 
Alessandro  Albani  vendè  questo  gruppo  al  defunto  Re 
di  Polonia  • 

Ella  saprk  che  Passionei  il  mio  gran  protettore 
ed  amico  ^  è  morto .  La  sua  biblioteca ,  che  ai  compo- 

(i)  Parttle  di  Winekflmann.  B  Trudaitom. 
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oe  di  3^000  (volumi)  sark  venduU.  11  Pàfm  mostrà  der 
tiderio  di  comprarla  e  se  Tanno  daccordo  nel  contrai* 
lo,  essa  rimarrà  a)  luogo  dov'è  presentemente  onde  serr 
vire  alP  uso  pubblico.  Per  me  una  tal  perdita  è  di  gran 
momento,  perchè  con  questo  dotto  Cardinale  io  la  faceva 
da  padrone.  li  mio  è  Bibliotecarius  S.  R.  E.  vale  a  dire 
della  Vaiìcana.  Ma  io  non  ne  traggo  vantaggio  di  sorta, 
non  avendo  tempo  da  gettare  a  scartabellar  nelle  va- 
rianti e  d'altronde  non  ci  sono  ivi  cose  importanti  e 
di  un  uiilitli  generale;  parlo  di  antiche  opere.  Intiinto 
godo  il  beneGzio  di  poter  giovarmi  de' libri  eoa  mag- 
gior libertà  qnando  n*  ho  duopo  •  Ella  vede  adunque 
che  avendo  V  opportunità  di  servirmi  di  queua  vasta 
biblioteca ,  che  è  nelle  mie  mani  e  di  tant'  altre  ,  non 
è  si  facile  per  me  il  trovare  in  questo  riguardo  mag- 
giori comodi  •  La  sola  cosa  che  qui  manca  sono  i  libri 
inglesi  j  perocché  di  francesi  non  ne  leggo  mai . 

Questo  le  basti  per  ora;  mi  riserbo  a  scrìverle 
molt'  altre  cose  quando  avrò  ricevuto  la  sua  risposu  • 
Sono  j  qual  sarò  sempre  etc. 

AL  SIC.  WIEDEWELT 

A  COPENAGHEN 

Roma  ,  3  Marzo  1762. 
Caro  Amico . 

XXo  la  fortuna  io  nel  carteggio  di  far  arrossire  tutti  i 
miei  amici  e  di  questo  prì vtlqpo  nriFamictwi  voglio  go- 
dere anche  con  voi.  E  siccome  ho  da  scrivere  ad  Amboc^ 
go  voglio  darnuoveanche  a  voi  de'miei  fatti.  Nello  scorso 
Luglio  il  Principe  Elettorale  mi  nominò  custode  del  suo 
Museoi  affine  di  prevenire  V  offeru  che  mi  era  stau 
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falla  da  un'altra  Gorie.  TnUavia  il  tempo  di  esercitara 
quest'  ofiScio  non  è  ancora  venuto  •  lo  me  ne  vivo  alle- 
gramente e  credo  che  partirò  con  dolore  dell'  anima 
da  Roma  •  Sono  tornato  quattordici  di  iono  da  Napoli 
ove  mi  trattenni  tre  settimane  è  più  •  I^  più  belle  cute 
di  Portici  sono  state  trovate  dopo  il  nostro  tempo .  Di 
statue  si  scopersero  un  Mercurio  miralHlmente  bello  » 
ed  un  giovine  Satiro  dormiente',  entrambi  della  gran*- 
dexza  del  vero  .  Di  teste  in  bronzo  ,  un  supposto  Pia-» 
tone ,  il  cui  lavoro  passa  ogni  immaginatione ,  la  testa 
di  un  Tolomeo  con  68  ricci  o  ciocche  liberamente 
pendenti  e  inanellate  etc.  I  capi  d'opera  più  ra^ 
guardevoli  perù  sono  quattro  antichi  dipinti  sul  muro 
con  figure  dell'  altezza  di  oltre  a  palmi,  i  quali  sitro=- 
varono  accanto  alle  loro  casse  in  cui  probabilmente  fu- 
rano trasponati  dalla  Grecia.  Codesti  superano  di  tanto 
gli  altri  come  il  cavallo  V  asino  .  Ho  contemplato  ora 
questi  oggetti  con  sttenzione  iofinita  •  E  sono  andato 
tutto  solo  a  visitare  le  escavazioni  di  tutte  e  cinque  (e 
città  sepolte.  Il  prossimo  Autunno  vi  ci  ritornerò  per 
alcuni  mesi  e  andrò  a  starmi  dal  padre  della  Torre , 
Regio  Bibliotecario ,  che  abiu  nel  castello  a  Capo  di 
monte .  Qui  non  si  sa  nulla  di  scoperte  straordinarie; 
«  nondimeno  veggonsi  tutti  i  di  comparire  alla  luce 
nuove  cose . 

11  signor  Mengs  é  a  Madrid  con  saa  moglie  ,  la  so* 
rella  di  lei ,  la  figlia  maggiore  e  il  fanciullo  maggiore 
di  forse  tre  anni  e  sta  benissimo.  L'  onorario  suo  è 
di  7000  Scudi  romani,  olire  al  palagio  pel  suo  allog- 
gio e  la  carrozza  e  i  cavalli  •  Egli  ricevette  3ooo  scudi 
pel  viaggio  che  fece  sur  un  vascello  da  guerra  di  72 
.  pezzi  e  fu  per  comando  del  Re  fornito  di  tutto  il  ne- 
cessario fino  ad  Alicante .  Il  suo  opuscolo  del  Bello  iu 
pittura»  dedicato  a  me»  sarà  stampalo  a  Zurigo  e  fatto 
pervenire  anche  a  voi  •  E  uscita  una  mia  Operetta  col 
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tàolo  d' Oaneryaxiofii  sull'  Architeitttra  degli  Amichi  * 
La  preCauone  vi  piacer^  per  l' esalta  descmione  degli 
edi6c)  di  Pesto  •  Della  mia  Storia  dell'  Arte  sooo  sUti 
spediti  a  Lipsia  i  primi  fascicoli  •  Spero  che  avrete  ri* 
eevQto  la  mia  descrixioae  delle  pietre  ioUgliate  dello 
Stosch  f  mandatavi  »  fa  un  anno  e  più ,  per.  mesao  dd 
«ig.  H  *  \  Stosch  è  partito  per  Costantinopoli  col  mi- 
Bistro  inglese  Granvillei  gli  parlai  qui  in  Roma^  e  lo 
rividi  a  Napoli  • 

;  Fate  i  miei  complimenti  al  Bibliotecario  di  sua  Eo- 
eelleasa  il  G>nte  di  MdUke  »  a  cui  risposi  subito  dopo 
ricevuta  la  sua  lettera  sotto  Tindiriico  indicatomi.  Sia- 
tevi allegro  e  procurate  di  rivedere  il  cielo  di  Ronaa  • 
Sono  perpetuamente  eie» 

AL  SIG.  MUZEL  STOSCH 

A  NAPOLI 
Roma  y  la  vigilia  della  Pasqua  dell'  anno  (i  762) 

Il  00  mi  ricordo  d'aver  ricevuto  da  lei  una  lettera  pia 
cara  e  insieme  più  commovente  di  questa;  perchè  da 
un  canto  io  credeva  di  poter  argomentare  dalia  notiiia 
datsmi  dall'  Inglese  a  cui  consegnai  -il  Catalogo ,  eh' 
Ella  fosse  partita  senza  pure  aver  tempo  di  scriver  nulla 
nulla  al  suo  amico;  dall'  altra  ho  timore  di  rimanermi 
eternamente  disgiunto  da  lei .  L*  immaginazione ,  ette 
nel  mostrarmi  dinanzi  agli  occhi  il  di  lei  cuore,  è  suta 
operosissima  ,  ridestò  in  me  più  che  mai  il  fuoco  del- 
l' amicizia  ed  io  sarei  slato  capace  di  correre  a  lei  per 
abbracciarla  ^  un  solo  istante  •  Il  mio  animo  »  a  cui 
pare  di  svolazzarie  d'attorno  ,  è  pieno  della  son  im- 
magtne,  e  venera  in  lei  l'amico  e  l'uomo  egregio  e  no- 
bile,  costante  nella  buona  come  nelP  avversa  fortuna  • 
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Il  desiderio  di  rivederla  ,  o  carissimo,  sarebbe,  se  nua 
r  unico  ,  certo  il  più  grave  motivo  cbe  mi  facesse  de- 
terminare ad  accettare  il  progetto  del  s  ignor  Ho- 
pe,  (i)  ed  effettuare  ,  ove  sia 'possibile  ,  il  viaggio  che 
egli  ha  ideato  •  Né  in  verità  sono  lungi  dal  farmigU 
compagno . 

Quesu  è  l'ultima  volta  che  io  le  perdono  chiuse  di 
tal  fatta  nelle  sue  lettere  .  Ella  ricorda  le  sue  obbliga- 
zioni, ed  io  le  scrissi  più  d'  una  volta  di  non  sapere 
eh'  Ella  n'  abbia  verso  di  me  ;  io  fui  compensato  da 
lei  con  usura.  Se  la  nostra  amicisia  fosse  stau  protetta 
nel  suo  incremento  dalla  pre^oxa.  Ella  si  sarebbe  do? 
vuto  accorgere  che  io  so  essere  amicofiuo  all'  eatrema 
abnegazione  di  me  medesimo  • 

Nel  caso  cbe  questo  viaggio  l' intraprenda,  io  lo  aq» 
nuniierò  preventìvameate  colle  stampe,  e  a  quesl'  an- 
nunzio vado  pensand«>  siccome  ad  un  monumento  che 
deve  attestarle  in  faccia  al  pubblico  la  mia  amicizia  • 
Esso  poru*rà  m  fronte  il  dì  lei  nome  col  motto 

Qui  mores  hominum  multorum  vidit  et  urbes  • 

E  ove  questo  viaggio  non  affacciasse  l' opportunità 
di  recarle  il  mio  tributo  ,  ne  coglierò  quando  che  sia 
un'  altra  •  Partendo  io  da  Roma  debbo  temere  di  per- 
der tutto;  ma  allora  mi  volgerò  alla  Sassonia  «  Rifletta 
bene  ogni  cosa;  mi  scriva  schiettamente  le  sue  opinioni 
e  mi  porga  consiglio  .  La  mia  prossima  lettera  voglio 
che  sia  le  dieci  vplte  più  lunga  di  questa  •  Abbiasi  un 
bacio  ,  e  mi  creda  ostantemente  etc. 


(i)  Vacqne  in  Olanda  di  genitori  inglesi  ;  e  fu  in  se- 
gatto  Generale  agli  stipendi  del  Re  di  Francia.  Aveva  ini* 
SMginata  un  viaggio  per  Gistautiuopoii  e  io  intiaprese  ìa« 
fatti.  Nicolai  . 
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AL  SIG.  L.  USTERI 

A  ZURIGO 
Roma  9  il  primo  di  Maggio  1 762. 
Mio  amatissimo  Amico  • 

XJLyera  gi2i  deliberato  di  non  prendere  a  scrìverle 
finché  non  avessi  vedalo  stampato  Topuscolo  dell'amt- 
eo  rato  ;  perchè  è  cosa  che  mi  stringe  ,  veramente  il 
cuore  a  veder  ritardata  tutto  t]uasi  un  anno  la  stampa 
di  un'  operetta  di  pochi  fogli  ^  che  infine  non  puA  per 
le  sue  spese  mandare  in  malora  un  libraio  •  E  questo 
libro  y  per  quanto  sfavorevole  sia  stato  il  giudizio  d'ai* 
cuni,  sarìi  cercato  non  foss'  altro  che  per  la  novità.  Ciò 
che  più  mi  travaglia  è  che  questa  facccmda  m' ha  fatto 
agire  poco  consentanea  mente  ai  doveri  dell':  amicizia  • 
perché  non  ho  risposto  espressamente  ad  alcune  lettere 
deir  amico  tnio  nelle  Spjtgne,  affine  di  occultargli  il 
vero  stalo  delle  cose ,  eh'  egli  aveva  desiderato  di  co- 
noscere «  Se  non  che  ^  non  polendo  io  finalmente  fare 
à  meno  di  scrivergli ,  mi  sono  industriato  di  farlo  con 
brevi  parole  scasandomi  della  brevità  del  tempo  e 
della  malattia  del  mio  padrone.  E  nondimeno  prombi 
di  scrivergli  pi&  distesamente  1'  ordinario  venturo 
nella  speranza  di  sentire  frattanto  la  notizia  che  si 
fosse  dato  mano  alla  stampa  .  Nella  vegnente  settima- 
na debbo  annunziargli  infallibilmente  il  vero  .  Quanto 
sarebbe  stato  meglio  che  mi  si  fosse  rimandato  il  ma« 
noscritto  allorché  il  ridomandai  ;  esso  non  avrebbe 
veduto  la  luce  e  Y  autore  ed  io  non  saremmo  esposti 
alle  critiche  altrui.  Mengs  se  la  ptglierà  più  con  me 
che  con  altri  del  non  avere  io  persistito  vigorosamente 
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peil.i  restiinxiDiie  deìlo  scritto,  ma  lo.  faccio  ora  ,  st 
pure  oon  è  già  tardi,  e  rassicuro,,  che  riguarderei  sic* 
come  un  segnalato  tratto  di  amicizia  il  poter*  riaverlo 
nelle[Jmie  mani  inedito.  Pe' Tedeschi  é  troppo  il  Lai- 
resse  che  H  fa  mille  viJre  sbadigliare.  Ma  questo  basti; 
io  le  rinnovo  Ja  mia  preghiera.  Rlla  sa  che  via  prende" 
re  ;  mandi  il  mRnoscritto  al  signor  Conte  Firmian,  ed 
-egli  me  lo  farh  pervenire  •  La  nostra  e  le  altre  rela- 
zioni di  amicixia^non  saranno  turbate  per  questo  •  Le 
confesso  candidamente  la  verità  essere  in  tensione  dell'au- 
tore  di  riavere  fo  scruto  per  serbarlo  presso  di  sèf 
finché  egli  non  abbia  recato  a  comprraento  la  àua  ope- 
ra maggiore  dettata  nell'  idioma  italiano  . 

Ed  ora«  mettendo  da  banda  queste  spiacevoli  fac- 
cende ,  le  dirò  che  ho  ricevuto  finalmente   il   suo    bel 
regalo  ,  il  quale  mi  ha  recato  un  non  comune  piacere  • 
Non  però  vidi  colui  che  doveva  esserne  il  portatore,  né 
forse  egli  si  farà  vedere  qui  in  Roma,  perché,  eiisendo 
egli  a. Firenze,  s'è  tanto  cacciato  ne'  debiti  da  dover- 
sene fuggire,  e  tiensi  che  sia  andato  a  Venezia.  Intanto 
s'è  lasciato  addietro  il  povero  pittore  senza  pur   dirgli 
sillaba  della' fuga  che  roedliavjj.Un  conte  di  Werthom, 
che  è  ciambellano  del  Re  di  Polonia,  e  sta  qui  a  dimo- 
ra ,  é  riuscito  ff^Ijicemente  a  salvare  tra  le  cose  abban- 
donate il  di  lei   regalo.  Qu(\st'  edizione    (i)   io    non 
l'aveva  pria  d'ora  veduta  mai;. quella   che  conosceva, 
è  la  piccola  di  Verona.  La  presente  é  assai  più  magni- 
fica, e  voglio  che  sia  legata  in  marrocchino ,  e  sia  ser- 
bato a  memoria  di  lei   ciò  eh'  Ella  scrisse    di  proprio 
pugno  sulla  prima  facciata .  Veggo  che  io  me  le  ren- 
do tal  debitore  da  non  pii^  sapere  in  qual  modo  ricem- 
pensarnela  ,  salvo  eh'  Ella  se  ne  venisse  a  Roma  ,  cosa 
che  non  avverrà  forse . 

(i)  Del  Dautc  .E. 

Ton,      IX.  36 
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La  mia  Storia  dejr  Arie  potrebbe  ora  stHinpani  se 
i  pr*mi  fascicoli  Scissero  arrivati;  maio  non  ne  so  ancor 
niilla  oaHa  e  si  che  gli  ho  spediti  f;ih  da  alcuni  mesi,  e 
furono  indirizzati  per  iiifzso  del  signor  Conte  di  Fir- 
mian  all' Ambasciatore  nostro  a  Vienna.  Ciò  mi  rende 
inquieto  .  Faccio  lavorare  con  tutta  assiduità  alle  inci- 
sioni •  che  compiranno  per  avventura  il  numero  di 
trenta.  Vi  hanno,  tra  esse  due  antichi  dipinti  che  fu- 
rono troTati  qui  di  nascosto  e  mandati  di  nascosto  via 
di  qin  e  sono  incisi  si\  fogli  grandi .  Ella  vedrìi  qual- 
che ro^a  di  veramente  maraviglioso  ,  sebbene  non  vi 
siano  che  i  semplici  contorni,  non  avendo  ottenuto  li- 
cenza il  disegnatore  di  copiare  di  pi&  •  Io  ho  avuto  i 
disegni  per  tratto  di  speciale  amicizia  (i). 

Il  piano  dell'operetta  io  lingua  italiana  intitolata. 
Illustrazione  di  alcuni  punti  difficili  in  fnttodi  Mitolo- 
gia e  di  Aniiquaria  ,  1'  ho  cambiato  ed  ampliato.  Ogni 
articolo  avrh  il  suo  rame  e  quindi  l^optiscolo  mi  tor- 
nerai assai  più  costoso  e  però  essendosi  il  Cardinale  pro- 
ierto  di  pagarne  la  stampa  ,  esso  non  può  intitolarsi  a 
nino  altro  che  a  lui  ,  e  ciò  è  richiesto  dalla  mia  grati- 
tudine .  Ne  ho  gi^  abbozzato  la  meth  e  sfo  ora  facen- 
do eseguire  i  disegni.  Queste  sono  le  novità  che  io  le 
posso  da-e  di  me  . 

Ella  saprà  che  Pagliarini  è  ora  a  Napoli  ,  il  Re  di 
Portogallo  I'  ha  fatto  Cavaliere  e  pagatogli  6000  Scudi 
prò  vera  ;  ed  egli  gode  inoltre  una  pensione  di  1200 
scudi  fi  leh^  gli  bnsta  la  vita  :  Noi  ci  parlammo  a  Na- 
poli ov'egli  giunse  poco  innanzi  la  mia  partenza  .  Ho 
una  voglia  matta  di  ritornarvici  sulla  fine  di  ottobre  e 
andarmi  a  stare  un  paio  di  mesi  presso  il  padre  della 
Torr€  • 


(1)  RrHuo  dipinti  fìiltfificMtl»  cbe  come  già  dicemmo,  fa- 
rotto  «ppositAinente  inventati  per  illuder  Wiuckilmana  .£. 
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Voleva  scrìverle  molte  «lire  com  onde  rìtpondere  ìa 
una  sol  volta  a  tntte  le  sue  domande  ,  ma  mi  è  venuto 
in  mente  che  bo  altre  lettere  a  cui  rispondere  e  spe- 
cialmente una  venutami  or  ora  ,  che  m' annunzia  l'ar- 
rivo de'  miei  primi  fascicoli  r  Mi  riserbo  dunque  a 
dirle  il  resto  V  ordinario  venturo  . 

Poscritto . 

Finalmente  sono  arrivati  a  Dresda  i  miei  primi  fa- 
scicoli •  Dia  per  me  un  bacio  all'  egnegio  Fiàessly  e 
air  amatissimo  Gessn<r  e  mi  creda, 

ALSIG.  FRANKE 

A  NÒTHENIZ. 
Roma  ,  il  primo  Maggio  1763. 

wospiro.  V  istante  di  tornare  in  Sassonia  ,  cosa  che 
potrebbe  avvenire  anche  senza  che  io  vi  focsi  chiamato 
per  comando»  e  però  col  proponimento  di  rilornarnie- 
ne  a  Roma  ,  tosto  che  Iddio  ci  desse  la  pace  •  I  miei 
primi  passi  sarebbero  direni  a  Ndthcnitz»  ove  io  la 
veggo  ora  in  ispirilo  e  colle  lagrime  agli  occhi.  Quan- 
te cose  non  udrei  dal  mio  caro  amico»  quante  non  avrei 
a  raccontarne  I  Oh  quegli  che  bilancia  il  nostro  cor* 
doglio»  e  numera  le  nostre  lagrime  e  le  raccoglie^  non 
ci  vorrà  totalmente  distruggere  I  Io  levo  le  mie  mani 
ogni  mattina  a  colui  che  mi  ha  sottratto  alla  sciagura 
e  condotto  in  questo  paese  in  cui  godo  la  tranqui|lità 
dell'  anima ,  anzi  per  meglio  dire  »  godo  me  medesi- 
mo i  e  vivo  ed  opero  a  mio  talento  •  Qui  non  ho  altro 
a  fare  se  non  se  di  uscire  il  dopo  pranzo  in  carrozza 
con  Monsignor  mio  p^iclrouc ,  e  di  andar  seco  lui  alla 
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tnngnifica  inn  villa ,  la  quale  vince  di  lunga  mano  tiiT* 
tòciò,  che  si  è  fniio  aggiorni  nostri  anche  per  opera  dei 
sovrani.  Quivi  lo  lascio  a  roluro  che  vengono  a  vie- 
tarlo, e  mi  pongo  a  medila  re  e  a  leggere.  Abilo  quat- 
tro stanzette  che  ho  Fornite  a  mie  spese  di  letto  ed  al- 
tre suppellettili,  e  il  palagio,  in  ruì  sono,  giacesi  nel  più 
bel  sito  di  R(*ma  .  Le  stanze  rispondono  ne'  giardini 
e  mi  concedono  la  vif.ia  di  amen  issi  mi  prospetti ,  che 
svariatamente  si  alternano,  diche  il  guardo  ora  si  spa- 
zia nelle  antiche  rovine»  ora  cade  snlla  citt^  ,.  ed  ora 
si  spinge  fin  nelle  ville  deliziose  di  Frascati  e  di  i.asle4 
Gandolfo  .  Monsignore  possiede  qtiivi  una  delle  più 
leggiadre  villeggiature  dopo  il  palap.io  di  Nettuno  sul 
mare,  e  mi  permette  d'andarvici  nel  più  cocente  della 
state,  ed  io  vi  ci  vivo  non  altrimenti  che  a  Nòihenitz. 
Contemplo  allora  il  mare  ,  che  mi  .sta  dinanzi  a  poca 
disianza  e  novero  a  mio  agio  i  vascelli  .  1/ andata  si  ri- 
solve sempre  verso  la  melh  di  luglio^il  riiorno  nei  pri- 
mi di  Settembre  « 

Ellaavrh  vedute  le  mie  osservazioni  sull'Architettu- 
ra degli  Antichi;  ho  tutto  in  pronto  onde  allestire  una 
seconda  edizione  aumentata .  Sto  ora  scrivendo  in  i tag- 
liano un'  illustrazione-  di  alcuni  punti  difficili  in  facto 
di  mitologia  e  d' antichità  ,  che  vado  a  mano  lèggeiido 
al  mio  padrone  .  Ci  saranno  annessi  una  cinquantina 
di  rami .  La  stampa ,  toltone  quella  dei  rartii ,  si  fa  per 
conto  di  Monsignore.  Intanto  proseguo  un'altra  opera 
in  lingua  latina  ,  intitolnia  :  Illustrazione  di  monete 
greche  non  pubblicate  finora  .  Tra  breve  sarà  finito 
inoltre  un  mio  trattato  sullo  siile  dell'  Arphitettnra  in- 
nanzi a'  tempi  di  Fidia,  il  quale  )ì^  scritto  anch'  esso  in 
4atino»  e  vedrà  la  luce  in  Inghilterra  .  Lessi  a  Napoli  a 
la  Biblioteca  Arabico-Hispana  Esourtalensis  (i),  opera 

(i)  L*  altro  Tomo  ili  qu^'st.t  Bihiiotliocae  Arabico  H^spa* 
uae  (seu  libroruni  oreniuni  inanuòcriploruni ,    quos    «rabice 
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et  Studio  Mic4i'.  Cfiasiri ,  Syn>-M^nroi»ii«M; ,  R<:s»is  «  Bi- 
blioteca, Tomuà  I,  MalWii,  1760  in  fol.  Questo  Tomo 
contiénft  utìH  oensora  de'manoscrlttì  arabi  ivi  esistenti; 
tuttavia  e*  é  poca  di  boono  .         . 

Qui  e'  è  gran  difetto  di  libri  inglesi  ,  perocché  i 
viaggiatori  di  questa  nazione  '  lion  recano  con  sé  che 
luit'  al  pìA  i  loro  poeti  .Quello  che  si  puhbiìcò  <|uat- 
tbo  anni  f^  lo  vidi  e  lessi  dal  signor  Conte  di  Firuiiau, 
allorché  questi  era  Ambasciatore  a  Napoli .  Costui  st  fa 
venire  dallUnghilterra  in  una  sol  volta  delle  cassedi  100 
quintali  di  peso  .  De*  poeti  greci  ho  talco  io  ined<?siiuo 
a  fare  una  scelta  collezione  ',  v'  ha  ir«  essi  un  Sofocle 
raro  (1)  colla  data  di  Paris  ap.  Turnebuui  ,  typis  Re- 
giis*,  i553.'in4*  niàj  • 

co<nposl1os  bibliottieca  Escurlalensis  complectiliir  ,  reccnsio 
ef  ex  pi  a  na  tic  )' comparve  nel  1770.  De' manoicritri  greci  ivi 
esìstenti  fa  pubblicato  inoltre  un  Tomo  col  titolo  di-  Re* 
giae  BiblSotheòaelMatritensis  Godices  Graeci  inaiiuscripti. 
lo^  Irtarte  receasuit^  oolis,  iiidicibus  eie.  illustravit  ,  ibid- 
1769'^rol.  Quegli  tre  tomi  compongono  per  ora  qu(>st' opera 
commendevole,  la  quale  stampata  a  spese  del  Re,  fu  non 
venduta  ma  regalata  .  Dassdorf. 

(1)  Questa  edizione  del  Sòtbcle  ,  aliimpata  dal  Turne- 
bus  ,  e  Doo  gi^  oell'anno  1 553,  siccome  asserisce  il  Wm- 
ckelmann,  ma  nel  f55a;  siccome,  raccogliesi  assai  cbia* 
fameiile  non  che  dal  frontespìzio  dei  libo,  dalla  fiue  del 
medesimo .  Il  Catalogae  des  liyres  imprimès  de  la  Biblio» 
tbèque  du  Boi.  t.  I.  p.  a63  porta  anch'  esso  Tanno  i5b3. 
Ma  io  argomento  da  ciò  che  ci  sia  errore  di  stampa  che  il 
nostro  esemplare,  venutoci  colla  biblioteca  del  conte  Briihl, 
è  un  duplicato  (?)  che  esisteva  nella  biblioteca  del  re  di 
Francia,  segnalò  iu  quel  Catalogo  con  una  falsa  data  di'anno, 
siccome  posso  giudicarci  dal  tomo  che  mi  trovo  aver  nelle 
numi .  Questa  leggiadra  edizione  del  Turnebo,  seguita  per 
la  ma<(^iof  parte  da  Knrico  Stefano  nella  sua,  ha  gli  sco- 
lii di -Dem<'trro  Triclinio.  Sotto  il  fregio  ieggnnsi  la  parole. 
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Sio  a.(ie860  in  aspeUnuone  eli  un  4#pusc!ulo  ia  4  •t«n*, 
pnto  a  Zurigo ,  il  qual^  è  dedicato   a  Gio^iaoai  Win- 
ckeloiann  A  V  auooioio   autore  d    il  aignor  Antonio. 
Raira«illo  Mengs,   primo  pittore  di   corto  dei  Ro  di 
Spagna  e  Polonia ,  iittualoìente  a  Madrid  coUo  stipen- 
dio di  lOyOOO  scudi  L'anno  (i). 

La  sontuosa  biblioteca  del  ^defunto  cardinale  Passio- 
net  passera  a  Monsignor  cardinale  Girolamo  Colonna,. 
Camerlengo,  il  «{oale  ha  avuta  ora  un*ereditli  di  meglio 
che  un  milione  e  mìezzo  di  scudi:  dicesi  che  l'avrà  per 
pochi  danari,  e  se  non  fallo  pet  3a,ooa.  Scodi-  Dopo 
la  di  lui  morte  il  Cardinale  mio  padrone  gli  successe 
nella  cospicua  dignità  di  Bibliotecario  della  S.  R.  E. 
Avrei  dunque  ora  più  che  Inai  Koppartuuiià  di  andar 
raccogliendo  codici  e  notizie  nella  Vaticana  •  Anzi  si 
cerca  di  iutpiegarmivi  in  qualità  di  interprete  nella 
lingua  ebraica,  il  cni  studio  dopo  la  mia  venuta  in  Ita- 
lia mi  sono  industriato  di  rinnovare  •  Non  v^go  altro 
modo  di  ajutarmt  se  non  questo  4  éàè^  da  sapere  eh» 
ho  ri6utato  un  canonicato  perchè  non  vo^io  pigliarla 
tonsura  •  Sono  nato  libero  e  vuò  morir  libere  • 

AL  SIG.  BERG. 

A  PARIGI. 
Roma ,  9.  Giugno  iT^fa. 

Egregio  Amico. 

V^ome  una  madre  amorevole  che   disperatameolé 
piange  l' amato  suo  figlio  ,  strappatole  da  no  principe 

(i)  Qui  soprq  diecsi  con  un  stipendio  di  8000  scadi 
sii  altre  due  volte  con  auQ  stipendio  di  7000  scudi.  Qui  ffi^m 
WiockcIinaDn  computava  anche  ratlcggio^  i  cavalli  ao.  B> 
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violento  che  lo  spinge  a  morire  sul    cimpo  di   battn-- 
glià  ,  così  io  vado  latnentandom!    dt^llà  nosirA   s<'p»rii- 
zione,  o  dolce  amico,  coui  lagrime  che  mi  sgorgano  dal 
p!&  profondo  dell'  anima .  Un'. ignota    virtà  m!  traeva 
irrésistibilroenle  a  lei,  e  questa  vlrtàmaove  che  non  sol- 
Canio  dalle  esterne  forme,  mi  fé  sentire  fino  da'  primi 
istanti  eh* io  la  vidi  un  tocco  di  quelP  armonia ,  che  è 
al  di  sopra  d'ogni  umano  concetto  e   si    ynHe   dalla 
eterna  consociazione  delle  cose  •  Ne'quarant'aimi  della 
mia  vita  è  questo  il  secondo  caso  (i)   di  sonigUante' 
natura  che  mi  occorse  e  probabilmente  sarh  rultimo. 
O  mio  diletto  amico!  un    affetto   cosi  vigoroso  per  lei 
non  può  essere  sentito  da  verun'  altro  al  mondò  ;  per*- 
che  la  piena  consonanza  di  due  anime  non  è  possibile 
se  non  unicamente  tra  due  persone  .  Tutti  ^W  aìirt  af- 
fetti non  sono  che  propaggini  di  cosi  uobil  tronco .  K 
pure  questo  impulso  divino  è  ignoto  alla  maggior  parte 
de' viventi,  e  quindi  da  molli,  as$ai  male  interpretalo. 
1/am  jre  nel  pHt  alto  grado  delta  sua  potenza  vuol  ma^ 
nifestarsi  con  tutte  le  attitudini  dell'anima: 

I  the»  both  M  matt  «tid  woman  prise 
For  a  perfect  love  iin|>lies 
Love  in  all' captt€itiesj  ()}. 

e  desso  è  la  base  su  cui  gett'arono  le  lóro  fondamenta 
le  loro  eterne  ahiicizie  dell'antichità  »  di  Teseo  e  Pi- 
ritoo  ,  di  Achille  e  Patroclo.  L'  amicizia  senza  amore 
non  è  che  una  pura  familiarità,  laddove  la  prima  è  di 
stia  natura  eroica  e  sovra  ogni  altra  cosa  sublime;  ella 
prostende  l' amico  fin  nella  polve  e  lo  caccra  sul  sotr- 
Uero  della  morie  .  Tutte  le  virti^  sonò  In  parte  alEe- 


(i)  Il  primo  caso  fa  la  fua' amicizia  con  Lamprecht.   E. 
(a)  Gowlej.  E. 
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follie  dn  filtri  fifletti^  in  parte  suscettive  di  una  falsa 
apparenza;  ma  una  cotale  amicizia,  che  tocca  la  estre- 
ma linea  dell'  umanità  ,  prorompe  con  feria,  ed  è  la 
più  grande  delle  virtù,  ora  par  troppo  sconosciuta  da- 
gli ucminij  e  però  non  v'  ha  ben  maggiore  per  chi  n'ò 
al  possesso  .  La  morale  cristiana  non  la  insegna  $  ma  i 
pagani  1'  adorarono  e  le  gesta  più  luminóse  dell'  anti- 
cTiitk  si  npjerarono  per  essa  • 

'  Un  solo  mese  di  più  eh'  Ella  si  fosse  qqi  tratlenuta 
e^una  maggiore  opportunità  da  p^rte  mia  di  starmene 
a  colloquio  con  lei,  pregiatissimo  amico  ,.  avrebbero 
posta  la  nostra  amicizis^  sovra  una  base  irremovibile,  e 
tutto  il  mio  tempo  sarebbe  stato  dedicato  a  lei.  E  però 
io  avrei. dovuto  manifestarle  l'animo  mio  con  forti 
parole,  con  parole  che  la  scrittura  non  può  rappresen- 
tare^e  non  che  io  mi  accorgeva  che  le  avrei  tenuto  un 
linguaggio  affatto  inconsueto.  Ella  dimque  può  credere 
che  io  non  voglio  essere  pagato.  Intanto  la  sua  buona 
opinione  conserva  il  suo  pregio^ed  io  le  ^acio  le  mani 
pel  tesoro  eh'  Ella  voleva  donarmi  •  11  genio  della  no- 
stra amicizia  la  seguirà  da  lungi  infioo  a  Parigi  per 
quivi  abbandonarla  nella  sede  dei  pazzi  appetiti  ^  qui 
la  di  lei  immagine  sarà  il  mio  santo  . 

Jja  prego  di  fare  i  mici  convenevoli  coli'  amatissimo 
signor  conte  .di  M  ^  */*  (i)  uomo  che  si  è  cattivato  e 
merita  la  stima  e  V  amor  di  tutti  i  suoi  simili.  I  miei 
augurii  lo  seguitano  sulla  grande  carriera  d'onore,  che 
gli  si  schiude  dinanzì^e  gli  promette  un  giorno  la  fama 
d'uomo  grande  e  virtuoso.  Nella  mia  età  io  posso  par- 
lare dell»  sua  amicizia  con  una  specie  di  vanto. 

Riceva ,  o  carissimo,  i  miei  saluti,  e  nel  mentre  la 
bacio  col  cuore  e  colla  mente  mi  creda  etc. 


(i)  Huuoick  .  E. 
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Lf»  mreom^ndo  .  mio  signore,  la  Ragion  poetica 
del  Gravina;  la  lei>ga  nove  o  dieci  volte,  e  se  occorre  di 
pili,  tanto  eh'  Pilla  se  1'  abbia  cacciata  nella  memoria. 
Diagli  antichi  legga  Omero  nella  versione  di  Pope  e  il 
Fedro  di  Platone,  e  questo  con  tutta  la  lran(|nillitèi  dello 
spirito  •  Questo  dialo<*o  veramente  divinò  non  trovasi 
che  nella  versione  latina  e  italiana ,  e  non  nella  fran* 
cese  perchè  la  sensibiliià  di  questa  nazione  non  arriva 
a  gustarlo  à  Scorra  inoltre  la  difesa  di  Platone  ,  ii^- 
dotta  di  Daeier  $  e  dopo  di  essa  le  vite  di  Plutarco  , 
volgartzstace  da  Daeier  •  De'  moderni  potrh  Irggére 
VEssaj  on  Man  di  Pope ,  anzi  procurerà  di  impararlo 
a  mente.  Anch'*  io  lo  sapeva  una  volta  quasi  tutto  a, 
memoria .  Ma  perchè  non  m'ha  Ella  porto  il  destro  di 
parlargliene  a  Toce  ? 

Se  Ella  vorrà  onorarmi  delle  sue  lettere  da  Parigi  • 
potrà  farle  tenere  al  signor  Porta,  Segretario  di  Mon- 
signor  Nunzio  e  mio  buon  amico  ,  il  quale  avrà  cura  di 
spedirle  con  quelle  che  vanno  al  suo  padrone.  Le  poste 
dijFrancia  si  fanno  paga^r  troppo.  Saluti  per  me  il  mio 
carissimo  amico  signor  Wille  ,  dal  quale  ricevetti  jeri 
una  lettera  e  il  Signor  Abate  Arnauid  ,  autore  del 
Journal  étran^èr.  Si  procuri  la  conoscenza  del  signor 
abate  Barthelemy ,  gtirde  du  Cabinet  du  Roi  e  non 
le  si  affacciando  altra  occasione  colga  questa  dì  pre- 
sentargli i  miei  cordialissimi  saluti,  e  gli  dia  notizia 
dell' opera  che  sto  ora  scrivciidl»  in  italiano.  Dio  la 
conservi  iilsieme  al  degne  suo  compagno  in  prospera' 
salate.  Abbracciandola  di  nuovo  sono  (i). 

(i)  Risposta  del  signor  di  Berg. 

Parigi ,  ^  Setteratre  1 762. 
Amico  dilettissimo . 

Come  può  ella  avere  la   crudeltà  di  credermi  capace  di 
dimenticarla 9  o  amico  dilettissimo?  Ove  pure  fosse  possìbile 
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AL  SIG.  VOLKMANN 

AD  AMBURGO 
Castel  Gaiidolfo  «  .18  Giugoo.i76a. 

Atfiatissimo  ainic(%  • 


E. 


Jssendo  venuto  cpii  nella  villeggiatura  di    Castello 
con  Monsignor  mio  padrone  per  un  paio  di  aetlinEiane, 


che  due  amici  fi  dimenticbiuo  sarebbe  questo   il    caso  che 
Elia  si  dimenticaste  di  me.  I  miei  meriti  sono  trop|>o  de- 
boli perchè  valgano  a  racoomandaroiì  alla  iiieiuoria    di   un 
uomo ,  che  per  f  altasBa  del  sentire  e  la  sublimità  de'pen- 
sieri  tanto  si  elevH  ai  dì  sopra  di  ogni  altro    mortale .   ler 
r  altro  io  abbandona  va  per  Ih  prima  volta  la    mia    camera 
da  che  sono  a  Pjarigi  ;  undan.Io  dal    signor  Porta  mi  furono 
consegnate  le  poche  linee  delle  quali  ella  %ole  ouorarmi  in 
un  piego  della  famiglia  .    M<<    crede  ella  ,    mio     dìleltiasiiuo 
amico»  che  io  avrei  tanto  soprasfato  a  scriverle  se  nou    ne 
fossi  stato  trattenuto  da  un  malaugurato  accidente?  L'avrei 
potalo  fare  col  mezzo  della  posta  ;  ma  in  verità    mi  sapea 
male  ch'ella  p.igasse  a  sì  caro  prezzo  queste  mie.me&chiae 
tiritere,  e  d'altra  parte  non  mi  venne  fatto  di  parlare  al  si- 
gnor Porta  ,  a  cui  ella  mi  aveva  indiriszato^  se  non  se  due 
giorni  sono.  Che  nè^dice,  non  è  ella  cosa  dolorosissima  l'es» 
aere  un  mese  e  meno  a  Parigi  senza  potersi  muovere  dalla 
alauaa  ?  ÌKoù  guari  discosto  da  Avignone  volle'la  mata  Tei^* 
tura  che  il  nostro  legno  di  posta  rovesciasse  e  neìU  eaduU 
mi  restasie  sotto  il  piede,  il  quale  ne  fu  concio  per  niodd 
che  tuttavia  sono  costretto  a  impiastrmciarlo  co' cerotti*  Ho 
cominciai»  è  vero  ad  uscire,  ma  fa    mestieri    che    me  ds 
vada  ancora  mollo  rigtiardoso;  perclià  il  pìedejammalaioi 
pid  grosso  tuttavia   del  sano  e  ad  ogni  cambiamento  dì  tempo 
ne  provo  dolori,  gravissimi.  Ecco  amico  carissimo, la  cagione 
del  mio  lubgo  silensiOy  ed  Ella  pub  esser  certo  che  io  sono 
auto  non  pòco  dolutale  di  vectere  per  Unto  trailo  di  lampo 
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m'è  nnto  il  pcnsinro  dt  scriverle  quesla  Irftcm  m  pro^ 
posto  flell«i  mia  Stona  dell'  Arie  presso  gli  Amichi  e 
8tiigolai*meiite  di  quella  presso  i  Greci  .Io  ateva  inco- 
mincialo a  mandare  i  primi  fascicoli  per  tia  sicura  al 
signor  Walter  libraio  di  corU  a  Dresda.  Ma  la  mail- 
cansa  del  danaro  facendosi  ogni  di  pi&  sensibile  in 
Sassonia,  mi  fa  temere  che  non  solo  sia  sospesa  la  starn^ 
pa  ,  siccome  è  avvenuto  peri'  opuscolo  soli' architetta» 
ra ,  il  quale  rimase  per  ben  due  anni  nelle  mani 
dello  stam'paCore ,  dm  ai  ancora  che  io  me  ne  debba 


inferrotta  la  nostra  corrispondenza .  Bisognerebbe  bene  che 
io  foisi  ioca|>jice  di  ogni  ftentiineiito  dì  vera  amiciiia  ,  per 
non  trovar  piacere  neff  intrattenermi  a  mia  posta  con  un 
amico  si  degno  y  che  io  &timo  sovra  ogni  altra  cosa  al  mon- 
do .  Sonò  bramosia«ia|o  di  leggere  la  lettera  che  ella  iuti* 
tolò  al  signor  conte  di  Briibl  (i).  La  venustà,  ed  eccelUo- 
sa  dello  Ktile  e  ram|>iezza  delle  sue  cognizioni  mi  ripro- 
mettono tulio  quel  che  possa  immaginarsi  di  perfetto  io  tal 
malfria  Ella  vuol  avere  la  parlicolar  degnazione  di  dedicHre 
a  mt  pure  dna  di  queste  fettere.Un  ranto  onore,  sebbene 
per  me  itumerilato^  io  lo  aggradirò  eoo  un  sentimeoiò  di 
ver»  ricompensa .  Sarà  questo  un  incitamenta  per  me  a 
farmi  sempre  piii  degno  della  sua  affezione  .  '£lla  desidera 
sapere  «  tal  aopo  il  mio  nome  :  lo  troverà  in  fine  della 
lettera. — Al  signor  Wille  non  ho  ancor  potuto  parlare- 
Lo  %edrò  tìondimeno  quanto  prima  e  compirò  seco  lui  le 
commìitsioni  eh*  ella  mi  ba  date .  Finora  attendo  ad  ionpa* 
rare  le  lingue  forestiere ,  tra  le  quali  1'  inglese  che  comin** 
era  a  piacermi  straordinariamente  .  Non  si  tosto  avrò  fatto 
in  essa  qualche  progresso,  studierò  a  memoria  l'Essaj  on  Man 
di  pope.  Ho  comperati  t  libri  eh'  ella  mi  raccomanda,  meno 
il  Fedro  di  Platone.  II  signor  conte  di  Muonich  la  riverisce 
distintamente  ed  io  ho  V  orfore  di  essere  co'  sensi  della  pili 
tenera  amicizia  e  particolare  stima  ec. 

(i)  Salle  scoperte  Ercolaneosi  .  ÌL 
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Stare  sette  niìnì  intieri  sensn  ricevere  delle  mie  fatiche 
il  iQeuomo  oom  penso . 

Queste  considerazioni  e  timori    m'  hanno  messo    in 
ca|io  di  cercare  alla  mia  storia  ,  che  ora  mi  sta  a  cuo- 
re più    che  luti' altro,  ano  stampatore  ad  Amburgo. 
Ridomanderei  al  libra jo  i  fas«:icoIi  gi^  speditigli,  e  avrei 
cura  di  mandare  i  sussegueuti  col  messo  più  spedito  • 
Questa  faccenda,  per  me  di  somma  importanza.  Taf- 
fido  a  lei  (i) .  Le  condizioni  toccherebbero  la  stampa 
e  il  pagamento  •  La  stampa   vorrei    che  fesse  io  carta 
da  scrivere  e  nel  cesto  possibilmente  maggiore,  e  a  nn 
dipresso  come  quella  della   Storia  di   Gantemir  (a), 
pubblicata  ad  Amburgo  •  La  grandezza,  del    foglio  è 
necessaria  per  le  vignette.  Quanto  al  paganaento   non 
posso  derogare  all'  offerta  spontanea  di    un  luigi  d'oro 
al  foglio  di  stampa  ,  fattami  dal    librajo  di  Sassonia  a 
fronte  de'  tempi  difficili  che  corrono  •  Oltre  a  ciò  s'in- 
tende che  sieuo  risarcitele  spese  pei  disegni  e  pe'rami. 
Fatto   l'accordo  Io    Stampatore   non  dovrebbe    avere 
difficoltà  alcuna,  quando  avesse    nelle    mani  tutto  il 
manoscritto  9  di  anticiparmi  20  ,  o  3o  zecchini ,    onde 
supplire  alle  spt^e  delle  rimanenii  incisioni ,   che  rap- 
presentano tutte   le  opere  dell'  antichità    non  jperanco 
pubblicate  .  Converrebbe  poi  oh'  egli  mi  mandasse   di 
mano  in  mano  i  fogli  sumpati  per  compilare  l'indice 
delle  materie,  il  quae  dire  e$sere  formato  da  me.  Que- 

(1)  Volkmann  s'  era  infatti  iugegiiMto  di  compiacere 
l'amico,  e  siccome  gli  riuscìvii  alquanto  malagevole  di  tro- 
vare uno  slai|ipalore,  s'era  egli  medesimo  obbligato  di  sbor- 
sare i5o  talleri  del  suo  per  I' incisioue  dei  rami,  des^ìde- 
rando^di  vetler  l'opera  sta  topata  sotto  a' suoi  occhi.  Man<iò 
allora  il  suo  progetto  a  Roma,  ma  la  lettera  essendo  aodaU 
smarrita  Winckelmann  si  racconciò  in  questo  frattempo 
colfsuo  primo  librajo  <  Dassiiorf. 

(q)  Sulla  granriezza  e  la  decadenza  della  potenza  otto- 
man  uà.  Àmb.  1745.    4.  E. 


Digitized  by 


Google 


m  wiHCKCLvAifir  573 

st' indice  riuscir^  compìntisMinai  i  fogli  duranno  pagali 
come  €|iiéNi  fieli'  opera  steasa. 

L' opera  sarà  di  iin  cenUnajo  di  fogli ,  e4  esaendo 
divìsa  in  due  parti  si  comporre  di  due  lonsi .  La  dedi- 
ca è  indirizzata  al  Pri>icipe  elettore  di  Sassonia  ,  mio 
padrone .  La  prefazione  è  abbastanza  circostanziata  : 
segue  ad  essa  un  Sommario  dei  libri  citati  nel  decorso 
dell'  opera  ,  e  poscia  la  spiegazione  dei  rami  »  Dell'  o- 
pern  stessa  m^  è  impossibile  dare  un'  idea  in  via  di 
'  lettera.  Basti  il  dire  che  io-  ci  ho  atteso  sette  ahni  con- 
tinui gtovandoiùi  di  tutti  spegli  a)uti  necessarj  che 
pochi  avranno  potuto  finora,  o  potranno  avere  a  loro 
disposizione  .  E  per  raccogliere  le  opportune  notizie 
ho  Ietto  tutti  gii  antichi  scrittori  ed  alcuni  anche  più 
di  una  volta  . 

Sa  questa  faccenda  avrà  caro  eh'  ella  mi  risponda  il 
più  tosto  posiibi le .  Allo  slatìtfpatore  farò  poscia  dono 
del  diritto  di  una  se^soiida  edizione  delle  mie  Osserva- 
zioni sull'  Arcllitettur.1 ,  che  da  due  anni  in  qua  ho 
notabilmente  accresciute.  Sono  esse  pronte  per  la 
stanipa,  e  riceveranno  maggior  decoro  da  alcuni  rami, 
che  penso  di  aggiugnere  all'  opuscolo  • 

Finalmente  è  venuta  in  luce  a  Zurigo  T  opera  del 
signor  Mengs ,  intitolata  ;  Pensieri  sui  bello  e  sul 
buon  gusto  in  fatto  di  pittura  ^  la  quale  ò  dedicata  a 
me  •  Il  panegirista  di  essa  sarh  certo  ogni  lettore  ben 
pensante;  E  detto  ivi  più  che  in  tutti  gli  scritti^  che  so* 
nosi  finora  pubblicati  nel  mondo  in  f^tiq  d'  arte  . 

Uscirà  fra  bre\e,  probabilmente  in  Iialia,  un'opera 
magnifica  in  lingua  inglese,  la  quale  conterrà  de'dise- 
gl'i  esatti  del  palazzo  dell'imperatore  Diocleziano  « 
Salona  in  Dalmazia,  òUre  ai  tempj  ed  altre  rovine  esi- 
stenti   a    Fola    ed    in    altri    luoghi  dell' Illiria   (1)  . 

(i>  Questa  Qpern  straordinariamente  migniJica  ,  che  fu 
uu  JiiJiJiirzione  di   tnula  importanza  per  la  Storia   cieli'  Ar- 
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li' amore  n*  .è  Adam,  un  in^jleie  gioirne  ,  e  molto 
ricco,  il  quale  mantiene  a  «le  spese  arrhiteUit  disegna- 
tori e  incisori,  le  tavole  p^r  questa  op^ra  vengono  in- 
cise nella  sna  abitacionedl  flon&a  .  La  relazione  ,.  ?he 
ne  ostata  dettala  io  inglese  e  che  ho  potuta  vedere  ,  è 
scritta  kson  molta  intelligenza,  e  con  guaio.  E^ìì  ha  ora 
in  dfienlc  di  fare  a  sue  spese  un  viaggio  in  Grerja; 
tra\H>rsando  tutta  il  lavante  ed  anche  I'  Rf;itto  •  Io  po- 
trei ess(«rgli  in  questo  compagno,  se  Io  volésisi  • 

Un  altror  inglese  pervenuto  a  Roma  da  pochi  giorni 
sta  per  intraprendere  questo  medesinio  viaggio.  Il  suo 
progetto  è  per  altro  più  vasip,  e  si  eslenderiÉ  anche 
alle  scienae  naturali:  egli  pensa  di  fare  scoperte  astro- 
nomiche, fisiche  f  botaniche^,  erudite  eCi  Qnest'è  il  ca- 
valiere Montagu  ,  uomo  di  ^j  anni ,  e  di  grandi  co- 
gnizioni, particofaroieme  nette  lingue  orientali.  Dimorò 
assai  Ijungamènte  nella  sua  giovinézza  a  Cosiantinopoli 
cou  suo  padre  — ^  ed  è  coue  egli  dice ,  il  primo  etiro- 
peo  sul  quale  sta  stata  tentata    V  inoculazione    del  va- 


chitettura  notlc»  ,  v^nne  pnhMtcÀln  sotto  ri  seguente  titola 

Jtuins  of  the  Pulace  nf  the  Eitipfror  Di ocfrliiìn  at  Sjtarln' 

Irò  in  Dalmati  a  ,  hy  R.  Adam,  F.  #f.  S.  /*•. 'vV.   jÌ.  Ai  chi- 

teci  to  tht  King  aud  io  fke  Queen,  Printed  for  the  Author, 

ijjfnd*)  1 764-  in  regal  foiio .  Il  sig.  Ailam    erasi     recato  a 

Spalntro  néll'iinno  1757  con  alcuni  disegnatori    abili    col- 

r espresso  progetto  di   preodervi     un    esatto   di^egao    ifefle 

ruioe  ift  quel  luogo  esìstenti  dell'  antico.  p^iUzzo  ilell*  iiiipc- 

rMtor  Oiocleeiano ,  io  quanto  che  diveriii  viaggiatori,   e   fra 

gli  altri  Spoa  e  Wheltfr  ne  avevano  data  già  \a  più  vaotag* 

giosa  idea  •  La  sua  espsltaeione  rimase  sul  luogn  non  suU- 

manta  sodisfatta  ,    ona    spesso  anche  lari^aineuie  superata.  Le 

tavole  incise,  che  accompagnabo  quest' .opera    sono   61.  Le 

prime  contengono  difTei-enti   vedute  di  Spalatro,  la  quinta  e 

la  sesta  la  pianta  generale  del  pala 7^0 ,     tanto    nell'  attuala 

qu:iuto  uell'antico  prospetto,  e  le  seguenti,  la  singole  parti 

di  esso  f  secondo  le  dimensioni  ai'cbìtcttouiche.  Dastdorjl 
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jnulo ..  -—  Viaggia  con  una  signora  »  che  deve  «safi» 
sua  parente*.  Migo»  cosa  nà' ha  fa  Uà, più  specie  in  lui 
della  Faciliik  ,  coila  quale  egli  parla  tedésco.  Vero  è 
che  ha  fatii  i  suui  sludj  a  Lipsia .  Chi  sa  che  no»  mi 
venga  il  baro  di  andare  in  Egitto. con  iut.  — ^  In  espet- 
ta/jQue  di  sollecita,  risposti^  sono»  coitie  sarò  sempre,  il 
vostro  ec. 

AL  SIG.  FRANKE 

(A  NÒTHENIZ.) 

Castel  Gandolfo,  a6,  Giagnp   lyóa. 


L 


Lo  aveva  gik  da  piii  di  un  mese  risaputa  per  mexxo 
del  signor  Bianconi  la  dolorosa  notizia,  clté  m\  dat^ 
con  4'ukiiaa  vostra  lettera  deHa  mòrte  del  vostro  e  mib 
padrone  (i)  •  Con  tutto  V  animo,  carissimo  amico  ,  vi 
compiango  in  questo  aroarissimfò  caso*  chevi  restt-rk 
lungo  tempo  presente  !  è  cosi  tolto    a   me    pure, quel 
dolcissimo  piacere,  che  in  qualche  maniera  cominciava 
anticipatamente  ad  assaporare,  qoello  cioè  di   vedere 
ancora  una  volta  io  vita  mia  faccia  a  faccia  quella  cara 
e  degnissima  persona  che  fu  autore   della  sufficieuie 
fortuna  di  cui  godo  ,  e  di  rfpetergli  a  bocca  tutto  ciò 
che  sa  e  può  esprimere  la  più  sincera  gratitudine  •   Io 
vadb  figurandomi  V  inaspett;ita  sorpresa  che  mi  sareb- 
be piaciuto  fargli ,  visitandolo  nelP  ultimo  luogo  della 
sua  dimora  ;  ma  ecco   svanirono  tutti  <|uesti  sogni   e 
chi  sa  se  potrò  mai  più  abbracciare  voi  stésso  ! 

PeJiso  meco^ medesimo  a  qualche  occasione,. che  mi 
dia  modo  ii  lasciare  un  pubblico  monumento  deHa  cal- 
da riconosccn»!  che  nutro  vei'so  quell'  ottimo  amico  y 


(i)  Il  conte  Bù  iati   E. 
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ma  ciò  non  accadrà  che  Urdi;  6- forse  prima  che  io 
«fltiUni  qoMlo  proponinseijto  Paiiiintbinia  si  sArà  già  a 
qbell/i  nobilissima  a  moia  .riunita  (1}  • 

Ip  -mi  trovo  <jni  già  tla  due  ^eltitHane  rol  mio  signore 
in  una  delle  aue  pin  magnifiche  case  di  campagna  ;  e 
per, verità  flessa  è  in  t^le^sitnazione  ,  che  piA  niàravi- 
gliosa  non  1'  avria  potuta  formare  1-'  onnipotenza  roft- 
giuntM  alla  più  inlimq  cognizione  delle  fonti  del  bello. 
Vi  SOrio  cardinali,  p^el'^i  e  dame  ,  Altezzosissime  dame. 
Alla  ser?  si  giuoòa  e  si  ballai  i  vecchi  stanno  a  vedere^ 
ed  io  vado  a  Ietto  ,  po.v  alzarmi  col  levare  del  sole  • 
Tosto  dopo  il  nostro  ritorno  a  fioma.»  verremo  (|ui 
un'altra  volta.,  {liniero  io 'solo  verso  il  finij-e  dej  pros- 
siitio  me^e  ,  e  vi  passerò  tuUo  I'  Agosto  In  una  imfier-- 
turbata  quiete  .11  mio  signore  desidererebbe  \dt  farmi 
giidere,  se  poteste  ,.  lo  stessa  paradiso,  e  volentieri  si 
priva  <lelU'mia  compagnia ,  per  procurarmi  il  piacere 
della  solitudine .  . 

^Alcuui  mesi  fa.»  è  stato  ptibblicato  a. Zurigo  un  pio- 
4X>lo,  ma  importante  scritto^- a  the  dedicato  ,  col.titolo 
àiPensi^ri  sul  brillo  e  sul  f^nsio  nella  /Sàtura  »  del 
quale  fu  editore  Giovanni  .Q tspare  Ftit*.ssày,  L'au- 
tore diqtiesta  pregevole  o|^retta  è  ii  nastro  oelebre  ca- 
valiere Alangs^  ProQumtqvi  questo  libro,  se  volete  leg- 
gere ottime  cose ,  che  nOn '  erano,  state  qà  pensate,  né 
"dette  dnpra  •  Fra  gì'  inglesi,  che  conosco,  due  partico- 
larmente ve  n'ha  ,  che  faranno  parlar  molto  di  aè  ; 
r  tm  4f  essi  ^  grande  Hiuatore  delF  Architettura  ,  chia- 
masi jidamy  è  ricchissiino,  e  mantiene  a  sue  .spese  un 
architetto,  un  incisorie  varj  disegnatori.  Sia  per  pub*- 
Uicare  una  splendissuna.  opera. sul  Ptdazzo  di  Dio-' 
cletiano  a  Saloila  in  Dalmazi»,  ed  ha  in  ahimo  di  «n- 


(1)  K  qtttsto  apimnto  ù  disgr»ziatanfcntfe  avvenuto.  E. 
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date  irir  Grecia  é  fin  nél¥  Egitto,  attravemtfido  IjwHOril 
Levarne  •  L' altro  è'  il  cavtiliere  Monltgu  $  u(H&Q  di 
for«e  47  *nni  ,  irl  quale  nella  aua^  gìoveaiù  è  stato  ^^ 
Costantinopoli  een  suo' piadre ,  che  era  Anabasi  latore 
preaso  la  Poeta.  Desso  ^ dollissima  nelle  scienze  fisicbf 
e  matematiche  y  e  specialmente  ver&ato  nelle  lingue 
orientali .  Egli  va  in  Egitto  e  nelP  Arabia  .  Voltaire 
ne  parla  nelle  sae  Leitres  sur  ics  jénglaisf  sur  Vlna- 
culatioriy  eie*  Credetemi,  questa  è  la  sola  nazione  che 
abbia  fior  di  senno.  A  paragone  di  costoro  ben  poveri 
e sciagfHrAlir  seni  sono  d'ordinario  i  nostri  viaggiatori 
tedesehi  !  A  Napoli  ebbi  una  gran  tentazione  di  anda- 
re a  CostàdtiAopolt  '  coli'  inviato  ioglese  lord  Gran- 
ville  .Del  resto  m' è  totalnumte  passata  la  vtglia  di 
fare  un  viaggio  in  Grecia.  Io  divento  vecchio,  amante 
de*  miei  comodi»  e  voglio  cerc»re  di  godermi  in  pace 
quei  giorni  di  vita  che  ancora  mi  avanzano  . 

Non  s' è  per  aneo.  presentato  nessun  compratore  per 
la  ricca  biblifyieca  del  cardinale  Passionei  #  Quella 
voce  che  si  era  sparsa  ,  che  il  Cardinal  Camerlengo 
Colonna!'  avrebbe  comprata  ,  è  ita  in  forno  un^  altra 
volta.  Se  quella  biblioteca  venisse  mai  riunita  alla  Va- 
ticana,  tornerebbe  lo  stesso  come  se  fosse  sepolta  • 

AL  SIG.  L,  USTERI. 
A  ZURIGO. 

Roma,  il  4  liiiglio,  lyCau 
Mio  carissimo  Usterl  \ 


Ri 


Liceveiti  r  ultimo  v<»stro  foglio  a  Castel  Gandolifó^, 
dove  io  era  col  mio  Cardinale , .  e  quel  giorno  in  cui 
avrei  dovuto  rispondervi,  mancò  l'occasione  di  spedire 
lettere  a  Roma  •  Io  vi  ringrazia  di 'eoore  dell'  es|jratt9 

Tom.     IX.  37 
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éòimififoakiMii»  ma  «on  tro^  teokorin  esso»  ^h»  B|u*^ 
téli  ntfn  ubbììcgik  fattooonosoere  oAlmeoo  acceooato; 
tìeiìp  sue  Pitlttre  anliah* .  Qaesi'  operii  per  altro  hn  il 
grande  vamaggio,  che  i  ratni  pneaeoUitto  anche  i  co- 
lorì (i).  Come  Caylua  e  MaHetie  Abino  ^laoti  a  poat 


(%)  Noi  ci  llialngtiitmo  Ur  .«p«fi  gVala  ai  t^trl  Ultori  » 
col  dar  'IfiTO-  c«ble2«a  4f U'  opera,  d di ,  •  f^Qflie  (^ojrlus , .  ^della 
quale  tral^Hsi.iq  q.uesta  lettera;  staptechè  àess»  k  vera- 
menta  unica  nel  suo  genere^  non  sólranfo  per  fa  sua  ritrita, 
ma  molto  olii  per'niodo  afTaltó  partrcofiofè'  òon-'cuì'&   esa^ 

guita  .  '/'■''.*  *  '      '         ■'*'  *'•  ''     '    •    •'•  ■ 

lilB  piftara  tVòVate  da  Pilatroi Santa'  J^rtoli  nalle  covine 
dai  pal'ac^i  romane ,,  afdaeHp  piyi.fpa  ch^  fj.guastasaero,  di- 
aagnala  e  .cajbpita^  t^\  .varp  ^  ,  cc^ituiacoDo  V  argomento    di 
quasi' opera..  Fu  per  verità  strano  accidente/ che  quei  pre- 
ziosi dis<'gni  giungessero,  seoza  d  db  biò' dopo  assai   e  varie 
vicende,  e  (iopo  il  lasso  dì  tttoììi  anni  ^  neUe  mani  ài  tftta 
uomóy  che  meglio  di  qo^l  si  foese-altrai    era.  in'  grado  di 
appreicarli'dirit'lemi^ntéy  a  di  farcie.'iisOìai'Vì^miggiadeirAj*- 
le  /Il  eottte  Ci^jiiid  \i  iroib  pft,  caiip  pres^.uoo  di  quei  rj. 
gatliari  ,  cbfi.rtgM?^?  F*f<*"«.  P^®!^®   pubbliche  conti  ade  di 
Pftr^i  -il  piccJQl-.roniio  di  libri  -vècchi  ^  c^iséghi  ed  incisioni 
che  hanno  da  vendere.  Cayfus  conobbe' subito  il  pregio  di 
quei  disegni I  é  gli' «^cqnfstò  liei^farn^  liberal  dono  -ai  suoi 
amici  ed  agli  altri  amatori  dt^lPArte.  Ei  li  fece  tosto  in- 
cidere  in    rame)  aiopàr^do'  lo  ^ccbia  «  acciocché  nel- 
le   stampe    i     contorni  non  riuscissero  tramutati     di  Inogo 
e  si  potesse  così  tanto  fìk  fedehnante  imitare    gli  originali 
Del  colorire  le  stampe  medesime  ;  lavoro  che  fu  poscia  ese- 
guito pe^  aperai^'di  flcune  donne,  dal    signor   Mariette  par- 
ticolarmente ammaestrale  a  quell'uopo.  Tirate  sole  3o  co» 
pie  dei  rami  ,  se  ne  c^o^ellar^n^  le  incisioni    in    guisa    da 
rendergli  inservibili,  e  i  disegni  originali  furono  depositati 
ne);  Gebia^lto  delle  stampa  del  Re  con  questa    condisioue, 
«he  venissero,  comunicali  ai  pochi  amici  '  del  aigartr  0»yìus 
che  da  lui  liv'évanò  jricflevat^  Ve  ciipie  ia  dooo,  afììnchè  «git- 
ilo pOtessero^sii'tìfliaUl  (ar  miniaae.  l^:lorf>  fqpij.e  :  al  clke.ìl 
signor  'Mati4lle»'4«f#tfc.n<i0vaoif n^e  ^,  sua  assisljenaa  . 
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sedere  que'disegnri,  che  «J  vanlano  aver  imiti  ^al  6à-* 
binetlo  del  Cardinale  Alessandro ,  né  io  ,  oè  il  Car^ 
dinaie  sappiamo  comprenderlo  ;  perciocché  fu  sempre^ 
difficile  oilenere  l' ingresso  al  Gabrnelto;  e  ceriameaUf 

Il  titolo  dell'  opera  è  ;  BfCu^il  4^  p$intures  iinlìques  , 
imMes  fiddJament  pouf  Us  coaleurs  et  pour  ^  traii  d'après, 
lei  dessins  color iés  fai ts , par  Pietro  Sante  Bartoii\  {Jfvef^ 
la  descript ion  par  Manette  et  Cajrlus)  Paris  X^hez  Gaé^ 
rin)  1^57.  gr.  JbL  (P'iìx  completa  ,  ma  mea  bella  quanto 
alle  pitUure  è  V  altra  ed^ioae  di  Parigi  ^  ihpt  Rotini  aC 
fjfimy  1^83  —  1737  %r^  fot.  a  voL  avec  4^  pla^nches,  edif 
sioae  che  sebbeae  mjeQ  bella  di-lU  precedente  ^  s\  paga 
aSoo  (a)  franchi).  Cqafta  quesl'  op^ra  di  33  tavole»  parla 
«n  me£»o  foglio»  parte  ìfì  £r>gUa  intero  e  di  pagine  .3i  di 
leslo,  le  quali  contengono  V  Introduzione  e  V  illustraaiodt 
delle  tavole  :  vi  ò  (U'  ordinario)  aggiuuia  in  fine  un'  allra 
tavola  in  foglio  intero,  incisa  in  ran>e  e  pai-imeoti  .co1<m*ìU 
(ma  comparsa  soUaalo  qel  1760),  la.  quale  rappresenta,  il 
gr»A  pavimento  a.  masaioo  di  Pulestrina^  colla  r.olittiva  i|y 
Tasti  azione  del  signor  Barlelemj. 

L' ìnti'odusiooc  contiene  delle  osservaaioni  sopra  il  di- 
verso gnato  o  maniera  che  v«»gliani  dire,  cbe  in  fatto  dj 
^pittura  dominò  in  varie  epoche  e  presso  varie  nazioni,  e  chp 
ai  riC^risce  principalmente  a  tre  cose,  cio^:  alla»  scelta  e  9^ 
modo 'di  adoperare  i  colori ,  alU  .distribuzione  ,della  luce  e 
dell'ombre,  e  all'  ac«;ozzameolq  e  disposizione  delle  tìg.urej 
il -die  costituisce  il  compasso  di  un  dipinto.  L' educa zio^^ 

(a).L'  eJiziooe  qai  accennata  eseguita  a  spese  del  Moiiui  Ìq  3 
-volami,  iu  tiraU  a  sole  \2\  copie,  delle  quali  \5  in  eaita  velina  , 
e  6  in  calta  d*  olanJa  .  Le  100  copie  che  fofùuivaiio  ti  fi>ndo  àcV 
l'edizione,  furono  vendute  in  origine  a  ISOO  franèlìi  cadaaaa;  tua 
quel  prezzo  caiJe  ben  presto  al  di  soti»  della  metà;  Semlira  dnn- 
'qne  die  l'annotatore  teistico  net  fissare  a  3500.  fiwnolii  ii^pre^o  4' 
u:ia  copia  dell-' edizioDe  ìa  discorso,  si  riferisca  alle  9a|>ie^  yeliue; 
e  ei  sa  di  iatti  cUe  ocl  4/92  una  di  queste  ^er  altro  a$si{i  s^lendi- 
jfMT»f-»*  rileg^U,  fu  (^ei.lufU  IH   (Vaaciù  . 

Quanto  al  j>rezzo  utU'^uth  le  alle  copie  della  prima  edizione  del- 
l' open  di  cui  parliamo,  può  servire  tli  norma  ,  che  un  hell*  fse^tl- 
pUre,  il  qiiale  aveva  apperletmto  alio  stesso  Mu'ietce  ,  ftf  Vea'dttld'^ 
Vè-iO  fraocUi  (..o.a  dki  iruUuHore  italiu..o),       i'  •    .     .;. 
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nessuna,  in  ispecie  poi  Francesi,  ebbe  comodità  di  po- 
tervi copiare  qual  cosa  ai  fosse  •  Forese  si  prevalsero  di 
quel  nom^  »  come  di  ollimo  mezzo  »  rispetto  ai  rami  » 
per  sorprendere  la  buona  fede  dei  lettori  •  Noi  poaie- 


e  r  abitudine  anche  su  ciò  cori  potentemente  ìnflnifoonog 
che  ogni  oacìone  dtsprezza  i  dipinti  dell'altre  che  ai  sco* 
•tauo  dalla  sna  maniera  in  <|ueste  tre  cose,  le  quali  per^ 
veramente  non  foruiano  V  essenza  della  pittura  . 

Pensa  €;iyltts  che  è  appunto  per  effetto  di  tale  pregia* 
ilizio  derivante  dall'abitudine,  che  i  moderni,  i  quali  ce- 
dono'senza  co'ntrast'^  la  palma  agir  antichi  per  ciò  che  rt- 
guai^da  il  disegno,  credooo  ésse^' lorodi  lunga  mano  sape» 
riort  nei  tre  punti  suihmenlovati  J  Tolto  una  volta  questo 
pregiudizio,  cesserehbesi  anche  di  domandare,  se  la  pillum 
aia  stata  dagli  antichi  portata  a -quel  medesimo  grado  di  per» 
aione,a  cui  appo  loro  s'innalzò  la  scultura:  domanda  alla 
«(naie  il  Gay  lui,  come  nno  de- piò  esperti  e  prafoudi  cono- 
scitori che  inai  si  fossero  delle  antiche  e  mnderoe  opere 
dell'arte,  non  dubita  punto  di  rispondere  affermativa men* 
te.  Sicco.iue  inoltre  egli  antepottè  le  pitture  a  fresco  ai  dì- 
pinti  a  olio,  cosi  non  torna  per  mente  a  svantaggio  dell'arte 
degli  antichi,  se  e.ssi  non  hanno  ooooaciuta  quest'ultima 
maniera  di  dipingere.  Di  più  egli  stima  che  le  antiche  pit»- 
inre  a  fresco  ancora  esistenti  non  porgano  di  grair  lunga 
sufficiente  argomento  a  pronunziare  un  giudizio  sicuro  e 
a  dimostrare  la  superiorità  dei  moderni  sugli  antichi;  per- 
\  ciocché  tutte  quelle  pitture  non  sono  che  opere  romane  (?) 
le  quali  molto  manca  che  sieuo  arrivate  a  quello  splendore, 
a  cui  erasi  innalzata  l'arte  presso  i  Greci  .Finalmente  non 
patendosi  considerare  come  opere  dei  migliori  artisti  romani 
^uéile  pitture  che  via  via  si  scoprirono  in  Roma,  essendo- 
ehè  si  trovarono  tutte  o  sopra  muri  o  in  anti«:amere,  o  in 
aepolcri,ed  in  «Uri  simili  luoghi,  dove  è  appena  da  credersi 
che  un  grande  artisU  ai  fosse  adattata  ad  cserciUre  V  arte 
sua,  cosi  quelle  pitture  vogltoosi  tutto  al  più  ritenere  come 
saggi  di  mediocri  talenti.  Ad  onta  di  ciò  Caylus  trowpare 
nelle  pitture  romane  tuttora  esistenti  tali  pregj  e  tali  bel- 
lezze» che  per  pìh  rispetti  le  collocano  presso  ai  dipinti  dei 
migliori  tempi .  Egli  porta  opinione  cioè  che   nelle    pittune 
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diamo  fra  gli  altri  nn  volume  di  belle  soffitte  di  aiiti'« 
chi  edifiz)  ,  da  Bartòli  disegnate  e  colorite  al  naturala 
colla  massima  accuratezza •  Peccato,  che  qui  non  vi 
sieoo  libra],  i  quali  abbiano  animo  o  mezzi  di  nulla  in- 
romane tuttavia  superstiti  alle  ingiurie  dei  secoli,  si  bene 
si  ravvisi  la  stessa  disposizione  delle  figure,  ed  in  generale 
la  stessa  distribozione  dei  colori,  ma  non  quella  medesima 
disinvoltura  n^l  penneìleggiare  ,  non  quella  castigatezza  di 
contorni  9  non  per  conseguenza  quella  veritli  d\  espres- 
sione,xbe  campeggiavano  nelle  opere  dei  Greci,  I  qnali  fa- 
rono  maestri  dei  Romani.  E  poi  agevole  comprendere  d^lle 
•Itre  qualità  delle  opere  greche  ,  dal  giudizioso  atteggia- 
mento dette  figure  ,  dalla  frAnnhezza  e  morbidezza  del  toc- 
Co,  dalla  semplicità  e  vaghezza  delle  tinte  e  specialmente 
dalla  soave  armonia  che  in  ess€  dominava ,  quanto  effetto 
produrre  dovevano  quelle  pitture  sopra  una  nazione  cosi 
amabile  e  squisitamente  seiiaibile  . 

Quindi  non  fa  meraviglia,  se  i  più  grandi  maestri  mo- 
derni riguardarono  la  scoperta  delle  antiche    pitture  ,     co- 
me   prezioso    tesoro,  d^l    quale  avidamente   toglie  vano.  ci& 
cbe  loro  occorreva  .  Quivi  Cajlus  narra  la  stona  di  queste 
scoperte,  indicando  a  cpi  ne  siamo  debitori  ,   e  particolar- 
mente chi    si  «f doperò  a    farne    i    disegni,  soli    cbe    adesso 
rimangano ,  perciocché  gli  originali  a  motivo  di  varie    vi- 
cende e  per  mancanza  di  sufficiente  cura,  sono  per  la  mag- 
gior   parte    distrutti ,  o    apparati .  (Ora    però  la    maggior 
parte  di  essi  è  ridotta  al  primo  stalo.}  A'tempi  di  Raffaello 
fa  scoperta  nelle  rovine  dei  palazzo  di  Tito    una    serie  di 
stante    colle   soffitte  e  le  pareti  dipinte;  ve  n*  erano  interi 
pezzi ,  per  la  maggior  parte  di  quelli  che  si  chiamano  grot- 
teschi^  i  quali    vedevanni  ancora    perfettamente    illesi,  e  i 
cui  colori  conservalo   avevano  tutto  il  loro  vigore.  Su  quei 
dipinti  studiò  RHfi*aello,  e  li  fece  disegnare  a' suoi  scolari. 
Hella  collezione  del  signor  Mariette    si  trovano   alcuni    di 
quei  disegni  fatti  da  Giov.  da  Udine,    i    quali  ,    condotti 
colla  nMssima  diligenza,  mostrano  non  solamente  i  contor* 
ni,  ma  anche  fa  distribuzione  dei  colori.  Di    simil    genere 
sooo  le  pitture  eseguite  da  Raff*aelIo  nel  Vati.cano  jn  quelle 
celebri  gallerie,    conosciate    sotto  il  nome    di  Lo'^g*:    dsl 
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trnprendere:  qannte  cose  oon  si  potrebbero  pubUicare! 
Io  SODO  costretto. di  Scampare  a  mip  spese  In  mia  gran^ 
d'  opera  Oin  italiano  • 

Sorisai  al  aignor  Gessncr  circa  otto  giorni  fa  ,  prò-  >^ 
ponendogli  la  stampa  della    mia  Storia  delC  Arte  j 

Praticano  e  considerandole  è  pressoché  impossibile  di  noa 
giudicare  che  Io  stesso  Raffaello  abbia  medilati  i  suoi  dise- 
gai su  quegli  orjgioali  (  V.  Storia  dell'  Atte  Lib.  VII.  Gap. 
3.J  3.  e  nota  5.  i.) 

I9eir Escuriale  esistono,  per  quanto  sembra,  parecchi 
disegni  dello  stesso  genere,  die  il  Cardinale  Massimi  fece 
Guptare,  e  recò  seco  a  Roma»  dove  egli  aumentò  la  saa 
collezione  con  altri  disegni  simili,  tratti  da  antiche  pittare 
ivi  scoperte  •  Gajlus  altro  non  sa  di  questa  collesione  ,  sa 
oon  ch'ella  fa  portata  in  Inghilterra,  ma  dopo  la  morte 
del  dottor  Meid  ignorasi  chi  la  possegga.  Il  commenda- 
tore  Del  Poszo  raccoglieva  nello  stesso  tempo  una  collezio- 
ne simile,  e  questa  passò  nel  Gabinetto  di  Papa  Clemente 
XI.  Tutti  questi  disegni  erano  di  mano  di  Pietro  Sante 
Bartoli,cheè  anche  il  primo,  il  quale  abbia  inciso  in  rame 
le  pitture  antiche,  allorché  nel  1674»  essendosi,  presso  la  vìa 
Flaminia,  scoperto  il  sep<'lcro  della  ramigUa  dei  Nasoni,  tutto 
internamente  dipinto,  venne  il  Bartoli  dal  Cardinale  Mas- 
simi incaricato  di  disegnare  qnellè  pitture,  per  la  maggior 
parte  del  t^mpo  degli  Antonini ,  prima  che  soggiacessero 
alla  sorte  medesima  dell'  altre ,  cioè  di  guastarsi  pel  con- 
tratto della  fresca  aria  esterna  Espi  disegni  furono  pnb* 
blicati  nel  16S0  col  testo  aggiuntovi  dal  Bellori;  e  dopo 
la  morte  di  lui,  si  fece  di  quest'opera  nel  1706  od*  altra 
edizione  aumenlata  di  nuove  tavole  illustrate  da  Le  Ghaiis* 
se.  Ma  oSderva  Cajlus  che  quei  disegni  sentono  tfoppo 
deT  fare  proprio  dei  disegnatori,  tanto  discosto  dalla- gre  < 
zia  e  leggerezza  degli  originali .  < 

Nel  1740  il  dotto  inglese  Turnball  pubblicò  in  fine  del 
suo  trattato  sulla  Pittura  deg!i  Antichi  una  collezione  di 
pitture  antiche  incise  in  rame,  tolte  dalla  summentovata 
collezione  del  Cardinale  Massimi ,  passata  poscia  nelle 
mani  del  dottor  Mead,  e  da  altri  disegni  della  colle- 
zione del  Cardinale  Alliaui  e  della  Casa    Farnese.  Ma  co- 
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perchè  non  i'  era  pA  neisuna  appUr^^nw  eke  il   olio , 
libraio   di  Dresda   mi  prasiaase  la  soa  desiderala  asai- 
•tenzii  :  ma  egli,  contro  ogni  mia  aapelUtiva,  ha  cer- 
cato di  riaprire  le  interrotte   pratiche  ,  di  guisa  »che 

nobhe  egli  medesimo  che  queste  tavole,  le  «piali  non  pre- 
sentivano che  i  coulorni  col  eh  Uro  scuro  e  lo  proportionj 
di  prospettiva  accennale  a  forza  di  tratteggi,  dar  nw  po- 
tevano che  un'idea  molto  imperfetti  delle  pitture ongmallj 
perciò  ad  alcune  delle  sue  tavoU  altre  ne  fcggìnnse  a  sol® 
contorno  ,  ma  che  per  mezzo  di  numeri  «  di  analoga  uni- 
lavi  spiegazione,  indicavano'  i  colori,  èhe  a  ciascntt  luogo 
appartenevano.  Quanto  uulladimeno  insufficiefile  del  pan  sia 
questo  mezzo,  digevolmenle  rilevasi  dalla  dissimigliaoza  ch^ 
SI  riscontra  fra  quelle  tavole ,  dipinte  bensì  dietro  le  me- 
desime indicazioni  ,  ma  da  mani  diverse  .  Proposesi  d  si-. 
gijor  Cajrlus  di  produrre  qualche  cosa  di  perfetto.  Egli  ta- 
ce, come  Turubull,  incìdere  i  soli  contorni^  nw*  le  8»tampéi 
ricavate  da  quelle  incisioni,  egli  le  fece  wiìirare  botta  inas»^ 
s'iina  diligenza,  valendosi  di  colori  stemperati  fn  aequ»  gouM* 
mata,  che  i  miniatori  distendevano  col  pennello,  teoondofi 
costantemente  dinanzi  agli  occhi  i  disegni  originali.  Questi 
maniera  di  pubblicare  le  pitture  è  perfetta,  quatti©  mai  desi- 
derare si  po^tsa,  ma  per  altra  "parte  troppo  dispenoiosa,  onde 
sperare  di  trovare  molti  amatori .  ^  però  il  Caylàs  sì  limitò 
ad  un  cosi  scarso  numero  di  copie  . 

Tale  è  in  sostanza  T  Introduzione  ,    che    comprende    la 
p^fijfne.  Occupa  le  altre  18  p«igiue  V  illuslrazìotte  delle  sin- 
gole tavole  ,    colf*  indicazione  del  luogo  dove    Ai  '  scoperto 
ciascun  pezzo ,  secondo  che  era  acci^nnato'  sugli  stessi  dtse» 
gni .  ' 

Ma  non  offrendo  nulla  d*  istrnttivo    quésta     illustrazione 
sprovveduta  del  corredo  delle  tavole  ,  cosi  ifornerà    meglto 
limitarci  ad  accennare  sommariamente  quello  éhe  rappresen-' 
tano  le  tavole  medesime  . 

I.  VII.  Vili,  e  XXXIII.  mostrano  le  piante  e  gli  Spaccati 
degli  edifizj,  ne' quali  furono  trovate  le  pitture. 

IX.  XVIII.  XXII.  e  XXIII;  r  ultima  in  fogHo*  «pèrlò. 
Tè  prime  in  mezzo  foglio:  mostrano  intere  sòfBtte'  ui  stanze 
dipinte  a  ornati  vagamente    intrecciati ,    opeie    coc^oétrtute  ' 
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rimango  iletle  mtknì  di  Ini.  Vi  pr^go  di  Cario  «apere  in- 
dilatamente  al  nostro  amico  • 

Mi  ricordo  heaiasimo  ^  ch«t  vi  sono  debitore  di  ri- 
scontro a  parecchie  dimande ,  alle  quali  inoltre  noo  è 

sollo  il  nome  dt  groiiesche^  Nella  XIX,  Yedesr'  qq  pesxo 
di  parete  dipinta  oel  uiedesimo  genere .  La  XYIII.  era  già 
aUta  pobblkala  da  Bellori,  sebbene  in  sesto  meno  grande 
(GronoT,  Thes,  aniiif.  Graee,  t*  i3.  P-  9*  ^g-  ^) 

XVII.  6  XX.  Sono  .pareti  di  colunibariìi  1'  una  con  urne 
cinerarie,  1*  altra  con  avello  marmoreo  ,  eulranibe  ornate 
di  groUesoàe'  (Gronov.  1.  e.  p.  i4*  fig»  >3.  ) 

XXVIII.  e  XXX.  presentano  un  pezzo  di  fregio  a  fo- 
gliiami  e  figure  • 

XXXI.  XXXIL  e  XXXIII.  sono  opere  a  musaico;  fatta 
r  nltima  di  sole  pietre  bianche  e  nere  . 

Delle  rimanenti  tavole,  altre  rappresentatto  figure  isolate, 
altra  gruppi  ;  in  alcune  le  figure  sono  ignude ,  in  altre  ve- 
stite i  ntolle  di  questa  ,  collocate  in  piccoli  campi  di  colore 
oscurò^  orna  vana  soffitte»,  e  sono  perciò  dipinte  sopra  tavole 
aèpacata,  in  guisa  che  la  figura  ha  da  4  io  ^  pollici  di  ai- 
tazza  . 

Le  compoaizioBi  pUi  ricche  sono  quelle  che  vedonsi  nelle 
tavole. XXJV  e  XXV.  La  prima  rappresenta  un  bel  giovane 
ignudo  colla  sua  impegna,  seduti  vicino  al  mare  sopra 
una  balza  f  onde  stanno  guardando  un  drappello  di  fan- 
ciulli p  àt  quali  altri  nuotano,  altri  vanno  qua  e  là  vogan- 
do in  uno  schifo  ,  altri  si  sollazzano  colla  pesca  o  con  mu- 
sicali istrumenti .  Sembra  che  il  soggetto  di  questo  dipinto 
possJl  esaera  Bacco  ed  Arianna  nell*  isola  di  Nasso  .  La 
XXV.  rappresenta  la  nascita  di  Venere,  che  adorna  di  tutte 
grazie  esce  di  mezzo  all'onde:  gentili  Amorini  le  aleggia- 
no intorno  e  sulla  spiaggia  una  moltitudine  di  fanciulli  ce* 
lebrano  V  arrivo  della  dea  con  canti  e  musicali  istrumenti, 
e , raccolgono  fiori  che  spargono  sul  cammino  di  Tei 

Chiude  l'opera  il  celebre  Pavimento  di  Palestrina^  stu- 
penda opera  a  musaico . 

Già  più.  volte  era  stato  inciso  in  rame  e  pubblicato  que» 
sto  imporrante  musaico^  ma  sempre  con  molte  inesattezze; 
e  però,  il  signor  Cajlus  ne   fece  fare  a  un   artista    italiano 
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facile  risjpondere;  ma  vi  prego  di  aver  pazieosa  ancora  * 
per  qualche  tempo  $  perciocché  sono  veramenie  op* 
presso  dal  lavoro  ,  e  non  ho  un  istante  di  posa  •  Mi 
vergogno  e  non  so  darmi  pace  di  essermi  lasciato  fug- 
gire di  mano  una  bella  occasione  di  vedermi  onorevole 
mente  menzionato  negli  scritti  del  nostro  amico  (a)  ; 
ma  cosi  va ,  quando  si  trascnraho  le  cose  :  accade  il 
medesimo  che  della  penitensa  ,  come  insegnano  i 
predicatori  luterani.  (^eJpa  specialmente  del  mio  stret- 
to cervello  ,  il  quale  non  può  abbracciare  a  un  tempo 
due  cose  di  qualche  momento  e  coootco  e  sento  in. 
me  stesso  la  verità  di  questo  detto  •  di  Platone  «  c^  che 
r  uomo  non  ha  che  una  sok  tétfta  (3).  Ho  perduto 
molto  tempo  con  alcuni  forestieri  »  ai  quali  avrei 
cercato  di  sottrarmi  ,  se  non  vi  fosse  stata  di  mezzo 


un  nuovo  disegno  ,  usando,  per  ottenerlo  preciso  quanto 
mai  si  potesse  il  piJi  >  le  seguenti  diligenie.il  dìsegiiat^e 
copri  tutto  il  pavimento  con  carta  inverniciata  e  trasparen* 
te,  sulla  quale  venne  pai  lucidando  V  originale .  Questo  di- 
segno, che  era  della  precisa  diraensione  dello  stesso  orìgi-' 
naie  a  doveva  essergli  in  ogni  parte-  perfettanieute  simile  ^ 
fu  spedito  a  Parigi ,  ridotto  in  piocolo,  e  poscia  aPalestri- 
na  riscontrato  di  nuovo  atteutameiite  e  colorito  sull'origi- 
nale medesimo:  cosicché  la  copia  con  laute  cure  ricavata, 
presenta  così  oe'con torni  come  ne'  colori  tutta  quella  simi* 
gWmnzH  che  da  una  copia  sperare  si  possa  .  Il  signor  Bar- 
tbeleinj  agginnse  a  questa  tavola  ona  dotta  e  uiinuéa  illu* 
strasiooe.  (Veggasi  la  Storia  dell'  Arte  lib.  XL  Gap.  1,  J.  7. 
8.)  Usieri. 

(a)  Gessner  aveva  pregato  Winckelmaun  a  comunicargli 
le  sne  opinioni  intorno  4II'  uso  de'  caratteri  latini  in  vere 
dei  gotici  antichi  nelle  scritture  tedesche,  e  proponevasi 
di  pfirre  in  fronte  alte  proprie  opere  quella  dissertasìone 
ehe  Winckelmann  ^ li  avrebbe  mandata  in  proposito,  (/sieri, 

(3)  Pare  che  Winckelmann  avesse  in  mente  il  Timeo  dì 
Platone,  del  quale  vedasi  1'  edisione  di  Fraucf*  p.  io56.fi. 
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tmii  fMssiotie  V  chemi  tirava  n  corrert*   vóleniièri    eoa 
loro  (4)«  Ma  ho  fritto  fermo  propoiumefito  di  ooa  ptji 
dtacorrere  di  cose  d' arie  con  iiessano  fuori  della   mia 
•lansa. 

V  ha  qui  due  Inglesi,  i  quali  sono  in  procinto  d'in- 
traprendere grandi  viaggi:  1'  uno  per  nome  Adam, 
semplice  Squire^  mantiene  a  sue  spese  un  abile  arcl»- 
tetio  ,  un  diligente  incisore  »  oltre  un  pa)o  di  disegna- 
tori^ e  si  avVierk  con  essi  alla  volta  della  Grecia  .  Egli 
mi  ha  mostrato  il  Palazzo  di  Diocleziano  a  Salona 
in  parecchi  fogli  maravigliosamente  delineato,  e 
le  illustrazioni  di  esso  in  inglese  »  eh'  egli  gentil- 
mente mi  eomunicò  '  manoscritte ,  anno  dettate  in 
quel  modo  che  avrei  procurato  di  farlo  io  stesso.  L'al- 
tro è  il  cavaliere  Montagu ,  membro  del  Parlamento 
e  della  Societk  inglese»  uomo  di  4?  <tnni  t  ^^^  da  gio- 
vine fu  alcuni  anni  a  Costantinopoli  cou  suo  padre.  Di 
questo  e  del  figlio  ne  parla  Voltaire  nel  suo  scritto 
suir  Innesto  del  Vajuolo  .  Egli  possiede  una  vasta 
erudizione,  e  versatissimo  anche  nelle  lingue  orientali, 
e  va  neir  Jilgitto  e  neir  Arabia  ;  dove  ha  intenzione  di 
fermarsi,  S|)ecialmenie  un  intero  anno  sulle  spiagge  del 
mar  Rosso,  per  far  ricerche  d'ogni  genere;  con  esso  ho 
legata  stretta  amicizia . 

Si  sono  fatte  alcune  scoperte;  ma  non  bo  tempo  di 
parlarvene  • 

lo  chiudo  coir  annunziarvi  uni  visita,  che  mi  prò- 
)>oogo  di  farvi  nella  prossima  estate.  Spero  mantenere 
la  mia  parola;  e  sono  fino  alla  morte  etc. 


(4)  Si  Holes  sanu^ ,  eurres  hydt'oixicu^  . 
Horat.  ^list.  14  2} 
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AL  SIC.  FRANKE. 

A  KéTHEMZ 
Roma,  il  219  Settembre  1762. 

TT 

-"o  aTQtOìifift  febbre'  pericolosa  ,  dalla  qnale  . co- 
mincio ora  appena  a  ristabilirmi ,  ma  aentomt  ancora 
assni  debole  •  In  questa  mia  malattia  ,  che  cominciò  a 
manifestarsi  in  villa  ,  ho  arato  specialmente  occasione 
di  conoscere  il  bene  che  mi  ?uole  il  signor  mio }  per- 
ciocdiè'non  passò  giorno, 'che  non  venisse  a  trovarmi 
due  volte  • 

Ignorasi  ancora  qual  destino  avrà  la  Biblioteca  Pas- 
sionei .  Si  dice  che  la  voglia  acquistare  il  generale 
dell'  ordine  degli  Agostiniani  :  il  che  mi  sarchile  assai 
caro ,  stantechè  10  la  conosco  meglio  di  chiunque  al- 
tro ;  e  sarebbe  una  vera  perdita  per'  me  9  &'  «^Ha  fosse 
portata  via  di  Roma  • 

AL  SIG.  L.  USTERI 

A  ZURIGO 

Roma  9  26  Ottobre  •  yj6%. 


Oono  stato  pericolosamente  ammalato  di  febbre  ma- 
ligna^  e  £q  da  quando  era  a  Castello  cominciai  a  sentir* 
mi  indisposto:  ciò  scuserammi  del  mio  lungo  silenzio.  Io 
mi  Sono  appena  riavuto  ;  e  il  signor  Cardinale,  il  quale 
tratta  meco  da  padre  e  che  più  e  piò  quarti  d'  ora 
stette  seduto  presso  al  mio  letto,  or  procura  di  rimet- 
termi in  carne  alla  sua  tavola .    Mi   contento  di   darvi 
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segno  in  quesiti  lettera  della  mia  esistenza  e  della  mia 
ricuperata  salute ,  e  non  posso  rispondere  a  tutto , 
siccome  dovrei  . 

A  Castello  mi  cadde  in  pensiero  di  scrivere  qualche  co- 
sa intorno  alle  scoperte  di  Ercolano:  di  mano  in  mano 
che  i  fogli  erano  pieni  di  scritto  y  io  gli  spediva  a  Dre- 
sda a  guisa  di  lettore  ,  ed  io  credo  che  questa  memo- 
ria, la  quale  importerà  olire  ad  un.  mezao  alfabeto , 
sia  già  stampau .  Io  V  ho  ridotta  in  forma  di  lettera» 
diretta  al  conte  Brilhl,  che  trovavasi  a  I^oma  e  corre- 
data di  tre  tavole  incise  in  rami?  y  una  delle  quali ,  che 
sarà  posta  in  fine  dell'  opuscolo  ,  rappresenta  il  busto 
di  Demostene  rinvenuto  a  Portici.  Mengs  me  lo  disc* 
gnò  di  na8lH>sto,  quando  ne  potè  trovare  1'  opportODi- 
là  (i)  .  Ora  vado  raccogliendo  materiali  per  una  nuo* 
va  edizione  di  questa  memoria  ,  della  quale  mi  ripro- 
metto un  rapido  spaccio .  Ho  di  nuovo  cupiosamente 
accresciute  le  mie  Ossen^azioni  sali*  jé^rchiteliura , 
e  questa  operetta  piacemi  ora  quasi  più 'di  quant*  altro 
io  abbia  mai  scritto:  la  correderò  di  nuovi  rami  espres- 
samente incisi ,  rappresentanti  bei  pezzi  d'  architettura 
che  non  sono  ancora  conosciuti .  Ho  già  in  pronto  io 
tavole  per  la  mia  opera  italiana  . 

Mengs  non  sa  dnrsi  pace  in  Ispsgna;  le  sue. lettere 
altro  non  contengono  cht?  lamenti,  e  spero  di  vederlo 
tornalo  in  Roma  entro  V  anno  :  Dio  voglia  in  quello 
stato  9  che  io  desidero  .  La  volta  intorno  alla  quale  sta 
adesso  lavorando  ,  rappresenta  l' jépotcosi  di  Erc&U, 
le  figure  sono  olire  a  sessanta,  più  grandi  del  naturai^ 
il  campo  è  un  quadrato  ,  che  ha  /f^  palmi  rootani  o 
spanne  per  ogni  Iato  • 

(a)   Oltre  a   ii  rn<;li  di  stainpn  (  TraH.  lini.)    E.   P. 
(i)  Mei^lio  nel   Viscouli    icono^raph,   Grecq.  pi.    3o     n» 
Sp  e  poi  nelle  nostre  tavole  Tav.  CIG.  nuia.    ^xS.  £.  P. 
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Montagli  ba  giìi  lasciata  crescere  la  sua  barba  ;  e 
perltrà  cpiiHMo  prìitfa  per  TEIgitto:  il  suo  iriaggio  è  6s- 
salo  per  dieci  atini  •  . 

Questo  ^tuese  il  Cardinale  oonsacra  la  saa  villa,  e  nel 
veniuro  earnevale faremo  ad  abitarvi  insieme.  A  Na- 
poli non  posso  aifdarvi  prima  del  prossimo  mese  di 
Marao  .  Desidero  ardentemente  avere  il  ^piego  desii- 
ntttomi ,  e  ben  potrei  riceverlo  da  Milano  senza  nessu- 
na epesa,,  se  il  signor  conte  Firmlaù  volesse  furio  con-  . 
segnare  al  corriere  milanese;  ma  non  ho  cuore. di  do^ 
mandarglielo.  Io  non  T  ho. per  anco  pregato  di  nulla» 
e  non  vorrei  oominoiare  cpl  piego;  se  qualcun  altro  lo 
pregasse  per  me ,  egli  si  pl'esterebbe  a  usarmi  questo 
favore  eoo  .akrelitaoia  cortesia  e  prooteua,  come  se  ne 
fosse  rioeréató.  da  me  stesao  • 

-  Ho  spedito  a  Madrid  la  mia  copia  dello  scritto  di 
Menga^  dopo  averls  appena  letta  di  voio«  Mengs  ere-; 
de  ohe  sia  facile  spedirgliene  alcune  copie  per  mezzo 
dei  libraj  di  Genova  e  di  Losanna  ,  che  hanno  coni-^ 
mereio  con  Madrid*  Egli  si-maraviglia  che  il  signoc 
Fùeaaly  non  gli  scriva  •  Dite  a  quel  degno  amico  ,  eh^ 
Mengs  non  calcola  i  ducati  a  frpnte  di  una  lettera 
che  gli  stia  a  cuore  «  Abbraccio  cordialmente  il  qaro 
Geasner  con  tutta  l' effusione  dell'  amore  e  dell'  ami* 
cizta^  e  il  medesimo  dite  all'ottimo  Fuesslj^.  I9  sono, 
qnal  saròec* 

AL  SXG,  BERG. 

A  PARIGI  '.; 

'  •  •   •■■  '   .  'i 

Roma ,  3  Novembre    1762;  • 

jyii  giunse  per  la  via  indicatami  la  Vostca   lettera, 
che  m'  ha  veraimeote  ricolmo. di  piacere». comic 
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io  gìii  A  dubitare  di  voi  ;'perctocehè  le  nmieianb-clie  i 
forestieri  formano  in  Roma  ,  non  kànno  altro  notWo 
fuorché  V  avida  loro  curiosità  ,  e  quando  sono  looUtti 
le  dimenticano, siccome  nella  loro  lontaAanza  ne  dan- 
no gì'  Inglesi  continua  riprova  .  Non  vi  ime\a  io  in 
Diiglior  concetto  (francamente  ve  lo  debbo  confettare, 
né  posso  trattenenni'dAl  non  isfogHre  un  colai  poco  il 
mio  cruccio),  d^ccKè  pariiste  dopo  un  mese  in  tutta 
fretta  da  Roma  ,  che  ^vevatt*  appena  veduta  per  nieik 
é  di  volo ,  siccome  fra  V  ahre  cose  ne  fa  fede  ,  il  Cam* 
pidoglio  y  per  correre  a  Firenze ,  ed  iti  atarVene  bea 
tei  Intere  settiinune,  dopo  che  gili  prima  due  gran 
mesi  vi  avevate  (fonsumtiti.  Mi  afflìsse  estremamente  il 
non  aver  pututó  ottenere  tfa  voi  neppure  un  30I  giorno 
per  darvi  particolari  ragguagli  delie -antichità  di  Roma, 
sebbene  non  cessassi  di  chiedervelo  in  grazia^  percioc- 
ché in  una  moltitudine  di  cose,  mentre  tutti  corrono 
pérùUa  strada  diversa,  certiìne  trascurate  rimangono  e 
Inosservate.  Io  vi  ^vrei  consacrato  tntto  quanto  un  mele 
dalla  inÀttina  àllàsera;  maRoma  pia  non  vi  piaceva  e  tut- 
ti i  pensieri  "erano  già  rivolli  a  Firenze.  Io  vi  destinava 
una  Tetterà,  che  comiticiai  ad  abbozzare  a  Castello, 
vertente  sul  modo  di  viaggiare  con  proQtto  m  Italia; 
ina  in  buona  coscienza  nOn  posso  pia  mandarla  fuori  » 
li  per  attenere  la  mia  parola,  conviene  ch'io  pensi  ad 
altra  materia . 

Carissimo  amico!  Queste  linee  sono  dettate  da  sin- 
cera  affezione;  pétcHé  se  non  vi  amassi  teneramente, 
nulla  mi  calerebbe  del  come  e  dove  vi  piacesse  passare 
il  tempo  alla  meglio.' Non  m'Importa  niente  a  questo 
mondo  dj^fjiiel  che  sì  faccia  41  signor  di  *  *  *  ,  o  quel 
tal'  altro  ;  ma  voi,  amico  mio  ,  voi  non  m*  uscite  mai 
dalla  ménte  .  Questo  pensiero,  che  mi  piglio  de'  fatti 
Vòstri;  le  taino  ^iù  disihtereaaaló  ,  ^be  ììtm  avrò  piA  in 
tiu  nrìla'il'befte  di  viviid«rvi  ;  Per  v«Mrità  ikUU  vi  g>or 
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▼a  eh'  Ì0  m'  iu»Qma  ò  no  eotal  briga  *,  ma  doo  vi  {mi^ 
essere  discaro  che  ini  nonao,  jl  qOale  sa  pensar  tn^Uor 
pensi  eoniiiMiameote  a  voi«,  come  un  padre  lai  (Iroprip 
6gliuo1o.  M'è  tolto  il  bene  di  prestarvi  piik  oltrn<:lii> 
aita  servitù  |  ma  se  vivo ,  roglia  fnoairare  ai  vctfiriiit- 
poti^  qèalora  iengano  in  q^esU.ciItll^  i^uanio  io  vi  nbA 
biacaro,  ed  essi  devono  essere  a  ne  raceonaanduii.' 
Fate  per  altroché  dal  vostro  damn  e  da  Ha  vostre  tran 
éciirnitta  éaviivo  utile  leatonet  piresarivete  lonoira  l'al-r 
tre  cose,  che  si  fervnino.  al  pia  8  .soli  giorni  a  Firenp c^ 
Ida  af-RoniH  due  masi  .ed  anch«  pUi/.t         /  .  '  t.  •  4..r| 

lo  aveva  èspr^samente  ordinato  '  al.  piio  libfajoidà 
Hmrttervi  a  Parigi  una  ci^pia  della  mia.  iLetiera'^i  Iis 
quéll^  occasione  medesima  ch^*egti:avfl«bbe>spedito.  -tk 
signor  cont^  di-Brùb!  <|Qelle>chelgli  si  aspettano  .■  Md 
il  signor  conte  è  già  prokabilmecite  ritornato  uf  Gen* 
ntnaia,  e  quindi  le  sue  copie  viaggiano  verso  |a  'RuIóA 
dìs.  Quello  scritto  importa  oltre  ad  un  mezzo  alfabeioi 
ed  è  frettalo  di  iré'taVoke.  >   :        '    .   •  —  J     . -  ./; 

Procuratevi 'da 'Zurigi^  in  STfSfevav  l'o|^era.4Ì»l.sb 
gnor  Mèrigs  sttl  Éétio*.   »       ■•         *m  .  .   m;  .,r     .  :^, 

'  I  Vòstri  zhlfi  sono  stati  i5onaegntatiinisu1i  prrnoipieidl 
setteniibre  à^  vòstro 'banchiere  i^loera  sllora-  pericola 
aamente  ammalato  di  febbre,  é  non  ho  poteto  '^tA^tm 
quella  raccolta  :  non  dàbicope^  akny  chf  el^ainoi{,'sia 
stata  scéha  eòa  <[ueBa  cura  e  dilìgénzn,  ^clte:  io'e;m 
desideria'mb". '-  "•    •"'».,.  ■.  m       ,  .  ,.  ,«  ••  :b 

'  Vi  auiguro^  Ogni  heole  nello  Kéiidiò  delle lingcie  ;  isolp 
y\  consrgHo'af  non  gittsre  ti'tenipo  nella  leitura  di 
meiìioci'i  poeti  ^  e  di  quei  ItbefcotAcci  franrcie^iy  àm^ui 
tutto  al  più  di  titare  sulla  toilette  delle  sigaore^i  é^^ 
vezziiiteva  a  pet^sare  da  voi  medesimo^  e  pròciiraiecill 
scrivere  i  vostri  proprìi  pensieri  :  un  sol  pensiero  cbe 
sia  vostro  e  vi  sembri  nuovo^  compensa  la  fatica  dr  un 
intero  giorno  •  Allora   gusterete   uii  '  iplacer  iiiiovo  ^  e 
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ttitto  mtélUtmale ,  ohe  bui  nella  aoddirfuione  di 
•éntirsi  crefltoret  così  potete  «ntieipiitaiBeate  racco- 
gliere di  che  rendersi  piacevole  la  aoUtudiiie  della  vita 
campèstre. 

Ma'di  (|aesta  predica  basti  •  Salotate  il  aig,  Wil- 
le'  mio  -cnto  aoiioo.  Àrdiseo  pireganri  di  un  favore  . 
Sèntb  essere  ora  a  Parigi  imi -giovine  Aqiburgliese  ,  il 
sigi •  dottore  Volkmami,  del  quale  vi  sarà  facile  tro- 
var conto-.  S«  fate  cottoscenaa  con  lui  »  bcamefei  che 
lo  pregaste  di  recarmi  una  copia,  dell' Ariosto  atam- 
paio  a  Parigi  in  4  vòiiimt  in^a  (i)  Ifota  benes  ma  in 
eirta  gnslide ,  perchè  di  ques|a  edizione  ve  oe  sono 
còpie  anche  in  carta  piò  piccola*  lo  ho  ahra  volu  fatto 
Vivere  per  aviervqaeaiò  libro  f  ma  non  mi  è  giunto  • 
lé^rimbofaerÀobn  piacere  a  quel  signore  il  denaro  che 
afvrà  speso.  Gol  mcdesitoo  incontro  ai^chc  il  signor 
Willè  Coirebbe  mirndarmi  un  pajo  di  stampe  incise  da 
Jut.  ;•  .  ■  .   .     t. 

Procurate  di  vedere  presso  il.  marchese  di  Crotx- 
ma te  dite  lavori  a  pestello .  sopra  lavol^  eseguiti  dal 
atg.  Mengs:  sono  mezze  figure  grandi  -al  vero  »  volte 
Tuna  vefae,  V  akva:  V  una  rappresenta  una  ballerina 
gfkca)  l'altra  il  filosofo  Epitt^to.  Voi  vedrete  due 
capi  di  maravigliosa  belleaaa  • 

}  'Qui  dopo  la  vostra  piirteaaa.'  si.  sono  fatte  diverse 
èccpcrte;e  frai'faUre  un  igrim  taso  marioorco ,  di 
oltre  a  35  palmi  romani  di  circonferenza ,  inturno  al 
qiiale  vedensi  èSgiàte  le  Fatiche  di.  Ercole  :  esso  è 
nella  noatra  villa  (^r*:  laplue  poi  fu.  trovato  un  mu- 
sai^ «  ràppresénlAute  la  JPui^ota  diEsions,  clo^  della 
figliuola,  di  Prismi^,  esposta  ad  un.  mastro  marino,  e 
liberata  da  Ercole  9  .(^   la  diede  .iu.  moglie   al    auo 

(i)  Chea.  Prault,   1746. 

(a)  Monumenti f  Ntiin.  64.  65.  e  sulle ''nostre  tavole  Tav. 
XCtt.  e  C.  E.  1?. 
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amico  Teluroo^,.!!  Uvorii  ne  é  akretunto  bello  e 
nmestrevolmeiice  condotto,  quanto  nelle  colombe  del 
cardinale  Farietti,  cl)e  pi  è  H  più  presioso  musaico  tthe 
ai  conosca  al  mondoranciiequesio  musaico  della  Tavola 
di  Estwie  è  i|ra0a. nastra  vlla  (i).  L'altre  scoperte  noa 
ve  lo  voglio  accennare  . 

Nel  futnro  mese  dt  Marto  andrò  a  Napoli:  se  arate 
-ioìk  ^pialelie  data  da  comandarmi^  saÒMfptmtQalmente 
narviiq  JSan»  co»  oosunlèl  atfiaùo^/dt  amiciaia  »  ec* 

Poscritto 

..  Ilf  ig'  idoli.  Volkmana  si  pceslejrà  volentieri  al  uh 
»  ¥ovQ  che  desidero  éft  lai ,  stmitechè  io^  noa  ho  àbbaa«- 

Stonato  uti  {stame  il  frate!  sso,  quando  si  stava  qui  im 
'  Roma  ammalato  ,  ed  ho  poi  continuato  ad  essere  non 
.  lai  ^n  amichevoTe  carteggio .  Intendo  T  Orlando  fur- 

rito^.deU' Ajriosto  (a)  à 


*'     i\)  Mohuméntt,  "Som'.  66  Tfelle  nostra  Tavola  Gì-  unni. 
144.  E.  f. 

(a)  Bispósta  di  torg:  E. 

'     ^  (Partgf> 

'  '  Càrisiimo  amico' . 

\  Cóme  tnài'aveta  voi  pottfto  credere  ebè'io  f)»ssi  Hnto 
'  seonosécnlé  ed  insensibile  da  ateihri"  diiAeoticalo^  Vof  barìf* 
'  irimo'amièo \  òtte  siete  cnsf  henenie^to  di  me  per  le  mohe 
'pro^'daSeAfir della  pìii  cafda  Amicìzia  .  Koo  dovete  tenérmi 
*per  'lin  'Ittiftsb  b  kifcrbarb  o  leggiero.  Gi&  da  gran  tempo  go^* 
'dono  fama  iLUoniesi  di  gente  cipórata  e  schiètta^  ^esebbeiie 

CI  ópl^rrnia  Ik*  polenta  Husfa,  élla  to4tavolfa  oon'è  per  adeo 
'  penètmia^^fitip' ài  nostri  cuori;  e*stoo^  eh*  io  mi  dilurtgfiiia 
'tesservi  I'  ^hgio  délFa'nii^a  hkziòn«,  permettete,  CNrissimo 
*&'^ico,  'i^lin  V'a'ASiciirl  solefinémenfe'tioira  etservF  al  mótJdo 
H^^ace  dì^ dalfCeilitl>vrd«tfa  taiaUtétaorik  ;  La  rimembrarti 
Tom.    IX*  38 
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■  '•• k  zmìGO  ■  •  ' 

i  qtuMiAo  mi  «ecWflic  '«ella  car4  Toatrn^  letbM  «  Jn 
cosa  per  ne  pia  gtfalftjùià  l'«vìruo»'  ohe.  «ladKil  piàtfvt 


che  di  voi  serbo,  non  s«rh  mai  per  venir  meno,  •  mi  ricor- 
l^Ò*seMpre  eoa  sih^'vhlf  JpÌAcéi^  clefrft^icAeflMe-;il  ^eft-  me 
-imnìb  Qtile  éÌMeaiiclie^Mi  lootu nulla  ««n    ^bi .  t^mt:    ifunà^ 
i^oyi.noo  leggìi    i^.Ji^^iifosic^  J#l,|erek  i^J^./i^  f«A^ifffiA»  V 
ple  Mpurisdiina  fon^e  ^  j>rezìosì    piiifnaeii(ryiip<;otì,  a  fare  )a 
ipta  vira  liet's  e  felice!  Ben  avete  ragione,  .dice mio    che  ^a 
nostra    corte  fa 'spaventò  a' tuMì .  Recenie/néote    anbòrà    è 
.  stata  scoperta  una  nuova  cospirazione  4erfibiFe  contHi^a  per- 
sona della  graziosa  nostra  Sovrana,  la  quale  par  regge  eoa 
praden:^  e  gran  senno  il  turbolento  suo  regno .  Quale  sod- 
disfazìope^  quel  dure.vole  bene,  si  pnb  uno .  rJeroqieUara  io 
una  simil  corte»  do^  il  trono  ad  ogni' istante  vacilla,   ad 
il  pih  terribile  eccidio  minaccia  colori^  ,f^fB,^.l9t.,spsleugoiio 
con  zelo  e  patriottiche  intenzioni  ?  Kun  mi  è  mai  andaU  a 
grado  la  tumultuosa  e  spensierata    yita    che    sì    mena    alla 
corte  {  e  pur  eh'  io  possa  seguii;^  il  iiiio.  g^aio  ,    anteporrò 
sempre  la  più  miserabile  capanuccia,  dove  io  mangi  il  mio 
oPflV  '^  Vf^  »*<  «^««riei  V»tMÌ*;o  »  «J   pii^,  spil<5p4ìd,o  >pa. 
.kl^W  %o9^«'CÌ|>ycch^:^'lWynW*'>;MÌ.M«i«^  J^n  dove   in 
•iPWSP  ^l»?*'^  •PP«raV?.,J^l  jjii|9ei;e^,ia.4efjtba   |a*^,ere    ad 
i9ftRMf^M^^.*'*  V^ermi  ia,Bii^  jprcc^pil«^o,„fla  c.eolo  ,  jpv.ii- 
.4iosi  ^  xh«.g|praaln|eQfe,mi  circQo^aqf  e  qe^itanp    la  npia 
.^rovinfi .  NeÌ|a  m^i^  Xfip^pi^a  god  orni  soavi  e  riposati    sonni; 
.in  v^p  ^bc  ftlla   cprift^e^rtpec^iìman^p.  i/l  Rjipsis  *  ■    .9W» 
,P<^,P«J»»IYcn»^r.d^ggi^,^^*^€ijser^,,t^ssci;iato,(^^^  leìjp  e 

,,^fito  bepchè  jiwpcf^ile  Qe1I<^\rpapi.,^cl;C^rpeHoe.  La  ^^i^ale 
.crudelissima  sorte.  gja.»pMr,.tf:9ppq.  ii^qontraryno.  molti  dei 
,npfi^Ì,.ii9bUf,.cba^'aC|9/|§lptf(Q^if|f  fjvfff^  lavoralo  .a   pvp 
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di  veJere  !n  Roin^.  nn  caro  ^d  egi^gio.  figUp  d.elU  vctr 
stra  oitik.  e  r'icoasioiie  cUct  miiporgeie  |pov.cl(5  fH  djiktr 
\i  prova  dell'  amor  oiip,  e  di  mostrar^  4)9«|qb6  «egno 

del  loro  paese  e  per  fìcoinpeosa  dovettero  lanciare  la  testa 
sotto  la  ifiiini].»ia.  Che  se  il  t^uverqo  sf  p^eg^  3  trattarli  con 
dolcezza,  cacciH  que** benemeriti  iàdividui  in  deserte  con- 
trade,  dove  stanno  p^r'  sempre  sé^r^iéCi  tla  ogni  timaiiia  So* 
cietà  e  sono  in  breve  per  I' eccessi  va  >iid|a  Hdott^' s  brtiniar 
di  morire  aiixtchè  di  ^ìvqi;9«  per^iocclfó  iC  Iw^  ^Wottlo  oj^i 
carteggio  e  perfino  U.lcMÙrfl  di^uofli.ijb)r|;.,^f^  j^-opp0  ,vi 
trattengo  ,  dilettissimo,  aiuico^  coli'  orribile  descricìope  .^ella 
nostra  corte;  potete  per  altro  iridi  argortieptare  quanto  mal 
VòletftfeH  10  v^ylinahrér.  tìlU'!  tèrtafntènt^  'non  mi  coiisa- 
crètògtaMrtiai^ar  Mi^i^rdi  coilè  ;  di  la«d'ìéUt>rd  e  Bèjin^e 
.preferirò  ^titraiieaa  -quifalÉmaoia.  in  oart»pMgna  'i:^^  uf«ò;^'tfàe 
buqniy  aiu.i]cii  lt<ier.  f^r49À  yip  6>A^'KÌ>JQmpKd«delÌ8Ìe  campe- 
stri ,  ora.  tutto  m'  «iloprp  .i^elja  .studio  ;f|ell^  (ir^gV^r  <iW« 
cesso  dal  comperare  ottimi  liA>ri  ,in.o.SrU/jir«(il9».^.fl^ne  di 
'appagare  òol la  lettura  il  ilesiderio  che  ho  a'  i&truirmj,  e  di 
questa  guisa  «passare  \à^iìik  ^ìta'i!  prìi^  dilellcvàroe'ate  '  cBe 
per  me  si  possa. 

Il  signor    A^olkmann  non  sa  ancora,  c^imndo  partirà  .  Ma 

V  k  qui  im  altro    Alnfeai-gbCsc  ,   ipér    home  ;  fetlérmanii  ,  il 

quale  g4à  daf  Molti  aopi  viaggia    In     paesi   stranieri,  ed  è  , 

•  poco  fti-y-g^antb* dilla  Spagnàf'.  iQuesto  signore  'ha  inteuzione 

■  '4li'«ndavafra  tre  Uicii  in  Italia  ,  V*    còl'  d?Mm  me/io  laccio 

conto  ,    carissimo  amico  i'^ìAl'nihhduM'  rÀ'riosìo*V^  purché 

mi  riesipa  di  trovarlo;  stante  che  l' edizione  che  desiderjite  , 

è  così  rara,  che  ho  potià'    speVakiza   di   servirvi.     Ho   fatto 

acquisto  per  me  dell'  edizione  in  carta    piccola  ,  jnitic^    ed 

'  tèlegaiJta  ^siìk  pore  /  ma  e^sb  pariiricnli  e  assai  difficile  a  tro- 

••▼»«• .  Wo*sbilo'!!vnyra'  Heàcitò  a   parFaì-e  co!  signor  tV^ilfc. 


•»  Prima'ilattò  tnerttò  tcrt^po  inViaa^i  eh" io  pò tcisi  sapere  'dl^ive 
.tagli  ^ia*»j  ie  dappoi  >eh*'i6 '16  kcppì  ,  Isonp  slato*  divèrse  y^l- 
te  a  casa  sua  seni^a  (rèV^Hèr<i  ."kUk  mattina  sono  occuDatis« 
iiMM  cli^'^er  tnaéstH'^  quihdì  hod  posso  disporr^  che  del 
4opo  pranlo',  ad  Itt  queff'  ora  a|ipnnfo  {f  signor' \t;;1e^  è 
aampre  fuoi^f  di  essa  ^ 'tìtcbmè  mei  fé  di^e  Sua  moglie  VjaU 
'lima  -«loYta'lcbe'ftì  tidJ  l  Tiglrcfò'  dunque  quaicte  '  poco  'di 
MÉk{i#i«Ullei(liia'0^i;'dì^st4ldid,'^4i/?Védb6rtr  Vt't}  fui    ilo- 
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tli  gtfitimdine  al  nobile  amico,  iti  cni  egli  porta  il  no* 

me  .  Aasuva  it  nóme  di  Fdes$ly .  perch'  io  lo  acco- 
<gfli^^f  coti  latta  a mortovoUtzn  :  quello    che  di    lui  mi 

dite  ,  m'  accende  ora  del  desiderio  di  vederlo  •  lo  me 
'gli'otfró  lutto  ,  in  quanto  so  e  vafgOy  e  per  quanto  lo 
'permettorfo  le'mje  moltisaime  occupAzionit  che   puoQ 

teafj)9  ^mi  If^sQiano  di  libenìi .,  3e  ^It  può  servire  per 
iUn»  4ua  norma.il  conosoere  V  epoca  del  viaggio  clitf  ho 
..aftabtlùo  dilata  a  Napoli ,  peftdo  dargli  per  eertissimo 
I  clve*  pà^til'À'i)  prìinò  "sabato  di  f}naresima  /dopo  ter- 
'^  Dìin&lo  li  carnevale:  non  eiìi  perchè  mi  alletti  il  rima* 

nermi  ^ui  neJ  t^mpQ  dei  «ififiiasucf  aiyertimeoti,  ma 
,  perchè  ÌQ.^uppQngO'.ch«  il  signor  i^io  vorrà  oegH  ulu- 
.jmi  giÌQrnii  di  «iH'aevele  andareiaiUa  sita  viUa  ,  che  non 
•  '^<aBCer*-cònsWrat«v  SiAfft  un  mi^se  a^Napoli  ,  se  colà 
^^nòà iritfto  proponi In'enco  ;  e  éc  viaggio' solo,  alluggerò 
^^idf' casa  dWf' padré'délla  Tórre  ,   a  Capo,  di   Moa^. 

barò, poi  di  rjtoriio  pri^a  o  dqpo  Pasqua • 

«laDi  mattiua  ,  .s|i.rfiQP  ^i  partecipargli  le  comiiuasiooi  dì  oni 
lo  incariciite.  Vi  sono  ob^ligMtissitno  per  J«  iMiiJaie  ,  che  mi 
'  date  delle  puove  scoperte,  fnlle  cc»tà'«  «  mi  sarà  caro  olire 
modo  j  se  me  ne  'v^rre|e  coDtj oliare  il  iiaggo^gUo  «  &ao 
pólla  più  piacerà  amiciaia  estima  «.^q*. 


1$fon  ho  ^er  anco  rlce.Yoio  i , miei  «olfi*  Sa  il  cielo  ^  «he 
hb  4^ui  avvenuto  ,  ìo:  vi  sarei  ip6i|ita*u«nfe  taimlo  »  cartfsi* 
mo  aniico  ,.&e  voleste  cbiederpe  cpqto  a  codesto  .  aìf aor 
Kanìeri  ,  e  domandare  pi;r  qi^l  .ria. fife  ^ii  «bbìavo  «pedìlL 
Idi  rincrescerebbe   a:>sai  cj^e  ff^j^se^,  pc^rduti  « 

It  signor  cpule  di  I^iiiinict)  yi  pofi^e  per  >aet<o  «ììq  i 
suoi  piii.  iiffettuosi  r<S|>«tti  i  il  npfed^stino  fa  il.  sfgoor  coate 
di,  wérttiero  «  ed  aspr^tU  atuiosamenla  quella*  che  airala 
dello  di  volergli  mandare.  £gli  ba  ricevuto 4<UU]*ua  «arie, 
qui  io  P.arigi,|^.p9ch^  giorni  f^i  hi  chiave.di 
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La  tniii  I^èlterà  intof  110  allf?  Scoperte  di  Ercolano, 
di  dodtei  fogli  in  qu«*rto,  è.  stata  pubblicata  colle  slauà-  ^ 
pe  in  sul  principio  dc*I.lo  scorso  mese,,  e  la  sto  aspettane* 
do  per  vederla .  Dopo  lo  spaccio  di  questa  edizione  » 
ne  farò  un*' operai  xrooipletaj  rhccf^ìgo  jik  materiali  a 
quest*oopo»  e  nel  mio  viaggio  esaminerò  tutto  da  capo^. 
avendone  appunto  assai  comoda  occasione  »  Ho  comin* 
ciato  a  pensare  ad.Ufi'  AllegorijB  per  ^H  artisti  • 

Nella  mia  Lettera  troverete ,  mi  pare  »  la  risposta 
a  rooltje  delle  i^ostre  dimaitde  ;  ma  pagherò  il  mio  dj* 
bito.  Intanto  per  quello  che  spetta  al  libro  inglése  (1)» 
rallegromi  di  avere  miglior  memoria  di  voi  •  Io  vi 
scrissi  «  parlando  di  questo  libro,  che  il  meglio  ohe  in 
esso  vi  sia  ,  è  cavato  da  una  memoria  ,  sulla  pittura, 
che  M«ngs  commiicò'  manospVitta  all'autore,  e  che 
DulUdimeno  quello  sciocco  da  me  assai  beei&  cono- 
sciuto, andava  dicendo  *>  non  esservi  pittore,  il  quale  sia 
in  grado  di  fare  da  sé  certe  considerazioni,  quando  non 
le  j«^tgA  dai  suoi  scritti  .  »  A  ciò  vui  mi  rispondeste  ; 
quell'opera  è  bensì. dello  stesso  Webb^  ma  diversa  da 
quella  di  cui  io  non  so  il  precjso  titolo,  e  p(>rò  sono  in 
difetto^  Tuttavia.  Webbt  ha  studiato  la  pittura  pia  di. 
qual  si  voglia  altro ,  rbe  non  sia  pittore .  Credo  nulla** 
dimeno  avervi  tacciato  aen»  fondamento  di  mancan- 
la  di  memoria  », 

Voi  sopponete. sempre  di  .molte  cose^  come  per 
cagione  d'  esempio  che.  ip  abbia  riveduto  il  progetto 
del  Sig.  Sttliec  pel  su^  Dizionario  di  Belle  Lotterei 


(f)  f¥^ebb*s    tnquirf'intó    the  Seauties  o/PainUttg. 

Opera  d^lta  q'ufflé  nel  1768  comparve  'uas  traduaìoiM 
tedesca  accompagnata  di  noa  lettera  di  Fdestly  ,  che  con- 
tieiif  le  osservesioni  sull'  Arte  ,  da  lai  raccolta  nel  ano 
viagjpo  io  Italia .  & 
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m^  se  non  lio  neppur  riveduta  le  slesse  mie  piccole 
menorie  sumpate;  s^latat^^nielo  dì  tutlo  ciiof^  :  io  mi 
rallegro  ch'egli  sia  in  un  paese,  dove  pnò  tejtpirwe 
un'  aria  libera  .         ' 

Volenlieiri  vi  farò  da  rnffiano  (1)  presso  il  sig. 
Mengs  E  bisogna  che  la  toaira  lettera  no»  gli  «i« 
giiinla,  perchè  a  'mio  rignardo  non  avrebbe  trascaraia 
la  vosim  proposizione.  Intanto  credo  eh'  egli  andrà  in 
Inghilterra  prima  di  tornare  a  Rom^,  se  però  sua  mo- 
glie non  arriva'a  fargli  mutar  pensiero.  Ma  qui  non  si 
lavora  che  per  gì'  Inglesi . 

S*  egl^  iniraprende  per  voi  qualche  dipinto  da  g«l»- 
nettò ,  scèglierk  certamente  un  soggetto,  che  vi  dovrà 
piacere  • 

Il  tempio  ionico  della  villa  del  Cardinale  è  termi- 
nato già  da  gran  tempo  :  nella  nicchia  si  è  posta  una 
bella  Dtaha  Eresi» .  Dacché  voi  ci  avete  lasciati  ,  vi 
fu  inoltre  aggiunto  un  fabbricato  pieno  di  statue  e  di 
lavorila  rilievo  con  di  pi&  due  nuove  fontane»  ornate 
di  due  statue  giacenti  i|  rappresentanti  fiamif  In  un  al-* 
tro  Inogo  ,  appositamente  adattato  ,  fi  sono  collocate 
deli' urne  sepolcrali  etrusche  •  Ma  la  galleria ^  dove 
Mengs  ha  dipinto  il  Parnaso,  àup^a  /a  'parer  mio, 
quanto  v*  ha  di  più.  beTlo  al  mottdo. 

Iddio  rimuneri  l'ottimo '.nostro  Fùeasly»  che  ha 
fatto  hìò  che  io  i^on  aveva  animo  di  fare .  Ora  posso 
scrivere  al  signor  conte'  di  scusare  qaesta  libertà»  e 
spero  di  ricevere  quanto  prima'  il  noto  donativo»  Desi- 
dererei conoscere  un'altra  via  a  procurarmi  dalla  Sviz- 
zera un  peaszo  di  qnella  tela  6ne  detta  canovaccio 
da  far  camiciuqle  per  T  esiste  ;  io  n'  ^vrei  abbastanza 
di  mesza  peaaa  4  perehè   nna   intera  sarebbe  troppo 


/ 


(1)   Vedasi    la  Lettera  a    Mu%alStot^h  ,  del    16.   Set* 
tembre    1766.  E. 
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per  me.  TI  canovàtcSo  che  vietieijiii  in  Augusta,  è  ru- 
vido e  rade  volte  molto  bianco  .'  Io  nq  farei  pronto 
pagamento. 

Le  incisioni  che  desiderate  (1),  qui  valgono  quasi 
tant' 01^0  x}aaiito  >pefiàBito  ^  «MIO  quindi  assai  rare,  e 
veraniente  maravigliomi  ,  come  se  ne  trovino  ancora. 
L'Inghilterra  è  il  paese  dove  si  possono  comperare  in- 
cisioni col  miglior  vantaggio;  perciocché  quello  che 
gì'  Inglesi  portano  a  cM^t^pr^to  viea  Ipra  à  fi<K]^f  ed 
essi  allora  lo  donano,  o  Io  vendono.  I  rami  qui  salgono 
ad  un  prezzo  cosi  eccessivo,  che  ho  veduto  pagarcrt5 
dtìnài  la  Snera /0fmgUa>àì  Rà^Millo' incisa  !da  Déri*- 
gay  »  ben  intesoi  la  atamp» .  Che  ifselle  {nciaioiii  deb^ 
bano  esaer  care,  ve  oe  poteie  da  ciò  farmave  un'  id-ea, 
che  il'  re  di  Polonia . vuole  sì^ada^ir^:  tsapie  d(  -ogni 
aumpa  di  Marc-tAntonio-^  ee  ed-  il  aao  ministfO 
idtrettantej'  •     \ 

Amici  paté  i.mici  aaloti  al  giovine  signor  FUesaly  ^ 
che  io  spero  di  vedere  qtcaoto  priam.  Sedo,  eoi  • 

J  'PoBcràiù.    •  '  '  .  i  '•.••»/ 

r 

Ho  Ma  mviup  io  medesi«ioal  aignolr  qoate  Eirmian  , 
cfaiedeadogli  seuaa  della  libertà  ndcil  stgòorFuea^y» 
Qttanda  le  lettere  Jicjn  fossero^  per  àncb  partile». ai^^Kiaa 
poaMoo  avena  il:lora  corso  «Ma  il  ^ignojtf  Ffiesilj  nqii 
deve  rooaurace  di  sapere  cke io  abbia>éfiillo  per  qaet 
etooggenot.  >   ''  '     : 

:','  .'\    i  ".     '...•       ..   .'.  .  ■■     ...    •? 

•    :    •;         '     *    •  ^       .,  i    •  .1  '    ,  1'"  .".      ;'.,';.[  •    «•'     .  '      i) 

(1)  Di  Blarc-Aotonio .  E. 
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AL  SIG.  MARPURG 

A  BERLINO 
Roma  ,  8  Dìoembre  1 7611. 

.  ^  .  .  k  Per  tot  discrìminu  rei-um 
Tendi  ttms  inhatium!  (i) 

'      Carissimo  amico  e  fratello . 

-  JL  u,  il  ioloxhe  miilia  'rimaso«  al  tp^ìe  io  scrira  00* 
HIV  fratidluJ  VeraoMnle  io  erodeva   cke  tu   m'avessi 
dii]|4;nUcaiOt  perchè  mónii  e  fiumi  ci  dividono»  qnan^ 
do  miìCu  recala  la  gi'atutima  taa  leùera.  Io  l'ho  bacia- 
la  e  «trcitaaMla   amoreaameóte   sul   cuòre    f^nmndo 
eh'  ella  veniva  dalle  mimi  di  uno ,  verso  il  quale  m 
trasctmiva  una  le^^réu  iaoUnasione  nd  primo  fióre  dei 
nosir'aofii*  Io  mi  tappresenlOt  come  in  un  quadrai, 
tutu  Tela  nostra  giovanile  .  Tu  desideri,    gioja  mia  , 
ch^ioii  racconti  la  storia  della  mi&yiUi  e  questa  è  bre- 
TÌS8Ìma  9  perchè  misuro   la  '  vita  da    mìei  godimenti  • 
M.'Mosió  oousole^  quegli  che  trfòrifd  degP  lliirj , 
volle  che  l'f«(j?tzÌoÀe  posta  su)  éuo  sepolcro,  consenra-* 
«Mi  poco  hiargi  da  TiTolì^e  la  quale  ricorda  ciitle  léane 
^[estn  i,  fosse  chiusa  con  queste  parole;   Fi'3ffii  'étnnos 
IXi^y.  la  simigliatitJeiDUinte  dim  ;    60  wsiuio  9it& 
anni  ;  che  questo  è  appunto  il  tempo  della  dimora  ■>« 
Roma  ed  in  altre  cittk  dell'  Italia .  Quivi  ho  cercato 
di  richiamare  la  mia  gioventù ,  che  ho  perduta   parte 
nella  solitudine ,  parie  nella  povertà  e  neiraffltzione  ;  e 


(1)  Virg.  JEn.  1  9  904  ao5.  K. 

(a)  Storia  dell'  Arte  ,  Libro  XI  ,  Gap.  a  9  5-  a. 
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worròal«i«iai>i&  «ontettto,  ptrebè  bo-oonsirgaiMi 
tutto  ciò  di'  io  br»mft««  f  onsi  pih  di  <|qeIlo  oh'  io  p^, 
t«va  penisre,' sperare  e  imeriure»  lo  «ono  proiso  il  pià« 
f«9giMrd€Vole  Curdimile  «URoim'»  ilnipoie  di  C)o- 
meoie  X|^  ed  il  niioaigoore  non  lai  tiene  cotae  aierrì*: 
gio  eoo  9  ma  a'  accontenta  di  poter  dire  soUanio  eh*  io 
gli  appartengo.  Soéo  il  mio  bibKotecerio  4  ma  la  ttt« 
ricca  e  precioao  biblioteca  aoi^'è  che  per  aolo  mio  oso^ 
ìofolo  ne  ho  il  godimene^  sono  esentato  da  qualuoqoo 
Wvoro,*  e noB  faooio  altro  che. girare  io  earrozaa  co» 
hn.  Non  li  dà  ptìk  atretta^n)McÌKÌa di  (fuella  dolce  dii 
mesticbeaaa  in  coi  «iviamo;  essa  no»  ha  a  tetneipe  ii 
mono  dell'  iovidia  ,  e  non  a^rs  Qisa  se  non  che;  colla 
morte.  Apro  al  Cardinale  i  più  scgred  nascondigli  dd. 
mio  cuore  »  ed  egli  per  parte  sua  «su. meco  la  medesip* 
m»  epoisdeitaa  •  Ond'  io  mi  tengo  per  «no  :  di  quegli 
Qomnni»  ìrari  al  mondo,  che  sano  pienamente  contenti^ 
e  non  hanno  che  desiderare  •  Cercate  un  altro  che  iit 
coseieoaa  possa  dire  altrettanto  {  Fin  qui  ho  ricosaii 
tolti  gì' in^iieghi  che  mi  ? ennero  pmposti  «  easendusr 
già  provveduto  a  Dresda  per  la-miavecchiafai  perdtoo- 
ehè  S.  Alteaaa  Reale  il  Principe  £leiiovalo  mi  ofirl,  gih 
sono  quattroknm ,  -ti  raggoai^4evola  e  tranquillo  poator 
dì  direttore  di  qucLmutieOy  ed  inoltra  m'  assioorò-pib 
folte. che  si  peniava  a  me  ih  Ifighilierra  ,  dove  in  fatti 
aooostato^  aHHiha  guarir' nofuinato  memlNro  della  Reale 
Socioth  delle  Sciense .  Pcrr-qucsìo  oggetto  e  per  tenec^ 
aal  legato  flU'^covtqt  godo  ancora  di  une  parie  della, 
mie  pensione^  ohe  6i|p  iwéesso  mi  è  stala  regolarmeniei 
pàgau  -dalU'mnm  btasse  del  ve ,  sebbene  io  mi#desìlii» 
aveasi-spootaueimiénte  chiesto  «li#  ubo  mi  foaie  eòmA* 
sposta  ,  allorché  9  quattr*  anni  sono  »  ottenni  I'  attuale 
mio  posto  .  Fin  là  vissi  libero  da  ogni  dipendenza  ,  ed 
Ma  per  dueaoui  la'dtrdwMie  d^«bkb)iiH«<^i^el*  Car- 
dinale Arbbintojma  seosa  TeroAd'strpéodiò;  tra  pérclié 
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non  D«'«TCV«  liiM^iM^  èìtmMm  Finterò  godiiciito  delk 
tniil  peraiorìc  ;  ira  fierehè  qaeU'  uomo»  che  fu  a  Dresda 
r  Ì9iranneiìlq  della  mia  conVevsiooe  »  noa  era  fallo  a 
mio  genio;  eispécialiBuentè  poi  perohà  io  doleva  easere 
tenuto  solamente  per  .  regio  'pen^naria .  in  pari  tem- 
po godeva  deli'  aolicìua  dfsll'iiluatre  e  doitO'^ cardinale 
Pa«8Ìonei  ;  era  padrone  di  saderoM,  quando  mi  piace- 
Ta>  aifii  sna  tavol^-;  (ouadva  sempre  !con:<  Ini  m  cai>- 
rassB  »  sia  per  la  cìHà  ,  sia  per  andare  alla  Aia.  villai  e 
fnest*  amìciaia  m!acqÀiisU^  iti  Roma  onore  e-  credito» 
La  sna  oiorte  tu  una  gran  perdka.  per  me.  Quaitr'  Mf. 
mi  {b  restai  nove  mesi  a  Ficenaoi  dov'  era  stalo  cliìi^ 
maio  per^stoiiidere  la  Descrizione  delle  pieire  incise 
dei  iarone  di  St/^ch.&ei  mesi  avaoii  io  .aveva  fatto 
il  mio  primo  viaggia  m  Napoli .  «i  di  là  in'  era  portalo 
a  Taranto;  lo  acorso  inverno  feci  per  la  seeokida  iFòlta 
il  medesimo  viaggio  cól  ciambellano  ^!g.  conte  di 
Brulli  ^  al  quale  ho  diretta  1»  mia  Lettera  sulle  Seo^ 
fferie  di  Ercotano  .  Nella  prossima  quaresima  vi  Iod- 
nero' per  la  terna  (i(oUa,  con  inteiaiooé  di  rimanervi 
am  dopo  pasqun»  e  tconandomi  in  piacevole  comftagaia 
farò  pe)  primo  no  brfridisi  alla  ina  aalote  col  miglior 
vino  di  Siracuaa  «  Com^rend^i^  !ia  poche  parole  la 
storia  degli,  anni  pre«)cdenu  •  Sonai  stato  setAe  anni  e 
meaao  a  Seehansen,  io  qnaliià.dì  vi  eerettore  di  quelle 
scuole:  per  akreitanto tempo. fai  bibltòteoario  deL  si* 
gnor  eante  di  Biinau\(^i)t  e  restai  nn  anno  a  Dresda 
prima  del  ipi io  viifgio  •  Diurante  quel  tempo  donetti 
andare  due  volte  aPotadam  àel  .giro  di-  dna  mesi  per 
nane  mie  parlieolari  opoortehaa^  eTnaÉico»  die  io  vi- 
silai  ,  ofMi  mi.laasiò.  agio  «di  wédcfft' Baal  ina  i^Se  le  j 


t%  j  ,'   Vi       li    ;  »    I    •  I    M  I    M' Il    Ir»  t  r     ;..     .    «    j     .    I ',-•  ti 

..<>)  (Qttfsta  jk'JM|^M(tt^,.peask'ie|lii.ti9n(aeifj^i^ke  «Mid* 
r'anoi  e  me%%e  a  .Sarl^a^ea  ^  ad  .8.  ^  Fq^sniaw  Vedasi 
la  Biagrajià.  E.  *' * 
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detln  GertiiMitiA  piglifratino  migliore  AspeUb,  ftiifò  dfl 
viaggio  in  Sassortì  a  passando  per  la  Svizzera  ;  ma  tor- 
nerò a  Roma,  per  fermariuivii  aiochè  io  termini  ciò  che 
ho  cominciato  .  Fin  qui  la  mia  opera  più  imporiante 
è  stata  la  Storta  deli*  afte  presso  gli  jt litichi  f  spe^ 
cinitnente  della  Scultura^  la  quale  si  stampa  quest'in* 
verno.  Ho  inoltre  .scritta  un'opera  in  italiano  ,  corre- 
datM  di  oltre  a  cento  tavole  incise  in  rame ,  intitolata  : 
Dichiarazione  dei  punti  pia  difficili  della  Mitolo^ 
gi4t  degli  ìLU  e  della  st&ria  degli  jéntiehiftrmtùfda 
monumenti  oiniehi  imediti^  che  saranno  {vi  |Hibl3Ìi(-aù 
per  la  prim»  voltiL  Qoesi'opera  è  in  foglio^  é  U  faccio 
•lampare  n  Roma  a  mie  spese.^  Frattanto  lavoro  ad  una 
^lieg0ria  pegti  artisti  ,     ■ 

Eit\:oti  la   vita  e  miracoli    di.Giovanm  Wìnekelri 
man'n  ,  naia  a  Stendal  nelF  antica)  Marea'  anl.prìnd-. 
pio  dell'anno    1718   (i)!"^  L'ore   di  caio  le   im* 
pie|{d  nello  studio  delia  lingua  araba  ,  e  nel  formarmi  ■ 
ima  eollettone  di  antica  glie  ,  dì  monete  e  di  slampe  »  . 
onde  in  avvenite  mi  rimanga  dei  tesori  dii  questa  ^tttii 
qaalche  sollhaaevole  m«Boria  .  Io  li  auguro  «  ohe   la  * 
possa  conseguire  qoella  cohienlezaa  »  che  ho  goduta  e 
che  godo  attualmente;  sono  perjempre^  ecc.    : 

Poscritto.  > 

•  Sarà  aeHM  dubbit><  'Com)sciuia  in  ^odeale  vDMre* 
pani  àn'  o|ìerelia  che  frolla  del  S^Uo.n^Ua  pittura  « 
ki  ^pale  ii)  cavalier  Meogs,  primo  piltoce  dt^l  re  4i 
Spagna  mi  dedicò  rsonaà  aomioarsi.  Meags  .^r  à  .Man 
Mds  Fdasd^r  iiMiè  «iMiiedtkMref  il  che  ho  «oloUM  suo* 


(i)  Non  già   sol  principio  del  lyiS^^ma    n^^  giorno 
9  Dicembre  del  171 7    Vedasi  la  Biografia.  E. 
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6o4 ,  Lrmmn  vahiluiì 

cennftrti ,  percKè  alcuni  ftaoo  lui,  altri  me  stesso  as- 
tore di  quel  libretto  • 

AL  SIG.  USTERI 

A  ZURIGO 
Roma   ij,  Diceubre,  1 762. 


I 


Il  favorevole  gtiidiaio  che  porute  della  mia  Mi-roo- 
ria,  distesa  aH'  in  fretta,  mi  dh  4cun)r  dvll' approva- 
zione degli  altri;  icC  tf<M  fiupcof^i).  Nel  riordinare  que- 
sto scritto ,  sioconie  ho  intenaione  di  fare  «  aggìongerò 
quello  che  vi  oranca  ;  ma  non. poeto  dare  alle  cose  ciò 
ch'elle  non  hanno  •  Il  Mercurio  dei  muaeo  ^i  Portici 
è  beilo  ;  ma  pereh'  esso  è  di  hronto  »  cosi  a  raotivo 
della  raritli  sembra  molto  più  bello  due  1900  è  in  fatti, 
e  più  di  quanto  esser  possa  un  Mercurio , .  che  non  ha, 
né  può  avere  la  bellesza  dell*  Apollo  di  Belvedere  ,/» 
del  Bacco  della  Villa  Medici  •  Se  il  Mercurio  avesse 
riscaldata  la  miaimmagineriooe  mon  avrei  lasciala  fug* 
gire  l'occasione  di  descriverlo  poèticamente,  che  y^M* 
sicura  d'  aver  cercato  di  Carlo*  Ove  l' arikioo  di  Portici 
non  mi  fosse  stato  troppo  alle  costole  tenendomi  d'  00* 
chio  avrei  potuto  dire  qualche  eosa  di  meglio,  ma  egli 
osservava^  che  io  girava  scrìvendo.  Non  è  a  dire  quan- 
ta fati6a  mi  sis  costato  il  poter  vedere  la  pianta  dei  la- 
vori sotterranei ,  e  lono  cerio  ohe  ntssnuo  fuori  di  aae« 
vi  è  riuMjito*.  Intorno  a  questo  soggetto  avrei  potuto 
estendermi  da  vann^gio ,  ma  io  non  «voleva  vacar  pf9« 
giudfrio  alla  ituova  ediaiooe  dcHe  ^tOMì  0$9eivkMÌ$ni 
sulf  jérchiuiiuta . 


(i)Crc.  ad  Atlic.   XTI,  ti.  K. 
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Sto  aspettandoli  terzo  voluìne  delle  Pittare.  Erco-^ 
lanensi.  nelTa  cdì  prefazione  1*  arrogante  p^re  IV- 
ciau^i  è  calpestato  in  maniera  barbara  ed  inaudita  hi 
qiies'ti  nostri  tempi  d' incivilimento .  L*  autore  ,  dopo 
c^ssersi"  nel  testò  della  prefazione  diffuso  in  lagnanze 
contro  coloro  che  hanno  furtivamente  somministrati  i 
disegni  di  quei  monumenti,  e  che  gli  hanno  'hi  parte 
illustrnti,  cita  per  nóme  il  padre  Teatino,  perchè  nella 
SUA  opera.pubblicata  col  titolo  strepitoso,  ampcitòso, 
e  dajarsi  largo  fra  tutti   gli  Untiifuarj  de*  Mónu- 

*  menti  Peloponnesiaci,  difede  inciso  in  rame,  ed 
egregiamente  illustrò  Consilio  etope  aiteriuM,  un  pb- 
cold  quadrante  solare  di  bronxo  ,  foggialo  in 'forma  di 
grosciuito  .che  esìste  nel  Museo  di  Ercòlan0 ,  Qiiivi  , 

"soitd  li  testo,  segue  una  nota  di  '6i  righe,  là  quale 
Verte    tutta   quanta  "sul  Tean'rtO  .  U  signor  earditiile 

'Sp  lìelli  me  la  lesse  in  una  lettera,  ed  esse  comincia  a 
un" di  presso  come  segrte:  Questo  gioitane  (tke  per  •!- 
^ro  è  un^iomo  di  bert  5o  anni)  compunge,  tewfmffa^u 

'  IVapoli  ,  dandosi  C  aria  d'Edipo  con  decliiofiì  faU 
te  a  piombo  y  e  procurando  d' imporre^  col  tihro 

'  suo  scritto  con  termini  femminili  e'  ihtàtsiato  di 
greco ,  quando  ognun  sa ,  cAe  n^n  ne  sa  'niènte»  Poi 
tira  innanzi  :  Questo  gioitane.,»  ma  le  parole  mi  sobo 
escite  di  mente,  e  non  n)i  ricordo  che  della  sostanza  • 

'  Io  mi  sentiva  T  animo  pfi  che  mai  dulorisrt mente  tra- 

^'filló  flalla  Veritij  perciocché  sua  eminènza  mi  chie- 
se più  volte  quale  giudico  io  portassi  di' quel  suo  ami- 
co .  Il    principe  Francavilla  ha  Tatto  il'p^ibìle'  per 

"itiipcdire  quella  sonora  botta;  ma  Tànucci'è  stato  ine- 
sò'^afilté.  lo  e  lui  si'amò.ffdesso  nemicf/  né  Ì6'  viktterò 

*  pTA'frt  avvenire;  parlo  di  Tàhncri;  perch* égli,  ad. onta 
della  nostra  epistolare  corrispondenza ,  m  accolse  di 
gtktsa  tale,  che  nOn  in' invita  certamente *à  tornare  da 
lui  un'  altra  volta  •  Non  v'  ha  nulla  che  tocchi  più  al 
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'\ivQ  f  qo«afP  l'  umiliazione  di  un  inferiore  verso  citi 
gU  èM^riore;  e  se  con  .queH'  ultimo  non  bi  sosilene 
«eropre  un  Uiono,.?iiiu«oio  elevato  ,  i.er  poco  che  la  « 
(abbfHSsi  ,  facilmente.  ,si  v»  a  pericolo  di  cadere  nel  di- 
•prezzo*  Ciò  dico  rispetto  al. modo  41  vivere  e  di  pen- 
sare io  Uliiia  ,  non  gfh  a  quel  che  s'  usa  nelle  corti  dl- 
spoiicU^  della  Geruj^ania  ^.  dove  non  è  permesso 
di  iP<|WM79.  copie    jli   antichi ,  de*  quali  si  leggono  U 

li[<altre  <^se  che  mi  dite  le  comprenderò  meglio  » 
.qusada  ayrò  sotl'occhL  il  libro  sta iiipatoi  che  «spello.  U 
.oostfpsignqrGeasaerha  io  parie  ragione,  massimainei»- 

le  i:igjU}frflu  a  pioUi  lettori  di  (Jermartiii,  cioè  riguardo 

a  quf  i  dvl^j  c\k*' portano  innoine  alcoilof  e  vaniK>  cum 
..yroiiie' cojpe/p/a^  o,fpm«, direbbe  un  lialianp  ,  che 
.jfiimanQ  fent^ns^  Kp^lai  prossima  edizione  Aggiungei;ò 
^  a,juia;d.if^^t  chq  sopra  un  fmtichissimo  moimmento 
.jdt  bronM  ve.desi  un  Priii^o.»  cioè    un  simbolo  senza 

foroxa  , .jxresso  al  H^ono  di  G'ove  ^    . 

.^  \  qpjelU  tal. signora  manderò  per  mezzo  vostro  ncUi 
( pjrgasii^ii^/}  seltiai^pa    pn   eslraito   della  mia  desciizioqe 

dell*  -^p^'^ljo  di  Belvedpre  y  che  sarà  per  risposta  e  rin- 
:  grHzi^fji^eiHQ  del)'  ^ì\^  ppiiuone  ch'ella  mostra  avere  di 

me  ».       •  ..  ,,  .,,<>» 

^  ,0r^  io  ^p]¥?  andaife  coii  ceirl'o  Jo;rd  BaUimo(re^.Gheè 
^mdrpnt;,<l!i  .tutto  il  Maryland  nella.  Virginia^  e  che  non 
^  p^  »i,1pgli<?,Sl'i*^si  o^ai^  d'  |^tf,oruc>j(  per  cui  noa  m'avi»^ 
,;ifa  piif  itjrppp  ^  .      ,  ^        .-    ,  ^ 

Porgo  ,Vf^^^  cordiali  fi^ù^uli  aj.signqr  professore  Sul- 
..  zer,,e,  fui.prendp  la  llberiji  df  ,ni.andargJi  una  mia  j^- 
i»  l^erafe^^un  uomo«,che  non  j;Ii.^eve  e^i^ere  acoi|Ofciu^o, 
^  .qiji  flel  <}ual^.  non  l>9  il  p^ofapito^.  Potrel^besi  co}ife|;a«'- 
■  re  la  letiera  stessa  a  qualche  li brajo^  che  lo  conp^rà 
'^  (ccrtamei^t^,^q()me  lutM'jgjii  ^Itrji.  C|,li')ia.sc)cUtp  o^pUo 
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«ulbi  rou^A  (0  «  Ma  4A  qutaioipif alo  oii-MVYieM  di 
«Uro  n)«zsp  più  pfoolo  •-  Sono  occ, 

...   poscritto .  V 

Farete  mólto  piacere  al  signor  conte  Ftrmun»  niiin- 
dandogli  una  copia  della  miaKpistoIa  mtasiva.  Ci  vori% 
tempo  assai,  prima  che  giungano  Te  copie  che  aspetto; 
ed  egli  mostra  gcandi^imo  dejsideHó  di  averla  • 

'    kt  SIG.  rSTERI. 
'  '   \';  A  ZtJRIGO 

•      Roima^t^($eiànfl^o^  i^T&k     ■  • 


t'    auguro  ogni  }>ene   col   nuovo  i^nnó  t  11  vòstro 


.ali  età  vostra  di  avere  tanta  copia  di  cognizioni,  men- 
tre  10  era  amiei  di  còme,  un  Maciullo  mal  sodaisiatto, 
né  poteva 'allora  sperare  gTàmmai  'di'*  arrivare  Alo  n\k 

.,^ovfe  sono  giuilto.  Fra,il,bc,di  repe^^^ 

•f>J..*;         .        .;j     j  j//f     ci     lJ     iV..^     '  AX^tì     I    ,  Ì(i.'.\»i'lJ:l 

..»'•!>  ,'.    •:■     I.,    ,         ;     lU      '   .      (•)  /    .1  -  .  »    ».l  »I'U'[»  f*'i«. /')•:! 

la  qai  di  qaelU  lettera  acclusa   mIIi^  1  pr esedle  *  te    che   fu 

V     ^    Il    '.'.."l'I'    \»  "'1    u  .1»    *'    i    f^'*  '   ''^'^- n  '•  •  "*»i-; 
luogo  tempo  atooDiroa  .  E.  '       \        \  •    \ 

''"  (!,)*be'tatfgif(è'àisìiàx'Ìtii  'ÉrÙ'èi' 'destici Jàèei'id 
cei.  Goguet.  E. 
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«liiM  GomoieiMliité  ff^rim  capo  ìàvoiù  ntt' opera  di 
Enrico  Home  ,  che'  hm  per  tiióle  Etefnsnis  f^'  eriìi' 
i  cism  in  thrée  vaL  Edinburgh  ,  176:1,  8.,-  t  per  teri- 

Ùl  quando  lessi  la  Dedicatoria  io  the  King^  la  quale  è 
acritta  in  tendini  che  mostrano,  come  l'autore  appog- 
giandosi alta  gih  acquistatasi  slima  ,  si  riprometta  noa 
'diiÌ)bio  favore  ,   credetti  dover  trovar  in  qiieHo  scritto 
*mo(te  cose  nuove  j  ma  in  vete  non  vi  trovai  cbe  una 
meschmin  ricalala  metafisica.  Vi  I10  Ietto  anche  an  ca» 
piloto  sul  bello  ,|cb«  Avrebbe  potuto  essere  scritto  da 
un  Groenlandese.  Vedo  che  la  aaiura  non  fa  miracoli 
in  Inghilterra  più  di  ^quello  ch^  ne  faccia   tra   noi  ;  e 
costà  come  qui  il  pubblico  non  giudica  sempre  diritta- 
ment^vai«c(»f(Mr:kiiprovii 'tir  fisvorevole  accoglimento 
fatto  al  costoso  e  cattivo  libro  di  Turiibullt  ofaucieni 
Painiing.  Lascino  star  l'arte  ijB^itastrti^cflie  Ré'mjl  cer- 
tamente ,  né  i  nostri  posleri  tanto  vivremo»  da  veder 
r  arte  abbandonare  l'Italia  e  traanaicrare  in  l'n^ilìer» 
ra  f  8|Cf*ome  alcun I  Indesi  se  ne  lusingano  .  U\  questo 
Tio  anche,Hd(|gi|e'  le  cause  fisiche  riella  mìa  5fo|-i>  dvl' 
A  jirtei  almeno  no  (eniato    ai  farlo  !  e  confidi»  aver 
culto, nel  segfK) .  tvi^evifrp  pur^  "  onera  di  Webb  . 

Uuattordici  giorni  aùpo  il  bnmot  di  quest  anno 
partirò  col  signor  cardinale  opineili  ,  por  rimaner 
seco  altrettanii  giiirai  nel  suo  vescovado  a  Ostta.  svile 
spiagge  del,  mare.,  e   spero  di    passare    Iietamenie  u 

tempo  in  compagnia  di  queir  ottimo  uoibo»    che   non 

'♦'--.^'"    ''r     •<*•■'«?    »'•",-<'•:   J  ;'••.'>   1%.  ,!•/  . 

fi\i  vyole  minor  bene  del  mio  Jignore  »  tuttoché  quesu 

gli  sia  nemico.  Egli  faià  Ui;e  degli  scavi  dietro  le  mie 

istruzioni  »  e  forse  sarò   tanto  avventuralo    da    poter 

trovare  qualche  cosa.  Verso  la  metà   della  (jnaresiaia 

•^ahtfrò  W^ffk[JbfiVè*1io  gl^  "fisiaid^n   mio  alleggio 

*' pressa  il  t>àdM''(Iéira'TorVè.  Dopo  Pàsc^ua,  se  ritorno, 
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partioolRr!  pel  vostro  giovine  Fiiessly.  Lo  potrò 
vire  ogualtneritie,  cosi  stando  alla  villa,  come  in  città. 
Farmi  d'  avervi  già  detto  ohe  gli  Agostiniani  hanno 
comprato  per  3o,ooo   scudi  la  biblioteca    del  cardi* 
naie  Passione!,  e  che  parimenti  al    re  d^  Inghiherra 
(  il  re  di  là  (])  )  sono  stati'  cèduti  per  i4iOoo  Scudi  i 
disegni  eie  incisioni  del  Cardinale  Alessandro.  Adesso 
in  Roma  più  non  rimangono  disegni  che  nel    palazzo 
Bracciano.  E  bisogna  che  oi  consoliamo  con  Raffael- 
lo ,  che  almeno  non  si  può  togliere  dai  muri  •      ^ 
'  X«avorast  a  .procurarmi   un  posto   nella  Vaticaiia  , 
«ImeiK»-  *d  .asiicuraripi  lo    scriitorato.  della    lingua 
e)>r^ioa«.'q4ftndo  questo  posto  venga  ad  essere  vacnnie. 
Io  V  aDeeUerò ,  perchè  non  vedo  che  sienn  per  cessare 
le  <eaUmit;à  della  Sassonia ,  e  perchè  quiyi   in  6n   dei 
oontl  poiK>  9Mngiare  quello  che  ho  (  /  )  e  pili  di  quel- 
io  cbe  è^neeessa  rio  per  vigere.  11  Pap<i  potrebbe . fare 
di  pitt».  slaniechè  miconoscebenissimo^    . 
..':UJAiÌQilond>.è  un  originale  ^  che  meriterebbe  una 
descciaione*  Egli  sì  persuade,,  di  avere  troppo  giudi-: 
sio;e^he  Dio  potrebbe  tramutargliene  un.  tei^^Q  ìa 
robaste»sa  •  E  ataooo  di   tutto    il   mo^dp  :    abbiamo 
Tedntii.U'^Villa  Borghese  in  mezzo  qfiarto  d'ora;   e 
per  dfslrarsi  vuol  andare  pe^    terra  a   Costantinopoli 
dove»  non  sa. .egli  medesimo  ilperchè^  fa  qonto  di  ri- 
finanere  alcuni  anni.  Tiene  in  sua  comp.agoia  i^ia  bella 
é  giovine  inglese  $  e  cert^a  ora  anche  un.compagno.di 
viB^fpy  m9k.  gli  sarà  difficile  trovarlo  iu  questa  città. 
.    Io  sono  à)  termine .  del  mio   girò  con  lui ,  e   per 
•itìenta inclinato  ad  acjDompagnarlo  più  oltre»  quando 
anche  Qoa  si  iraitasse  che  di  and<>re  .  fino  a  Napoli  • 
•Mì/paé&chiQ  dovete  aucorgervi  che  mi.  viene  9>eno  la 
niateiaa  ^a  sonvervi  5  ma  doveie  anohe/rifletiere   che 

' .,   (0  Qu«st9  ferole  SODO  in  italiauo  anche  oeiron'giDsle.E  P. 


Digitized  by 


Google 


6io  LTrrriiK  FAViLUti 

non  si  è  sempre  ugualmente  disposto  a  scrivere.  Vi 
rendo  nuovamente  infinite  grazie  pel  caro  ,  stimabile 
e  prezioso  dono  che  m'  avete  fatto  $  e  sono ,  come 
sarò  sempre  ^   ec« 

AL  SIG.  L.  USTERI 

A  ZURIGO 

Roma,  iS.Geonajo   i76}« 

JLie  vostre  lettere  sono  come  i  giorni  di  primave- 
ra »  quanto  pifi  lunghi  ,  tanto  più  bèlli  e  piacevoli; 
e  la  vostra  lettera  ,  la  prima  ch^  io  abbia  ricevuta  in 
quest'  anno;  mi  è  appotilo  per  ciò  di  felice  augurio: il 
maggior  piacere  per  altro  che  gustar  potessi ,  sarebbe 
di  vedervi  personalmente,  ed  intrattenermi  con  voi  fsc* 
eia  a  faccia,  siccome  mi  sarà  dnto  di  fare  còli'  amieo 
vostro.  Eppuf"  questo  potrebbe  agevolmente  accader^ 
te  VOI  altri  giovani  signori  non  gridaste  in  Roma 
stessa  pieni  d'  impazienza,  come  tatto  V  esercito  fran- 
cese dopo  il  soccorso  di  l'orino  ,  en  Franee  !  en 
France  !  Le  truppe  imperiali  sarebbero  morte  di 
fame  j  se  i  Francesi  si  fossero  giltati  nel  Milanese  ;  e 
voi,  in  vece  d' imparare  a  cinguettare  col  naso,  od  a 
sihozzicare  I'  ultime  sillabe  come  s'usa  a  Pari^  ,  fcr* 
mandovl  un  mese  di  più  a  Roma ,  e  quinci  ritor- 
nando a  casa ,  portereste  il  cervello  intiero  ,  lad- 
dove en  Frante  il  buono  è  necessariamente  soverchia- 
to dalla  pazzia  •  Forse  il  vivo -mio  desiderio  che  tante 
maraviglie  dell'  arte  raccolte  in  quesia  città  non  rr- 
mangano  inosservate  ,  mi  trascina  a  scrìvere  cosi;  ma 
oredo  per  altro  avere  in  pari  tempo  parlato  la  voce 
della  verità.  Nalladimeno  il  principAl  motivo  che  ho 
di  scrivervi  a  questo  modo  si  è,  perchè  sembrami  ve- 
dere che  l' amico  voétro  siasi  proposto  un  progetto  di 
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staggio  «imile  a  quello  degli   altri  •  Se  egli  parte  da 
Ginevra    in  primavera ,   q^mi  poic)^  rinHiaere  più  di 
un  mese  a  Roma  »  atanie  cb^   bisogna  consumare  al- 
meno tre  settimane  nel  viaggio  di  Napoli .  In    LugUa 
sarà  costretto  di  tornare  a  Roma  a   motivo    dei   gran 
caldi  imminetiii ;.  e  <|u!ndi    dovrà' veder  tutto   quasi 
canis  ad  Ifilum  Jugiens»  Di  qua   poi  egli    andrà    a^ 
Parigi,  che  perseguir  la.  moda  ^  vuoisi  preferire.  &lla« 
compagnia  <Ìi  un  buon  amico  fino  al  momento  del  ri- 
torno nella  patria  •  Ma  su  qod&to   punto  ho   sempre 
predicato  ai  sordi.  Io  dimando:  .Avete  voi  veduto  ciò 
che  secondo  mp  »  t'  ha  di  più  bello  a  Parigi  ?  La  Sa- 
crafumiglia  di  Raffaello  f  che  fu  incisa  da  Edelink 
e  Frey  (i)?  No«  rf-ll  più  ricco  museo  di  medaglie  che 
esista  al  mondo,  appartenente  ad  un  certo  Coi^imisde 

laMarineì No  —  I  due  dipioti  a  pastello  ugnili 

da  Mengs ,  presso  il  marchese  di  Croixmare  /  -r  Ne 
dubito.  AccffDoat^mi  qualche  cose'  di  più  bello  ,  e  di-f . 
qiostrateilii.^Rpplete,  il  profitto  cfa^  si  cava  dall'avec 
veduto  Parigi  • 

Poiché  vedo  .phe  a  Parigi  le  incisioni  di  Marc'  An«  • 
tonto  si  pagrtno.UBO  sproposito,  .vifirego  di  mandarmi 
la  nota  di  quelle  che  già  possedete:  non   dico  obfe.a^ 
Roma  sieno  a  ;buon    marcato ,    ma  almeno  sì  pag^pno  > 
come  stampe  e  non  come  pitture  • 

RicArdàlemi  al  algnor  professore  SuUer  oei  termini 
della  più  stociera  amicizia:  spiacemi  che  non  possiamo  . 
andare  df  aosórdo  sullo  stesio  punto  «JMa   la  buona., 
opiaione-chedi  me  oooserva  quell'ottimo  amico  avreb*  • 
be  maggioB  fondamenlo,  se  foias  pubblicata  la  mii| . 

(i)  Questa  pittare  era  pn ma  a 'Tersali lés  >  Collocata  so-' 
pra  un  camioo.    Voglìonsl  reoder  grazie  al    signor  WiKe  , 
mercè  U  cui;  insti) nze  ella  veope   alloatanata   dajl    fumo^  e 
posta  in  una  anticamera  senza  camino,  (/steri. 
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Storia  dell'Arie,  aHm  iHauipH  della  quale  per  allro 
non  ti  può  nemmeno  peniktk:  queat'  inverno  ,  stante  le 
indescrivibili  ealamit^  che  «llualmenie  opprimono 
Lipsia  4 

Lo  scopo  che  mi  sond  proposto  nella  mia  Allegoria 
ti  è  di  renderla  utile  e  facile  a  adopferai^i.  Questo  non 
ai  poteva  ottenere  con  .méi*e  considermiom  generali , 
ed  era  mestieri  metter  sòu-  occhio  le  immagini  delle 
migliori  figure.  L' opei-a  cMMistd  di  dUe  capitoli.  I. 
DeU*jéUegnria  dfiijtréti  ùr  g^neral^f  A.  nei  lem- 
pi  più  antichi.  B.  net  teinpi  illuminati,  a.  dei  loro  Dei. 
b.  a  ftigniScare  le  vittù  è  i  yiz\»  e  ed  altre  idee  gene- 
rali .  d.  tolte  da  cìrcostawse  oventuall.  e.  dn  allttsioni 
ai  nomi,  etc.  f.  delle 'Al)egoi<ie  dubbie.-  g.  delle  spie- 
gazioni stiracchiate-  di«  alèune  antiche  Allegarne,  h. 
Delle  Allegorie  perdute.  11.  Delie  jiU^gorie  d^i  mo^ 
d&rni  y  eie  Questo  lafVoro  mi  riesce  pia  difficile  ora  « 
che  ne  ho  tracciato  itpitinoi  di  quello  ohe  avanti  mi 
Sembrasse.  For^e  l'opeba  intitolata  PHneipj  dei  Bello 
nelle  arti  mi  potrebbe  giovare  nel  disteiidere  V  altro 
mio  lavoro  sulla  Conosoenza  del  Bello  nell'Arte.  Osser- 
vò che  questo  è  ade«o  l'^argomenio  di  moda  ,  come  io 
efa  ptima  in  Germania  TAiktofogia^  la  Cosmologia, 
et«.  (i)  LSggirar  auU'  universale  con  d^i  hioght  topici 
è  facile  j  il  difficile  è  1^  individoare  <     • 

Carissimo  amtcÀ!  noti  so* cornala  faremo  rispetto  al 
cafUivaecìò^  Vedo  ohe  volete  Auiòvamente  TegalàniAelo, 
ed^a  qtiertò  patto  non^  rieeireNÌi ^eniierie  lamia  in- 
tensione  era  di  pa^^arlo,  {MiteliètMn  per  aìtro'  nti  aooo 
pféaohi  liberiàdiiGOoinieClervelbpse  non; perchè' quel 
panno  o  quella  tela  qui  non  si  può  avere  di  buona  qua- 
litik.,{4^  tu  9ÌÒ  .avrefDOrO|pcjBU$ioi|e  d^ì  djalcQrrw  uii'altra 

<ì)'ir  periodo  seguente  è  In  italiano  '  ànchf  aell'  origina- 
la. E.  P.  ....:.,... 
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volu  ..  Potete  dirigere  le  mie  lettere  al  P.  della  Torre, 
Bibliotecario  e  JntCBdenle  del  Museo  di  S.  M  ;  bo  già 
6sMio  .1  mio  alloggio  presso  di  ki  «  Capo  di  Monte  . 

3to  ordinando  alcuni  antichi  Frammenti  assai  belli 
fra  H*»l.  due  b«ssi  rilievi  guasti  e  spezzati;  m,  quel 
pe«,  ben  conserti  che  ancora  ne  ci,nangono.  sono  di 
«quisu^  avorjj:  li  pubblicherètiella  mi.  opera  italiana, 
perchè  11  soggetto  «he  rappresentano,  è  singolare  (i). 
Posseggo  due  piccale  teste  egki,,»  in  basalto  perfetta- 
mente intere .  un«  deUe  quali  è  di  bellissimo  e  aiiti- 
chissuno  stile  e  lavorata  colla,  massima  diligensa  .  U 
mia  raccoludi  monete  greche  e  di  rami  v»  crescendo  a 
pocoa  poco,  e  mercè  vostra  s'è  anche  aumentata  la'mia 
provvisione  di  libri(a).loaoho  vidno  alla  rogna,  c^me 
ti  dice  in  Italiano,  più  si  gratta  ,  più  voci  essere  grat- 
tata .  Nel  crescere  la  roba  ,  cmce  la  voglia  . 

La  Villa  Albani,  oltre  il  bello  e  singoiar  musaico 
^gik  indicatovi ,  si  è  arricchita  d'un  altro  d'uguale 
grandenia,  che  fu  trovato  solle  terre  d' Urbino  e  che 
rappresenta  una  Scuola' di  Filosofi  (3).  Il  vostro  amico 
▼e  lo  descriverà  egli  medesimo;  non  voglio  usurpar- 
gliene il  piacere  .  Si  è  inoltre  fabbricata  dietro  al 
tempio  ionico  di  Diana  una  nuova  stanza ,  destinata  a 
contenere  urne  sepolcrali  étrusche  e  piccoli  per.zi  :  di 
più  seno  già  messe  al  loro  luogo  e  del  tutto  ultimate 
dne  grandi  fontane,  ornate  di  due  statue  giacenti  mag- 
giori del  vero ,  rappresentanti  fiumi,  una  delle  quali, 
«colpita  in  marmo  nero  (4),  detto  Bigio,  figura  il  Nilo. 

(i)  Noin.  i-jo  e  i4i  dei  Monumfntì.  Sulle  ooslre  ta- 
vole Tht.  CXXX.  N.  agS.TaV.  CXXXXIH.  N.  Sig    E.  P. 

(»)  Anche  il  rimaneole  di  questo  paragrafo  è  scritto 
or iginariii mente  in  italiano  .  E.  P. 

(3)  Num.  1 85.  dei  «fornimenti.  Salle  nostre  tavole  Tav. 
CLXV.  Nnm.  363   E.  P. 

(4)  Chiamato  nero  ,  a  motivo  che  s*  ignora  onda  pro- 
venga.  E.  ^ 
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Dopo  la  vostni  partenza  ,  vennero  erette  tre  o  qnaiire 
•tatue  egiziane  ;  e  nell*  intemo  tutto  è  terminato .  Le 
seggiole  e  i  sofà  della  galleria  aono  tutti  stuccati  a  oro, 
o  per  dir  meglio  y  sono  di  velluto  io  campo  d'  oro  » 
Neir  altre  sunse  tutte  le  tavole  vedonsi  fregiate  di  6- 
nissimi  intagli ,  cariche  di  dorature  e  coperte  quali 
di  lastre  di  porfido ,  quaK  di  musaici  antichi ,  o  di 
pezzi  d'  alabastro  orientale  • 

Finalmente  ,  quello  che  nell'  impeto  del  mal  nm<^ 
re,  mi  sono  lasciato  sfuggire  in  sul  principio  di  questa 
lettera  parlandovi  di  viaggio  «  pregovi  prenderlo  per 
un  peostero  momentaneo ,  ad  emettere  il  quale  occor- 
reva molta  più  riflessione .  Desidero  che  il  caro  vostro 
Fùessly  abbia  tempo  di  approfittare  del  suo  viaggio^ 
fermandosi  nel  luogo  che  maggiormedte  lo  merita  ,  e 
sono,  ec. 

Poscritto  • 

li  mio  signore  tratta  col  cardinale  Furietti  per  l'ac- 
quisto de>uoi  due  Centauri,  sui  quali  è  apposto  il  nome 
degli  artisti;  sono  desi  inali  per  la  Vaticana  e  da  collo- 
carsi air  ingresso  del  Museo  Profano*  Ma  indovinate 
un  po'  a  che  prezzo?  —  Sono  stati  ofTerti  6000  scudL 
Lo  stratt«)gemma  ideato  per  cacciarmi  nella  Vatica- 
na ,  benchA  non  vi  sia  nessun  posto  vacante»  sarà  d'in- 
caricarmi di  compilare  il  catalogo  dei  manoscritti  te- 
deschi della  Biblioteca  d'  Eidelberga  (1).  Che  vi  pare 
di  questo  lavoro  manuale  f  Intanto  non  v'  è  attac^caio 
nessun  obbligo  positivo  come  in  Germania  .  Non  si  la- 
vora che  quando  se  n'ha  voglia  ,  e  basta  la  sola  pre- 
senza nelle  ore  fissate.  Fata  viam  ini^enient. 

TfT>a3i  ^n  xpa^tn  •  xai  xvvttpov  a>Xo  iror*  t^Xnc. 

(1)  Questa  Biblioteca  Palatina  non  fti  riporUla  in  BklsK 
bei]ga  che  nel  1S17.  E.  .     . 
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Il  signor  CasMioviiy  cli#  voi  avete  cooosciuto  in  casa 
di  Mengs  ,  ha  venduto  a  lord  Baltimore  per  35o  zec 
chini  il  suo  gran  dbegno  del  quadro  di  ftatfaello  est- 
stente  a  S.  Pietro  in  Montorio:  il  lord  manda  in  re- 
galo al  re  quesio  dtS4*gno,  che,  verrà  collocato  in  Ham- 
ptoncourt  presso  ai  cartoni  di  Raffaello  (i). 

Faccio  conto  di  scrivere  un  volumetto  di  Lettere 
Romane,  dove  tratterò  principalmente  di  cose  concer- 
Denti  r  Arte  :  le  dirìgerò  ai  miei  amici;  figuratevi 
dunque  «e  non  vi  sarete  ancor  voi  • 

ALSIG.  FRANKE 

A  PÒTHENIZ. 

Roma  ,  iS  Gennaio  ijSS. 


IL 


Lo  durante  alcune  settimane  condotto  per  Roma 
un  lord  inglese  per  nome  Baltimore ,  il  quale  fra  i 
tanti  inglesi  che  ho  conosciuti ,  è  il  più  origiaale  che 
mi  sia  mai  capitato  •  figli  è  stanco  di  tutto  ciò  che 
v'  ha  nel  mondo  ;  e  qui  utente  gli  è  piaciuto ,  fuorché 
la  chiesa  di  S.  Pietro  e  V  Apollo  del  Vaticano  -  Vuole 
ora  andare  a  Conantinopoli  non  per  altro  che  per  di- 
sperazione di  non  sapere  che  farsi  •  Egli  m*  è  divenuto 
si  fattamente  insopportabile  ,  che  gli  ho  francamente 
detta  la  mia  opinione ,  e  non  tornerò  più  da  lui  •  Co- 
stui ha  di  reddito  annuo  Soooo  lire  sterline ,  ohe  non 


(a)  Allorché  questo  gran  quadro  d'  altare  (la  Trasfi- 
gurazione )  fu  staccato  e  posto  a  terra ,  onde  si  potesse 
fare  il  carloòe  che  servì  poi  ad  eseguire  la  copia  a  mu- 
saico che  vedesi  in  S.  Pietro,  il  sitf.  Casanova  ottenne  il 
permesso  di  farne  per  se  un  disegno  d*  ugnalo  grandeita, 
del  quale  appunto   si  tratta  nella  presènte  lettera.    Usteri. 
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sa  godere  .  L'anno  scorso  ireooe  qui  il  dooft  di  Rox- 
burgh  ,  uomo  dello  stesso  conio  . 

Desidererei  pure  di  rivedere  prima  di  morire  la 
Sassonia ,  cara  patria  nostra  ;  ma  v'  è  poca  apparenza 
eh'  io  possa  appagare  questa  brama .  U  principe  flllel- 
torale  mi  ha  conferito  ,  senza  oh'  io  V  abbia  chiesto,  il 
posto  (i)  del  consigliere  aulico  Ricbter  :  ma  non  po- 
trò occuparlo^  se  non  che  da  qui  ad  alcuni  anni,  dopo 
la  pace  ,  che  pur  troppo  sembra  ancora  lontana  •  In* 
tanto  sono  costretto  di  cercarmi  qui  un  mezzo  di  sus- 
sistenza ,  e  spero  anche  trovarlo  nella  Vaticana ,  quan- 
do venga  ad  esservi  yacante  qualche  posto  . 

Fra  i  diversi  libri  che  ho  recentemente  ricevuli 
dalla  Svizzera  per  la  mia  pìccola  particolare  biblioteca, 
V  Origine  dés  Loix,4esuirts  etdes  Sciences  (j2)t  Par 
ris  1760.  in  8.  6.  ^oL  è  una  delle  migliori  opere  che 
io  abbia  lette.  Ho  cominciato  a  raccogliere^  oltre  i  libri 
anche  monete  di  rame,  ed  anticaglie  in  marmo  e 
in  bronzo»  fra  le  qtiali  vi  sono  alcunji  pezzi  veramente 
'preziosi. 

AD  ENRICO  FÙESSLY 


T      V  01 


À  ZURIGO 

Roma  ,  29  Gennajo,  1763. 
Signore  ! 


ci  non  furele  certamente  più  voglioso  d' impara* 
^e ,  che  io  d' insegnare  j  il  che  faccio  per  altro  con 
maggior  piacere  a  bocca  ,  che  per  iscritto ,  perciocché 
raro  è  che  si  presenti  occasione,  la  quale  meriti  cbesi 
scriva  . 

(1)  Cioè  la  sofriatendenza  al  Regio  Maseo  di  medaglie 
4i,  Dresda     Duszdorf. 
(3)   Di  G0gue^  E. 
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Sìa  Romt  il  principale  oggetto  di  tutto  il  vostro 
Viaggio  e  le  altre  città  quali  punti  di  vista  secondar) , 
i  quali  sovente  senza  frutto  ci  ritardano  sulla  strada 
maestra  • 

La  vosfra  lettera  ba  fatto  il  primo  passo  a  quell'ami- 
eizia ,  che  il  nostro  Usteri  si  è  ripromesso  doversi  sta- 
bilire fra  noi ,  e  colla  quale  sono ,  ec, 

AL  SIG.  USTERI 

A  ZURIGO 

Roma  »  a^  Gennajo  1763. 

J\  norma  delle  ditemi  istrustoni  chiederò  e  mi 
procurerò,  a  Napoli  il  noto  canovaccio  ;  ma  v'  assicaro 
che  non  d' ora  solamente  comincio  a  vergognarmi  di 
avervelo  chiesto  .  Adesso  per  altro  è  inutile  farne  altri* 
menti  parolp.  Vi  ringrazio  di  cuore  perla  eopta  della 
mia  Epistola  »  che  mandaste  al  signor  conte  Firmian  , 
ed  egli  medesimo  eziandio  ve  ne  riagrazierà. 

Ho  abbandonalo  il  mio  lord  dopo  1 4  giorni  9  per- 
chè m' era  diventato  insoffribile .  Egli  é  uno  di  quei 
bestiali  e  sciagurati  Inglesi  ^  che  sono  stanchi  di  tutto 
il  mpndo.  Ha  da  circa  4o  ^""i  e  prese  per  moglie  una 
figlia  della  duchessa  Bridgewater;  ma  da  questa  non  eb- 
be  prolef  si  beo  però  da  altre  femmine,  e  conduce  Beto 
una  sua  figliuola  .  Quanto  al  compagno  di  un  altro 
Inglese  che  viaggia  ucIIh  Svizzera  »  stimo  che  faccia 
meglio  di  rapportarsi  al  suo.  giornale  che  a  se  medeair 
mp  f  Già  sappiamo  come  ^uei  signori  viaggiano  • 
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AL  SIG.  USTERJ 

A  ZURIGO 

Roma»  ao  Febbrajo  ìj63. 

lo  trovAÌ  la  vostra  lettera  al  mio  ritorno  da  Ostia , 
che  fu  il  di  16.  iiolà  passai  molto  lietamente!  dicci 
giorni  di  carnevale,  col  padri  Jaquier  e  Le  Saeiir,  in 
casa  del  cardinale  Spinelli ,  ed  ebbi  la  fortuna  di  rin- 
venire un  basso-rilievo  de'  più  grandi  eh'  io  abbia 
mai  vedati,  ed  in  pari  tempo  de' più  rari  e  belli,  per- 
ciocché vi  è  effigiato  an  gruppo  di  (sette)  6gure  ,  che 
rappresenu  Teseo  aeir  atto  di  trovare  la  scarpa  e 
la  spada  di  suo  padre.  L*ho  disegnato  per  la  mia  ope- 
ra italiana  (1). 

Quand'  anche  non  avessi  annunziato ,  come  per  al- 
tro ho  fatto  9  che  voi  siete  fra  quelli  ai  quali  diressi  la 
mia  Epistola  questo  s' intendeva  sens&a  dirlo  . 

Molte  cose  y  amico  mio ,  ho  da  rispondere  alla  vo- 
atra  lettera  ;  il  primo  punto  concerne  la  proposizione 
di  Berlino.  Non  ho  verun  obbligo  colla  Sassonia  ,  né 
colla  corte  ,  niente  piij  di  quello  che  ne  abbia  colla 
Prussia,  perciocché  la  tenue  pensione  che  ho  quivi  go- 
duto I  cioè  di  i«H>  talleri  annui  da  quattro  anni  a  que- 
ata  parte  ,  è  una  carità  del  confessore,  fo  odio  ed  amo 
CM>n  ugual  forsa  ,  ed  ho  anche  voluto  mostrarmi  rico- 
Qotoente  alla  buona  iitieu/ione  della  corte.  Che  io  non 
porti  odio  a  quel  paese»  ne  é  manifesta  prova  la  mia 
dimora  di  6  seuimane  a  Po^dilm  ,  uo  anno  prima  del 
mio  viaggio  per  V  lulia  :  e  perché  f  per  persuadere  il 

(i)  Cioè  fatto  disegnare.  Vedi  il  Num.  96  dei  Monu- 
menti .  E  sulle  nostre  Uvole  Tav.  CXVII.    Kom.  974  f.  F. 
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■liglior  Amico  che  m'avessi  allora,  a  dare  di  buon  animo 
il  suo  assenso  al  luio  viaggio ,  die  era  Ossalo  indi  ^ 
due  anni,  od  a  seguirmi,  progetto  pel  quale  io  sperava 
allora  trovare  i  necessari  mei^i  •  Questo  amico^  in  cui 
favore  spesi  la  mia  salute,  e  il  corpo  e  la  vita,  è 
stalo  ingrato  e  uh  è  rimasto^  ma  conr  tutto  ciò  io  non 
1'  ho  dimenticato,  e  senza  nessuna  mira  d' interdisse  ,  « 
lui  più  volentieri  che  ad  un  Hj^,  avrei  dedicata  la  mia 
Sioria  dell*  Arte,  s' egli  pur  una  aoU  volta  mi  avesse 
scritto  (1)     K«i  xavta  oi^  •»  irapo^ft» 

In  Roma  sto  bene  per'Ora,  ma  nulla  ho  di  certo  per 
la  mia  vecchiàja  •  Quel  posto  presso  il  principe  Elet- 
torale ,  che  fu  già  coperto  da  Algarotti  e  poscia  dn 
certo  consigliere  Richter ,  il  quale  h«i  viaggiato  col 
principe,  non  potr^  Venire  occupato  che  tre  o  quattro 
anni  dopo  la  pace»  siccome  qui  iii  Roma  mi  fu  dtftlo  da 
quel  tale  (a)  ,  a  cui  importa  eh'  io  non  vada  e  cl)e  può 
tutto  suir  animo  del  principe  •  Questo  posto  portava 
r  onorario  di  600  talleri ,  ma  dovrà  per  lo  meno  esr 
sere  ridotto  a  5oo,  e  tale  stipendio  sarebbe  appenn  bar 
stante  per  vivere  .  Tutto  ciò  nulladimeno  non  m'  ba 
scoraggiato  (siccome  pensò  taluno)  dal  rimaner  fermi» 
nel  mio  proponimento  ;  ma  ho  scritto  al  nostro  mini- 
atro ,  amicissimo  del  conte  Briihl  e  che  Irovasi  agli 
Suti  Generali  all'Aja,  che  si  operava  male  non 
procurando  di  accerUrsi  meglio  della  tnia  persona , 
massimamente  quand'io  m'offriva  di  attendere  all'edu- 
cazione del  principe  Ereditario  •  in  merito  alla  propo- 
sizione di  sopra  mentovau,  solamente  il  confessore  mi 
dii  qualche  pensiero, perciocché  ,  se  la  cosa  avesse  ef- 
fetto ,  egli  ne  rimarrebbe  gravemente  offeso  ;  ma  egli 


(t)  Lansprecht.  E. 
U)  Biaoconi.  E. 
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è  sempre  màlnticcioi  benché  respiri  1'  aria  dolctssimfi 
di  Varsavia,  e  temo  ad  ogni  istante  di  perdere  quel 
benefattore  .  Io  non  sento  in  me  nessuna  ripugnala  $ 
ma  sarebbe  necessario  di  aspettare  quella  proposi* 
sione  e  darne  allora  avviso  alla  corte  di  Dreadb  • 
A  parità  di  vantaggio  ,  anche  rispetto  al  tempo , 
crederei  doversi  preferire  il  primo  partito.  Questa 
faiiohèi  deesi  concedere  «chiunque. Conosco i  tesori  del 
re  di  Prussia  dal  3egero  (i)  Thesaufo  Brandeburgico, 
il  quale  ammazza  il  suo  lettore  con  un  dialogismo  in- 
sipido e  pedantesco .  La  prima  T^osa  da  farsi  a  Berlino 
sarebbe  di  palesare  nel  modo  più  civile  che  si  potesse 
il  marchese  d'  Argens  per  un  asino  ignorante  ;.  simili 
persone  sono  l' obbrobrio  di  tutte  le  società  dotte. 
Qualche  tempo  fa  l'arcivescovo  di  Vienna,  il  cardinale 
Migazzi  j  mi  fece  offrire  Soo  Gorini  >  oltre  il  manteni- 
mento, pur  eh'  io  volessi  andare  a  stare  in  sua  compa<- 
gnia  ;  ma  ho  ricusato  ,  e  ne  diedi  avviso  al  sig.  conte 
Firmian ,  esponendogli  in  pari  tempo  i  motivi  della 
mia  negativa  • 

Porgete  al  signor  professore  Sulzer  i  miei  pia  rispet- 
tosi complimenti  ,  ed  i  più  sinceri  ringraziamenti  per 
la  boona  opinione  e  per  V  affezione  che  nutre  verso  di 
me^  oltre  ai  miei  meriti,  di  che  gli  ho  tale  riconoscen- 
za  ,  che  non  potrò  mai  convenevolmente  manifestar- 
gliela (3)  •  11  re  mi  conosce  «  perqhè  in  sul  principio 

(0   Queste  parole  fino   alla  fine  del    periodo  sodo    in 
italiano  anche  neirorigitiale.  E.  P. 

(.a)  Sulver  gli. aveva  fatto  porgere  ne' terniìoì  piò.  ob- 
bliganti gli  attestati  della  sua  stima ,  ed  esternatogli  il  suo 
desiderio  di  rivederlo  quanto  prima  fuori  d'Italia:  erasi 
anche  informato  delle  sue  intenzioni  ,  qualora  gh'  fossero 
venute  proposizioni  dalla  Corte  di  Berlino.  Queste  però  non 
ebbero  effetto,  perchè  la  Corte  era  occupata  in  iiffari»  che  la 
distoglievano  da  ogni  peosiere  alle  arti  della  pace  ^  Us^erL 
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deir  npriniento  del  oongresso  d'  Augusta  voleva  acqui- 
sure  il  gabinetto  del  barone  di  Stosch  ,  cbe  sembra 
aiitora  essergli  destinala. 

.  Quanto  al  preleso  dipinto  di  Raffai;llo,  di  cni  mi 
parlale ,  non  so  che  quel  pittore  abbia  mai  trattato  il 
soggetto  in  discorso  »  altrove  che  nelle  Loggie  del  Va* 
ticano.Menga. neppure  non  ha  mai  dipinto  nessun  qua* 
dro,  dove  aia  jappresentato  Lot(i).  SarV un* Raffaello 
oume  quello  che  GozkoPsky  ,  sensale  del  re^  fece  comr 
prare  in  Roma  ^  il  che  fu  uqa  vergognosa  trufferia  ;  il 
mercante  non  poteva  ^  neppure  colia  promessa  di  loo 
scudi  ,  ottenere nemmeno  dA  Noiajo,  un  attestalo  che 
quel  quadro  fosaè  un  Raffaello  .  Ho  piena  eognirioDO. 
di  quello  aporco  affare.  È  parimente  una  sceUeratn  eo^ 
pia  quel  san  Girolamo  in  mezza  figura,  che^fu  qui  po^ 
scià  compra  eoa  due  altri  peszi  per  mèz«0  dello  Stesso! 
GozLofsky.Cosi  vogliono  e  debbono'  essere  ingannali  i 
principi.  Non  è  poasibile.  che  la  testa-  del  Liot  sia  òoti 
Unu  maestria  colorita  ,  da  pigliarsi  peir  operi^'di  Raf- 
faello *  Noi  giudichiamo  in  Germania  |  secondo  ìì  tm* 
serabile  Des  Piles ,  e  l'iautore  delP  Abt^gé  dds^f^ies 
des  Peinires  •  Par*  4^  voi.  a.  Raffaello  'ò  il  più  gran 
disegnatore  p  ilpi&  granooloritore,  cbe  ftiai  riia  stato, 
siccome  ve^csi  manifestamente  a  Roma»,  e  noti  solo  co*' 
me  frescante,  ma  anche  come  pUldfé  a^>6lio-(it).  ^Mi  sen- 
to qni  tirato  quasi  per  i  capelli  ad'  entrare  più  avanti 
nel  discorso;  ma  stenterei  a  trovare  il  fine.  Lo  sbozzo 
della  Trasfigurazione  in  casa  nostra  (Albani)  dipinto  da 
Raffaello ,  se  egli  medesimo  TavAisse  disf^^^mito  per 
*  .      .  i.     '         Mj.     I     . 

(i)  Quekta  osservazione  si  riferisce  ad  ^ una  stampa  incisa 
da  Preussier  da  uà  quadro  di  Le  Soeur  ,  rappitesentaalo 
Lot  nello  ci^t^ernm  colle  sue  dueJigliMoUi  e' cbe  si  ^ra-  tenu- 
to p«r  opera  di  Raffinelk).  UsUri. 

(a)  Ciò  s  intende  dm  dipioti  >  interàmenti  condotti  à< 
lui  medesimo.  £. 
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farlo  dipingere  da  N<itscber ,  questo  Olandese  non  sa- 
rebbe arrivato  alla  vaghezza  e  air  incanlesìmo  del  co- 
lorito(i).  Dubito  che  abbiate  veduta  questa  maraviglia 
dell'  arte  (/).  •  Ma  per  ciò  che  riguarda  il  colorito  »  vi 
ricorderete  di  avere  ammirato  nella  Farnesina  ,  il  bel* 
Itssìmo  tergo  di  una  Grazia  unica  figura^  che  Raffaello 
in  quella  grand'  opera  da  lui  abbozzata  abbia  eseauita 
e  condoua  tuUa^di  propria  manow  Oel  ra<!rìio  del  di- 
segno del  sitppolsto  Raffaello  è  difficile  in  Germsma 
portare  diritto  giudizio  ^  perchè  manca  ogni  meazo 
d' istituire  opportuni  confronti  •  Il  aoio  Raffaello  che 
v'  abbia  in  Germania,  f  itori  di  quello  eh»  esiste  a  Vico- 
lift,  è  a  Dresda:  desso  è  della  pritna  ihantera  di  quel 
maestro  e  aopra  lela  ,  onde  non  può  servire  come  base 
di  paragone*  Conosco  naollo  bene  il  sig.  DieCerich  di 
Dresda  ra'^tf^mpi  ooatri  •  ed  in  ogni  tempo  v!  sono  dei 
Raffaeli!  nelle  furovincie  •  Dìeterich  ha  eopiato  pel  re 
di  Pruaaia  U  N^le  del  Correggio;  ma  la  Notte  non  di- 
venta per  questa  oplera  hua»  Egli  era  gik  salito  in  fania 
quando  fu  mandato  a.Roma  a  apese  del  re  di  Polonis; 
qui  per  aluo  AóQ  si  fermò  che  nove  mesi ,  perchè  saa 
moglie  rimira  sola  ^  Drtosda  si  annoiava  di  troppo . 

Ho  saputo.il  QQDve  dell'autore  di  quel  prezioso  li" 
bro  che  m' avete  <r«eg*Iato  :  esso  chiamasi  Mr.  di  Li* 
g«ao  C3)^e4ii  aM)rto  da  poco  tempo  nel  fiore  della 
aue  vita»  poiché  ©on' contava  che  forse  so  anni.  Lope- 
Ea  sua  nulladimeno  gli  aopravvive ,  uè  pare  certamcn- 
1 

'  <i)  lièfUi-cile  che  precèHoVio  ne'  due  prf cadenti  periodi 
sono  in  italiano  anche  nell'originale-  E.  P. 

(i)  Qki'ésfo  petto  ha  circa  un  pie4e  e  mezzo  di  alteiM} 
e  non  faciltimnte  si  potea  vedere  ,  perchè  era  collocato  nelh 
camera  da  letlo  dell»  principessa  Albani  .    UslerL 

(3)  Qui  Winckelmann. prende  sb^glk»:  Gogoet  è  come 
ognuùsà  l'autoredal  librerie  V  tHigme  des  Xowpi  eie 
UsterL 
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te  lavoro  dì  un  giovine .  Ne  fu  pubblienta  nna  secon- 
da edizione  in  a  voi.  in  quarto ,  che  il  cardinale  Spi- 
nelli possiede  ;  deve  anche  essere  stata  tradotta  a  Liac* 
ca  e  stampata  io  due  volami  nel  m edesi noo  sesto.  3ono 
gi^  due  anni  che  lessi  il  libro  di  Webb  e  me  ne  era 
afFatto  dimenticato .  Trovo  però  di  avere  scritte  allora 
aovr'  esso  alcune  osservazioni* 

Il  signor  conte  Firmian  paò  avere  portato  ottimo 
giudizio  della  '  mia  Epistola  e  pregovt  cercare  i 
pasai  da*  Ini  notati  »  quali  che  esser  possano  •  Sentite 
eziandio  daf  li  àltrii  quali  cose  dispiacciano  ,  o  ai  bra^ 
mino  cambiate  o  tralasciate  affatto  e  tutto  questo  favo^ 
ri  te  ordinatamente  esporoielo  »  perchè  mi  servirà  ài 
regda  nel  rivedere  il  mio  lavoro*  Aspetto  di  ricevere 
queste  osservasi  Otti  almeno  al  mio  ritorno  da  Napoli. 
Io  partirò^  fra  quattordici  giorni  • 

Della  Storia  dell'Arte  fu  stampato  per  secondare 
il  mio  desiderio  ,  un  mezzo  foglio  di  prova ,  che  ho 
ricevuto  ;  ma  di  più  non  si  è  fatto  .  11  sig.  Walther 
spera  di  pubblicar  1'  opera  verso  la  fiera  di  san  Mi- 
chela « 

Dite  per  parte  mia  all'  amica  vostra  tutto  ciò  che 
crederete  eh'  ella  debba  udir  volentieri .  Io  le  comu- 
nicherei di  buon  animo  tutto  ciò  che  ho  scritto  sulle 
Grazie  (nella  Storia  dell* Arte)^  se  non  fosse  prossima 
la  ataropa  delP  opera  • 

Desidererei  sap(;re  che  cosa  d' importante  siasi  rile- 
vato mancare  nelle  mie  Us&ervaziouìsuirArchitettura. 
Saluiaiemì  di  cuore  ij  vostro  signpr  fratello  e  tutti  gli 
altri  amici.  Non  vi  sono  per  certo  rimasto  debitore*  s^ 
guardiamo  alla  lunghezza  della  lettera;  e  qui  gQ<|o  (jU* 
ehiaratmivi  eoa  costante  amicizia  ,  ecc.    .      .    >    |    ,.  ^ 

Poscritto. 
Non  VI  posso  nascondere  che  ogni  vòlta  che  vado 
colia  mente  considerando  la  proposizione'  del  pfofea^ 
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8ore  Suiser  m' invade  1'  aniaio  un  colai  poco  di  ripu- 
goanza  alla  mia  patria  ,  la  quale  ripugnanza  prmcipai- 
mente  deriva  ,  credo  io  ,  da>amore  di  liberta  ;  perchè 
•ono  cresciuto  ,  come  una  pianta  selvatica  ,  abbando- 
nalo «1  mio  proprio  isiinlo,  e  mi  stimava  tale  da  aver 
coraggipd'  immolare  utt  altro  e  me  slesso,  ove  s'innal- 
zassero colonne  in  onore  d^li  uccisori  dei  tiranni  • 
.  .Jpimandale  al  signor  professore^  Sulzer  «  se  il  pre^i- 
4icaipre  t^ul)«e  di  Berlino  vi;ve;ancoca  $  desso  m'  ha 
ffitlodel  benCf  quaqdo  io  frequentava  quelle  scuole.  Gli 
avrei  ^scritto  da  Roma,  se  iiton  avessi  ieiBUloche  la  mia 
lettera  .non  fosse  slata  male  accolla  a  motivo  della  mia 
religione  •  P.irego  il  signor  Professure  Sulzer  di  fargli 
C9ooscere.i  sensi  deUa  mia  graliludiue  •  Conosco  inol- 
tre* il  rettole  «Damm ,  se  pur  vive  ancora  .  Diti  dicias- 
sette anni  in  poi  non  sc^ao  più  «lato  a  Berlino  • 

.       .  AL  SIG.  L.  U$TEr/. 

A  ZURIGO. 

Roma,  1 8  Marzo,  tj^S. 

'Ieri  ho  ricevuta  V  ultitaa  vostra  del  di  primo  di 
Questo  meie,  e  vi  sarà  anche  giunta  a  tempo  debito  la 
mia  risposta  sulla  proposizione  del  signor  Sulzer.  Bra- 
merei di  essere  utilfe'aila  mia  patria  ,  cònsafii^audomi 
iìidefessamenlè  arriiisegnaménto  dosi  elementare- «come 
SobKme  e  In  pubblico  e  ih  privato,  senza  mrra  neésuna 
d'inleiesse.  MaTtìdo  la  dilfiooltk  di  sciogliermi  dal 
pÌ4molfnpfigno  ea  dire  Utero,  non  mi  senio  gran 
che  tirato  verso  U  Germania .  Ho  a  teoaere  dì  dovervi 
fare  ben  magra  Ggura;  poiché  Ai  da  quella  qualunque 
pensione  c^eft^i; verrà  fissala. deduco  un  centinaio  di 
uller||)0r.vii..«^sHoc9  e  deirar   devo   inoltre    »«a 
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riflcisibile  sonima  per  VassettA mento  della  mia  abila- 
Bione  e  pel  mio  mantenimento ,  appena  tanto  m'avan- 
serà,  che  basti  a  proeaeciarmi  con  istenio  il  necessario. 
In  Rom»  per  lo  contrario;  dove  faccio  senza  servitore , 
né  sono  costretto  -di  tener  casa  y  posso  con  20  scadi  al 
mese  ,  t  quali  col  tempo  non  dovrebbero  mancarmi  9 
passarmela  assai  meglio  che  in  germania  con  due  volte 
tanto  .  La  notizia  della  morte  del  re  di  Polonia  deve 
essere  falsa,  perchè  qui  non  se  ft^  ha  sentore  veruno  ; 
anzi  si  sa  cV  egli  è  risanato  dell'  ultima  sua  malattia. 
La  morte  imminente  del  re  mi  cagiona  la  perdita  di 
lòo  talleri  all'anno,  e  non  muta  in  sostanza  menoma* 
mente  le  cose  quanto  air  andare  a  Dresda;  perciocché 
•o  dipendo  del  principe  Elettorale»  e  il  posto  destinato- 
mi è  pel  suo  proprio  OabineUo.  Ma  potrei  anche  nello 
stesso  tempo  venire  incaricato  dell*  ispezione  sulle  sta- 
tue antiche,  ed  allorli  starei  assai  bene . 

No  differito  il  mio  viaggio  per  Napoli ,  perche  sono 
stato  pregato  da  due  signori  Inglesi,  il  dùca  di  Gordon 
con  suo  fratello  lord  Gordon  e  da  milord  Hope,  di 
condurli  pnr  Roma  ,  ciascuno  separatamente.  Si  parti* 
fono  fra  loro  i  giorni  della  settimana ,  ed  io*mi  pigliai 
questA  briga  piuttosto  per  far  piacere  al  cardinale,  che 
7)cr  voglia  ch'io  ne  avessi  «  Ma  mi  tolsi  da  quest'ini- 
piccio  dopo  i4  giorni  ,  perché  m'  avvidi  ,  che  ninn 
d'  essi  non  aveva  né  gusto ,  né  sentimento  del  bello'. 
II  primo  dava  appena  qualche  segno  di  vita  in  carrozza, 
nel  mentre  che  io  g)i  parlava  colle  più  scelte  espressio- 
ni è  colle  pili  soblimi  immaginrdelle  bellezze  delPope- 
re  antiche.  Quindi  ho  fatto  voto  di  non  assumermi 
mai  pili  siffatta  ineumbenza  per  nessun  uomo  al  mdo« 
do  >  se  non  che  per  chi  mi  piaccia,  e  ne  sia  degno. 

Conosco  Lippert  éi  suoi  gètti ,  i  quali  non  sono  di 
zolfo ,  ma  di  gesso  •  Gli  mancano  de^pevzi  importai!* 
tissimi  del  gabinetto  del  barone  Stosch  e  di  altri  d'Ita- 
Tom»    IX»  4® 
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lia  ;  e  molli  sono  gitiaii  in  p^ie  di  vetro  »  ricavftte 
cU  stampe  di  zolfo  e  nou  dalle  slesse  pietre ,  per  coi 
devouo  riescire  necessariamente  poco  nitidi  e  spiccatL 
Temo  inoltre  che  fra  quell'  immenso  nomerò^  di  Wf 
mila  ch^egli  oe  possiede  »  v'  abbia  di  molle  cose  mo- 
derne j  perchè  Crisliaoo  Dehcl,  che  è  il  solo  a  Roma 
che  attenda  a  questo  lavoro  di  geiii^  non  ne  ha  pia  di 
mille  dogento  •  Questi  per  altro  vende  ogni  getto  ia 
Eolfo  rosso  al  prezzo  di  un  paolo  ;  il  che  forma  una 
somma  rilevante .  Ida  si  hk  la  libertà  dell» scella  ;  ed 
io  medesimo  feci  gitli^re  ^òo  pezzi  per  un  giovine  Li- 
voni«!se  f  il  barone,  di  Berg  .  Grandemente  giovano 
i  getti  a  formarsi  precisa  idea  dello  siile  e  del  bello  ; 
ma  Lippert  deve  scarseggiare  di  getti  di  pietre  etnische, 
e  dubito  perfino  ch'egli  ne  abbia. 

Conosco  benissimo  il  consigliere  d' ambasciata  di 
Hagedorn,  fratello  del  celebre  poeta  delto  slesso  nome, 
e  prima,  della  guerra  io  era  con  luixin  corrispondenza. 
Egli  ha  una  grande  cognizione  dell'  arte  della  pittura, 
che  acquistò  nelle  gallerie  di  Vienna  ,  di  Dusseldorf  9 
di  Monaco  e  di  Dresda  ;  ma  non  avendo  egli  veduta 
r  Italia  2  i  suoi  lumi  debbono  esrere  in  parte  imper- 
fetti ,  in  parte  appoggiati  sovra  principi  non  sufficien- 
temente sicuri  .Molli  amici  di  Sassonia  m'  hanno  an- 
nunziata la  sua  opera  sulla  Pittura  ,  ma  non  ne  so  più 
in  là.  Egli  parla  moltissimo,  e  desidero  che  qiaesto  do* 
no  largitogli  dalla  natura,  non  abbia  a  scorgersi  anche 
pel  suo  libro . 

Sabato  dopo  Pasqua  parto  finalmente  per  Napoli . 
Voi  parlate  molto  asseveràntemente  di  un  altro  mio 
iuiuro  viaggio,  e  forse  potrà  effettuarsi  •  Quest'  estate 
piglierò  tutto  èolo  il  mio  alloggio  nella  villa  del  cardi- 
nale fuori  di  porta  Salara ,  ed  ìtì  me  la  goderò  da  me 
a  mio  beli'  agio  . 
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Dtt  Meiìg»  f  dòpo  queir  epoca  inr  ooi  gli  scritti  per 
voi  ,  non  bo  riccvtttn  che  uoabrere  letlérà  eied»  rÌ4 
sposta  nessuas  io  merito  s  ciò  che  H*  imercsMi  me  gK 
ho  gik  da  qualche  tempo  riscritto  nuovamente  in  prò* 
posito  •  Seinbsa  eh'  egli  abbia  inteostooe  di  sodare  i« 
Inghilterra ,  ad  onU  dei  ? anUggi  che  gli  offre  la  Spa«* 
gna. 

Sono  colto  da  capogiri  ;  e  )ierò  ohindo ,  porgendo 
caordiale  salato  ai  vostri  e  miei  amici,  e  dichiarando* 
mi ,  ec. 

AL  SIG.  RIEDESEIL 

A  FIRENZE 

Roma,  18  Manto,    1763. 


Carissimo  amico! 


I. 


Leri  solamente  ricévetii  la  grata  .vostra  lettera .  Il 
giudizio  che  portate  dì  Firenze  è  pienamente  fondato^ 
il  far  secco  ,  duro  ed  esagerato  degli  EUruscbi  è  pro* 
prìo  anche  de*  loro  migliori  artisti  in  fatto  di  pittura» 
e  se  Michel  Angelo  avesse  inciso  in  pietra  ,  le  sue  fi* 
gore  sarebbero  state  simili  al  Tideoed  alPeleo.  Quan^ 
to  all'  architettura  ^  il  palazzo  Pitti  mostra  quali  fos- 
sero le  idee  de 'Toscani  in  quest'arce  ne'mìgliorì  tem- 
pi .  Lo  stile  de'  fiorentini  nello  ecrivere ,  è  ,  come  la 
loro  pittura,  contorto ,  ricercato  e  quasi  a  dire  misero; 
Adesso  che  non  vi  è  più  corte  in  quella  cittk  •  1'  arti  » 
le  scienze  e  le  lettere  vi  sono  del  tutto  cadutcf  e  i 
Fiorentini  ,  esseri  vani  per  natura ,  volendo  pure  io 
quella  loro  ignoranza  comparire  qualche  cosa,  divea» 
uno  ridicoli  (i). 

(i)  Vedesi  apertaineiite  il  mal  animo  di   Wtockelmann 
verso  i  Fiorentini.  Ma  chiunque   si   ricordi  le   dispute  del 
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6iàS  lettere  FAMlLlimi 

.  Il  c»porioffe  dei  doli»  a  Firenze  è  un  còlale,  che  si 
litne  tutto  il-  di,  come  d'  alloggio ,  al  caffè  dello  Sviz- 
Bero  •  Gostoi  cbìafìiaii  il  doUor  L  *  *  (i)  •  ' 

Il  solo  uomo  per  scienxa  »  dottrina  commendevele 

è*  V  ahate  Niceolìni ,  che  dorreste  procurare  di  cono- 

^re  .  La  povertà  «he  re^a   in  Firense  ,  soorgesì  al 

prtmo  entrare  nella  città;   osservando  pur  anche  sohr 

mente  il  pupolo  mifiitlo:   in  nessun- luogo   ho  veduti 

talìtlferrajuoU- Io  non  credeva  che  «iveste  dimenticato 

quel  bel  giovine,  del  quale  vi  ho  parlalo  più  volte.  Egli 

appartiene  ad  una  delle  migliori   ramiglie  di  costà  ,  e 

chiamasi  Niccolò  Castellani v-  Attempi  miei   toccava 

appena  i  i6  anni,  ma  alto  era  della  persona  e  fatto  da 

capo  a  piedi  a  pennello.  Stosch  mi  disse  l' anno  scorso, 

che   egli   aveva  perduto  molto  della  sua  bellezza.  Ma 

poche  persone  lo  conosceranno,  perchè  sembra  che  le 

bellezze  Bprentine  ahro  non    trovino   di  avvenente  al 

mondo,  fuorché  un  insignificante  viso  britanno. 

11  «ig.  conte  di  W  *  *  (a)  ha  torto  di  lamentarsi  del 
mio  silenzio:  io  non  gli  sono  debitore  di  nessuna  rispo- 
sta 9  e  poi  non  mi  è  possibile  di  tenere  carteggio'  con 
tutti  quelli  che  il  caso  mi  fa  conoscere  in  Roma  .  Ma 
gli  ho  promesso  di  spedirgli  in  Germania  le  osserva- 
zioni alla  mia  memoria,  appena  sarebbero  ultimate, 
affinchè  non  possa  per  avventura  Un  W*  *  (3)  a  Pa- 
rigi vantar^  di  notizie  ,  che  io  medesimo  non  abbia 
ancora  'ptibblicàte  • 


nostro  Autore  coi  fiorentÌDÌ  Lami  e  Bracci  ,  condonerà  al 
risentimento  dell'amor  proprio  offeso  queste  espressioni  ,  le 
quali  agevotmeate  d'altronde  si  potrebbero  convincere  dì 
ingiustizia  o  per  io  meno  di  esagertizioi»e(  JVof.  del  TrmdJ)» 

(i)Lami   .  E« 

(a)  Wtrther.E. 

(3)  Wtlle .  E. 
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E&eg«itrò  appantìno  tutto' cìè  di-c4r«  m'  «tele  (insA*. 
ricalo.  Intanto  vi  pre^o  di  porgere  d  aig*  eavatio0ft 
Mmi  i  miei  più  riapettoai  CMvpKcaeiiti^  è-di'aalolariM 
afFeRuosainénte  il  signor  conàigKére  &étffeMteii>,  di-* 
cendQgii  che  il  aig.  barane  dr Barg 4is8écitto>  e  chegU 
risponderò  col  prossimo  corriere  i  Sorie  boéi  'Coalaofca 
atima  ed  aniicieia  tutto  veatrpy  ee.'  '    / 

ÀL.SJG.  BEaa 

Roma,  ai.  Marzo,  1763. 
Carissimo  amico  /  '" 

iTl.i  avete  fallo  aspettare  qualche  tempo  l'ultima  t<y- 
atra  giuntami  col  passato  corriere  ,,  senza  indicazione 
ili  luogo I. di  |;ìorooe  d'  anno;  ma  la  nobile  sinceriti 
eoe  cui  confessati^  questo  ritardo,  totalmente  vi  discól- 
pa verso  di  i^e..  Nuovaoieole  vi  confesso,  che  ho  prèso 
sbaglio  sul  punto  delrej^alo  destinatomi:  in  pari  tèm- 
{HO  mi  corse  alla  memòria  la  scpr^esla  di  '  qùell*  unica 
perdona,  che  f^v re bbe  potuto  recarmelo  e  il  càtlìv'ò 
jprqcedere  di  suo  fratello  (1)  in  premio  di  tanti  servi- 
gi che  gli  ho  prestali  »  itche  yeramente  disgusta  ^dal- 
l' osare  gentilezze  ai  ìforestieri  •  Ma  ciò  sia  detto  fra 
noi . 

U  epistola ^a  VOI  intitolata  .sarebbe  già  allestaiiì- 
pe«^ed  anche  beli'' ed  ultimala  ,  se  avessi  potuto  pré^ 
vedere»  ,cbe  Vi  foste  fermato'  icpsl  lungo  tempo  a 
Parigi  •  L'  ^vreste  trovata  in  tutti  i' luoghi .,,'per  1  quali 


(1)  VolkraaDD.  E. 
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siete  pAMato/ Forse  tt«tta volta  la  farò  ancora  ateoipàre; 
ma  m  lai  caso  la  fregierò  almeno  di  tre  rami,  e   per 
qtte^o  riehiedefi'del.tem^  »  InUoto.  ho  annuv/iato  il 
vostro  arrivo  al^ig* .  Wallber ,  tionsiglSere  di  commer- 
cio e  'regio  lilarajè  %  Dresda^.e  tutti  gli  amatori  e  «o< 
iioactt^ifFt  dell'  arte  in  i^Ua  cittk  aaranno  bramosi    di 
▼edere  e  fare  buona  jaocpfliasixa  al  "gentile  Livonieae  • 
Colè  ricordatevi  dell*  amico  vostro,  e  non  vi  rincresca 
andare  ,  messo  miglio 'inori  di' Decada  ,   a   visitare   il 
luogo  di  mia  lunga  solitudine ,  a  Nòthenix  j  dove  è  la 
celebre  e  preziosa  bibtiotèc»  del  defunto  conte  di  Bd- 
naii.  It  bibliotecario  già  vi  conosce  per  fama,  e  vi  alO- 
Strerà  molte  cose  assai  rare  e  cunose.  Troverete  sensa 
dubbio  a  Strasburgo  la  mia  Lettera   sulle  antichità   di 
Ercolano  ,  la  cui  edisione  è  quasi  affatto  esaurita f4ioa 
saprei  indicarvi  ajtri^  via   più  breye  per   averla  •  Que- 
st*  estate  ventura  farò  VtstÀTnpLaj:é  le  ,mie  Osservazioni 
suir  architettura  dc^ìi'ahtichij  auoìenlate  pìÀdel  dop- 
pio. Spero  ancbe  nèr  pròssimo    autunno   venir   foort 
colia  mia    grand^  opera   italiana  -^  Sàbbato^  dopo  f'a- 
sana  partirò  alla  volta  di  ÌVfipoli  ^  dóve'  ini  fermerò  uà 
mese  a  fare  ni\òve  disamine^  le  (Juan  mi. serviranno  per 
yv^  nuova  etlirione  creila  mia  Memòria 'sulle  scoperte 
di.ÈrcolanOi  cbè  ristamperà  àcéreisciùta  alméno  delta 
meèh  .  Col  prossimo  Corrione  procurerò  di  mandarvi  il 
mio  proBTo  disegnato,  aa  Casanova    Oj/>^^l^  ^  A^*^ 
potrò  spedi rveio  nel  piego  della  corte,  mi  permettere- 
te di  dirigere  la  lettera  ai  banchieri  Torton  e  Bàtter, 
presso  1  f]uali  ne  farete  far  ric/erca  a,  vostro,  comodo  . 

Se  desiderate  vedere  con  piacere  è.  DròfiUò  il  Rea! 
ttabiaelto  delle  medaglie^  dióiand^alèmr  una  lettera  pel 
signore  I  jfbb&Bàrìlietemj  J  Gàrd'è  duCdéinet   du 


(a)  Biografìa  pag.  iS;.  E.  ;    .   .f,:w.^     / 
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Hoi*  Ma  fa  d' uopo  che  prima  v*  informiate  »  s'  egli 
non  parte  per  la  camp«igita  ,  come  è  sno,  costume,  ia 
questa  stagione  .  Sono  ben  persuaso  che  dappertutto 
▼i  sarli  fatta  cortese  accoglienza  $  ma  vi  confesso  che 
bramerei  io  pur^  di  potervi  nel  mio  particolare  essere 
utile'a  qnalcliètrosa  • 

Io  porgo  i  mici  più  ossequiosi  rispetti  ai  signori  conti 
di  Werther  e  di  Mftunich  .  Al  sig/  conte  di  Werllier, 
dietrbtl  primo  éuo  celino,  spedirò  in  Germania  quello 
^e  gli  ho  promésso  $  perciocché  non  posso  fare  A 
meno  di  dover  notargli  diverse  cose  »  che  nessun  può 
sàpei^e  fuòri  di  me^e  delle  quali  potrebbe  agevolmente 
darsi  che  un  francese  (i)  cavasse  partito  a'  suo  pro> 
tiirtanzi  che  IO  ste&so'Ie  2£bia  pubbti'cate  .  Due  al  ^t- 
lodato  signore  che  1'  an'nq  vènlilrò  farò  probabilmente 
juu  viaggio  lo  Sassonia  ,  a  fine  di  vedere  la  (Germania 
per  V  uliima  voha^  e  spero  in  quell'occu*iórié  di  avere 
il  hen^  di  poterlo  ossequiare  di  preseitza  •  h€à  vorrei 
che  fos^e  iaitrettanto  facile,  che, io  potésst  /  carissimo 
amico,  a nc^^ora  lina  vòlta  abbraecianfi  prima'  di  mori^' 
re.  Mi  lusingo  frattanto  còlla  speraiiza  di  rivedere  qui 
in  Kóm>i,  né*,  vostri,  nipoti  la  cara  vo^ra  iintuagine*  Ho 
deciso. di  fermarmi  p^r  sempre  in  Romaf.  Questa  estate 
abiterò;  nella  Villa,  ^  nell^  autunno  fa^ò  brt*  gita  a'a 
tTrbiiio*.  tjodendo'dr  tate  libertà  ,  fio'A  pòsSb  'anticipa- 
tamente formar^  prpgetli  pef  luoghi ,  dove,  la  libertà 
noa  Vi  tiene  in  verun  cónto  •  Prégovi  di  far  rimettere 
al  signor  Wille  )'  unita  letterina.  Vi  bacio  le  marti^  ec.  ' 


*    (t>  Atti^  a  Wille  ,  CéMs.  Mlévaii  daHa  ielliM  praoe* 
dente.  (  Noi.  del  TnuL  > 
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AL  SIG.  RIEDESEL. 

A  VENEZIA 

Roma  9  in  Aprile- 1^63. 

Jtlp  iodugtato  due  oorrieri  a  scrìvervi  |  affinchè  ^ue* 
sia  mia  rì^poeta  dovesse  giungere  a  Venezia  nello  stesso 
tempo  in  cui  voi  medesimo  yi  arriverete  . 

Il  primo  punto  della  grata,  vostra  lettera  oooceme  il 
signore  di  S.  *  *  (i).  Non  discorriamo  altro  di  quello 
che  è  stato  detto  su  questa  cQsa^.  Ho  taciuto  fino  sd 
ora  5  e  .lo  atesso  farò  pure  qui.nd'  innaoxi  ,  tanto  pìil 
che  io  non  aspettava  altro  a  Napoli,  se  nou  eh'  ^li.mi 
facesse  il:  più  piccolo  cenno  del  suo  debito  e  degli  ob- 
blighi che  mi  ha,  per  rinunziHrgìi  col  miglior aoimu  del 
mondo  ogni  mia  pretesa. 

Il  secondo  punto  riguarda  quella  tal  mia  be]le^- 
sa  ('4)  ora  appassita  11  vostro  giudizjo  è  quello  di  uà 
occhio  conoscitore;  e  di  ciò  convinto^  non  ho  mai  bre; 
mato  ,  in  tant'  anni. che  sono  lontano  da  Firenze  ,  co- 
noscere 1'  opinione  di  nessun  altro  fuori  che  di  voi  so- 
ìp  •  Di  fatti  nqa  m'è  neppur  caduto  in  mente  di  cbie; 
deroe  conto .  nelle  mie  lettere  ai  consigliere  Reìifea* 
Stein .  . 

Sipsch  V  ingannava  :  allora  il  Castellani  non  avevs 
ancora,  oìtn^passati  i  confini  dell'  adolescenza^  ma  Tnl- 
time  sue  notizie  sono  ora  confermate  da  voi.  Non'pos- 
so  veramente  considerare  senza  dolore  la  fragilità  di 
un  bene  cosi  prezioso  ,  ed  il  rapido  fuggirsi  4ella  pri- 
mavera di  nostra  vita,  ohe  pive  in  certe  aii^olarì  fiso- 


(I)  Stosch?  E. 

(a)  Ntcco  lò^Castellani.  E. 
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nomie  dovrebbe  durare  eterna  •  Coa  idee  più  eerte  e 
più  sicure  procedesl  dunque,  a  considerare  le  bellezze 
marmoree  ,  fra  lec|aali  è  comparsa  da  poco  tempo  in 
qua  una  testa  dì  Fanno- giovine,  con  due  piccole  corna 
sulla  fronte ,  che  snp^ra  quanto  di  più  bello  mi  è  mai 
venuto  (atto  di  contemplare. 

Cavaceppi  è  Tatlu^le  possessoire  di  questo  pezzo,  ed 
^mo  in  6ne.  passerà  senza  dubbio  nelle  mani  di  qualcbe 
Britaano  •  E;cbi»  fuori:hè  un  individuo  di  quella  na- 
zione ,  ha  mezzi  e  coraggio  a  pagare  un  oggetto  di 
tanto  pregia  f  Quello  che  è  c^rto  per  altro  si  è  ,  che 
io  quanta  le  mie  forze  il  consentiranno  .m'impegaef 4  a 
tntt'  uomo,  perchè  quella  maravigliosa  testa  non  vada 
fuori  di.  Roma  (i)« 

Sì  sono  rinvenuti  quasi  tutti  i  pezzi  che  mancavano 
a  quella  gran  tazza  matmorea  di  35  palmi  »  fregiata 
delle  Fatiche  di  Ercole,  la  quale  è  nella  villa  del.c^r- 
ftiriale;  adesso  non,  oe  uaanca  più  che  un  spi  pezzo-  di 
forse  un  palmo  e  spe;rasi  di  trovare  anche-  questo  « 
Qflèllo  scultore  (Cavaceppi  )  ha  ricevuto  var)  pezzi 
nuovamente  trovati  ,  e  fra  gli  altri  una  Pallade  di  sor* 
prendflnte  bellezza,  alta  circa  tre  palmi ,  ma  senza 
testa  e  senza  mani;  uii  bellissimo  Fauno  danzante,  v^^ 
stito  da  donna,  che  tiene  con  ambe  le  maiii  in  atto 
gentile  e  pudico  alquanto  sollevata  la  veste  ,  a  qusjli) 
maniera  che  fanno  le  nostre  giovinette,  di  provincia  n 
quando  invitate  a  nozze  per  la  prima  volta  tea  ver» 
gognoscnte  e  giulive ,  ai  pongono  a  ballai  ;  ma  il 
più  bel  pezzo  eh'  egli  possegga ,  è  il  suo  prtgto- 
uiero  seduto  senza  braccia  e  senza  gambe,  il  qualt; 
per  pregio  nqojsi)^  gran  che  indietro  del  LaocoontOi^ 
Dalla  Grecia  è.  qui  giunu.»  coa  alue   diverse  cose. 


(i)  Lo  sl^so  Winckelmano  venne  in  possesso  di.qqel  paz- 
zo, (  P#ffs^  suW  Arte,  voL  YJ. ,  $  8.  MomaumU  If.  59* 
7av«3(CVJL]!f.:a7.)E' 
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uàa  staiaa  di  donna  yestltu  ,  senza  testa  e  senta  brac- 
cia portante  un'ìscrnsione  che  doveva  indicare  il  nome 
dell*  artista  e  di  suo  padre ,  ma  dalta  quale  non  si  può 
adesso  rilevare  che  il  solo  nome  di  quesi'  ultimo  •  .  • 
iitóAXor EnoiEi ,  che  vuol  dire:  AriiMAXor. 

Il  cardinale  ha  compralo  per  35  scudi  un  cammeo 
rappresentante  una  bella  figura  di  Giove.  Quando  si 
sta  in  Roma ,  è  appena  possibile  accorgersi  delle  molte 
scoperte  che  si  fanno;  ma  saltano  all'  occhio  dopo  un 
mese  di  assetila  (i). 

Tomo  aticora  una  volta  stilla  belteaza  br^vts.  at\*i  * 
Vittoriuccia  essa  pure  cùminòia  a  decMdere;  e  ciò  l' ha 
notato  nipco  più  d'  uno ,  anche  dil'qttellt  dhe  nron  sono 
dell'arte.  1  lineamenti  di  lei  s* ingrossano;  l^ossa  delle 
guance  (  ossa  jù|^ulaHa  )  ,  che  ha  risentite  per  natura  , 
diventano  visibili,  e  col  tempo  non  te  rioiarranno  tht 
gli  òcrbi  e  (a  bocca  .         ■ 

Del  supposto  ritratto  d!  Raffaeflo',  b'  pftiltosto  ili 
Biiidò  Altoviti  (a),  in  casa  Altoviti  aFirenzé»  he  parla 


(i)  P^F  qup^te  anticaglie  ved«  la  jStorià  4^1V  Arte  ,  e 
r altre  r>pere  del  nostro  autore: in  ino|li .luoghi.  E. 

(a)  Del  quale  un  secondo  origiiiiile  esiste  nella  (galleria 
di  MoHrico .  Il'  amico  mìo  e  com'patriottó  signor  7.o\\  di 
Prìburgor  ;  professore  e' pittore  di  corte  ne  ha  fatta  uni 
atapteiKta''''^opk  ,  che  il  signor  Langér  ^  *diretlol«  delb 
Ckileri«,di  filbmco  ,  chiamò  V  oUimc  .  È  iidta  abbMiinia 
la  b^U«:  ^04Ì^o|«e  a  bulino  che  Morghca^  esegui,  di  questo 
ritratto/^,     •  '  .     )  *    , 

Questo  bellissimo  ritratto  dell'  ^Itoviti  ,  le  cui  (in* 
ie,  dice  il  lìoltari  ,  non  cedono  ane  piti. fiere  e  più  vìve  dì 
qualsivogHa  plttUrW  di  Tiziano  ,  'tiinÀ  t^tt' 'Acquistato  dal 
vfl^diBivi^Hi'per  kiaoiaima  dì^  mitÉ  i^i'^  benché  •Mora 
il  quadro  avesse  già  non  poco  aofferto.  Crediamo  per  altro 
che  r  annotatore  tedesco  prenda  errore  ,  dicendo  che  an 
séeitndo'ori<gmal«  «e  eSistìi  nelta  gaHérìa  di  Monaco:  sarà 
qualche  altra  copia,  poiché  éi  due  ritratti  delt^  Alleviti  nmi 
è  fatto  verna  cenno  dai  molti  autori  olia  iCfissar#  ìolorMa 
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Vunrl  ìMlla  vita  di  RiiiiAello;  né  occorre  altra  testimo* 
ninnza  a  convincere  i  Pioreotini  d'ignoranza.  Non  credo 
eh'  em  vogliano  oohtradire  a  questo  autore  ,  il  quale 
avrebbe  potuto  conoscere  Raffaello  di  persona  ,  e  che 
per  lo  meno  conobbe  assai  bene  TAUoviti.  Da  qni  * 
qualche  tempo  appenii  ricorderassi  colà  il  nome  di 
Benvenuto  Cellini  (!)•  .  -        ' 


Rafiaello,  e  8peci'«1menta  intorno  «t  ritratto  in  discorso. 
Fu  poi  di  fatti  questo  ritratto  ,  tenuto  lunatamente  per  quel- 
lo Hellu  stesso  pittore  a  motivo  appunto  della  frase  equivo- 
ca del  Vasari  che  scrisse,  nellf  vita  di  Raffaello  t  a  Brado 
Altaviti  fece  il  ritratto  suo ,  quaq(To''era  giovane,  che  è 
;tenulo  stupendissimo  ;  onde  il  Bottan  fu  indotto  in  ìngaano 
riferendo  il' pronome  ' èuo  a  Raffaefro  ahzicìiè  air  Altoviti  ,  e 
trasse  por  m(«lti  altri. nell*  inganitn  medesimo,  fila  éhé  quel 
ritratto  sia  veramente  dell*  Àltoviti  non  lasciano  piti  nessun 
dbhhiD  le  dotte faliclM  del  cliiarìssinio*  Bliasirìbi,'  l6tlooM 
qunlché' tedesco  siasi  non  è  gnari  prairato  a  'coalblarlo» 
(  Noia  del  Ti  ad.  )  .  .   ,      ,      .  w 

•  (i)  Ciò  che  WÌQcktlnia«a  mnÉtra.qÉÌ}di  "leitteit  i  mi  fai 
confermalotael'niodo  pib  positivo  dnlt  nnoidc||;mtlioio  SmSco, 
^a»gnni-  Leasing'»  al  suo  ritofnò  dall' Italici  'K^li  ^on  potè 
trwtare/in  neason  hiogo*di  quel  paese  ,  >.  ad  «nta  delle  pili 
diligenti  riofrafaeMÌ'.«dìsione  origioa4ei  dèir-opcre  del  Cbllt- 
tiiy  che  to*gli< «vette  «lostfala  ìA  ^«eata  hiblìiitBea  elettorarle: 
on<4e  M|ssJiido  quitolo»  lihr^.'oosi  vkra^a-  aon^ahéDdo  per  éltf* 
parte'  melli  atlH'  anlmaeiIranBetili  efienaiari.  nodvi»  nou  sari 
•fuorvili  prtiposilo'f]  dame  qui  vr>ana'>b9*ctv«iieCteràrisf  d«scir|> 
«{bne.'La  prima  tiiiiioheiU  ^eslOLrivisaìnlo  jtbr6)colnpaave 
«el  f5(S8,  diie  aani  prima  della  morto 'dcH'Aato^e.  L'iutiera 
•itakf  del  Kbro>èb  'Due  Trattati,  uno  ìhltrrfo  «He'  dtto 
prlnolpali  arti  dell'  orifiSceria  |  1*  altfO'  io*  materia'  d^ 
l*A^te  Mia  BCDltvra  1  dova  si  Teggoàdorofibnli  ìMfpratitoel 
li'VOfsr^le  •  fienai  di  «Mirmo  e  nel  >  getftarrle  di  IferbnsDy^oota»- 
^^srfiife'B^^inidto'  Gellini ,  Scultorei  Vtoi^ntkiot  ^bi^Fio* 
•Uapfa'yl  rfl$8^  in-  4*  Un*  sJtr».eilinoèe  A. 'palesi' opera  •  Ai 
yMbifctflat a .Finenae  m^^mk-  s^li  yiied^aseMio  .i*  eed^ 
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A,  Venexia  lueriu  di  essere  veduta  per  le  sue  •ati<-' 
ohilii  la  Cesa  Grimani ,  delia  quale  vi  faccio  memoria  » 
perché  in  generale  è  poco  noia  ai  forestieri.  La  atataa 
di  Marco  Agrippa ,  che.eàsle  in  quel  palaaszo»  fu  fatta 
incidere  ia  rame  da  Pocockfe^  ed  inserita  nelia  aoa 
opera  Travels  of  tka  Eost .  io  però  non  ho.  vedala 
quella  casa  • 

Sona  per  tutta  la  vita  colla  massima  stima  ed  atui- 
cizia  ec. 

A  GASPARE  FÙESSLY 

Roma  ^9  Aprile,  lySS. 

Carissima  amico  ì 

Alo  indugiato  un  corriere  a  rispondervi ,  a  6ne  di 
.potervi. dire  con  certezza^ che  il. posto  dì  soprinteo- 

'fitoolMf  1«  doe.ecfiziniM,  ìndirberò  le  diversìli  riscontrate 
fra  (esM  .  Albi  iècimilK  è  premessa  una  succosa  prefazione , 
che  dà  ottime  notizie  intorno  alla  .vita  ,  a^li  lAcrilIt  ed  alle 
«>|)ere  di  Gelliiti  i  pi^  iii«(ine'è  aggiudto  uà  fraininenio  dei- 
fi*  Autore,  linor»  ÌDe<iitb  /  sni  priuotpiie  sulla  naaiera  d*ia- 
argpare  i'  tfrieid8l:di.4égfio;  H  qual  frammento)  benché  issai 
breve  (  poiché  !i>on  xorat»  che  di  quattro  pagine  ')  coulìene 
molte  id<ie  imqvie  ediinj^egnòse.  t'ioalniente  in  que»rsi  edi'i*d- 
JDè  soiJoé»  omeesR  le-  p<ieipie  di  Tarjj  (grandi  .«loriiini  in  lode 
delle  operili  dell'  avtista^  che  trovansì  ii»  fioe  della  prima, 
e  vi.ésnfthuito  un  breve  iodice  .  La  vita  dal  gmode  artista 
del.ipàaki  diflooeh'anra.^:fa  aeritta,,  da  ini  ànadasim^^  sotto,  il 
aeguenie  tisefol-  ^^iéadi  Bèm»emtdo  Orliùn  »  orefice  e  ^aU' 
40rtì .fiùrenìiino  4  da ' lui  medeiimo  tcKiita »  pubblicata  in .  ^ 
ra  Colonia  (rKtpolt  1730).  Oessa  è  dettata 'Coa  molta' y insita 
4  motto  ispiri  lo  (4.  C'aommÉmente' dilette  volt,  perchè  contiene 
:Mna*q««iiiiÌé>ctì  notabili  aneddoti;  e  molta  nolisie  intomo 
elio  stato  d«B'  ablaedeilii  .|Milit«aa  a'Moi  tempi .  Dastdatf' 
:.•  .La 'vita  dai  Gefìini  é  apprtezzata,  e  stodiaUasaiissmio.lte 
isSaoo'pfova'leaiotle  adiabhi  recaiitemootefaileDe>fira  leiqnali 
dite  in  Fiiense  cOa  inaggicr  correzione  ^  a  nnovay  e  aM^iar 
lezione.  E.  P. 
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dente  a  tutte  le  antichità  dentro  e  fuori  di  Roma,  os- 
si» di  Antlr[tiario  delia  camera  Apostolica ,  divennto 
Vacanfe  per  la  morte  del  celebre  ab.ite  Venuti ,  mi  è 
stato  conf ferito  a  preferenza 'di  molti  altri  ^  i  quali  a 
tutt'  uomo  brigavano  per  ottenerlo  .  Quindi  (ho  deter- 
minato di  fissare  la  mia  stanzit  in  Roma  ;  e  se  posso 
inoltre  aVere  un  impiego  nella  bibliotèca  Vaticana  ec- 
comi provveduto  per  tutta  la  mia  vita .  Partecipate»  vi 
prego  ,  questa  notizia  al  nostro  caro  Usterì ,  cui  non 
ho  tempo  di  scrìvere,  onde  ciò  gli  sia  di  regola  nelle 
pratiche  eh'  egli  tiene  a  mio  favore  col  signor  profes- 
sóre Snlser  .  Rinunzio  volentieri  a  qualunque  gloria 
offrir  mi  possa  la  Germania,  paese  dove  in  fin  de'conti 
non  avrei  che  lo  stretto  necessario.  Il  posito  che  ho  otr 
tenuto  non  mi  obbliga  che  a  pochissimo  lavoro;  è  de- 
coroso e  porta  1 5  scudi  al  mese  di  stipendio  . 

Non  ho  menomamente  avuta  1^  intenzione  ,  siccome 
forse  poteste  crederlo,  di  eansarmi  dal  portare  un  giu- 
dizio intorno  al  signor  Hedlinger,  ma  sarebbe  mestieri 
a  giudicare  come  si  conviene»  di  avere  sott' occhio 
qualcuno  de'  suoi  lavori ,  e  non  so  presso  cui  debba 
farne  ricerca.  Una  lode  cosi  all'ingrosso  di  un  si  gran- 
de artista  non  dice  nulla;  ognuno  può  e  deve  tributar- 
la .  Tutto  quello  che  so  di  Doiiner  ,  lo  so  dalla  bocca 
di  Oser;  perchè  non  sono  stato  a  Vienna-  Oser  è  uomo 
di  grandissimo  talento  per  1'  arte  sua  ,  ma  pigro  e  di 
lui  non  esiste  nessun'  opera  conosciuta  dal  pubblico  • 
Nel  disegno  manca  di  quella  castigatezza  che  aveano 
gli  antichi»  e  ilsno  colorito  non  è  abbastanza  naturale. 
Desso  ha  il  pennello  di  Rubens  ,  ma  con  un  disegnare 
molto  più  nobile .  E  un  uomo  di  vasto  e  pronto  inge- 
gno» e  che  sa  tutto  quello  che  è  possibile  di  sapere 
fuori  d'Italia:  perciocché  Donner,  per  quanto  mi  è 
noto  »  non  ha  mai  vedute  queste  contrade  • 
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Troppo  ti  riproiiA^tteie  da  me  ,  carissimo  amico  ,  a 
vantaggio  di  vosero  figliuolo  in  loghtlierra:  sono  cooo- 
sciato  colk  da  poche  persone,  e  schivo  per  quanto  di- 
pende da  me  quella  inospitale  oarione.  Ma  recheram- 
mi  sempre  grandissimo  piacere,  se  al  Ggliuolp  del  mio 
degnissimo  amico  noo  isgradir^  rintraueoersi  con  me. 
Forse  troverà  egli  in  Inghilterra  un  nostro  comuae 
amico ,  che  gli  terrà  luogo  diluito  (i);  perciocché 
è  probabilissimo  che  Mengs  vada  ;ia  quel  paese  ,  chia- 
matevi da  quattro  signori  de'  più  ricchi  •  Comunque 
siasi ,  non  voglio  cercare  più  avanti  in  questo  segreto, 
essendo  già  stato  incolpato  di  avergli  cagionato  qual- 
ehe  disgusto  »  per  averne  sparsa  intempestiva  notixia 
presso  questo  Ministro  di  Spagna.  Sento  eziandio  che 
sua  moglie  inclinfa  a  ritornare  a  Roma.  Da  Im  diretta- 
mente ò  un  pezzo  assai  che  non  ricevo  nessuna  nuova. 

La  grande  quantità  di  lettere  che  ho  da  scrivere,  mi 
opstringe  a  por  fine  alla  presente.  Sono^  come  sarò  io- 
tàriabilmente,  ec 

ALSIG.RIEDESEL 

A  VENEZIA 

Roma  9.  Aprile,  1763. 

Jtlo  stimato  di  mio  dovere  di  partecipare,  prima  che 
ad  ogni  altro  ^  a  voi ,  cortese  amico,  ed  al  signor  con- 
sigliere (a) ,  che  sono  stato  noiqinato  al  posto  del  de- 


(1)  Questo  Enrico  Fuessly  ,  che  sndaya  in  loghìlterra  , 
ottenne  colà  il  posto  di  Direttore  dell'  Accademia  di  Pitta 
ra,  ed  è  morlo  quest'  anno  i8si5.  a  Londra  in  età  molto  avan- 
zata. E. 

(a)  Reiffeostein.  E. 
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funto  abirte  Venuti,  come  soprHintendente  alle  antichi* 
ih  dentro  e  fuori  di  Roma,  ossia  come  Antiquario  della 
Camera  Apostolica,  e  lunedi  prossimo  entrerò  in  carica 
con  tutte  le  forraalitìi.  Questo  posto  porta  lo  stipendio 
di  IX  scudi  al  mese  e  di  i5  cogl'  incerti,  e  de  poco    o 
nulla  da  fare  |  cosicché  vi  pjtete  figurare  quanti  fosse- 
ro i  concorrenti ,  ognuno  de'  quali  aveva  in  stio  fayore 
nnoo  più  Cardinali  •  Ma  io  6ne  i  miei  due   proleClo* 
ri  (1)  1  hanno  vinta  .  Questo  posto  mi  pone  io   grado 
di  castigare  »  quando  volessi ,  que*  piccoli  cani  che  mi 
abbajavan  dietro  ;  e  niente  non  potrk  più  essere  sco« 
perto  senea  eh'  io  ne  abbia  avviso  .  Purch'  io  sia  ancora 
Unto  fortunato  da  ottenere  uno  scrittorato  alla  Vatlca* 
na,  sarò  sufficientemente  provveduto  per  fin  ch'io  vivo» 
e  potrò  terminare  i  miei  giorni  in  un  paese  abitato  da 
Uomini ,  siccome  desidero  e  spero  •  Dovrò  per  altro 
rinunziare  al  viaggio  che  aveva  divisato  di  fare  a  Na- 
poli questa  primavèra^  ma  andrò  a  stare  otto  giorni 
colla  principessa  Albani  a  Nettuno . 

La  mia  principale  oe<;upaaione  quest'  estate  sari  di 
tradurre  in  Italiano  il  mio  Trattato  sul  Bello  ,  aoman* 
tato  de'  migliori  pàssi  estratti  dalla  Storia  delP  Ariel 
dedicherò  questo  lavoro  al  cardinale  Rexzonico  • 

Aspetto  a'nsiosamente  che  mi  diciate»  come  sia  stato 
accolto  il  mio  Trattato  sul  Bellone  sono»  pregandovi  di 
porgere  i  miei  affettuosi  rispetti  al  signor  consigliere 
Reiifenstein ,  ecc.  \ 


(1)  Albani  ,  e  Spinelli .  E. 
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AL  SIG.  L.  USTERI 
A  ZURIGO 

Roma  y  i6  Aprile  «  1763. 


D. 


'aH'  ultima  lettera  che  scrìssi. al  nostro  nobile  ami- 
cp,  r  ottimo  Fiiesslj»  avretcs  senti to  che  soiio  stato  no- 
minalo da  S.  Santità  Soprintendente  alle  antichità  del- 
Ja  camera  Apostolica  •  Questa  è  una  carica  decorosa-; 
vero  è  che  non  porta  più  di  la  scudi  al  mese  d'onora* 
rio  j  ma  non  obbliga  per  altra  parte  a  veran  lavoro.  La 
mia  libertà  non  ne  soffra  menomamente:  sarei  soltanto 
un  poco  imbarazzato,  se  dovessi' fare  un  lungo  viag* 
gìo;  ma  anche  a  questo  si  il  troverà  rimedio  .  Il  motivo 
di  questa. difficoltà  di  assentarmi  da  Roma»  dipende  dal 
dover  to  ,  quando  occorre»  rilasciare  un  attesuto    in 
iscritto  a  conferma  ed  appoggio  di  quello  che  due  as- 
sessori appongono  alle  pcsixioni  che   si  presentano  al 
cardinale  Camerlengo  intorno  at  dipinti  e   sculture» 
che  si  vogliono  portare  fuori  di  paese.  Questi  assessori 
.spno  miei  subalterni,  e  sono  obbligati  di  esaminare  gli 
oggetti  d'  arte  :  io  non  ho  tale  obbligo,  ma  sono  per& 
libero  di  tutto  esaminare  da  capo  se  voglio ,  e  di  un- 
DuUare  il  loro  giudizio  .  Di  più ,  a  Ripa  ,  dove  ai  fan- 
no i  carichi  sulle  navi ,    devono  tutte  le  casse  conte- 
nenti oggetti  d'  arte  venire  aperte  dinanzi  a  me»  e  non 
posson'  essere  de6nitivamente  chiuse  ed  inchiodate , 
senonchè  dopo  una  mia  visita  . 

Ho  inoltre  particolare  iticumbenza  d' invigilare  so- 
pra tutte  le  antichità  dentro  e  fuori  di  Roma  .  Nessu- 
no può  ,  semìì  il  mio  permesso,  fare  scavi  ad  oggetto 
di  trovare   antichità ,   nemmeno   sui   proprii  fondi  • 
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Qaindi  tulio  mi  deve  ««ere  mostrato»  e  nulla  dì  quan- 
to si  scopre  ^  mi  rimane  nascosto  *  L*  aver  io  ottenuto 
questa  carica  torna  però  ili  qualche  modo  svaritaggio- 
so  al  nostro  Fiiesslj ,  ora  a  Ginevra.  Perciocché  aventi- 
do  alcune  personf^,  che  pensaao  come  si  deve ,   bia&i- 
m»co  il -mio  predecessore  Venuti,  che  nal,o  da  antica 
e  nobile  famiglia  ^  nv  caduto  in  miseria  pel  poco  sno 
«•Rao,  erasi  pur  dovuto  adattare  -a  condurre  i  forestieri 
per  Roma^  1m>  fatto  quasi,  ilnivolo  di  non  preture  si- 
imi^ servigio  a  nessim  uomo  al  itìondo  e  di  limitarmi 
M  isetnplìci  kidicaàooi  verbali  <  Al  nostro   Fùessly  per 
altro*'di^  quanto  gli  sarà  nlM:essarìo  ;  ed  tn  favor  suo 
eccettuerò'  dal  mtol<voto  i  luoghi  più  rimarchevoli. ^Ma 
egli  earè'certamenCa  il'folo  e  1'  ultimo ,  ed  a  ciò.  a  suo 
riguardo  aderisco,  perché  gli  ho  vincolata  la  mia  pro- 
ueasa  vnnanti  i^be  oiceneasi  V  attuale  carica  • 

Assisterò  ,  in  .quanto. so  e  posso  «    il  vostro  giovine 
arc4iitétto  oolP  opera  e  còl  consiglio  • 
'  •  Io  vi  apeotenuiissimo,  primieramente   per  la  tra- 
smessami copia  della  lettera  del  sig.  Sulzer,  e  seconda- 
riA^entepei  ricordi  t^fh'emi  mandate.  Il   fneio  vece 
di  ie  rièi  passo  M^AIU  BOI ,  debb'  essere   un  errore    di 
stampa  (i).  Qoatito  alla  Tessera  ne  chiederò  raggua- 
'^iio,c  il  medesimo  farò  per  le-Mense. Benché  il  decoro 
del  tirocinio  della  mia  carica  m'  impedisca  di  andare 
a  Napoli  (viaggio  che   pure   mi  sta  molto  a  cuore  )9 
questo  ntfllAdimeno  non  sarà  di  verun  impedimento 
ad    una   nuova    editiohe  t   perciocché    ho  :  gih   rac* 
colle  un'  inGniià  di  cose^  e  le  notizie,  che  desidero  ,  si 
possono  ottenere  anche  per  iscritto.  Ma  io  non  ho  per 
anco  veduta  la  stampa  della  Lettera  • 

(i)  Vedasi  la  lettera  al  conte  Brdhl  5.  60,  nel  voi.  VI. 
pag.  1^6  di  questa  nostra  edizione:  il  qual  passo  dovrk 
esser  corretto  come  è  accennato  qui  sopra  .  E.  P. 

Tvm.  IX*  40 
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Aspetto  ^ziiirtdio  da  NnpoK  il  mostro  cortese  regalo , 
subito  che  ivi  sin  giunto  • 

Converrebbe  ch'io  (^^i  dotato  diana  polenxa  ere»* 
trice  sovr'  umana  per  soddisfare  co'  miei  hivorial  desi- 
derio pe^  tue  ohofei^ole  ^di^  espcimeie.B  quMcbe 
tempo  che.  non  ho  potuto  prendere  la  penna  in  mane 
e  da  quind'  innansi^dévo  pensare  a  Roma  ed  airiujia. 
Quest*  estate  tradurrò  in  ttaliaao  .il  mio  SaffgÌ0  s^U 
Bello  e  rÌQtItoIer&  a)  cardinale  Resaónicb  *  Non  cease 
di  attendere  con  indefesso'  telo  alla  oua  grande  opera 
italiana  ;  ma  si  va  molto  adogio  eoUe  ihciisìoni  •  e  ne 
vedo  a[)pena  il  termine  di  qai  ad  un  an«o^  e  più*. 

L'onorevole  e  caro  mio  amico  il  cardinale  Spinelli, 
alcuni  giorni  dopo  di  aver  cooperato  nel  nodo  piaefr 
ficace  a  farmi  conseguii  il  mio  posla  ,  è  idorio  d'  io- 
fiammaiione  ,  sinceramente  compianto  da  iuili  quelli 
iche  lo  conoscono  :  egli  fu  aepollo  ieri  • 

Da  qui  ad  otto  giorni  andrò  a  Nettano  sulle  rive 
del  rdàre  ^  per  rimanervi  altrettaato^  temp«  presso  la 
principessa  Albani  • 

8i  sono  qui  fatte  molte  notafalili'seQpertef  delle  <|uàli 
per  oggi  noi^  ho  tempo  di  raggttagltarvi^.V'bar  fra  esse 
una  testa  di  Fauno  giavane  ^  che  aebbea  -guasta  »  è  di 
tanta  é  èì  maravigliosa»  beUe&za  ,  che  |i)^ra  quanto 
ho  veduto  e  vi  può  essere  al.  oioncio  »  Io  V  ho  sempre 
presente  ^  è  per6n  la  notte- la  rivedo  io  sogAOt(ft}«  Uu 
simile  piacere  vai  più  che  un  mese  di'Keca  vita  a  corleb 

Un'altra  volta  vi  serivierò  piùliugameoia  eaoao,  ec. 


(i)  Y.  la  Lettera  a  Riedesel   cfelmese  d'Aprile,  1^63.  E. 
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noqna,  il  a?  Aprile  i^Da. 

i  pregio  di  ^artéjei]^it{<  to>  ilièlMà  cbé  ><I^  ^  h 
mòrte  deir  «bàNs  V^truti'v'hò'artMiìnoy  ài  pr^eréntft 
di  tutti  ;gli  sltri  dcvrieórretit?V  ll'^ostò^'  4Ì  'Styprtrrteè- 
dente  alle  anticliith  di  Roma.  Questa  carica- è  ^èc'òtd- 
sa ,  non  obblisa  ^  iqri^n  Iporp.e  pqrta  Io  stipendio  di 
160  acadi  all' anno';  qiiitidi  fnì'sonù  quivi  assicurato  il 
pane  pel  rimanente  ^e\U.  mia  vita  ;  poreiecchè  il  do^ 
pio  a  Dresda  ,  tutto  calcolato  ,  non  farebbe  altrettan- 
to. Il  «|ÌQ  signdf  e  ^la^,  PWIV  un' egual  somma,  oltre 
gli  agi  di  cui  godo  •  Ho  ogni  motivo  di  credere  che 
la  nuova  carica  di  soprintendente  alle  antichità  tfaplla 
Vatìonna»  che  va  ni  «5aère)8tilbilitt(  quando  prldiA,  tioii 
mi  pf)iri4  sfnggire  e  se  giungo  •  aAiN>r«'«d  oiteiiere  imo 
•crtttoHaio^  nella  fWedeshifa  i)<l>lioie^^  mi  parrli'  di'  ea- 
serè  io  tal  coìftd^tione'daiioit  -e» ni  bi are  don*' quella  di 
iincoàsigliene  imimo  in  (ve^tnania  ;  perciocché  )a  li- 
beM^  di  cui  godo'^  iìliniìula  ,  «'èffasuno  bit  dimaiida 
quel  eh'  io  f^ieein  •  I^  mio  prolettofe  v  *il  rispeit«bvle're 
dotto  eardinal  decatìe  Spinellrj  A  quale  aòno  deWtore 
dell^  attuale  mio  p^o,  è<nAprtb,pochrg{6rhi'dnrp<yv  con 
mio  •oniimc>  dolore /héll'*  età  ér'tijl  ffrtni  ;  ma  ko'p'er 
amici  I  membH  piA  raggttatdèvolt  di'  quel  venerlsibile 
Collegio  .'Prii  «Icunr  gioriii  àndtò  to)  mio  sigtitire*^ 
amico  al  suo  palaminò  di  d{|)òKo  a  Netiuno  éulle^^ive 
'del  mare  ,  e  dopo-  egir  ceaaacrerii  la  suar  maghMfta 
^illarmà  nei  caMi  u^esi  d^  esiaie  «ri  rimarrò  tlitcoliòto. 
Cosi  Imi  divisalo  di  pasànrcil  tèmpo*  Sno-all'  aUtunnfÒF', 
ad  aUora  fàfò-^o  'viàggio'ttd  Urbino  ^^  'ccN^tffggtaìidi^'^il 
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mnre  Adrìatioo  •  Sono  costretio  dì  dlflerire  nella  ven- 
tura primavera  il!  in}o'Vta}ijgi(i'f>er  Napoli.  Ho  gran  vo- 
glia dopo  riveduta  quella  rir(^  ,  di  andare  in  SvUsera, 
e  far  quindi  una  cot^sW  ih  'Sa'ssonta  .  Ora  apero  di  esse- 
re acefalia t9  come  socio  corrLspondenle  nella  jécadé- 
mie  des  Inscriptforis  et  bette  Leitres  de  Paris  .  Si 
cercava  di  tirarmi  a  Berlino»  ed  io  non  sapea  risolvermi 
iHdadieitirvil  ort4iM%ii»»^i|^!m|  acr^n^e^i^cfaeslo  meglio 
fallivi  4  ^\  q^eì^^fokfi^fvpfi^wpfìW^i^  qM^lW^f"  Mtroloq- 
.gO):,)aaciar  f^aQ^,i.|^r<^|)b^  divid^m  da^e  mie  ccee 

- ■  ;•',  A'£;,Si(^,  :>;,  .usterii 


1-  •.!;  iM«  •  • 

■ .    j     «jii*  »r       1.    .1   1.    1    ■ j   ,       é    ...       :         • 

••••     ■•''■'•XWiGÒ    •■    •    ■■ 
..  i'«>n  u  •i. 

'  ^  ^  <'  Roma/ «IV  Maggio  1763, 

l'i.     •  '  /    '.^.^»|.Il•:••  '••'.        1'         1 

^  1 
Vi 


j'..JUi  ibiaogoa  chp  lelèttere  cb4«  spedisco  per  la  Svir- 
.  «ara  col  solito  meno  viaggino  aasal  Wnlaraente«  poiché 
vedùohe  non  si^te  «incora  pei:  nuUft   informalo  delle 
ì  novità  ohe  mi  cisguardana.L'ultiaia  vostra  del.  gior- 
éo<4  corf«hte  Aoit  lÉà'giiMiAc»  «he  1'  alir'  jerì.  Vi  ripeto 
•  adunque  che  dopoia  jnorfe  d^U'abale  Venuti,  bo  ot- 
tenute il  poètdidi  RresidoiUe.df^kromane  Antichità»  al 
.^qq^'iè  annesabilo  élip^fldn)  ^  a6q  aòudi^  sfensa  venia 
fÀlibligoidiiUvor^'  Pi^piùrsono  qoUAC^Qinella  vaticami 
j<ifn.iiinaipi*n6Ìo«e  ftMi<iKd.inafil^  di.  Sa  fetidi  air  anno  , 
ti)ftiH4>/^)Q/ni!  (^  {aajtia  $^ai^  arptolo.  appKénte  Ai    rom- 
I .pc«#0i et^r l'inw^ripP affi?J/ltonHi di  wrfi^ace  i.u^anoacriui 
.  i^f{lci^hi(  194  ffl^tfo^anaa  pbr  ritt^^/^.pnDii.qui^  e. il  primo 
I  aWitiprfttò.v^c^htSB)  ^arà'jpt^^  0«»  8onzil»soapito  della  mia 
pfspsione..  Hill  gidi  dunque  .adefw  3 aioli  «cudt  •  Inoltre 
^^l^i  è  parimente. t)^Mn^ta'la•.di^QuoHe  del  iHiutfism  An- 
\.tìg^Ìifllum^4ofafik4^mm  tibe^to  aU  enigendo  nella  Ve- 


Digitized  by 


Google 


m  WMCKPìjfUtH  (S45 

Itiniift  e  che  fftrii  aperio: quest'estate  vQttindi  mi  coo« 
viea  ora  rinunciare  alla  doke  sperane»  4Ì  essere  utile 
alla  mia  patria^  e  ringrazio  quanta  so^e  p^s^o  il  signor 
professore  Sulser  per  le  lanHolM^voU  intenzioni  eli'  egli 
ebbe  a  mio  favore  ,  delie  qtiiiU.  ^\\  $«f:i  ^^rn^'^menie 
grato .  Questa  <auo;va  i|ofi  è  «tnu  i^etuitai  con  piacere  a^ 
Dresda^.oia  non  è  ealp<k  mj^ «  |Q.dte.vo^, battere  il  ferro, 
aia  eh 'è  caldo  e  n0n(>ciafan6rQcii  qqlle  m^ni  flU  cÌAtola 
aspettando  che  ini  venga  il  ^lerro^  Qr^bai  ho  deciso  di 
tive^mene  qui  in  pace  ;  ma  <)aaodo  poss;i  pttenerne  il 
permesso ,  penso  di  fare  l' anno  yi^otiiro  nc^  viaggio  iu; 
Germania  • 

Walthér'a  Dresda  he  risolto  dì  «far.  (ra4qrre  in  fran- 
cese la  Storia  (UU'Art^  |[>.urchè  trpyì  persona  capace 
di  eseguire  questo  lavoro:  U  sua  intenzione  è  di  far  tra- 
durre i  fogli  tedesfchi  di  mano  ini  mano  che  successiva- 
mente si  stamperanno ,  onde  potére  cosi  pubblicare 
nello  stesso  tempo  V  originsle  e  la  traduzione  . 

Non  ho  ancora  da  Napoli  nessuna  nuova  del  vostro 
regalo  (i):  ae  desso  è  colà  arrivato  ,  spero  riceverlo 
per  mezzo  di  un  giovine  viaggiatore.  Quesl'  è  il  baro- 
De  di  Dalberg  ,  canonico  di  Magonza  ,  ecc.  (il  ()ual 
titolo  altre  volte  mi  suonava  .male  agli  orecchi),  giovi- 
ne amabilittsimo  ,  d'ottimo  gusto ^  di  pronto  e'sagacè 
ingegno  ed  assai  bene  istrutto  nelle  scienze  y  it  quifìlé 
ha  in  animo  di  studiare  il  greco^,  dppo  che  sarà  ritor- 
nalo in  Germania.  E  sacro  debito  dì  far  conóscere  as^K 
amici  uomini  cosi  pregevoli ,  massimamente  quando 
appartengono  ai  paesi  cattolici  della  Germania  V  Egli 
viaggia  molto  splendidamente,  uià  non  vuol  vedére  111 
Francia  (i\ 

(t)  Il  Canovaccio  che  Winckelmann  aveva  chiesto  al- 
l' Usterì.  E.  >     )     '  / 

(1)  Questo  barone  di  Dalberg  è  il  dotto  e  oeUbre  vescp- 
To  primate  di  Germania  ,  e  granduca  dì.FraaXsforlea^Ato.il 
dominio  de' Francesi  m^*'^'*  nel  181  r.  B. 
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È  nuto  iCOfi^o'ii^Ponipei  uà-  mùiaioo  col  nome 
dell'  artista  e  né  Mtendo*  qiiaiito  prima  una  miniita 
descrizione  •  Ptéèso  AUmmid  si  «ooo  tratti  dagli  acavi 
im  magiiiàoo  'f aM>*'  d^  tiUA>«9iro ,  una  bella  lesta  di 
Adriano',  ed*  altti  pmù-.  Ora  in  qoesio  medesima 
inante  il  principe'  Aitivi  ,  a  cui  codeste  cose  appar- 
tengono ,  mi  psftiscipa  esser^itfi  riavenou  anche  uaa 
stataa  ;  Noi  qui  troviamo  più  pesz}  iH  no  mese,  che  a 
Napoli  in  ud  Afrao'ibtera  • 

'  Cbthinci6  ad  aùnieniare  la  mia  sdppdleuile  de  libri; 
hd  scritto  \A  log1tilt«H'a  |per  farne  venire  alcuni,  ed  al- 
tri ne  aspetto  dalla  Germania. 

Da  Berlina  non  ho  nessuna  notiaia.  I  miei  cordiali 
saluti  ài  Sìgnoc  Fiié^ly  ed  al  signor  Gessoen  Sono»  ec» 

ALSIG.RIEDESEL 

A.  VENEZrA 

Roma»  aa  Maggio  1763. 

AJonsiderando  la  rapidità  colla  quale  dilegOasi  la 
Dnmavera  della  nostra  vita  ,  ho  fatto  come  voi  molte 
dolorose  riflessioni  /specialmente  parendomi  che  non 
sia  giusta'propòrzione  fra  le  diverse  età  .  La  ridente 
|;iovinez£a  il  più  déìle  volte',  come  la  primavera  di 
,que$^*  anno  ,  non  .è  per  cosi  dire  che  un  lampo.  Tro^ 
jvarpno  g),i  orientali  cola  castrazione  un  mezzo  di  pro- 
lungarne le  apparenze  nel  nostro  sesso  è  forse  la  cir- 
concisione nelle  fanciulle  produceva  iu  esse  il  medesi- 
mo effetto  •  L*  inglese  Digbj  (i)  ha  scrìtto  un  libro 

r  •    . 

(i)  L'  opera  qui  ricordèita  da  WiDckelmaiin,  dehb'Jes- 
^éf^  SUtà  lètta  ecMi  assai  avidità,  poiché  fìiiboUe  volte  rt- 
^Mt^f^ii^'hUà  |«r'iiialo4  2V#iifv«uitr  Mcr««f  ex^érimómléf 
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Bullo  Coiwefvaeiooe  della  Bellezza  ;  m^  non  avendo 
egli  saputo  trovare  altro  mexzo  faorch^  quello  di  sug- 
rirealla  ma  amica  dì  mangiare  delle  Vipere^^  non  me* 
rita  codesto  suo  libro  che  se  ne  faccia  verun  conto  •' 
Adesso  miro  un  bel  volto  ed  un  corpo  svelto  e  leggia- 
dro con  molta  più  indifferenza  che  ptr  1'  addietro;  ma 
non  posso  mai  trattenermi  dal  fare  una  penosa  ri- 
flessione sulla  breve  durata  di  quei  pregi  •  Voi  ve- 
drete alla  luce  fra  alcuni  mesi  anzi  verso  il  finire  del 
prossimo  Luglio  ;  un  nuovo  mio  opuscolo  corredato 
di  nn  pajo  di  rami  .  Walther  a  Dresda  ha  intenzióne 
di  far  tradurre  in  francese  la  mia  Storia  dclVArtc  • 

Il  principe  Altieri  ha  trovato  negli  scavi  che  fece 
fare  ad  Albano  diverse  anticaglie  e  fra  1'  altre  un  bel 
vaso  d**  alabastro  y  di  forma  cilindrica  ,  ad  uso  d' urna 
cineraria  «  che  è  slimato  del  valore  di  aoo  scudi.  Oggi 
e(U  ha  fatto  venire  una  statua  ,  che  vedrò  questa  sera. 

Sono  con  invariabile  affezione  ed  amicizia  ^  il  vo- 
stro, ecc. 

f  ascritto , 

La  atatua  del  principe  Altieri  è  un  leggiadro  Fau- 
no giovine,  non  bello  d' idea  ,  ma  caricato  da  Fauno, 
grande  al  vero  e  portante  una  conchiglia  ,  dalla  quale 


pour  consmver  fa  beauty  des  Dames ,  et  pour  guerir  plu- 
sieurs  tortes  de  maladUs  ;  tirés  des  Memoires  de  M,  le 
che9aliet  Diginr,  ni^ec  son  Mscours  touchant  la  guèrison 
des  plajres  par  la  paudre  de  sjrmpathie:  Tom,  L  II. 
septième  dditian  revue  ,  eorrige'e  et  augmentiée  a  un  vo- 
lume,  à  la  ffaye,  1715.  ,  io  8.  L'autore  di  questo  libro 
«ra  anca  Vali  ere  inglese  ,  Keoelmo  Dìgby  ,  che  si  era  dato 
allo  studio  della  roedicioft  e.  della  chimica;  egli  visse  qual- 
che tempo  a  Monpelliert,,,!^  morì  nel  i665.  Kra  figlio  del 
celebre  EveFardaDigbjr.^  che  fu  decapitato  come  uno  dei 
congt^rati  della  Carnosa  <;pfpiraziont  delle  polveri.  Dassdoi^, 
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fi  conosce  che  spruzzar  doveva  ao  gello  4*  acqua .  A 
questa  figura  non  manca  che  uno  sdnoo,  oltre  le  brac- 
cia dal  gomito  fino  all'  articoUsione  della  maoc;  la 
testa  non  si  è  nella  caduta  né  ataocaU ,  né  gnaau  • 

AL  SIG.  USTERI. 

A  ZURIGO 

Villa  Albani  fuor  la  Porta  Sialara ,  gli  1 1 .  Giu- 
gno 9    1763. 

JTLvrete  ricevuta  la  lettera  che  vi  scrìssi  col  passato 
corriere .  Questa  non  posso  farla  partire  colle  lettere 
della  Nunziatura ,  essendo  io  fuori  di  Roma  •  Saprete 
ora  che  ho  messo  un  piede  nella  Vaticana ,  il  che  wk 
dà  buona  speranza  di  poter  conseguire  il  primo  posto 
che  verrà  ad  essere  vacante  (1)  •  Uno  degli  Scrittori  è 


(1)  II  Cardinale  Albani  lo  ayjpva  raccomandato    al  Pa- 
pa colla  lettera  seguente  1  onda  procurargli  tfa  posto    oella 

Vaticana  . 

Beatissimo  Padre  ! 

Il  Cardinale  Alessandro  Albani ,  amilissimo  suddito  della 
santità  Vostra  ,  e  per  somma  Sua  beneficenza  Bibliotecario 
della  Biblioteca  Vaticana  ,  le  rappresenta ,  che  essendo 
morlo  il  Cinese ,  che  èra  addetto  alla  Biblioteca  Vaticana  , 
a  cui  si  dHvano  pia  per  elemosina  che  per  milita  della  nte- 
dcsima  scudi  trenta  sei  annui,  ed  essendo  nella  suddetta  Bi- 
bliolecd  incorporata  la  Biblioteca  Palatina,  nella  quale  so- 
no moltissimi  manoscritti  Teutonici ,  di  coi  appena  v*  è  ntt 
semplice  indice  senza  verun  ordine  e  sensa  aver  la  necessa- 
ria e  distinta  notitia  delle  materie  ,  che  coulengotio  e  net 
quali  può  esservi  delle  cose  importatiti  ,  sapptiea  la  Saotilà 
Vostra»  avendone  anche  inteso  Mbasigoore  Assemanai  ,  cn- 
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gììi  vet!»1ìiò  èì  74  nnnft  e  non  dovrebbe  timre  molto 
ifinanti  .'Mivcrrk  procurato  un  Ofciine  del  Papa  .  cbo 
m*  incarichi  della  compilazione  dei  eataloghi  dei  ma* 
noscritti  gredi  cheivon  sono  ancora  registrali >  e  poacin 
di  quella  di  un  catalogo  generale  dei  manoscritti  pa^ 
rimenti  in  lingua  greca,  ohe  ai  trovano  nelle  quattro 
Biblioteche  della  Vaticana;  perciocché  non  ho  proprio 
nessuna  vdglia  di  oèeuparmi  in  cose  tedesche  •  U  ri- 
acontro  del  Demostene  ve  lo  potrà  fare  VernangA  »  lo 
scrittore  greco;  egli  si  fa  pagav  bene .  Ma  vuoisi  prima 
sapere,  se  nella  biblioteca  vi  aono  booni  oodici  ;'  del 
che  non  pcflrò  avere  certesea  che  in  autunno  »  esondo 
gìh  cominciate  le  fèrie  e  Vernazza  partito.  11  posto  di 
Antiquario  porta  Io  stipendio  di  iS4  scudi  e  1'  altro 


alode  delU  suddetta  Biblioteca  ,  che  n'  approva  il  pensiere. 
di  assegnare  i  suddetti  scudi  trenta  sei  vacnti  ,  come  si  è  det- 
to, che  si  pagavano  dei  danari  della  jBibliotaéa  ,  'coIlVag' 
giunta  d'  altri  aieudi  qnattordici,  che  fanno  in  tutto  la  somma 
ài  scudi  cinquaiHa  ,  all' abate  Wiockelmann  ,  pefitisaitno 
in  tutte  le  iiagoe  e  uomo  di  somma  probità  e  fedeltà  ,  con 
r  obbligoi  non  solo  di  fare  un  indice  de  auddetti  manoscritti 
Teutonici  e  di  tutte  le  materie,  che  in  essi  si  contengono', 
ina  anche  di  fare  le  traduzioni  o^in  lingua  Latina  o  in  Vol- 
gare di  tutte  quelle  cose  che  si  possono  oredane  importanti 
ed  anche  utili  per  servìzio  ^Mb  S^Seda  t.the  i^d^tti.vqfuroi 
manoscritti  possono  naturalmente  esservi,  con  ingiungervi 
al  medesimo  abate  Wtnckèhuann  il  segreto  ,  e  incarico  di 
andare  fare  il  suddetto  lavoro  in  tutte  quelle  ore  e  giornate  , 
nelle  quali  gli  altri  Scrittori  sono  obbligati  di  andare*  E  pieno 
di  rispetto  s*  umilia  al  bacio  dei   Santissimi  piedi . 

Alla  Santità   di  Kostro  Signore  P.  P.  Clemente  XIII. 
Jtepticaium.  Ex  Audientia  Sanct issimi  die  9   Moj  i^GS* 
Sanctissimusj  attémtù  exposiiU  »  benigne  onnìUt- pira  gtalia 
iuxia*  polita  al  ad  •umdMtn  A  Cardi^^iem  BiUi^f^cf{fiu^ 
prò  execuiione  . 

C  Cahi<  Raasonioo  • 
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quello  di  So  'colamente.  Allo  iCfiuprato  è  aoDesso 
r  onorario  di  ]6«cùdt  al  mese  •  Io  rinunziò  a  tulle  le 
eorti  le  loro  pensioni  »  perchè  le  dieno  a  Francesi,  Gi- 
nevrioi ,  ed  iialiani  :  questi  possono  insegnar  loro  le 
belle  arti . 

Le  attuali  mie  oooBpaziohi  nella  Vaticana  m*  impe- 
diranno assolutamente  di  poter  essere  la  altro  modo 
utile  al  signor -Fiieasly;»  se  non  che  col  dargli  nella 
niiift  stanaa  verbali  istrofiuni  :  peroioccbè  devo  fare  a 
piedi  ogni  matlina  dal  mese  di  Novembre  fino  a  quel- 
lo di  gtugoo  nn  meno  miglio  di  Germania  per  andnre 
alla  Biblioteca  ed  altrettanto  per.  rìiornarmene  • 

Ho  già  spedito  a  Dresda  per  la  scampa  il  nuovo  olio 
opuscolo ,  che  riuscirai  di  circa  4  o  ^  ^o^^ .  lì  princt^ 
pio  di  questo  scritto  vi  piacerà  e  forse  nel  medesimo 
tempo  vi  dispiacerà,'  ma  io  aveva  dato  la  mia  parola  e 
dovetti  mantenerla  (i) . 

Ne)  giorno  1 1  Apple  si  è  trovato  a  Pompei  un  mu- 
saico alto  due  palmi ,  il  quale  rappresenta  quattro  fi- 
gure con  maschere  sul  volto ,  nell'  alto  di  suonare 
ìstrumenti;  desso  è  lavorato  con  lauta  finezza,  che  per 
vederlo  bene  è  mestieri  osservarlo  colla  lente .  Quello 
che  v^ha  di  più  singolare  di  questo  musaico  è  il  nome 
dell' artista:  AioZKOVPiAHl  ZAMIOS  eiioieie»  a  un  di 
presso  di  questa,  grandezza  (a)  • 

Un'  altra  volu  vi  scriverò  più  lungamente*.  Sono,  ec 

AL  SIG.  RIED£SEL 
A  VEIf&ZU. 

Roma  ,  4  ^i^gi^o  lyGL 


Y\ 


i  ho  già  dau  oonteua  deir  impiego  conferitomi 
nella  Vaticana  $  ma  voglio  cercareehe  mi  aia  muuto , 

(i)  Lo  scriltn diretto  al  barone  Berg.  E. 

(a)  Storia   dell'  Jrte,  Lib.   XH.   Gap.  L  S*  9- 1^.  E. 
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e  spero  otteneire  Uu  ardine  dì  snnSjìiititii  ebe  m'incafi-^- 
chi  della  compiiaiionedi  uq  catalogo  geoerate  di  tutti 
i  manoscritti  greci  •  Cosi  mi  procaccio  lavoro  per  6ii 
eh'  to  vivo ,  m' assicuro  sempre  pi&  uno  stabile  collo* 
camento  e  pongomi  in  grado  di  esaminare  una  quanti- 
tà di  cose  sconosciute  ,  con  che  potrò  un  giorno  venir 
fuori  aacor  io  nel  mondo  letterario  con  qualche  cosa 
di  greco  . 

Quello  che  v'  ha  di  più  nuovo  nel  regno  delle  anti- 
chità è  un  musaico,  alto  due  palmi  e  largo  altrettanto, 
che  rappresenta  quattro  figure  nell'  atto  di  suonare  di- 
Tersi  istrumenti  j  le  figure  hanno  la  maschera  sul  vol- 
to; e  il  lavoroni  qiaesto  musaico  è  talmente  minuto  » 
che  non  è  possibile  discernerlo  ad  occhio  nudo.  A  cosi 
presioso  pexso  create  valore  il  nome  dell'artista  ,  ti 
quale  è  cerio  Dioscoride  di  Samo  »  non  conosciuto  fi* 
non  •  Le  lettere  sono  nere  .  Questo  pesso  è  stato  scò-^ 
perto  a  Pompei ,  presso  Napoli ,  il  giorno'tàB  Aprile;  è 
perfettamente  conservato,  e  supera  di  gran  lunga  ogni 
altro  lavoro  di  simil  genere  •  Aspetto' ora  alcune  Qoti«- 
uc  intorno  al  modo  con  cui  fu  trovato  O)  - 

Quanto  agli  oggetti  d'  arte  del  palasAoGrimani,  so 
bene  che  si  pretende  essere  eglino  stati  per  la  maggior 
parte  ,  come  quelli  della  Biblioteca ,  portati  dalla 
Grecia  .  Non  sono  però  io  di  questa  opinione  e  credo 
che  un  cardinale  dt  casa  Grimani^  il  quale  fece  fab- 
bricare la  massima  pinte-  dette  case  che  sono  alla 
Piazza  Palestrina  in  Roma  e  che  di,  fatti  appartengono 
ancora  a  quella  famiglia,  abbia  qai  raccplie  tutte  quelle 
antichità  .  Fra  1'  altre  cose  fclie  si  c^tiSeVvano  ileBa  Bi- 
blioteca v'  ha  un  bel  bassorilievo  »  disgraziatamente  un 
po' danneggiato  »  che  rappt-esenta  un  combattimento 
navale:  desso  ,  come  vedesi  dal  disegno  che  ne  esiste 

(0  Lettera  ali' tJsteri,  degli  ii.  Giiigtio   n^h  J^-  .. 
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nella  Vaticana ,  era  àncora  a  Roma  a'  tempi  di  FuItio 
Oraini ,  eìoè  souo  papa  Paolo  IH.  Il  miglior  pezzo  di 
ca«a  Grimani  debb' essere  la  statua  di  M.  Agrippa,  che 
Poci>cke  fece  incidere  in  rame  ,  ed  uni  alia  sua  Z>e- 
sììription  ofthe  East  (r)  . 

Sono  con  invariabile  amicizia  ,  ecc. 

AL  SIG.  FRANKE 

(A  NOTHB^flZ.) 

Roma  ,11.  Giugno,  i^GS- 

V^oanto  alle  mie  occupazioni  nella  Vaticaan,  posso 
ora  parteciparvi,  che  mi  verrà  procurato  un  ondine  di 
sua  Santità  ,  il  quale  m*  incarichi  della  compilazione 
di  un  Catalogo  dei  Manoscritti  greci  ,  più  completo  e 
migliore  di  quello  che  adesso  esiste  :  con  questo  mezzo 
vengo  fioalmenle ,  siccome  tanto  io  bramava  ,  a  fro* 
gare  in  quel  prezioso  e  nascosto  tesoro.  Le  nostre  fé* 
rie  nella  Vatici^na  Sono  già  oomiaoiate  e  durano  fino 
a  novembre  •  Vedete  con  c|uaata  udianità  sia  qoi  ri- 
partito il  Javoro  • 

AL  SIG.  BERG 
m  LIVONIA 

Roma ,  %i  Giugno   1763^ 

tT    .       . 

XXo  ricevuta  nel  giorno  16  giugno  la  vostra  lettera 

datata  da,  Amburgp   19  maggio  :  ma  ben  altro  tem* 

(a)  l^ell  originale  inglese  il  disegac^di  qaeata  statea  .trovasi 
nella  seconda  parte  del  secando  voL  a  carte  aia«  T..  XCYIL 
Nella  traduzione  tedesca  di  Windbeim,  stampata  a  Érlangen 
(  1754)  in  tre  volami  in  quarto  p  trovasi  nella  tersa  parte» 
cart.  dii:  Daudorf» 
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pò  dovfk  impi«gjwe  que»f»  mi8  ritposu  per  attraveiw 
«re  m««i  l'Bo^p».,  e  quando  vr  giungerà  ,  un'ahr. 
lettera  pui  lunga  aarf,  giàbdia  e  dispòsta  per  viaggiare 
•lU  voaira  volta  i  Eccovi  il  tiwio  dell'  opuscolo  che  vl 
ho  M,i,,ola,o  ,  del  potere  del  sentimento  del  bello 
nelJ*  arti,-  desso  «ampasi  a  Lipsia  i„  gran  q.irt-to,  fre- 
ftato  di  tre  rami,  e  eonstei4i  di  quattro  o  cinque  fogli. 
.  "'/""•  1>"«'n«  «i>  manoscritto  sono  partite  otto 
giorn.  fa .  ir^.^  ,,  (^^  ,,,  ^„.  jj.  ^^^^^^  dioienkio- 

-ne  che  sarà  fattibile,  affinchè  questo  opuscolo  si  pois» 
JH-re  aJl.  Storia  dell'  ^rte,  che  si  pubblicherà  verto 
t»  torà  d,  a.  Michele  .  Ho  ordinato  che  se  nestatnpiao 
P*'  ^à,  tre  •semplari  In  carta  reale  ;  potete  dunque 
•cntere  lodilatamtnle  al  signor  Giorgio  Corrado  Wa|. 
iber,  regio librajo  a  Dresda  'e  -còmtaetti-rgli  che  ti 
«pedwca  tanti  esemplari  quauti  ne  desiderale.  Non  he 
•»  tatto  stampare  nessuna  copia  da  regalare  ,  come  si 
W«  d  ordinario  ,  perchè  non  so  dove  quesie  andreb- 
*»ero mondale;  avrete  adunque  la  bontà  d*  iniendeiv 
Vela  aa  questo  proposito  collo  stesso'  librajo  .  Restami 
«ncora  da  adempiere  una  proméssa,  the  è  d' intitolare 
qualche  mio  scritto  al  mio  amicò  Menai  attualmente 
«n  lapagna  :  gli  ho  destinata  I'  Allegoria  per  gli  artisti, 
che  ho  cominciato  ad  abbozzare  r  dopo  ciò  non  pia 
dediche  a  nessofio.  La  mia  grande  opera  italiana,  cor- 
redala di  i5o  rami  almeno  ,  si  pubblicherà  verso  pa- 

'•qua  prossima. 

Ho  fissato  oramai  di  rimanermi  per  sèmpre  in  Ro^ 
ma,  dacché  dopo  la  morte  dell'  abate  Venuti  sono  sfa- 
to nominato  Presidente  delle  antichità  di  Rtmia,  e  m'è 
•tato  poscia  aiieheasliegiiata  una  pieeola  pensione  nella 
Vaticana  ,  con  promessa  di  conferirmi  il  primo  Scrit- 
lorato  vacante  v  ebe  s»A  quello  della  lingua  ebraica  . 
Inoltre  i  mief  «mici  pensano  a  qualch'altra  cosa  per 
me .  Cosiechè  rinonzio  «He  vanitìi  ddla  corte  ; 
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Trovoou  ora  da  quattprdac;! .  ^jiovtti  eoli'  enMaeaiis^ 
Simo  mio  amico  alla  sua  villa  e  vi  rimaiTemo  fin  verso 
la  mela  del  mese  venturo ^  ìo.per^  eoatinuerò  a  atariFÌ 
lolo  p^er  tuiu  r  e^aie.  (o  8eU?q»bre  f^rù  col  sìg.  Gasa- 
.Dova  uq  viaggix>  ad  Urbipo'.  Il  Casanova  deve  diaegoa- 
re  per  un  Inglese  la  bella  Pallade  che  :  è  nella  villa  ^ 
quindi  e^\i  rioi^rà  wffiQO  a]c^t>i  giar^ii  e  in  c|ueU'oooa- 
siooe  ^az,a  Mio  d^U^K^rk  il  miO' profilo  per  voi . 
.,  Gl\  qliblighi.  4i)llf  W^  oariea  ,ux*  banoo  impedito  4t 
rodare  a  Napoli;  Uo  però  esigila  poliiia  di  t«ite  le  sco- 
.perte  icbe  vi.  si  fanno  ;  il  giorno  «8  aprile  è  stato  «r«>- 
«vatoa  Pqfppei.  un.  ina9aiqo«  qol  oome  JelP  ariisu 
^0SK0rP(AB^XàMi02 ,.  Dioscpride  di  Sano  2  desso  è 
.anico.  nel  ai^o  genera  »  e  per  la  fiqe^aa  e  .minutesaa 
j4el  lavoro  supera, |uui  i  musaici  che  .fidora  si  .cono- 
.acopo* 

-,  $e  i  vostri  pignori  nipoti  vengono  c|ui  qualche 
.giorno  e  che  Taouq^i  aia. ancora  in  vita  ,  prometto  di 
procurar  Ipro  l' opens  intorno  ad  Ercolaooj  perciocché 
:^  e  T^niJccji|HP)pip. ternati  amici»  ed  abbiamo  ripi« 
glia.ta  Jts'vipitra  corrispondenza* 

11  rardin^e,  h^  f^ato  i^osiruire  nella  nostra  villa  un 
tempia  TDiooudpcon  on  peristìlio  sorreuo  da  16  colon- 
ne nel  m^io  4el  qiWle  è  coUocsto  un  gran  bacino  di 
.m^armo,  di. 35  palmi  in  giro,  f^giaiQ  di  bassirìlievi 
che  rappresentano  le  fatiche  di  ErpoJe.  Più  tardi  si 
porrà  mano  a  fabbricare  una  cascata  d'  acqua  dietro  al 
portico  oircol^r«.  Fu  inoltre  asseUata  dietro  al  tempio 
fonico  una  bfsU/i  atanaat  guarnita  di  stupende  figure  di 
piccola  dimensione  e  di  lavori  a  rilievo:  tutte  queste 
aose  le  troverete  incise  e  deacirìue  nella  mia  grand'  o- 
pera. 

TornandcLOra  allo  scriUo  che  vi  bb  iAiìtolato  ,  v'  as- 
sicuro aver  io  dovuto  uscire  grande  vioIenàu«  a  me  stesso 
per  non  dii;^  di  più  di  quello  che  hu  detto,  come  avrei 
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fatto  y  se  nii  fòisi  àbbiaiidonaia  nil'  impeto  delln  pAf% 
sione.  Per  questo  tnedesioio  moti^K>  «dess^noo  scrivq 
a  quel  iiit>dò  che  scriverei»  Ma  9011  vi  ama  meno,  di 
^elTò  che  se  mi  foste  presente  eolia  persona.  Vi  bacio 
le  mani  e  ifti  dichiaro  per.  sempre- f^ec* 

AL  SIG.  FRANKE 

A  KOTHET^W 
Villa  Albani ,  a3  Giugno,  lj65.    ■ 


i. 


Lo  ho  conseguito  "pift  di  queHo;  che  merito  e  che  mi 
poteva  immaginare.  Or  pì&.  non  mi  rimarnebbe  idi 
soddisfar  che  ott  solo  desiderifo ,  oioè  di  ^e4er(pi  qui 
in  Roma  voi  I*  unico  tkk&  mina  resuiio  de'  miei,  veyir 
chi  amici,  percioeehè  non  powo'sperare.di  pi>oc|iParm 
questo  pia(*ei«e  tn  Sasiònta  ,  Adesso  A  in  mio  arbitrio 
di  vivei*e  éensal*  ajutar  altrui  e  la  idetermiudaione  «he 
prenderò  dipende  dalla-  mia  grande,  opera  ilaliftae 
(Monumeàtt  antichi  spiegali  ed  illusuaii)^  |>er  1^  qtiale 
faccio  disegnare  ed  incidere  olire  a  i5q  rami»*  Aasiinle 
questa  Intraprèsa  a  tuie  spese  e  vi  sta  per  la,  melk  il 
signor  Casanova',  il  pia.  ahile«  disegnatore  di»  Roma  .Il 
cónto  è  stato  fatto  per  tooo  copie  e  le  ipese  ammoik- 
terannòa*  lòo  scudi.  Spero  ,  non  accadendo  disgraue» 
di  pubblicare  l' opera  verso  Pasqua. 

AL  SIG.  L.  USTERI. 

A  ZURIGO. 
Villa  Albani ,  16  Lugtiè,  1763. 


£Xo  ili 


iiìdngfalo  a  rispondetre  nW  ultima  mostra*  lette- 
ra ,  perchè  aspettavo  da  Napoli  'qttalche-  uotizia^  del 


Digitized  by 


Google 


656  LBrrnE  rAMUiUiti 

noto  vostro  regalo.  Demo  è  di  falli  giamo  colà  già  da 
daalchè  térikpo  ,  mtt  il  padre  della  Torre  non  ha  volu- 
to rfceverlo,  e  il  mercante  lo  ha  riportato  eoa  «e.  Ora 

10  attendo  tdì  mezzo  di  Pagliarini»  e  iaianto  ve  ne  rin- 
novo i  pili  sinceri  riograziameoti.  Forte  mi  riescirà  di 
mandarvi  in  dono  le  Pitture  di  Ercolano  ;  almeno  ne 
chiederò  un  eseraplarry  quando  invierò  la  mia  opera  a 
Tanucci .  Spero  che  questa  dovrebbe  venire  alla   luce 
verso  Pasqua  •  L'  ho  portata  cosi  avanti ,  che  mi  sento 
per  lei  un'aRezione  veramente  paterna,  e  qua!  si  ha  ad 
un  buòno  e  docile  figliuolo  •  coiiie   voi  •  Troverete  ia 
essa  varj  curiosi  monumenti ,  coli'  ajuto  de'  quali  ven- 
gono spiegati  diversi  palai  di  •  Omero ,   di.  3ofoc)e  »    di 
PauMKiia  e  d'  altri  autori ,  dhe  prima  non  s' intende- 
tano  ,    uè  «i  potevano.  iiil«rtd0rt9.  U  prezzo  ,di   questa 
min  opera  sairà  probabilmeAte  di  ;i^ZA^hiai.  La  letiu- 
M  di  essa: 4  stata  la  piJI  gradiu  ocqupazioae  del  signor 
ttib'dnraiiie  la  nostra  viMegglaCura-,  Oggi  egli  torna  a 
fioma  ,  ed'io  rìmiiugo  .sol<»  .peir  plM^ar  quivi  tutta   la 
Male  fino  al  mese  di  Qttobna  ;  '         ;     , 

"  Nulla  so  diiqtiel  pittóre  di  Berlicio,  del  finale  desi- 
derare notizie  |  ifkia'perà  nonxredo  ch^  debba  essere 
igran  oosa'.  Di  piano  del  miglior  pittore  di  miniatura 
diqneiU  dttà  ho  veduto  a  Firéiif4.  il  rUraUo  del  re 
ehe  èra  per  altro  assai, m^lamenie  €oiMJ|ot,to;  ho  cono- 
sciuto qèeilf  nomo  sin  da  quandi^  io  aiaya  .a.Prpsda  : 
egli  chiamasi  Timbora«  In  un  paeae  co(n^,Spaita  Tarti 
non  possono  mettere  radici»  e  se  vi  si  piantano»  imba- 
stardiscono • 

11  mio  saggio  di  un*  Allegoria  pegli  artisti  va  in- 
nanzi sollecitamente»  e  sarà  probabilmente  pronto  per 
la  stampa  .quest'  injif  rno  :  ho  di(visalo  di  dedicarlo  al 
sig.  Mèiigs. 

'llnf  itkra  voltai  vi' AQir>F/'f1^iiPÌù  Wgfxaenie.;  Pqr^te 
'i  fpìfs^  falfiti  e  df)ftf,iiff;|^cio  ^ì  signori  FUe^ly,  Gessner 
e  al  vostro  signor  fratello  •  Sono  per  sempre,  ec 
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I-  .  v"  ;.:  -v:  -  .  >  .  \^  -,.  : 
1  signore  *  *  *  m' ha  recata  la  pregiata,  vostra  lettera 
negli  ultimi  giorni  del  passato,  mese,  e  pochi  di  dopo 
il  suo  arrivo  ha  proseguito  il  suo  viaggio  nlla  volta  di 
riapoli ,  siccome  io  medesimo  gli  Consigliai  la  secìoiìda 
Tolta  che  mi  onorò  41  sua  visijta^  Dopo  il  suo  ritorno, 
e  quando  sffrò  più  couvmto  d%l  suo  sentimento  del 
bello  e  del  suo  buon  gusto ,  io  gli  darò  vole.iuieri,  per 
quanto  mi  sarh  possibrfe/tffft^qiteile  istruzioni  ch'egli 
vorfà  e  poir^  tlesiderare  •    . 

Ho  osservato  che  nelle  cose  d'  arte,  l'esame  delle 
quali  sembra  essere  il  precipuo  scopo  del  suo  viaggiò, 
ei  non  sa  distinguere  il  cattivo  dal  buono,  mentre  égli 
ed  ognuno  suppone  per  lo  contrario' avervi  fonon  naso; 
ma  in  questo  paese  chi  non  si  confessa  ignorante,  ado- 
pera a  rimanerlo  .  Con  ciò  anticipa  a  cosijdire  la  mia 
giustificazione  ^  vnn  a  vnnia^gto  ed  ammaestramento 
del  vostro  raoconJaiMl.ito  io  gli  parlerò  con  queliti  li- 
berta medesima  con  cui  vi  scrivo .  Piacerai  per  alt(^ 
L'I  sua  condotta  e  merita  ogni  lode  lo  scopo  eh'  egli  si 
è  prefisso  nelP  impi^^go  4^1  suo  tempo  in  Rgnvi  • 

Non  ho  nuova  nessuna  del  vostro  signor  figlio-  Bra- 
merei che  nel  suo  lungo  viaggio  egli  avesse  la  fortuna 
di  veder  Roma  e  che  a  me  toccasse  il  bene  di  veder 
lui ,  per  mostrargli  1'  amico  del  suo  degno  genitore. 

(1  signor  Ustert  'vi  avrà  data  contezza  della  gran- 
de opera  che  mi  occupa  attualmente  :  essa  consta  di 
200  rami,  rappresentanti  opere  in  marmo  e  pietre  in- 
cise non  conosciute  finora  e  disegnate   dal   più    àbile 

Tom.     IX.  4'^ 
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disegnatore  di  Roma.  So  rami  sodo  già  pronti  e  Topeni 
potrk  essere  pubbticata  m  fogliò  reale  nella  prossima 
primsvera  •  Dessa  spargerk,  lo  spero  »  più  lume  e  dot- 
trina di  quanti  scritti  sono  stati  pubblicati  6nora  sulle 
ani  dagli  altri  aoliquarj  •  Oesim  però  è  dettata  in  ita* 
liano  • 

Sono  p^r  sempre  con  inalterabile  affetto,  ec. 
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Julii  1748 »     at 

—  Uden,  a  Stendal —  liTótheniz,  i3  Gennajo. 

175© »    a6 
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Al  Sig.  Uden,  a  Stèiidalr^  DaHlen^  a4  ^^À" 

gio    1750. P«g-     29 

—  Cleìnf^i^io  suo,  a  Salz^edeis  —  No^theni' 

ziat  d.  i.   Mail  1761 '  ^    3o 

—  Uden  ,  a  Stendal  —  Nòtheniz  ,  3   Marzo 

175^ ......  i.  . »     33 

-^  Berertds ,  a  Dahlen  o.  a<i  Eìsenbach.  — 
Dresda  ,  dal  Pfegozio  Walther  ai 
27.  Marxo  1752.  .  • y.  •  «     36 

—  Cleinovfio  SUO9  a  Salzwedel — Noetheniziae 

d   XXIf^  Jan.  175^ »     38 

—  Bj^endSf  aDahhn  o  rod  Eisen^flch -^  Dee- 

fda^S.  Djicc^re  1'^^%  ^  .  ^  •  •  /     »     4** 

—  SerendSf  a  Dahlen  o  ad  Eìsenbach  —  No- 

tkeniZf  6.  Gennajo  1753  •.♦.•••»     4^ 
-—  Beretìds,   ad  Eisevach  ^^  Nòtheniz^     ti» 

Gennajo  jySS  . ,.•,••»     49 

—  Berendsy  ad  Eisenach  —  Nòtheniz  e  Dre- 

'    sda^    29  Gennajo  iy^ì  ....-,»     54 

—  Uden,  a  Stendal  •^—  Nòtheniz .   3o  f  jch- 

no/o  1753  .-..•-•..'. *>     5d 

—  Berends^    ad    Eisenach    —    Nòtheniz    e 

Dresda y%\  Febbraio  1753  ....  »     58 

—  Uden,  a  Stendal —  Nòtheniz,  ^gMi^zo, 

1753 ...»     61 

-^  Berends,    ad  Eisenach  —  Nòth»niZj   i3» 

Aprile  1753. .»     64 

—  Bunatj,  ' —  Nòtheniz  ,  aa  Gennajo  ijS^.  »     71 

—  Bcrendsy  ad   Eisenach  —  Nòtheniz,    6. 

Luglio  1754.  .  i  ......•..•  »     74 

-r-  Berends,  ad  ELtenach   —    Nòtheniz  ,  i  a. 

Luglio  1754 ,..;.»      77 

•—  Berendsy  ad   Eisenach.  — ^  Nòtheniz  »    17 

Settembre  1754 >>     84 
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j4l  Sig.  JB&na^f  od  Ei^wnch  —  Nótherttz,  17 

.    Selternbre  ijSS .  .Pag.     88 

—  Jferends,  ad  Eìsenach.  ^--^  Dresda     2g  Di-' 

cembre  I754-  .  -  .  ^  .  - «     94 

•—  SerendSf  ad  Eiseauch  —  D^esda^ 2 3  G«n- 

najq  i^SS  •  .  « «  ,  .  •  ce    .gg 

—  BerendSf  ad  Eisenach  ^-^  Dresda ^  (ai  lo 

Marzo  o  circa)  lySS ^  .  .  »  io3 

—  UdeS%y  a  Stèndat  —  Dresda  9  3.   GJugni} 

1755  ..................  109 

—  Bi^rerìds,  ad  Eisetìdiìi  — :  Di'e,<dà^  4*  Giù 

gno  1:755  ••.«'• •  «  «9  ]i4 

—  BtlnaUf  ad  Eis.enach  —   Dresda  ^  5  Giix- 

gno  1755  ••.«•  4  •••••.•••  ^  li 8 
r—  Serends,  ad  Eisenach  •—  Dresda  s  a5  Xu- 

.^/lo  1755..  •  •  • •*.,>>  119 

—  Bilnau  —  Dresda^  \Q  Settembre  175$  •  >>  1^4 
—  Fr€Uìke^  0  Nòthentz  -^  RoinOf  7  Diqem^. 

hre  1755. »   125 

—  Berends  —  Bom^,  ao  Dicembre  ìySS  •  •»'*  1^9 
■f^  Bdnau —  lioma^^g  Gfinnajo  1756.  •  .  »    137 

—  Franhef   a  N.ólfieniz  — r  Roma^  ap  Gai", 

najo  1756'    •  •  •. ,  .   .  M  i4a 

—  Franke^  a  Notlieniz  -^  £awa ,   ao  Marzo 

1766  ...*....../ >*  i46 

—  Franke,  a  JVòt/^niz  —  Roma  ,  5  Maggio 

1756...  . «  i48 

—  Barone  di  Stosch^  a  Firenze   ~  Roma, 

17.5$ #••••••  ce  i5o 

—  Muzel  Stosch  —  da  Roma  a  Firenze,  •  m  i5i 

—  Gsnzmar,  a  Stargg.rd  •--  Romja ,   i*  Giù- 

g/io   175.6.  .  •  •  •  r •  •  •  i54 

•—   Uden,  a  Slcndol  —  Roma,   1.  Giugno 

1756 .••.••*...  ^  •  <v  i58 
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Al  Sig.  Harper  a  Venezia  —  Roma^  (  Giù* 

gno}  1756 Pag.  161 

—  Biinau  ,  a  TPcunar  —   Roma^  7.  Luglio 

1766 • »  i63 

—  Franke  »  a  JVótheniz  —  Roma  •  •  •  •  »  167 
•^—   TFalif^f  a  Di*esda  — Roma »  171 

—  Ber^ndf  —  Probabilmente  sul   principio 

cU  Luglio  1756 ...»  172 

—  Franke  ,  a  ^ótheniz  —  Rama,   i4*  ^go- 

^o  1756 M  176 

•—  Franke  —  Roma ,  aS  Settembre  1756.  .  »  176 
-—  TFalther  ,    a    Dresda  — •  Roma^  a8   /)i- 

cembre  1757 177 

—  Biinauy  a  TFeimar  —  Roma,  29  'Gennajo 

1766 ce  179 

—  Berends,  a  Brunswick  -p-  Rama,  29  Gen- 

/la/o    1757 •  «  184 

—  Walther^  a   Dresda  —  Roma  ,  9.  Morso 

1757 ...»  193 

—  Franke^  a ,  Nothenit  —  Roma,  (in  Mar* 

zó)  1767 « »  196 

—  Bunaù,  a  Weimar  —  itoma  ,    la  Maggio 

1767 •••••»  aoa 

—  Berends,    a  Brunswick   —  Roma,    la. 

Alaggio   1757  ••.•••• «  ao8 

—  Biinau,  a  Weimar —  Roma,   i5.  Luglio 

1767 j»  ai3 

—  Miìzel  Stosch,  -^  Di  Roma  in  Nos^embre 

del  1767  a  Firenze  ••...•..••»  ai4 

—  Muzel  Stosch,  *=  «/a  Roma  a  Firenze  nel 

1767  •  .  .  t »  ai8 

•~  Muzel  Stosch  a  Firenze  ^^  Roma,  il  di  di 

s.  Simone  17S7.  ..••••••••»  334 

~  Genzmar,  a  Stargard  —  Roma  ,  ao  iVb- 

vembre  1767 »  227 
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jÌI  Sig.  Muz^l  Siosch  ,  a  Firenze — •  Roma^ 

^^.  Pfovembre  i^^'j» Pag.  233 

—  Muzel  Stosch  ,  a  Firenze  —    Roma^    io 

Dicembre  l'j^'J »  2^4 

—  Muzel   Stoschf  a  Firenze  —  Roma,   ly 

Dicembre  ijSy «  288 

—  Franhe,  a  Nòtheniz  —  Ròma^  4  Febbra-- 

jo  1768  ••••••  ••••'•   ,.   ••»  240 

•—  BerendSf  a  Bruns'wich*^  Roma  ai   i5  di 

Febbrajo  ijbS „  .^48 

Saggio  di  una  Storia  dell'  ji rie  presso  l*  uén- 

tichità  tfc—  Parte  Prima  .  .1  .  .  j>  256 
Parte  Secorula  •••..•.•...•.,.,»  ^Sn 
Al  Sig.  Muzel  Stosch  a  Firenze  —  Roma^  il 

Mercoledì  delle  Ceneri  del  1758  .    »  289 

—  Wille^  a  Parigi  — Napoli  neW Aprile  del 

1758 ;  ce  262 

—  Gaspero   Fuessljr,   a  Zurigo  —  Napoli, 

Aprile  1753 »  264 

—  BOnau,  a  Weimar  —  Napoli  ,  26   Aprile 

1753 »  265 

•*-  Berends,  a  Brunswik  -7-  Roma,  nel  Màg^ 

gio  neWanno  1758.  ••»•••••  s»  271 
-^  Wille^  a  Parigi  — Roma^  nel  Maggio  del- 

Vanno  1768 »  279 

~  Muzel  Stosch,  a  Firenze   —    Roma ,    20 

Maggio  1758 »  281 

—  Muzel  Stosch,    a  Firenze    —  Roma,   i5. 

Giugno  1758 »  284 

—  Muzel  Stoschy  a  Firenze  —  Roma,  27  Giu- 

gno 1768 .  «  286 

—  Gaspero  FUessljr,  a  Zurigo  —  Roma ,  27 

Luglio  1758  .1 »  288 

—  Gaspero  Foessljr,  a  Zurigo  —  Roma ,  5 

Agosto  1758 ...»  291 
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66^ 
Al  Sig.  Muzel  Sioseh,  a  Firen%o  —  Roma  , 

.   5.  AgoUQ  1758 *  .  .  .  .  Pag.  393 

—  Muzel  Stosch,  a  Firente  —   Roma,  11 

Agosto  175* » «  ^96 

—  Muzel  Siosch,  «  Firenze  —   Rooka  ^  19 

Agosto  1758 •  »  ^97 

—  Muzel  Siosch ,  a  Firenze  —  Aoma ,   a6 

Agosto  1758.  .  .  .  ,  , »  agS 

—  Pagliarini,  a  Roma  -r—  FUànze  ^  nel   Set- 

tembre del   1768  ......,...>*   300 

—  Mengs,  a  Roma  —  Firenze ,.  ire/  Settem- 

bre del  J758. ..•.'.»  3oa 

—  Mengs,  a  Roma —  Firenze,  nel  Settem- 

bre del  1758.  •.......♦*.-.»  3o4 

-»-  Walther,  a  Dresda   —  Firenze ,  a6  Set- 
tembre 1758 «»..99  3o5 

—  Frankcf  a  Nótheniz  —  Firenze  3o  Setiem- 

bre  1758.  .  .  .' 5i  3o7 

—  Falenti,  a  Roma  —  Firenze  fin  Settembre 

o  sul  cominciare   di  Ottobre  dell^uf^ 

no  1758  .•..  ^  .  ^   ..........  »  309 

—  Baldoììi,  a  Roma  —  Firrìnzei  i'jS9  •  •  »  3ii 
-—  Pagliarini,  a  Raffica — f" Firenze  1768;  .  »  3i/f 

—  Giorgi,  a  Roma  —  Firenzey  1756  .  .  .  »  3iS 
*—    Uden,  a  Stendal  —  Firenze  ,   io  OUobre 

1758 .••.••....'.  »\  3 17 

—  F^olkmann  ^  a  Parigi  —  Firenze,  il  1.  Di- 

cembre 1758.  V.  ««...«.  ..«.a»  3ai 
— ^  Franke  ,   a  Nótheniz  —  Firenze,  il  1.  rf« 

Gennajo  del  1759.  ^ j^i  3^3 

-»-  Muzel  Stoschf  a  Firenze  -r-Moma^  saba- 
to  3i  3a6 

-ì-  Muzel  Stosch,  a  Firenze  —  Roma,  .  .a*  3*9 

—  Muzel  Siosch,  a  Firenze  —  Roma,  Sabato 

.»759-  .....,., »  33i 
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Al  $ig^  Muzel  Slasch ,  a  Firenze  —  Moma , 
la  seconda  festa  (^delle  Feai&coste  ) 
dell*  anno  1759*  •  .•.*!•»•  P«g  ^•*4 

—  àfutei  Stosch,a  Firenze   *-  Roma,  6 

Febbraio  1769  .  .  • »  3i5 

—  Muzel  Stofch,  a  Firenze  -~  Rom^i ,  ^cr- 

^a/eiil  1759-  .-....•. >•  3i6 

—  AfiijKé?/  Stosch,a  Firenze-^JUma  ijS©  .  »  i37 

—  Muzel  Stosch,  JiFiren^e—Homa^i'jig.  ^  iig 

—  Muzel    Stosch,.    a,  Fir^n^e   —  Roma  , 

1759. '^  3io 

— :  Muzel  Stasch,  a  Firenze  —  Rema,  sabato 

i^bo  ,..••••••••••••-•••*'  *'4' 

—  Mujtei  Stosch.  a  Firenze  —  Roìm,    19 

Giufna  1759  -^  .  ..........*'  34a 

-4.  Muxel.Stosch,  a  Firenze-- Roma,  i5  Gia- 
cila 17^9  •..•.. ^.  .  .  ^  34'i 

*—  Muzel  Stofchr  a  Firenze — Roma^  16  Giu- 
gno 1759  .  .'.  .  •    '  t  •  •  •  •  '•*•*'  344 

—  Muzel  Siost^a  Firenze^  Ronia^  7  Zu- 

g/jo  1759-  •  ^  • *  •.  -  «  347 

~  Mazel  Siosek,  a  Flrettee  ^  Roma,  i5  Lu- 
glio i75<y  ..  /. .  :  •  •  •  •  •     •  •  ^  3fo 

—  itfiijKe/  iSlo^cA  ,  a  Firenze   —   /lo/na ,    a4     - 

.  Luglio  17591  ...•...••  •  ."  .  >>  35o 

afujKe/    i8é05c/i,    a  Firenze  —  Roma,   1. 

Agosto fjSg'  ..  i  *.,....••»  35i 

—  afttjs^   5£05cA,    4»  Firenze^  Rofna,    i5 

*  ^g»5«o  17S94 . .  ♦ ;  ■  '  **  ^^^ 

—  Wiedewelt,  a  Copenhagen  ^  Rema,    18 

.  >^^o5<o  4759 ;  •  •  •  •   •  «  355 

—  Muzel  Stosch  .    a   Firenze  ^'  Roma  -,    18 

Agosto  1759 ,•,...-.  >^  359 

Muzel   Stòsch  ,    «  Firenze  ^  Roma,    aa 

Agosto  i^Sg .....•«  36i 

Tom.    X/.  4^ 
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^l  Sign  Mazel  Stosch  ,  a  Firense  —  Mo^na, 

^S  Agósto  1769  •  .  • Pag.  363 

-^  3/uzel  Siosch ,  a  Firenze  -^  Htmta,  %  Set- 

<  iembre  1759. ■>  365 

*^  Mitzel  Siosch  9  a  Firenze  —  Roma,  i5 

Seitemère  1759 »  36$ 

—  Muzel  Stosdi-y  a  Firenze  — -    /toma,    19 

Settembre  1769  •  •  • »  Ì71 

—  Muzel   Stoschf  a  Firenze  —  Roma ,  a6 

Settembre  ^jSg  k  ...•.....•  »  871 
"•i^  Muzel  Stoscht  a  Firenze   —  Roma  »    29 

Settemii^  1769 »  373 

*^  Muzel  Stosch  ,   a  Firenze   —  itomeli  7. 

Ottobre  1769 •  •  a  37$ 

•^^  Muzel  Stosch,  a  Firenze  '^^fioma,  a  O^to- 

bre,  ossia  Mercoledì  ìjSg  •  •  •  •-•  «376 
-^  Muzel  Sloscà  ,  a  Firenze  --^^    Romn,  a4- 

Ottobrm  1759  «..«•«...«..  i»  377 
p-^, Muzel  Stosch,  a, Firenze  —  Koma,  117  Ol- 

tobrz  i7$9-  ....•••••  ^  ,.•••  3»  38o 
-7-  Weisse,  a  Lipsia  — Roma^  3o  Ow.  1759.  »  38a 
i—  Muzel  Stoschp  a  Fiten»z  *-*  /{óma»  3o  Ot-* 

I  to&r^  1759 «•.»  38i 

-^  Muzel  Staseli ,  a  Firenze  -^  Roma  4«  iVb* 

vembre  1759,  t  t  •  f  «  t  •  «  •  •  «  •  »  385 

—  Muzel  Stoschj  a  Firenze  —  RomOi,  *o  ifù* 

, .  .  vembre  1759*  •  ,  ^  •  ,  .  •  «..«•»  388 

—  Mnzel  St^fch,  a  Fir^n^e  -^   R9niUt  i5 

.  l^ovembre  ?7f>9  ,  %  •  t  ••«••••»  390 

—  Muzel  Sio9ch  p  a  Ftren^  ^^  Roma  »  1 5 

Nq^embre^  ^7^9%  ••••.•..,.»  in 
— •  Muzel  Sto$i:h,  a  Firenze  r^  Rùma^  %4 

Ifoyembre  1759  .  •  *  •  .,  *•..,.»  391 

—  Musei  Stosch,  a  Firenze  -^  Roaut,  a8 

Novembre  17.59 «  •  )•  3^2 
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jtl  Sig.  Muzel  S forchi  a  Firente^^ftama,  i* 

Dicembre  17S9  .«#»é. »  SqS 

— •  Mutai  Stoschi  aFirenge,  *~^Roinaf\  8  />*- 

eembre  ^'J^*  ^  •  •  •  4 •  «  »  896 

—  Mazel  Stoseh,  n  Firenze^  *-  Roma^  5  />i- 

ce/Tì&re  17S9.  •••...•••««•»  397 

—  Walther  «  ri  Thesda  -^  Roma ,  8  Dieem^ 

bre    1759  i  »  é  «••»..#.  4  ..  )»  399 

Muzel  Stósck,  a  Firenze,  -^  Roma^  fa  />i* 

c<n7rirei759«  «.« «é.«»  4^i 

—  Berends  ^  a  fFeimarT  *-  i7oiMtf  is  /)/- 

eembre  1759.  •.»#••••«•••»  4o2 

—  Muzel  Stoseh  a  Firenze  —  Roma  #  i5  Z>i- 

eembre  17^9  «^..^ »  4^ 

—  Mazel  Stoseh,  a  Firenze  — *  Roma,  19  A- 

cembre  tjSg  i  •  •  ^ 9»  4^^ 

—  Mazel  Stoschj  a  Firenze  -*-  Roma,  a  a  /)/- 

ce/it ire  1759.  •••..*•  .\^  •••  »  4^^ 

—  Muzel  Stoschj   a   Firenze  f  ^^  Roma,    2 

Gennafo  ìj6o.  .  •  .  4 ..•ii4>3 

—  Mazel  Stoseh  ,   a  Firenze  .  —  Roma ,  3 

Gennnja  1760 »  4^4 

—  Mazel  Stoseh ,  a  Firenze  ,  -^   Rama ,  5 

ùenntrjé  tySo.  #••;•«•••  ••»4'7 

—  Mazel  Stoseh,  a  Firenze-^ Roma  g   Gen^^ 

najo  1760 •  •  •  ce  4'9 

—  Mnzel   Stoseh  ,  à  Firenze  —  Roma,   la 

Gennajo  i^ho    •  ^  .  •  •  v »  ^-lo 

—  Muzel  Stoseh,  a  Firenze  -^Roma,  16  Gen- 

najo  1760  .  «  •  •  • »  4^^ 

•^  Muzel  Stoseh,  a  Firenze  —  Roma,   18 

Gennajo  1760 »  4^^ 

— *  Mazel  Stoseh ,  a  Firenze  -^  Roma ,  »a 

Gennajo  1760.  * »  4^^ 

—  Muzel  Stoseh,  a   Firenze  ^^Roma^  a6 

Gennajo   1760 •  ••  4^^* 
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jél  Sig.  Muzel  Séofchj  a  Firen^  —  fi^ma^ 

3o  Gentiajo  1760 P»g-   4»* 

MiUftl  Stosch,  a  Firenze  — Jloma,   sa- 

boto  iFehbrajo  1760.) »  4*9 

—  Muzet  Stosch,  a  Firenze  —  RomOf  9  Feb- 

braio 1760. *»  43a 

—  Mazel  Stosch,  a  Firenze  —  Roma^  ^Fth- 

brajo  1760 »  435 

—  ÌI/m«cZ  Stosch  f  a  Firenze  —  Adma,  iSflio- 

to(^Febbraj6)  1760 «  4^4 

—  jlfuse/  Stosch  f  a  Firenze  --Roma  ,   Sa- 

bato (  in  Marzo)  1760  .....,.»  4^6 

—  il/ttzc/  Stosch  j  a  Firenze  —  Aoma»  29 

Marzo  1760.  .  .  , »  437 

—  Mazel  Stosch ,  a  Firenze  —  ilo/ria ,   a 

Jprile, 1^60. .  .  •  »  44o 

—  Mazel  Stoscii  ,    a   Firenze  —   Aoma   4 

Mafgio  1760 .  »     ivi 

—  Walther^  a  Dresda  —  Roma^  aa  Maggio 

1760 *»  44^ 

—  PFille,  a  Parigi'-'Roma,  i4  Giug.  1760  «  444 

—  Mazel  Stosch  a  Patigi  —  Rgaui  i4  G/u^ 

gfno  1760 «  445 

—  Muzei  Stosch  fa  Parigi -^  Roma,  1760.  »  447 

—  Mazel  Stosfih^  a  Londra  —  Roma,    a5 

-'^«''o  1760 45o 

—  Mazel  Stosch,  a  Londra  —   Roma^  3o 

agosto  1760 »  4^4 

^—  Muzel  Stosch  f  a   Salisburj  —  Rorna,/^ 

Ottobre  1 760. »  4^7 

—  Mazrl  Stosch,  a  Salisbarjr  —  Roma,   i. 

Noi^embre  1760  .  .  .  , »  49^ 

—  Wiedewelt  y  a  Copenhagen  —  Roma  ,  9 

Dicembre  1760 ...»  ^6^ 

— -  Mazel  Stosch,  a  Londra  -^  Roma^    i5 

Dicembre  1760 ».....»  4^ 
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Google 
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jél  Sig,   Muzel  StQsch  9   a  Londra  —  Roma  f 

Gennajo   1761 Pag.  4^ 

—  Muzel  Stuscht  a  Londra  —  Roma^  3  Gen- 

tiajo    1761 »  4^ 

-^  Muzel  Stoscht  a  Londra  — Roma,  10  Gen- 
najo 1761  .  .  .  .  • »  4?* 

—  Gessner,  a  Zurigo  —  Roma,  17  Gennajo 

1761 ••••••••»  474 

—  Berends,  a  TFeimar  -^Roma,  21  Febbrajo 

\'j6i. ..••..•••>  477 

*—  Usteri.  a  Napoli  —  Roma,  a4  jFei.  1761.  »  4^0 

—  Folkmann  ,  a  Parigi  —  Roma  ,  27  Marzo 

1761 ce   483 

•^  Muzel  Stnsch,    a   Londra —  Roma^    io 

Aprile  1761,  •  •  .  • .  »  49^ 

—  Weisse  ,  tf  Lipsia  —  Roma^  {nelì*  Aprile) 

«761 .  • »  494 

—  TFiedewelt,    a  Copenhagen  —  Roma,  i4 

Aprile  1761 »  49^ 

•— '  Gessner^  a  Zurigo  —  Roma  ,   a5   Aprile 

176» »  497 

—  Muzel   Stosch,    a   Londra  —  Roma^    a 

Maggio  1761 »  5oo 

—  Usteri,  a  F'erona—Roma,  3  il/a^.  1761.  »  5oa 

—  Uueri  ,  a  Fenezia  —  Roma  ^   10  Maggio 

1761 »  4^^ 

—  Usteri ,   a  Milano  t  —  Roma ,  3    Giugno 

1761 ••••.»  5o5 

• —  Muzel  Stosch,  a  Londra  —  Roma^  6.  Giu- 
gno 1761 •  •  .  •  ^ »  507 

—  Feronce  ,    a    TFolfenbiUtel  —  Roma ,   6 

Giugno.  1761 ce  5o8 

—  Feronce  ,  a    Wolfenbaitel  —  Roma ,    (  il 

Giugno)  1761. •  »  509 

^^  Feronce,   a    Tfolfenbattel  —  Roma,    i3 

Giugno  1761 :  •  »  5i3 
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Al  Sig*  Principe  Ereditario  di  Sruns^vick, 
a  WolfenbiJLttel  —  Roma,  i3  Giugno 
1761  *  ...  « Psg.  5i5 

-*-  Musei    Siosch  >    a  Londra  —  Roma  ,    i5 

Giugno  1761 ..ce  5i& 

—  Muzel   Stosch  ,.  a   Londra  —  Roma ,   20 

Giugno  1761 ce  5ift 

—  Gessner ,  a  Zurigo  —  Roma  ,  ao  Giugno 

1761 .ce  5so 

-^  Muzel  Stosch ,   a   Londra  --  jRomit ,    a6 

Giugìio  1761  ..« i>  5^24 

—  Us4eri,  aParigi  *--  Cos^W  Gandolfo,  %i 

Luglio  i76i,  •  •  « '.  .  .  »  5^6 

— •  Weis^e^  A  Lipsia  —  Roma,  iS  jigouo 

1761  ••••.•• ce  5a8 

—  Gessner^  a  Zurigo  —  Roina  #  19.  Setlem' 

bre  1761 ^ »  53o 

—  Bereuds  r  '  Weimar  «^  Roma,  i9  Settem- 

bre  1761  ••*•••  .• 53a 

—  Usteri ,  a  Zurigo  •*-    Roma ,  3  Ottobre 

1761 »  534 

-->  GessneVfa  Zurigo  ««—  Roma  ,  2'  ultima  «T 

Ottobre  1761 ce  536 

•^  Ge5jr&er  »  a  Zurigo  -—  Roma ,    i4  Noyem* 

bre  17&1 »  538 

^^  Usteri  fa  Zuriga"^  Roma,  i4  ffoì^embre 

1761 ••••»  53g 

t;^  Muzel  Stosch  ,  a  Firenze   — ^  Roma  »  28 

Ka»emèbre  \^i  ...,•#* ->»  54^ 

•*♦■  Muzel    Stosch  ,    a   Firenze  — *  Roma  »    6 

.Dicembre  ìy6r  *••..• »  543 

■«f  Muzel  Stosch  f  ^  Firenze -^  Roma  f    12 

Dicembre  1761  •  •  •  •  ^ *»  545 

-^  Usteri  r  a  Zurigo  -^  /tomiei ,  la.   Gennajo 

«762  •. «  54^ 
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jil  Sig*  Usieri ,   a  Ziuigo  -r-  Roma  ,  19  Feb* 

brajo  1^62  ..............  Pag.  547 

—  Gessner,  a  Zurigo — Homa^^j,  JFeh^i'jG^'^  549 
— ^  f^olfirnanfif   ad   j^mburgo    r-   Roma  ,   3 

Marzo  1762 •  » ^  55o 

—  TFledewelt ,   a  Copenhagen  -^  Roma  ,    3 

MarzQ  176».  «•*«••«  ^  «  ••  v^  55^ 

—  Muzel  Stosch ,  a  Napoli  —  Roma ,  /a  t;i'- 

^iVia  ^«//a  Pasqua  dell'anno  (1762)  n  558 

—  Usteri  t  a  Z{trigo  —  Roma  ,.  il  primo  di 

Maggio   1762 ».•••>>  56€« 

—  Franke ,   a  Nòtheniz  ^—^Roma^  il  primo 

Maggio  176!! .•..•.*•*»  563 

—  Bergy  a  Parigi  -r-Roma^  9..  Giug.  1762.  >»  696 
Risposta  del  signor  di  Berg.  176*  (in  noia)  »  Sfig 
^/  Sfg.  f^olkmann  4  a  j  Amburgo  .  -^  Castel 

Gandolfof  18  Giugno   1763  •  «..  «  3*  S^o 
—  Franhe  »  .a    Nòtheniz.   — r  .Castel    Gan^ 

dot/o  ,  a6  Giugno  ij&i «  576 

—  Usieri f  a  Zurigo  —  Roma,  4  Luglio  1762.  »  577 
*—  Franke,  aNòtlieniz  — .Romaj  29  Settem^ 

brv.   1762.  .•••..«•«•••••>»  587 
•^  Usteri  f  a  Zurtgo-^Roma ,  a6  Oa.  1762.  »     ivi 

—  fi<!?rgr,  a  P^'igi-^-rRomayìNo^ftftìib,  17651.  »  589 

—  Usuri ,  a  Zurigo  — ?  Roma^  il  ay.  Novem- 

bre 1762.  .....•.• n  594 

~  ji/arpui'gyaBerlinoT^RomafBDic.ij62.  »  600 
— •  Uste  ri  f  a  Zurigo*-^  Roma  17*  Z?ic.  1762.  >»  6a4 
-^  Usteri  ,  a  Zurigo  -r-^Roma^  .1.  Gennajo 

1762  •  .      •  •  • *  •  MV607 

*—  Usteri^  a  Zurigo  ~  Roma ^    i5  fiennajo 

1763  • •  *  •  •  •  j»  6yo 

—  Franhe  ,.  a  Nòtlieniz  —  Roma,    i5  Ge/i- 

nayo  1763 a>  6i5 

—  -f^ief^^T/f'  H^urigo  ^-  /{ama  ,    29  Ge^i* 

>?5l5fefy6$^ ,  .  .  «  616 
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Al  Sig.  Usteri,  a  Zurigo  —  Homa  ,  aj)  Gm- 

najo  1763 Pag.  617 

— »  Usteri,  a  Zurigo  —  Roma  ,  ao  Febbrajo 

»7S3 ,618 

~  ITsteriya  Zurigo  ^Roma,  18  Mar  so,  i76.{.  j»  624 

—  Riedeselt  a  Firenze  —  Roma,    18  Marzo 

1763 ..•.•'....»  627 

—  fer^,  aFarigi'^Roma,ikik.Marzot'j6i.  »  629 
^—  Riedesel ,  a  Venezia  —  Roma,  in  Aprile 

1763 »  632 

—  Gasp4ire  FOessljr, —  Roma 9  9    Aprile, 

1763  •••••* •  •  •  »  636 

'—  Riedesel ,  a  Fenezia  —  Roma  ,   9  Aprile 

1763  .  .  •- »>  638 

*^  Usteri  r  a  Zurigo  —  Roma ,    16   Aprile  , 

1763 a^  640 

—  Frofìke,  a  Ifòtheniz^^Roma,  il  27  Aprile 

1763 •  y  ..••.,«•••  ^>  643 

—  Usteri,  a  Zurigo-^Roma  22  Maggio  1763.  »  646 
'— *  Riedesel ,  a  f^enezia  —  Roma  y   %%  Mag- 
gio 1763 •  • i>  644 

—  Usteri  ,  a  Zurigo  —  /^i//a  Albani  fuor  la 

Porta  SfUara,  gli  ii.  Giugno  1763.»  648 

—  Riedesel ,  a  Fenezia  —  Roma ,   4    Giugno 

1763»  ••••••«é. »  65o 

-^  Franke  ,    a  Nàitieniz  —  Eoma^  ii.  Giù-- 

gno  1753 • »  652 

-—  Berg,  in  Liv^onia  ^^  Roma,  21    Giugno 

1763 • »     ivi 

•^  Franke^  a  Ifòtlieniz  —  yUla  Albani ,  23 

Giugno  •  1763 js  6S5 

•*—  Usteri  t  a  Zurigo  —  yUla  Albani,    16 

Luglio,   1763 ^    in 

—  Enrico    Fiiesslj  ,    a   Zurigo  —  Roma ,    6 
Agosto  f  1763  .  •  •  ,  'y^v^Jf^^K  •  "  ^^7 
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